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STUDII 


GIOVANNI TZIMISCE E SVJATOSLAV DI KIEV. 
LE OPERAZIONI MILITARI BIZANTINE NEI BALCANI (969—971) 


A partire dalla fondazione della Roma d'oriente fino al suo defi- 
nitivo collasso per mano delle potenti truppe di Maometto Il un mille- 
nnio piü tardi, la pressione militare e un'abile e spregiudicata attività 
diplomatica avevano rappresentato le colonne portanti della politica es- 
tera bizantina. Fin dall epoca romana infatti lo stretto rapporto che 
legava l'attività diplomatica e la pressione militare si era mostrato, 
nelle sue strutture fondamentali, come l'unica vera garanzia di supe- 
riorità nelle relazioni internazionali e nell'aureo mondo bizantino del 
X secolo tale consuetudine non era affatto venuta meno. Anche quando 
ormai la potenza della Roma imperiale era solo uno sbiadito ricordo 
lontano, il risultato evidente dell'evoluzione di quella perizia diploma- 
tica era ancora perfettamente leggibile nelle sia pur complicatissime 
spire della politica bizantina. D'altronde le stdsse componenti politico- 
militari dei popoli che premevano alle frontiere dell'imperio si erano 
ormai fortemente evolute rispetto al periodo di Traiano e Constantino! 
ma il tutto era assolutamente chiaro alle menti lucide e calcolatrici delle 
autorità politiche di Constantinopoli che a ció si erano perfettamente 
adeguate in modo graduale e costante. 

L'essenza fendamentale di un tale equilibrio di forze, cosi come 
era stato sperimentato in epoca romana, risiedeva dunque in quella 
giusta quantità di pressione cbe doveva essere esercitata rispettiva- 
mente in una direzione o nell'altra (diplomaticamente o militarmente 
parlando), nello sforzo di ottenere sempre e comunque i risultati piü 
convenienti per gli interessi dell'impero. Permeando fino alle più in- 
lime essenze l[intera organizzazione della politica imperiale questa pe- 
renne oscillazione di tendenze doveva dunque sempre essere mante- 
nuta in perfetto equilibrio. 

Qualora perció la pressione militare fosse venuta meno a causa di 
problemi puramente strategici (ad esempio lo spostamento di truppe 
da una zona all'altra dell'imperio), oppure per scelte dettate da motivi 
di ordine strettamente politico, l’attività diplomatica si sarebbe messa 
in moto per cercare di riequilibrare la situazione. D'altra parta se la 
diplomazia avesse fallito nei suoi compiti di persuasione, la pressione 
militare avrebbe garantito (molto spesso senza la necessità di ricorrere 
a un vero e proprio conflitto) quella superiorità necessaria all'impero 
per poter imporre automaticamente la propria volontà da chiare po- 
sizioni di forza. 


1 Si consideri a questo proposito l'interessante scritto di E. Luttwak, La 
grande strategia dell'impero romano, Milano, 1986, p. 351. 
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Ma su quel legame che univa la pressione militare all'attività di- 
plomatica potevano spesso intervenire variabili non automaticamente 
prevedibili e che in qualche modo rischiavano di sconvolgere piü o meno 
definitivamente quel sia pur robusto equilibrio. Tali variabili potevano 
venire scatenate da fenomeni che andavano oltre il controllo diretto 
dell'amministrazione imperiale, anche se spesso potevano invece essere 
dettate da necessità interne allo stato e provocate (in questo caso vo- 
lontariamente) da manovre che avevano appunto, come fine ultimo, 
rendere quell'equilibrio il meno stabile possibile. A questo punto quindi 
cuel perfetto organismo si inceppava irrimediabilmente e solo un con- 
Tlitto armato poteva risolvere la situazione. 

La campagna militare di Giovanni Tzimisce contro l'esercito di 
Svjatoslav di Kiev rappresenta il risultato della somma di una serie 
di fattori (o variabili che dir si voglia) che provocarono lo sconvolgi- 
mento di tale equilibrio sul piano grande-strategico. Tale conflitto rappre- 
senta inoltre un interessante motivo di considerazione delle consuetudini 
che caratterizzarono da entrambe le parti la condotta delle operazioni 
militari. L'analisi della campagna infatti (sempre limitatamente alla 
disposizione di fonti che ci possano aiutare a capire il reale svolgimento 
dei fatti) puó offrire un panorama assai completo dei sistemi tattico- 
operativi che vanno dalla battaglia campale all'assedio, dalla scelta delle 
linee di penetrazione dell'esercito in territorio nemico all'uso della 
flotta in un teatro non squisitamente marittimo, e si presta inoltre a 
una serie di considerazioni di carattere tecnico che permettono forse 
di gettare delle nuove luci sulla conduzione degli scontri militari nel 
bacino orienta!e del Mediterraneo allo scorcio del X secolo. 


I trattati commerciali del 944? stipulati ufficialmente tra la can- 
celleria imperiale e la corte di Kiev avevano segnato l'entrata ufficiale 
dello stato russo nella oikoumene bizantina. Le relazioni fra i due 
stati, rafforzate dalla conversione della reggente Ol'ga al cristianesimo 
in occasione del suo viaggio a Constantinopoli (957), avevano garantito 
per un quarto di secolo almeno una situazione di chiara stabilità di- 
plomatica, alla quale — oltre al rispetto dei trattati commerciali — si 
era aggiuntc un consistente apporto militare da parte russa all'impero 
di Bisantio 4 


2 Ii resoconto dei trattati commerciali del 944 è riassunto con estrema 
chiarezza da I Dujcev (Rapporti economici tra Bisanzo e gli Slavi, in , Medioevo 
bizantino-slavo“, ‘Roma, 1965, p. 530—31). 

3 Per le relazioni diplomatiche fra russi e bizantini nel corso del X secolo, 
in particolare per i motivi del viaggio della reggente Ol’ga a Costantinopoli cfr. 
G. G. Litavrin, Russko-visanti'skie svazi v seredine X veka, in „Voprosi Istorii“, 
6, 1986, p. 41—52; I. Sorlin, Les traités de Byzance avec la russie au Xe siecle, 
in ,Cahiers du monde russe et soviétique", 1961, p. 313—360. 

* Si ricordi infatti che nel corpo di spedizione organizzato dall ,imperatore 
Niceforo Foca nel tentativo di riconquistare Creta (980—861) era presente una 
considerente parte di truppe mercenarie inviate appositamente dai russi. Cfr. a 
questo proposito G. Schlumberger, Un empereur byzantin au Xe siècle. Nicéphore 
Phocas, Parigi, :1980, p. 46—47. 
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Ma, verso la seconda metà degli anni '60 del secolo, una serie di 
elementi che sfuggirono al diretto controllo dell'impero provocarno la 
rottura del fragile equilibrio di pace e collaborazione fra Bisanzio e la 
corte di Kiev. 

Il volontario aggravamento delle relazioni diplomatiche bizantine con 
l'impero bulgaro, reo quest'ultimo di occupare una regione di enorme 
importanza strategica (data la vicinanza alla capitale dell’impero e centro 
di una fitta rete di percorsi commerciali), ma soprattutto considerata 
da sempre „romanu“ dall'impero di Constantinopoli, rappresentò l'inizio 
di una crisi che presto assunse dimensioni ben più vaste di quanto 
lamministrazione imperiale avesse previsto. L'umiliante trattamento 
inferto dai bizantini ai delegati dello zar Pietro, recatisi nella capitale 
dell'impero con la richiesta di una serie di tributi loro dovuti e mai 
concessi? rappresentò il casus belli più efficace per scatenare un con- 
flitto nella regione. L'impere bulgaro doveva essere messo in ginocchio 
nel più breve tempo possibile e, secondo la giusta interpretazione stra- 
tegica di Niceforo Foca, l'improvvisa azione di due grossi eserciti (quello 
bizantino e quello russo) da sud e da nord rispettivamente, avrebbe 
potuto risolvere il problema in tempi estremamente brevi. Ma lecose 
non andarono esattamente per il verso giusto. 


Secondo una prima direttiva, l'esercito russo si sarebbe dovuto 
muovere in sirtonia con le disposizioni strategiche imperiali, rappre- 
sentando di fatto solamente l'ala settentrionale della forza d'invasione. 
Il trattato stipulato tra lo cneaz russo Svjatoslav e il patrizio greco 
Calocyr rappresentante dell’imperatore bizantino aveva concretizzato 
il tutto dal punto di vista diplomatico: l'invasione da nord si doveva 
vioè risolvere in cambio di pagamenti cospicui e con l'obbligo che gli 
esserciti russi dovessero abbandonare i territori occupati appena risolta 
la campagna. Intanto le relazioni diplomatiche con il regno di Pietro 
erano state volontariamente interrotte. 


Tutto sembrava procedere per il meglio nella pianificazione dell'ag- 
gressione militare, ma l'organizzazione della spedizione venne improvvi- 
samente sconvolta da una scrie di fattori imprevisti. 


L'improvvisa degenerazione della situazione nelle province orientali 
indusse infatti l'amministrazione di Constantinopoli a spostare le aten- 
zioni alla regione di Antiochia, sospendendo temporaneamente le azioni 
sul teatro balcanico. La città anatolica era infatti caduta nelle mani 
degli insorti e la riconquista della stessa divenne un fatto prioritario, 
tanto che Niceforo si vide costretto a trasferire parte dell'esercito di 
stanza in Tracia nella provincia orientale e a doversi affidare alle armi 
della diplomazia per poter risolvere in modo diverso il problema bal- 
canico. Si trattava a questo punto di lasciare la responsabilità militare 


> Il governo bulgaro riceveva da parte di Costantinopoli una serie di tributi 
in cambio del controllo del confine settentrionale dell'impero contro le incursioni 
ungare e peceneghe. Per quanto riguarda più specificatamente i rapporti diplo- 
matici bulgaro-bizantini cfr. S. Runciman, A History of the First Bulgarian Em- 
pire, Londra, 1930. 

5 Leo Diaconus, Historiae, IV, 6 (Patr. Gr., CXVII, p. 752); I. Zonara, Epistome 
Istoriarum, Leipzig, 1871, IV, lib. XVI, cap. XXVII, 18—27. 
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nelle mani del foederato russo, non potendo piü contare — almeno per 
il momento — sull'intervento diretto dell’esercito bizantino nei balcani. 


Per l'impero di Constantinopoli un'aggresssione indiretta per mano 
di foederati non era certo una novità,” si trattava semplicemente di 
tenere impegneto l'esercito bulgaro fino alla risoluzione dei problemi 
orientali, quardo cioè il grosso delle truppe bizantine si fosse reso 
nouvamente disponibile per una campagna nel teatro balcanico. Ma 
le cose non sarebbero state casì semplici come apparivano a prima vista. 


I russi intanto non si facere attendere. Il potente esercito varcò il 
confine dello Dnepr imboccando il basso corso del Danubio e come un’ 
onda irrefrenabile i cavalieri della steppa si rovesciarno sulla fertile 
pianura danubiana demolendo le deboli difese del regno dello zar Pietro. 
Era un esercito poderoso? constituito sostanzialmente da russi appoggiati 
da ausiliari peceneghi, khazari e ungari. 

Cosi com'era tipico di tutti popoli della steppa e a garanzia della 
fulminea rapidità delle operazioni di avvicinamento, tutto l'ecercito 
usava probabilmente spostarsi a cavallo, compresa la famosa fanteria 

variaga. E’ pure probabile che nelle operazioni di aggressione delle 
„ottanta città“ danubiane citate dalla Cronaca di Kiev!® i russi avessero 
utilizzato le famose monoxyles di origine slava (imbarcazioni scavate 
in un solo tronco d'albero). Purtropo però non possediamo alcuna 
fonte certa che possa garantire la conferma a tali ipotesi.!! 

La subitanea aggressione de nord close di fato impreparato l’esercito 
dello zar Pietro radunato — com'è assai probabile — nella zona di sud 
del Danubio in attesa di un imminente attacco bizantino. 


Nel tentativo di salvare la capitale del regno (Preslav) i bulgari 
tentarono di sbarrare in qualche modo la via ai russi appoggiandosi alla 
fortificazione di Dorostolon (l'odierna Silistra), punto fondamentale di 


‘ Si consideri come esempio (ma non è certo il solo) la pressione diplomatica 
cperata dall'amministrazione di Giustiniano (551) sul popolo degli Utriguri affinché 
attaccassero alle spalle i Turchi Kutriguri che compivano razzie contro i possedi- 
menti bizantini nei Balcani, 

8 Le truppe russe, secondo l’opinione di Leone Diacono (H., IV, 6) dovevano 
ammontare a circa 60.000 uomini, anche se il numero è senza dubbio esagerato. 
(G. Schlumberger sostiene a questo proposito che non dovessero essere più di 
diecimila, cifra che pare assai piü probabile). 

y Per quanto riguarda la fanteria russa si veda a questo proposito lo scritto 
di A. Rambaud (L'Empire grec au dixième siècle, Paris, 1870) in cui si sostiene 
che 1 russi rappresentassero ,,... les premiers fantassin de l'Europe barbare" (p. 
388) e che fossero quindi le migliori truppe di fanteria pesante presenti tra le file 
bizantine („Is n'avaient point larc et la zagaie des peuples qui combattent en 
fuiant; mais la forte lance, la hache d'armes, la glaive à deux tranchant, de ceux 
qui combattent à pied ferme) (ibid.). Sebbene dunque i russi fossero una popola- 
zione della steppa, le loro origini scandinave sono chiaramente identificabili in 
tale specializzazione militare. 

10 Cronaca dei tempi passati. Cronaca russa del secolo XII, a cura di Itala 
Pia Sbriziolo, Torino, 1971, p. 37. 

M per ipotesi non sempre totalmente condivisibili su questa fase della cam- 
pagna cfr. A. Certkov, Opisanie vojni velikago knjazja Svjatoslava Igorevica pro- 
tiv Bolgari i Grekovi, Moskva, 1843, 187—444 e G. Schlumberger, L'épopée byzan- 
tine à fin du Xe siècle, Jean Tzimiscès, Basile II, Paris, 1925, p. 569. 
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controllo del!'ansa del Danubio. Ma anche qui la violenza e la rapidita 
degli attacchi fu tale che la città danubiana cadde nelle mani degli 
invasori dopo brevissimo tempo condannando la capitale balcanica a 
un'imminente conquista. 


Nessuno dei più importanti centri nevralgici dell'ossatura difensiva e 
commerciale balcanica era stato risparmiato. Restava solo la capitale 
ancora virtualmente nelle mani dello zar, malato e trepidante nell'attesa 
dell'arrivo degli uomini del nord.!? Poi, come in un terribile gioco mor- 
tale, i russi si fermarono. 


Le formazoni in nostro possesso sono a questo punto confuse. Pare 
di capire che Svjatoslav avesse optato per una parziale ritirata dai 
territori invasi (non certo comunque per assolvere agli impegni presi 
con l’impero di Constantinopoli), mentre per la sempre più preoccupata 
amministrazione bizantina, che teneva sempre d'occhio l'evolversi della 
situazione militare nei balcani, vi era il rischio che lo cneaz delle steppe 
potesse diventare una pedina incontrollabile nello scenario già com- 
plesso e delicato dei Balcani. La posta in gioco, oltre alla sicurezza della 
Tracia, poteva essere il possibile blocco delle strade commerciali che 
tenevano legato l'impero di Bisanzio al Baltico e all'Europa nord-oc- 
cidentalel e questo non poteva che preoccupare sempre più il basi- 
leus di Constantinopoli inchiodato col suo esercito nelle province orientali 
dell'impero. 

Il famosissimo passo, tramandato dalla Cronaca di Kiev su ciò 
‘che venne espresso dal regnante russo alla mandre nel momento del 
suo temporaneo ritorno nella Rus’, dimostra con chiarezza quanto la 
preoccupazione imperiale non fosse certo priva di fondamenta: «Non 
‘mi alletta stare a Kiev, voglio vivere a Perejaslavec sul Danupio, lì e 
il cuore della terra mia, lì confluiscono tutti i beni: dalla Grecia oro, 
‚seta, vino e frutta di varia specie; dai Cechi e dagli Ugri argento e 
«cavalli, dalla Rus’ pellame e cera, miele e schiavi».l4 


12 Come viene tramandato da Leone (Hist, V, 2), proprio durante la prima 
invasione russa lo zar Pietro di Bulgaria fu colpito da un attacco di apoplessia 
‘a causa della tensione causata dalla violenza degli attacchi russi. Lo zar bulgaro 
morì, a causa di un altro attacco dello stesso male, nel gennaio del 969 (cfr. Ji- 
recek, Geschichte der Bulgaren, Praga, 1876, p. 186). 


13 Si ricorda che le più importanti linee commerciali che collegavano Cos- 
tantinopoli alle aree geografiche dellEuropa settentrionale erano sostanzialmente 
due: una linea con direzione nord-sud che collegava direttamente il Baltico alla 
“capitale bizantina e che percorreva il corso dello Dnepr continuando lungo la 
‘sponda cecidentale del Mar Nero fino alla capitale dell'impero; mentre l'altra 
.grande arteria (la via Egnatia), questa volta lungo un percorso terrestre con di- 
rezione approssimativa nord evest-sud est, partiva da Singidunum, l’odierna Bel- 
grado, per giungere a Costantinopoli toccando le città di Naissus (Nis), Serdica 
(Sofia) Filippopoli e Adrianopoli (cfr. D. Obolensky, I! Commonwealth bizantino, 
‘Bari, 1974, p. 9—36). ` 

M Cronaca, cit, p. 39 (il corsivo è nostro) Sebbene l'affinità fonetica abbia 
-spinto alcuni a interpretare il nome slavo di Perejaslavec come il nome della 
città di Preslav, siamo dell'avviso che la Cronaca intenda piuttosto con tale nome 
la fortificazione danubiana di Dorostolon, vista soprattutto la lontananza della 
“capitale bulgara dar corso del fiume balcanico. 
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Svjatoslav aveva infatti ben compreso quanto fosse importante man- 
tenere le posizicni songuistate, anche a scapito di scatenare una guerra 
incontrollabije con l'impero di Costantinopoli. 


L'errore diplomatico dell-imperatore aveva iniziato cosi, a mostrarsi 
in tutta la sua gravità, dato che un ritorno di Svjatoslav in terra bul- 
gara sembrava imminente, mentre nulla intanto pareva accelerare il 
processo di pacificazione delle province orientali dell'impero. 

Conscio ormai diaver di fronte una forte personalità non facilmente 
allettabile da promesse pecuniarie, Niceforo tentö ulteriormente la strada 
dela diplomeziz cercando di rovesciare le alleanze nei balcani. Nei 
periodo del temporaneo allotanamento del grosso dell'esercito russo dal 
territorio danubiano, l'apparato diplomatico bizantino si era messo in 
motto nel tentativo di combinare un matrimonio tra i giovani Basilio 
e Costantino ccn due principesse di sangue bulgaro, ma la proposta 
non aveva scrtito l'esito sperato. Era impensabile a quel punto una 
possibile allearza bulgaro-bizantina, che comunque non avrebbe| risolto 
il problema rappresentato dalle evidenti mire di conquista del regnante 
russo. A nulla poi sarebbero valse ulteriori lusinghe o minacce allo 
cneaz delle steppe rigido ormai nelle sue ambizioni di conquista. 

L'equilibrio era ormai cosi alterato che non c'era piü tempo per 
ricorrere alle manovre della diplomazia: la guerra pareva ormai l'unica 
scluzione al problema. 

Correva lanno 6477 secondo la datazione russa, anno della morte 
della cristiana Ol'ga; il 969 secondo l'era cristiana, lo stesso in cui, nella 
notte tra il 10 e l'11 dicembre, il generale Giovanni Tzimisce prendeva 
il potere a Constantinopoli ai danni del suo predecessore Niceforo Foca. 

e 

Il ritorno di Svjatoslav in Bulgaria nono si fece attendere. La ca- 
lata degli invasori del nord fu nouvamente cosi violenta e devastante 
da scuotere ancor piü ció che rimaneva dell'impero balcanico tormentato, 
dopo la morte di Pietro, da profondi contrasti politici interni.? I com- 
battimenti sotio le mura di Preslav furono violentissimi. I bulgari riu- 
scirono a resistere per qualche tempo, poi la città cadde nelle mani dei 
russi.16 

L’ondata di invasori si spinse questa volta molto piü a sud, fino a 
Filippopoli, giungendo pericolosamente in prossimità dei confini del terri- 
torio bizantino. 

Nel corso degli ultimi mesi del 969 gli emissari dell'imperatore si erano 
sforzati ancora una volta nel tentativo di risolvere la questione mediante 
l'arma diplometica, riproponendo cioé a Svjatoslav la ritirata dal terri- 
torio invaso in cambio del pagamento pattuito con Niceforo Foca. Ma 
lo cneaz aveva risposto negativamente accampando richieste che 'im- 
pero non avrebbe mai osato accettare, succubo forse del patrizio Calo- 
cyr che sognava la corona d'imperatore.!7 


1» Cfr. Jirecek, Geschichte... cit., p. 187 e sgg 
16 Cronaca cit., p. 40, 
Y [eo, Hist. VI, 10. 
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Dalle lusinghe diplomatiche all'intervento militare diretto il passo 
fu.quindi praticamente obbligato. 


La condotta della guerra da parte delle truppe bizantine contro 
russi a partire da questo delicato momento potrebbe essere sostanzial- 
mente divisa in due fasi separate: 1) la fase „preparatoria“ o di ,,con- 
tenimento* condotta dalle truppe imperiali sotto il comando dei ge- 
nerali Barda Sclero e Giovanni Curcuas; e 2) una seconda fase, di diretta 
aggressione nei balcani, condotta personalmente dall'imperatore Giovanni 
Tzimisce. 

Si cercherà di identificare l'evolversi di quei due momenti tentando 
di analizzare — sempre che le indicazioni delle fonti lo permettano — 
i sistemi tattici usati da entrambe le parti nella condotta della cam- 
pagna, convinti come si è che gli insegnamenti che si possono trarre da 
un’analisi delle tecniche militari allo scorcio del X secolo possano in 
qualche modo rappresentare un contributo alla generale comprensione 
del periodo che nel bacino orientale del Mediterraneo va sotto il nome 
di „età d'oro* dell'impero di Bisanzio. 


Preparazione e contenimento: la battaglia di Arcadiopoli 


La prima mossa politica del nuovo regnante fu quella di risolvere 
i problemi interni allo stato che, a causa dei risentimenti della po- 
tente famiglia dei Foca profondamente toccata dopo la morte violenta 
di Niceforo, rappresentavano un ulteriore ostacolo alla risoluzione delle 
tensioni nei balcani.!8 La preparazione delle truppe da impiegare in 
Tracia in vista della campagna contro Svjatoslav non fu dunque co- 
ordinata direttamente dall’imperatora, ma venne affidata alla grande 
esperienza di due generali che si erano distinti nelle precedenti campagne 
in Asia minore e in Medio Oriente: il generale Barda Sclero e lo stra- 
topedarches (prefetto) Pietro Foca. Nelle loro mani un esercito formi- 
dabile, costituito in maniera preponderante da reparti di cavalleria pe- 
sante fortemente armata. 


E’ necessario a questo proposito far riferimento al tentativo di Ni- 
ceforo, qualche tempo prima della sua morte, di ampliare l’esercito 
puntando proprio sul rafforzamento dei reparti di cavalleria. In base 
alla XXII Novella legislativa di cui nono è conosciuta la data, ma che 
si presume appartenga all'ultimo periodo del suo regno, si desume in- 
fatti un principio fondamentale in cui è possibile vedere con chiarezza 
‘quali fossero le intenzioni del sovrano relativamente al futuro della 
composizione dell'esercito. Come nota H. Grégoire commentando il con- 
tenuto della novella „il legislatore aumentò il valore minimo della pro- 
prietà inalienabili dei soldati da quattro a dodici libbre d'oro e si affermò 
che lo scopo di questa misura fosse quello di creare una nuova cate- 
goria di militari, quella dei cavalieri (ot  ytBayopopo. yat  emtwol- 


38 G, Ostrogorski, Storia dell'impero bizantino, Torino, 1968, p. 257. 
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x99po. )*.)9 Tali reparti di cavalleria pesante, che si sarebbero dimon- 
strati fondamentali nella campagna di Tzimisce contro gli invasori ve- 
nuti da nord, constitutivano ormai il nerbo fondamentale dell'esercito 
bizantino. 


Il duro addestramente dei reparti avvenne durante il periodo in- 
vernale, a cavallo cioé tra la fine di dicembre del 969 e i primi mesi del 
970, mentre i movimenti dei russi e gli eventuali cambiamenti nella 
composizione del loro esercito venivano comunicati regolarmente da 
agenti infiltrati di là dal confine.? I reparti di Barda Sclero poterono 
quindi svernare in relativa tranquilità negli acquartieramenti di Adri- 
anopoli. Piccoli contingenti di pattugliamento lungo la linea di confine 
sarebbero bastati infatti per comunicare in tempo il pericolo di un'im- 
minente invasione. 

Cosi come per Ja prima aggresione del territorio balcanico, é diffi- 
cile farsi un'idea della composizione numerica dell'esercito russo pronto 
a scattare entro i confini imperiali, un'esercito misto, come si é detto, 
in cui erano presenti, come avanguardia alle famose truppe di fanteria, 
contingenti di cavalleria leggera pecenega, ungara, khazara e bulgara 
(arruolata quest'ultima depo la conquista del territorio balcanico) La 
difficoltà sta prima di tutto della consueta esagerazione delle fonti dell' 
epoca. Secondo Cedreno l'esercito russo doveva comprendere circa 
300.000 uomini, cifra che difficilmente pud essere considerata attendi- 
bile. Dobbiamo supporre infatti, sequendo le piü moderate indicazioni 
di Leone Diacono, che le trupe russe non fossero costituite da piü di 
20.000—30.000 uomini a cui si opponevano i circa 12.000 bizantini di 
Barda Sclero. Un numero nel suo insieme comunque impressionante.?! 

Con l'invasione del territorio imperiale da parte delle avanguardie 
peceneghe l'arma diplomatica lasciò dunque spazio all'intervento militare 
direttc, in questo momento però, come si è detto, ancora di carattere 
prettamente „difensivo“. 

Seguendo le avanguardie di cavalleria l’esercito variago si rovesciò 
come un’ondra irrefrenabile entro i confini dell'impero. I contingenti di 
cavalleria imperiale in perlustrazione lungo i confini riportavano la 
presenta in forze dell’esercito russo in marcia verso sud. A prima vista 
pareva una situazione disperata, ma i generali bizantini non si persero 
d'animo. In breve l’esercito imperiale fu radunato, poi — in formazione 
di marcia — Barda Sclero ordinò una lenta ritirata in direzione della 
capitale. L’idea, anche se rischiosa, era quella di mettere in pratica una 
classica difesa elastica e l’unica direzione disponibile per la ritirata non 
poteva che essere verso levante, in direzione, e a protezione quindi 
della capitale dell'impero. 


19 H. Grégoire, La dinastia armoriana e macedone, 842—1042, in ,Storia del 
Mondo Medievale“, III, Milano, 1978, p. 101. 

2 Leo, Hist., VI, 12. 

A Leo, Hist, VI, 11—12; Cedrenus, Hist. Comp, col. 117 (P. G., vol, XXIII); 
La Cronaca di Kiev esagera in senso opposto: 100.000 bizantini contro 10.000 russi 
(cit, ibid.). 
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Giunto nelle vicinanze di Arcadiopoli, l'odierna città turca di Lüle- 
burgaz, che dista non piü di 100 miglia dalla rocca di Bisanzio, Barda 
diede ordine di fermarsi e di disporsi per il contrattacco. Proprio a 
sud della città la configurazione del terreno mostra oggi (con tutta pro- 
babilità non molto diversamente da 1000 anni or sono) l'inizio di una 
serie di dolci colline fitte di vegetazione tra le quali scorrono i torren- 
ziali affluenti de] fiume Ergene. 

L'esercito fu disposto in tre corpi distinti, due dei quali, all'ala si- 
nistra e destra della formazione, dissimulavane la loro presenta tra la 
densa boscaglia delle colline. Non si trattava in questo caso di uno 
scontro campale secondo gli schemi abituali, ma della preparazione ad 
un contrattaco in grande stile, risoluzione propria di una classica „di- 
fesn clastica^. Lo scontro fu preceduto da una manovra tipicamente 
.Orientale*,? a quanto pare perfettamente integrata nel sistema tattico 
bizantino: un pungente attacco di un reparto di cavalleria comandato 
dall'ufficiale greco Giovanni Alakas e seguito direttamente dalla fuga 
precipitosa dello stesso con il fine di attirare le avanguardie peceneghe 
(cavalleria leggera) e il resto dell'esercito invasore verso la zona del 
contrattacco. 

Le avanguardie di cavalleria leggera nemica che avevano seguito 
il veloce reparto bizantino in fuga caddero facilmente nella trappola 
impegnando appena le due ali dell'esercito greco che subito tornarono 
a celarsi tra la fitta vegetazione nell'attesa del resto dell'esercito di 
Svjatoslav. 

I prigionieri rivelarono la disposizione dell'esercito russo. Difficil- 
mente si pud supporre che questi fossero disposti su un fronte molto 
ampio dato che stavano seguendo la finta ritirata bizantina tra le col- 
line. Sta di fatto che la cavalleria leggera ungara e i reparti di cava- 
lieri bulgari (in due corpi distinti) erano probabilmente disposti di 
fronte al grosso della temibile fanteria russa, tentando di  convergere 
verso il centro per l’allontanamento dell'avanguardia pecenega e nel 
tentativo forse di imboccare la valle verso cui si era diretto il rapido 
reparto bizantino ín fuga. Nulla era chiaro in quel momento, forse solo 
i riflessi delle lucide armature bizantine lontano, nel profondo della 
valle. 

L'improvviso impatto delle truppe bizantine contro i reparti leg- 
geri bulgari e ungari fu fortissimo. La rapidita dell'attacco bizantino, 
ehe si spinse verso il centro della valle con estrema decisione, ruppe 
all'istante la coesione dei reparti equestri balcanici. Con la logica della 
disperazione i cavalieri ausiliari in ritirata si rovesciarono sui reparti 
sopraggiungenti proprio nel momento in cui il generale armeno ordinava 
alie due ali di attaccare dalle loro posizioni nascoste. Imbottigliato nella 
vale dalla manovra a tenaglia dei reparti disposti sulle colline l'eser- 
cito russo si trovö. ben presto in estrema difficoltà non potendosi dis- 
porre in formazione di battaglia, per lo spazio limitato a sua disposi- 


22 la tattica della ritirata strategica seguita da un'imboscata risolutrice era 
stata tipica della strategia orientale. iCfr. a questo proposito E. Darko, Influences 
touraniennes sur l'evolutton de l'art militaire des Grecs, des Romains et des By- 
zantins, in ,Byzantion", 12, 1937, p. 135—36. 
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zione e soprattutto per la terribile confusione venutasi a creare con la 
rottura dei ranghi da parte dei reparti di cavalleria leggera. 

Una rotia precipitosa verso occidente mise cosi fine allo scontro, 
ma soprattutto all'illusione dei russi di poter conquistare con grande 
facilità il cuore dell'impero bizantino. 


Secondo le fonti greche i fatti che seguirono la battaglia di Arca- 
diopoli mostrano quanto l’azione tattica di Sclero avesse ottenuto il 
successo sperato. L'esercito russo abbandonò precipitosamente la Tra- 
cia e si ritirò di là dai monti Balcani in territorio bulgaro, mentre il 
generale bizantino col suo esercito si fermò ad Adrianopoli fino all'in- 
verno successivo, sia pure nella relativa sicurezza che ben difficilmente 
si sarebbero potute presentare altre sorprese. 

La rapida ritirata delle truppe russe ed alleate di là dal confine 
permise quindi ai bizantini di spostare le loro pressioni nuovamente 
sul piano diplomatico sfruttando i risultati della rapida vittoria. Furono 
stipulati degli accordi di pace o, per meglio dire, di ,,temporanea non 
aggressione“, che coincisero con un imprevisto aggravarsi della situa- 
zione interna allo stato. 


Il 970 fu un anno difficile per l'impero. La rivolta di Barda Foca, 
autonominatosi basileus ad Antiochia, aveva rischiato di far crollare i 
piani di Tzimisce di intraprendere una definitiva e  risolutrice cam- 
pagna nel teatro danubiano. Il generale Barda Sclero fu richiamato con 
le sue truppe nella provincia orientale alleggerendo così le pressioni 
sul fronte bulgaro, mentre il comando dei pochi reparti rimasti nella 
regione venne affidato a Giovanni Curcuas, abile ufficiale che le fonti 
e le interpretazioni dei moderni dipingono tuttavia come un vecchio 
generale caduto nelle mollezze e nei vizi.24 

Non si vucle a questo proposito tentare una riabilitazione della 
figura di Giovanni Curcuas, il cui compito fondamentale sarebbe stato 
quello di riprendere l'assoluto controllo della Tracia, ma è indubbio 
che la sua presenza fosse in certo qual modo servita da deterrente a 
una nuova invasione russa in grande stile del territorio imperiale. Du- 
rante il corso del 970 è infatti noto dalle fonti che truppe russe e alleate 
riuscirono sì a penetrare in territorio imperiale, ma solamente allo 
scopo di razziare villaggi di confine e senza mostrare mai la capacità 
(o forse la volontà) di organizzare una spendizione militare delle di- 
mensioni di quella che aveva osato spingersi fino alle mura di Arca- 
diopoli. 

Durante tutto questo periodo, cioè dalla battaglia di Arcadiopoli al 
diretto intervento di Giovanni Tzimisce nella guerra contro i russi, la 
posizione bizantina rimase così profondamente legata a quella politica 
di „preparazione“ e „contenimento* di cui si è parlato, politica che do- 
veva in ogni modo preludere a un rovesciamento degli atteggiamenti 


24 Leo, Hist., VI, 13. 
24 ic peotduny Kal mérouc napa có cide molvavtog dxelpws te Kal ăuavâs KEXpmufuouc 
tote npdyuacı (Leo, Hist. VII, 9, 17—9). 
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diplomatico-militari da parte dell'impero in seguito alla risoluzione di 
quei problemi interni che avevano scosso dal profondo la stabilità è 
l'integrita dello stato. 


L'aggresione imperiale: La penetrazione dell'esercito bizantino nei Balcani. 


Intorno alla fine del mese di marzo del 971% la flotta bizantina, 
irecentc navi da guerra secondo le notizie dei cronisti, molte delle quali. 
imbarcanavo i sifoni del terrible fuoco greco, lasciarono Costantinopoli 
sotto il comando del drongario Leone alla volta del delta del Danubio, 
precedento di qualche tempo la partenza delle truppe di terra coman- 
date personalmente dall'imperatore. Sarebbe stato un viaggio lungo ed 
estremamente rischioso senza la posibilità di contatto con le forze ter- 
restri. 


La consuetudine che garantiva il supporto logistico della flotta alle 
iruppe di terra nei loro spostamenti non fu infatti questa volta consi- 
derata vitale. L'appoggio della marina  all'esercito non si configurava 
quindi pià secondo quello schema che aveva caratterizzato le campagne 
africane e italiane della „reconquista“  giustinianea e soprattutto le 
azioni militari di Costantino V Copronimo in terra danubiana due se- 
coli piü tardi, Per rimanere a queste ultime, dato che il teatro opera- 
tivo era sostanzialmente il medesimo della campagna qui considerata, 
la flotta veniva infatti utilizzata in stretta cooperazione con le forze 
di terra, agendo sostanzialmente come semplice sistema di trasporto di 
reparti nei territori bagnati dal corso dell’Istro e come elemento di 
controllo delle rive in appoggio alle operazioni di ,,pacificazione* dei 
reparti sbarcati? Nella pianificazione della campagna danubiana di 
Giovanni Tzimisce invence lo scopo primario della marina militare era 
quello di rappresentare il braccio settentrionale della totale forza d'in- 
vasione, operando contemporaneamente un controllo pressoché assoluto: 
su tutto il basso corso del Danubio. Era questa dunque una novità con- 
suetidini strategiche bizantine. 


2 Le analisi che seguiranno faranno riferimento alle notizie desunte dalle 
cronache di Leone Diacono e Cedreno. Per quanto riguarda la cronologia della 
campagna si è tenuto conto del fondamentale contributo di F. Dölger (Die Chro- 
nologie des Grossen Feldzuges des Kaisers Johannes Tzimiskes gegen die 
Kussen, in „Byz. Zeit", XXXII, 1932, p. 275—90) e i completamenti proposti da 
H. Grégoire (La dernière campagne, de Jean Tzimiskès contre les Russes, im 
,Byz.", XII, 1927, p. 267—76). 

20) Cosi come fa notare Guilland (Etudes de Titulature et de Prosopographie 
Eyzantines, in „Byz. Zeit", XLIV, 1951, p. 218) non bisogna confondere il dron- 
gario Leone, coiui che aveva riportato la flotta al suo antico splendore e che cra 
la comandava nella campagna contro i russi, con un suo omonimo  drongario- 
dell’isola di Chio. 

2: Non si pub a questo proposito non considerare sorprendenti le affinità di 
tali operazioni con quelle compiute a partire dai giugno dei 1967 dalla Mobiie 
Riverine Force (MRF) americana lungo la ,zona speciale" di Rung Sat nel delta 
dei Mekong. Per quello che riguarda invece le campagne di Costantino V cfr. R. 
Busetto, La flotta bizantina nelle campagne contro i bulgari condotte dall’impe-. 
ratore Costantino V, in „Revue Roumaine d'Histoire", XXXI, 3-1, p. 323—333. 
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La partenza della flotta fu seguita immediatamente dal trasferi- 
mento dei comardi militari ad Adrianopoli in cui le truppe di Tzimisce 
si unirono ai contingenti comandati dal generale Giovanni Curcuas. 

Durante la prima metà di aprile l’imperatore, al comando di un 
forte esercito,8 rompendo qualsiasi trattato di temporanea non aggres- 
sione, varcò il confine settentrionale in direzione nord con le truppe 
d'élite di cavalieria di sua recente creazione (gli ,Immortali^) poste in 
avanguardia. Il suo movimento fu estremamente rapido. L'inesistente 
presenza russa lungo il cammino e probabilmente il fatto di aver se- 
guito una strada alquanto agevole attraverso la catena dei monti Bal- 
cani permise alle truppe imperiali di raggiungere la città di Preslav in 
poco più di una settimana.?9 

Non è semplice supporre quale fosse stata l'esatta direttrice presa 
da Tzimisce. Probabilmente egli seguì il fiume Tundza verso nord fino 
a Jambol, poi con una lieve flessione verso nord-est giunse nei pressi 
dell’attuale città di Karnobat ai piedi del versante meridionale dei pic- 
coli Balcani. Sebbene semondo le interpretazioni di alcuni? il valico. 
preso dalle truppe bizantine non potesse essere altro che quello a nord 
della città di Kotel, siamo dell'avviso che più probabilmente, proprio 
per evitare il passaggio attraverso vie molto elevate tra i monti,?! l'eser- 
cito greco avessc seguito piuttosto una direzione parallela all’attuale 
strada che conduce a Preslav costeggiando la Luda e la Golema Kam- 
cija e passando non lontano dall'odierna cittadina bulgara di Smjadovo. 
Proprio per le dimensioni dell'esercito tale strada doveva quindi essere 
estramamente agevole, il che potrebbe rafforzare l'ipotesi che proprio 
attraverso tale direttrice fosse vivo all'epoca un passaggio di tipo com- 
merciale di una certa importanza che unisse direttamente i territori 
imperiali con .l'ansa del Danubio. 

L'esercito era seguito dalle numerosissime impedimenta sotto l'alto 
comando del parakiomenos Basilio che, vedremo, oltre al supporto lo- 
gistico alle truppe, garantiva il transporto di un gran numero di mac- 
chine d'assedio e da lancio. Secondo le indicazioni tali impedimenta 
viaggiavano alla distanza approssimativa di un giorno di marcia dalle 
avanguardie. 

La battaglia per il controllo della capitale bulgara, che avrebbe per- 
messo ai bizantini di dominare il centro nevralgico dell'amministrazione 


2 I° difficile farsi un'idea precisa del numero delle truppe bizantine sotto 
il comando di Tzimisce. Secondo Leone "Diacono l’esercito era composto da 15.000 
fanti e 12.000 cavalleri, cifra senza dubbio spropositata soprattutto nel rapporti 
tra le due armi (Hist, VIII). Zonara e Cedreno ridimensionano il numero totale 
a circa un tezzo (Zon, Ann., XVII, 211; Cedr. Hist. Comp., 393). 

? C'è da notare che lo spostamento dell'esercito doveva tener conto delle 
impedimenta che, sebbene si muovessero in modo pressoché autonomo dai resto 
delle truppe, dovevano comunque seguire la strada che fosse piü agevole possi- 
bile. 

% cfr. G. Schlumberger, L'épopée byzantine... cit.. p, 325. 

31 Il passo di Kotel si trova a circa 740 metri d'altezza, mentre il più im- 
portante al momento attuale (il passo Várbiski) si trova addirittura a 890 metri 
dal livello del mare. Tall altezze dovevano quindi rapresentare un ostacolo che, 
sebbene non insormontabile, avrebbe comunque rattentato non poco il movimento 
delle truppe. 
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politica dell'impero balcanico, avrebbe rappresentato una sorta di prova 
generale per la condotta tattica che sarebbe stata utilizzata poi nei due 
piu importanti scontri ai piedi della città di Dorostolon (la reale chiave 
strategica per il controlle dei balcani orientali) e che avrebbe segnato 
l'ultima fase della guerra contro Svjatoslav di Kiev. 


Già in questa prima fase è quindi possibile notare quanto la perizia 
bizantina non si limitasse alla pur assai complessa capacità nel pilotare 
a proprio vantaggio le relazioni internazionali mediante un'accurata 
preparazione diplomatica, ma che tale abilità fosse presente anche 1a 
ove la necessità di intervenire com il supporto del complesso apparato 
militare si fosse dimostrata indispensabile. 


La battaglia di Preslav 


Tzimisce percorse dunque con le sue truppe in colonne serrate i 
circa duecento chilometri di strade di montagna che separavano Adria- 
nopoli da Preslav in un periodo di tempo estremamente breve. Giunto 
in prossimità della capitale si collocó con il suo stato maggiore su una 
posizione elevata in modo da aver di fronte la città e i suoi dintorni, 
poi dispose l'esercito sul campo. 

E’ probabile che anche questa volta l’esercito fosse diviso in tre 
‘corpi distinti: il grosso dei reparti di fanteria catafratta in centro, ap- 
poggiati sui fianchi da due possenti ali di cavalleria. 

Il presidio russo, accampato con ogni probabilità ai piedi della città 
balcanica, venne aggredito al suono improvviso di trombe e tamburi.32 
In attesa del'imminente carica bizantina l'immediata reazione russa fu 
di carattere difensivo; all'atto dello scontro la fanteria imperiale si 
trovò così immediatamente in seria difficoltà a causa della efficace dis- 
posizione a ,cunreo*33 dei variaghi. Dopo l'inutile tentativo di fram- 
mentare lo schieramento avversario con un'unica potente carica la fan- 
teria bizantina si ricompose in buon ordine in attesa a sua volta della 
‘carica russa. Sulle ali intanto i reparti di cavalleria tentavano vicende- 
'volmente di infastidire i fianchi degli schieramenti nemici. Solo l'élite 
bizantina, un po’ più da lontano, osservava l'evolversi della situazione 
nell’attesa di entrare in lizza al minimo comando dell'imperatore. 


Per lungo tempo gli assalti intermittenti di una parte e dell'altra 
alternarono le possibilità di vittoria poi, dopo lunghe ore di tensione, 
venne l'ordine tanto atteso dagli Immortali. Sfondando da sinistra lo 
schieramento avversario con un'unica possente carica i cavalieri dalle 
armature dorate ottennero la fuga precipitosa delle truppe comandate 


we. éxaXáEE: Tz tà coppara Kal va ciprava natayvetv’’ (Leo, Hist. VIII, 4). 

3 La disposizione a cuneo di un grande numero di soldati era una consue- 
tudine già presente nei trattati sull’arte militare di epoca tardo-romana (cfr. Ve- 
getius, De re militaris, III, XVII e segg. e veniva regolamente utilizzata dalle 
popolazioni del nord. Cfr. R. Grosse, Römische Militürgeschichte vom Gallienus 
bis zum Beginn der byzantinische Themenverfassung, Berlin, 1920. Per ulteriori 
ipotesi si veda più avanti. 
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da Svengel (il terzo tra i russi dopo Svjatoslav)% verso le mura della 
capitale. Fu questa la fine dello scontro. 

Il campo bizantino venne allestito non lontano dalla città a distanza 
di sicurezza dalle mura, mentre le impedimenta di Basilio si aggrega- 
vano al grosso dell'esercito. 

Caleta la notte, secondo Cedreno,® parte delle truppe asserragliate 
nella città tentò di uscire cercando una via di scampo verso nord nel 
tentativo di ricongiungersi con il grosso dell'esercito di Svjatoslav, ma 
i russi furono battuti in una seconda battaglia campale (che forse fu 
poco piü di una semplice schermaglia) nei dintorni della capitale balca- 
nica. 

All'alba del giorno successivo, dopo aver disposto le innumerevoli 
macchine da guerra sui fianchi dell'esercito schierato di fronte alla città, 
Tzimisce ordinò l'attacco a distanza. Non si sa perfettamente quando 
tempo sia durata questa prima fase (forse non piü di qualche ora), ma 
nel momento in cui Tzimisce si accorse che la copertura delle mura da 
parte dei russi stava venendo meno, diede ordine di appoggiare le 
scale alla fortificazione. Secondo il resoconto delle fonti l'assedio si ri- 
solse in brevissimo tempo e con un ritmo quasi sfrenato. I greci, oltre- 
passato il muro di cinta abbastanza agevolmente, aprirono immediata- 
mente le porte della città e l'esercito poté riverarsi nelle strade della 
capitale bulgara come fiume in piena. 


Il migliore corpo di fanteria dell'epoca non diede peró prova di 
grande coordirazione all'interno di Preslav. Secondo i cronisti infatti; 
pit. che condurre un combattimento corpo a corpo lungo le strade cit- 
tadine, i russi si lanciarono invece in una fuga disperata verso la for- 
tificazione lignea interna (l'àuAZ) entro la quale si barricarono. I ten- 
tativi di sfondare l'unica porta d'accesso apparvero subito vani, finché 
i greci non decisero di risolvere il problema ricorrendo al piü drastico 
dei sistemi, dando cioé fuoco alla costruzione. L’incendio si propagò 
rapidamente e con estrema violenza costringendo i sopravvissuti a una 
sortita in massa. 


Ben pochi sopravvissero all'eeatombe che segul Solo Svengel con 
pochi altri, riuscito a scampare al terribile incendio e alla mischia con 
i soldati bizantini, riusci a lasciare la città approfittando del momen- 
taneo caos e a dirigersi con le truppe rimaste verso nord alla volta 
dela fortificazione di Dorostolon. Là, lungo il largo fiume danubiano, 
il grosso dell'esercito russo stava in attesa sotto l'alto comando del 
principe variago. 


1 ,, Zoéykehos ó TITU Eywu zip zapà EK3vae per4 Ac LeevdcovrAdcBou “ (Leo, Hist., 
VIII, 5). 

$ Cedr., H. C., P. G. Vol. II, 394, I russi uscirono in forze dalla città almeno 
sei volte durante tutto il corso dell'assedio. 

36 Leo, Hist., VIII, 5. 

S Tale comportamento non era determinato certo da viltà. Tutto lascia in- 
vece intuire che l'assoluta „superiorità“ della fanteria russa non fosse dovuta 
alla particolare prestanza fisica o al coraggio dei singoli, ma ad una organizza- 
zione tattica rigida ed estremamente articolata e che desse pochissima iniziativa 
individuale ai singoli combattenti. Si vedano comunque più oltre le conclusioni 
relative al problema. 
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Messo in rotta il presidio russo di Preslav i bizantini si presenta- 
rono al figlio dello zar (tenuto prigioniero dai russi nella città balca- 
nica appena conquistata) in qualita di „liberatori“ della Bulgaria dal 
giogo variago, anche se — come ben si sa — il motivo della presenza 
dell'esercito imperiale a Preslav era ben altro. Il giorno seguente in- 
fatti l'imperatore-soldato si affrettd a ribattezzare la capitale balcanica 
con il nome di Iohannopolis in proprio onore. Veniva sottolineata con 
ció in modo chiaro e definitivo la volontà di suggellare la riconquista 
imperiale di quel territorio che da sempre era considerato parte a tutti 
gli effetti dell'impero di Bisanzio e che fino a quel momento era stata 
occupata indebitamente da un popolo invasore. 

Era di nuove l'ora delle pressioni diplomatiche. L’ultimatum rag- 
giunse Svatoslav per mezzo dei pochi prigionieri sopravvissuti al 
massacro di Preslav. L'evacuazione immediata del territorio danubiano 
avrebbe garantitc allo cneaz e alle sue truppe di evitare un massacro 
indiscriminatc, mentre le notizie piü recenti davano i soldati di Cos- 
tantinopoli ir rapida marcia in direzione nord verso lansa del Danu- 
bio. 

Ma, ancora una volta, i russi risposero all'ultimatum con un nuovo 
diniego, mentre un altro fatto peggiorava ulteriormente la già grave 
situazione. 

Come probabilmente era avvenuto durante lo sposamento verso 
Preslav, l'esercito imperiale marciava a una certa distanza da un'avan- 
guardia di cavalleria che aveva il compito di intercettare eventuali pat- 
tuglie nemiche lungo la strada, oltre ad agire come rapido schermo 
protettivo ai movimenti delle truppe imperiali. Teodoro di Mistea (l'uf- 
ficiale bizantino che comandava tale avanguardia) e parte dei trecento 
cavalieri ai suoi ordini, caddero in un'imboscata lungo la strada che 
conduceva alla fortificazione danubiana. La resistenza fu lunga ed 
eroica, ma alla fine il numero preponderante di russi ebbe la meglio e 
nessuno dei cavalieri bizantini fu risparmiato. Anzi, l'accanimento sui 
resti mortali dci cavalieri di Tzimisce rese ancor più odiosa l’azione. 

Anche se questa era la terribile realtà della guerra, presto l'esercito 
di Svjatoslav sarebbe stato punito per l'impertinenza dimostrata. 


La prima battaglia di Dorostolon 


Con le notizie che erano giunte da Preslav e dalle città passate 
volontariamente sotto il controllo greco, le diserzioni bulgare avevano 
iniziato a destare preoccupazione tra le file russe, soprattutto per la 
composizione delle ali di cavalleria leggera ausiliaria. Sebbene la siste- 
matica e radicale risoluzione del problema da parte delle autorità mi- 
litari variaghe'$ avesse ottenuto qualche risultato, tale preoccupazione 
si riflesse probabilmente sulla stessa disposizione delle truppe sul 
campo. Sotto le mura della città danubiana, come un grande ammasso 


# Secondo Leone (Hist, VIII, 9) più di 300 bulgari furono decapitati perché 
sospettati di simpatie improvvise per l'impero di Costantinopoli. 
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multicolore di uomini, ferro e cavalli, l'esercito di Svjatoslav attendeva 
l'arrivo delle truppe imperiali. MO 

Sui due fianchi dello schieramento la cavalleria balcanica era posta 
di fronte a peceneghi e ungari che avevano il doppio compito di inter- 
venire in caso di sfondamento delle linee bulgare e soprattutto come 
sistema per prevenire che queste ultime si rifiutassero di combattere. 
La fanteria russa era schierata invece in una grossa falange che man- 
teneva — probabilmente a livello di reparto — la consueta  disposi- 
zione difensiva a „delta“. 

L'esercito dell'imperatore arrivato nei pressi della città si spiegò 
anch'esso secondo uno schema simile, con i reparti di cavalleria posti 
sui due lati dello schieramento, un numero imprecisato di unità di 
frombolieri e arcieri in retroguardia, mentre al centro i catafratti fron- 
teggiavano la temibile fanteria delle steppe. Le impedimenta e le mac- 
chine da guerra non erano probabilmente ancor giunte dato che, nella 
disposizione di questo primo scontro, le fonti non citano affatto + 
reparti sotto il comando di Basilio. 

I bizantini aprirono le ostilità con le due ali di cavalleria che si 
lanciarono sui fianchi della compagine russa tentando probabilmente 
di comprimere la larghezza dello schieramento avversario. E' probabile 
che i reparti di arcieri e frombolieri avessero contemporaneamente il 
compito di tenere a distanza le ali di cavalleria ausiliaria, piü vulne- 
rabili delle truppe di fanteria variaga protette dai grandi scudi e che, 
con un continuo lancio di dardi e pietre, permettessero alla eavalleria 
bizantina di stringere con una discreta sicurezza i due lati dello schiera- 
mento di fanteria nemica. 

Da parte lero le pressioni della cavalleria avevano come scopo pri- 
mario quello di agevolare gli assalti della fanteria che si trovava pur 
sempre di fronte i piü temibili fanti dell'epoca; nell'esercito bizantino 
l'intesa cavalleria-fanteria doveva senz'altro essere assai stretta. Proprio 
a questo proposito G. Schlumberger fa notare (citando il cronista ar- 
meno Stefano Acoch’ig)® che durante la battaglia una momentanea 
crisi di coesione della cavalleria bizantina fu risolta con il vitale appog- 
gio di un corpo scelto di fanteria armena (i Salari) che permise allo 
schieramento greco di mantenere la compattezza dei ranghi tale da 
riuscire a proscguire lo scontro senza troppe difficoltà. 

Fino all’intervento delle forze d'élite condotte direttamente dall'im- 
peratore, le sorti dello scontro rimasero a lungo indecise. L'alternanza 
delle cariche si susegui regolare poi, commé in un'identica ripetizione 
di cid che era avvenuto sotto le mura di Preslav, lo sfondamento del 
fianco dello schieramento russo ad opera dell'élite di cavalleria impe- 
riale fece sbandare definitivamente l'esercito variago che ruppe i ranghi 
e si riverserò lungo la pianura di Dorostolon in direzione della città. 

Ebbe cosi fine il pià importante di una lunga serie di scontri campali 
che, sotto le mura della fortificazione danubiana, avrebbe caratterizzato 
l'ultima parte della campagna di Tzimisce in terra balcanica. 


% G, Schlumberger, L'épopée byzantine... cit, p. 115; Stefano Acoch'ig di 
Daron, Histoire naturelle, ed. tradotta dall'armeno, Paris, 1683, 
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La fase di logoramento. L'assedio e le sortite dei russi 


Dal momente della ritirata all'interno delle mura di Dorostolon da 
parte dei russi ha inizio la fase d'assedio, interrotta dalle sporadiche 
uscite degli assediatti in campo aperto approfittando per lo pit dell'os- 
curità della notte. La durata della fase, che culminerà con la definitiva 
disfatta delle truppe di Svjatoslav e che chiude la campagna bizantina 
contro i russi in terra danubiana, fu della durata di circa due mesi. 

Le fortificazioni campali furono approntate non lontano dalla città; 
Leone ci dice che fu scelta una posizione elevata, pianeggiante, diret- 
tamente di fronte a Dorostolon, una posizione che ricordava in certo 
qual modo quella del campo bizantino non lontano dalle mura della 
capitale balcanica qualche settimana prima. Il forte, dalla pianta qua- 
drata o rettangolare, era circondato da un profondo fossato delimitato 
da un terrapieno sul quale erano infissi pali acuminati e scudi di pro- 
tezione. Ma questo campo non era il solo. Cedreno ci conferma che ne 
esistevano senza dubbio almeno altri due, disposti rispettivamente a 
est e a ovest della città. 

L'attuazione di un blocco pressoché totale di tutte le vie di co- 
municazione terrestri fu predisposto immediatamente. L'unico lato sco- 
perto era ancora quello verso settentrione e cioè lungo il corso del Da- 
nubio. La flotta del drongario Leone infatti era in sensibile ritardo, ma 
la navigazione lungo l'itinerario fluviale non doveva essere.stata certo 
agevole, sia per le difficoltà causate dalla possibile intercettazione di 
reparti russi lungo le rive, sia per i problemi provocati dalle truppe 
nemiche che cortrollavano le fortificazioni poste lungo il delta e il basso 
corso del Danubio. Inoltre, la presenza delle monoxyles russe lungo il 
corso dol fiume, anche se scongiurata dall'impiego devastante del fuoco 
greco, doveva essere stata senz'altro costante durante tutta la fase di 
avvicinamento. In breve comunque la ferrea tenaglia si sarebbe chiusa 
intorno a Svjatoslav e alle sue truppe asserragliate nella fortificazione 
danubiana. Era solo questione di tempo. 

Immediatamente prima dell'arivo del drongario Leone si ebbe tut- 
tavia la prima sortita delle truppe arroccate nella città. Agendo con la 
complicità delle tenebre due reparti di cavalleria attaccarono contem- 
poraneamente le posizioni bizantine disposte a est e a ovest della città 
e comandate rispettivamente dallo stratopedarches Pietro Foca e dal 
generale Barda Sclero.4! Per lunghe ore le truppe bizantine furono im- 
pegnate dai russi, ma senza risultati di rilievo. 

Nei giorri successivi le sortite si intensificarono, sfruttando in par- 
ticolare l'unico lato ancora scarsamente controllato dai bizantini, il lato 
cioè direttamente lungo il corso del fiume. Poi verso nord, in una 
tersa mattina di maggio e come segno che l'ultimo atto della tragedia 
stava per compiersi, le dromone del drongario Leone apparvero alte 
sull’orizzonte. In seguito all'arrivo delle unità della marina da guerra, 


® Cfr. Cedr. H. C., P. G., vol, II, 400—401 

“Jl prefetto (stratopedarches) Pietro si trovata al comando delle truppe dei 
temi di Tracia e Macedonia a oriente della città, mentre dal lato opposto Barda 
Sclero bloccava la porta occidentale con le sue truppe dei temi orientali, 
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che si disposero in posizione falcata di fronte alla fortificazione danu- 
biana, i! blocco della città divenne ancor piü serrato. 


Durante il giorno la città era bersagliata di continuo dalle macchine 
da guerra bizantine che agivano sotto il diretto comando del generale 
Giovanni Curcuas, unitamente ai lanci continui di materiale incendia- 
rio dai sifoni prodieri delle unità del drongario Leone. A tutto cid i 
russi rispondevano con improvvise sortite notturne dalle porte citta- 
dine, sortite che mantenevano i greci in continuo stato d'allarme. 


Durante queste uscite si ebbero perdite importanti da entrambe le 
parti. Il generale Icmor (il secondo ufficiale più alto in grado dopo 
Svjatoslav) cedde in un duello con un cavaliere saraceno che faceva 
parte dell'élite degli Immortali, mentre il generale russo Svenald venne uc- 
ciso da un soldato bizantino; anche se ilcrollo morale del reparto sotto ii 
suo comando fu sensibile, non furono però abbandonati i ranghi fino 
alla definitiva dispersione da parte dei reparti di cavalleria imperiali 
che impedrono ai russi la ricostituzione in formazione di battaglia e 
che obbligarono i variaghi a un rapido rientro tra le mura cittadine.# 


Da parte bizantina invece l’anziano generale Giovanni Curcuas 
venne ucciso in un tentativo da parte dei russi di mettere fine all'in- 
cessante martellamento causato dalle macchine da guerra da lui diret- 
tamente coordinate. 


Due mesi circa di assedio avevano provato entrambe le parti in 
modo durissimo. Ormai non c'era più tempo da perdere, era giunta 
l'ora di risolvere definitivamente la questione con un ultimo e decisivo 
scontro campale, mentre tra i lugubri lamenti notturni delle cerimonie 
funebri dei russi, alte si levavano le grida delle sentinelle di guardia 
agli accampamenti imperiali. 


L'ultimo scontro sul campo. La capitolazione dei russi 


L'ultimo scontro, che segno anche la definitiva sconfitta dell'esercito 
di Svjatoslav, viene descritto dai cronisti come il tentativo del principe 
variago e delle sue truppe di misurarsi sul campo in un ultimo, dispe- 
rato confronto con l'esercito di Giovanni Tzimisce, ma soprattutto per 
liberarsi dalla ferrea morsa che ancora lo costringeva tra le mura della 
città danubiana ormai giunta all'esaurimento totale di qualsiasi scorta 
alimentare. Si trattò questa volta ben più di una semplice sortita, dato 
che tutte le truppe di Svjatoslav presero parte allo scontro. 


12 E' importante notare il fatto che, sebbene la morte di un comandante 
come Svenald potesse rappresentare un dramma da punto di vista del prosegui- 
mento della battaglia, la coesione e l'apparente disciplina dei reparti russi si 
dimostrarono invece estremamente solide. 

55 Sı noti ulteriormente quanto il costante utilizzo della medesima tecnica 
da entrambe le parti non possa che dimostrare quanto la codificazione tattica 
degli scontri campali fosse all'epoca eccezionalmente rigida e quanto poco, nella 
generale prospettiva operativa, fosse permesso ai comandanti delle due parti di 
agire secondo l'intuito e l’improvvisazione. 
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L'uscita di tutti gli uomini disponibilit* dalla roccaforte fu seguita 
dalla disposizione diretta da parte dello cneaz di richiudere le porte 
della città affinché le proprie truppe combattessero fino alla morte sa- 
‘pendo di non poter più contare sulla illusoria protezione offerta dalle 
mura cittadine. Questa volta non si trattò di uno scontrg notturno; i 
russi uscirono infatti durante il giorno, nel pieno sole della torrida es- 
tate danubiara. Era la calda mattina del 22 Iuglio del 971. 


Quasi fosserc in tacito accordo Svjatoslav e Giovanni disposero i 
potenti eserciti uno di fronte all'altro. Solo i distaccamenti bizantini 
sotto il comando di Barda Sclero e Pietro coprivano le ali dell'esercito 
imperiale. Non pare che i russi fossero appoggiati da cavalleria ausi- 
liaria.® 


Il primo assalto alle truppe bizantine venne sferrato dai variaghii 
in formazione a colonne serrate o, almeno, secondo una disposizione che 
all'atto della carica portasse tutta la forza d'urto a concentrarsi in un 
punto ben preciso.” 

Era l'inizio di una lunga battaglia tra reparti di fanteria. L'impeto 
dell'assalto, oltre al sole cocente che creava enormi problemi alle 
trappe imperiali coperte dalle pesanti armature, venne assorbito con 
difficoltà dai bizantini. Le continue ed intermittenti avanzate dei russi 
si protassero per ore interminabili, poi i due schieramenti, nel loro 
lento spostamento frutto di continue manovre di aggressione e ricom- 
posizione difensiva, si trovano nei pressi delle mura cittadine su un 
terreno rotto, nettamente sfavorevole ai possibili movimenti dei reparti 
di cavalleria. Era un brutto momento per l'esercito dell'imperatore. Il 
tutto poteva ormai essere deciso solo dalla temibile fanteria delle 
‘steppe, senz'altro superiore per qualità ai fanti dell'impero appoggiati 
fino a quel momento moralmente e materialmente dall'azione continua 
di disturbo della cavalleria imperiale che tuttavia era venuta improv- 
visamente meno. L'eredità di un millenario passato militare non po- 
teva infrangersi contro l'impertinenza di un foederato per uno stupido 
errore di valutazione tattica. Facendo leva sulla disciplina delle truppe 
e sfrunttando con tutta probabilità le incontenibili avanzate della fan- 
teria variaga che andavano vieppiü  intensificandosi, l'esercito greco 
riusci a indietreggiare, fermo nei ranghi, fino a raggiungere una zona 
favorevole agli assalti di cavalleria. Dopo lunghe ore di combattimento, 
in cui limprobabile apparizione di San Teodoro  Stratilate mette in 
luce il livello di sfinimento e disidratazione dei soldati bizantini im- 
prigionati nelle scomode corazze, tutto doveva ancora essere deciso. 


4 E° interessante notare quanto viene trasmesso da Cedreno sulla presenza 
di donne tra le file dei russi (H. C., P. G., vol. TI, 406). 

* Cfr. A. Certkov, Opisanie vojni..., cit, p 284 e sgg. 

* In base a quanto si dirà più oltre tale assalto può trovare riscontro in 
un'eventuale generale disposizione in formazione a „delta“ di tutta la fanteria 
russa, non piü quindi solmente a livello di reparto. Cio potrebbe (ma solo in 
Parte) confermare l'ipotesi della disposizione franco-alamanna a Casilino studiata 
da A. Pertusi (Ordinamenti militari dei bizantini, in „Sett. Studi sull’alto me- 
dioevo" XV, Spoleto, 1968, p. 651). 

47 Cedr., H. C., P. G., vol. II, 411, 
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L'intervento degli Immortali, splendenti nelle loro armature dorate 
e liberi ormai di poter manovrare nel migliore dei modi i loro possenti 
cavalli, di concerto con i reparti equestri di Barda Sclero e con la 
fanteria catafratta, abbattendosi come un maglio sullo schieramento 
nemico, mise fine a uno scontro che aveva causato enormi perdite da 
entrambe le parti. Anche in questo caso dunque le manovre bizantine 
e russe nel corso della battaglia avevano manteuto la codificazione che 
era stata tipica degli scontri precedenti. 

La rotta dell'esercito variago fu totale. Pressata da tutti i lati da 
una stretta mortale l'armata dello cneaz si diresse verso il corso del 
fiume. Là solo poche monoxyles attendevano gli sconfitti, per gli altri 
la sorte non sarebbe stata così generosa. 


Le trattative di pace stipulate tra l’imperatore vincitore e lo cneaz 
sconfitto ma nor umiliato (Svjatoslav, accettato nuovamente come 
foederato dell'impero, venne ucciso durante il suo ritorno in Russia da 
un'imboscata pecenega) spostarono quindi nuovamente le pressioni sul 
piano diplomatico. Sebbene la risoluzione del problema balcanico da 
parte di Giovanni Tzimisce fosse stata conseguita con l'uso della forza, 
il fragile equilibrio su cui poggiava la politica bizantina nei Balcani 
era stato nuovamente ristabilito. 

I risultati della campagna non possono che essere considerati una 
vittoria tattica e strategica dell'Imperatore soldato. Il territorio danu- 
biano era nuovamente e saldamente nelle mani imperiali, mentre la 
minaccia russa si era transformata in un freno ai ben più inquietanti 
pericoli che sembravano affacciarsi sullo scacchiere settentrionale, con. 
le tribù della steppa che dovevano assolutamente esser tenute lontane 
dalle ambite e tentatrici ricchezze dell'impero di Costantinopoli. 


Cosa si può dunque rilevare dall’atteggiamento tattico mostrato da 
entrambe le parti durante tale campagna? E quali possono essere le 
conclusioni a cui sembrano portare i fatti d'arme culminati nel corso 
della torrida estate del 971? 

Oltre agli evidenti risultati (di carattere soprattutto strategico) 
determinati dalla vittoria sul campo, si possono intravvedere con pre- 
cisione tutte le caratteristiahe che rappresentavano — per la parte 
greca — il risultato di quella serie di conseutudini organizzative dell'ap- 
parato militare che avevano trovato una diretta origine nelle riforme 
operate durante il regno dell'imperatore Eraclio quasi tre secoli prima. 
L'esercito era nel suo insieme composto da una serie di reparti prove- 
nienti da temi differenti, unitamente a truppe mercenarie  estrema- 
mente ben integrate nel sistema organizzativo di base, il tutto sotto il 
controllo e la direzione di abili comandanti dotati di grande esperienza 
militare. 

La programmata evoluzione delle manovre sul campo allo scopo 
di smembrare l'unità dei reparti nemici, in una sarabanda sempre 
uguale di schemi di avvicinamento e di aggressione, mostra chiara- 


# Cfr. nota 41. 
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mente — nella cristallizzazione di un sistema che per il momento po- 
teva apparire quasi perfetto (ma cosa in effetti non era cristalizzato 
e perfetto in quella felice età aurea all'interno della formalissima so- 
cietà bizantina?) — quanta importanza fosse attribuita alle strette re- 
lazioni che legavano fra loro reparti militari dalle differenti caraite- 
ristiche operative, relazioni che rappresentavano senza dubbio il 
risultato più efficace di elaborati sistemi di comando e controllo. 

Gli evidenti elementi tattici di origine orientale nella conduzione 
delle operazioni militari (quali la manovra messa in atto da Barda 
Sclero® alle porte di Adrianopoli e basata sostanzialmente sulla rapi- 
dità dei reparti di cavalleria sfruttando le condizioni del terreno, uni- 
tamente al prcbabile utilizzo di truppe di arcieri a cavallo come valido 
sostegno alle manovre delle falangi di fanteria), così come le abili 
evoluzioni sul campo ereditate dallo splendido passato militare romano, 
mostrano quanto le codificazioni bizantine nell'arte della guerra fos- 
sero giunte al loro culmine e, probabilmente, alle loro estreme con- 
seguenze. 


Ciò che pare più interessante da notare è tuttavia l'atteggiamento 
tattico mostrato dai russi sul campo, un. atteggiamento tutt'altro che 
scomposto e discrdinato quale si potrebbe essere indotti a immaginare. 

Dato che lc fonti non sono assolutamente chiare nella descrizione 
delle consuetudini tattiche dei guerrieri del nord, è solo possibile ten- 
taré' di proporre delle ipotesi, suffragate tuttavia dal fatto che quella 
russa era senz'altro, allo scorcio del X secolo, una comunità guerriera 
di notevole tradizione (lo dimostrano gli impieghi della fanteria mer- 
cenaria nelle file greche fin dal secolo precedente) e dalle consuetudini 
belliche senza dubbio estremamente raffinate. Ma l'organica condu- 
‘zione di un intero esercito era certamente una cosa assai più com- 
plessa. Il problema del comando viene immediatamente alla luce se si 
considera lo svolgimento dell'ultimo combattimento ai piedi della for- 
tificazione danubiana. 

Come si è detto la disciplina ferrea dei reparti variaghi poteva 
temperaneamerte mettere in secondo piano il problema morale cau- 
sato dalla perdita di un comandante anche molto alto in grado, ció a 
dimostrare che le manovre tattiche dei reparti venivano probabilmente 
ripetute come un copione sempre uguale e ormai profondamente assi- 
milato dalle singole unità. Questo è forse uno dei motivi dell'ingenuità 
dimostrata dai reparti russi nei confronti della trappola bizantina mi- 
rante ad attirarli verso posizioni più favorevoli alle manovre della 
cavalleria nel corso dell'ultimo scontro. Ed è probabile che la respon- 
sabilità non possa essere imputata solamente a incapacità di comando 
dei quadri. E' presumibile invece che al momento dello scontro le 
capacità di comando dei generali variaghi fossero seriamente limitate 
e che queste non avessero un'efficacia tale da garantire un controllo 


% Manovra che sembra essenzialmente identica nelle sue linee generali a 
quella messa in atto dall’imperatore Eraclio contro le truppe del generale persiano 
Shahrbaraz durante là prima spedizione bizantina dei 622—623 in Cappadocia e 
nel Ponto (cfr E. Darkó, Influences touraniennes... cit.). 
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capillare dei reparti per poterli fermare con grande facilità nelle loro 
veloci e violentissime avanzate. Si puö infatti pensare a questo  pro- 
posito che la più probabile tattica russa fosse quella constituita da una 
serie di violenti assalti intermittendi di corpi di fanteria separati fra 
loro, seguiti da una veloce ricomposizione in formazione di difesa a 
„delta“ nell'attesa di eventuali contrattacchi nemici sfruttando la posi- 
zione conquistata con l'irresistibile avanzata, mentre i reparti di ca- 
valleria ausiliaria (sempre che questi fossero presenti) disturbavano le 
ali dello schieramento avversario. Il tutto avveniva, come si é detto, 
seguendo uno schema di manovra che poco lasciava all'iniziativa per- 
sonale dei comandanti e che si sviluppava invece in modo sempre sos- 
tanzialmente identico a se stesso, indissolubilmente legato all'intreccio 
generale in cui le diverse unità si muovevano di concerto tra loro 
garantendo effetti finali assai efficaci. 

Altro problema è la famosa disposizione a „cuneo“ o a „delta“ di 
cui si éparlato e che finora rimane oscura nelle sue particolari appli- 
cazioni, anche se appare regolarmente in tutti gli scontri con i popoli 
del nord. 

Tradizione che risale come notizia alle invasioni dei Cimbri e dei 
Teutoni, la disposizione falangitica germanica (gran profondità a sca- 
pito di un minimo fronte) doveva senz'altro aver subito delle modifi- 
cazioni di rilievo durante il corso dell'alto medioevo. Le fonti non sono 
chiare e nulla contribuiscono ad esempio a far capire con precisione 
so la consuetudine russa fosse quella di schierarsi in un unico delta 
o se i delta fossero diversi. Se ci dovessimo attenere alle notizie di 
Leone Diaconu (che cita spesso „diversi“ delta nello schieramento va- 
riago) potremmo supporre che la disposizione russa seguisse uno 
schema simile a quello della linea a „denti di sega“ che viene illus- 
irata nel trattato militare di Vegezio (opera che probabilmente lo 
stesso Leone ben conosceva). 


"Ma in cosa risiedeva — tatticamente parlando — l'efficacia di una 
tole disposizione? Dal punto di vista difensivo lo schieramento a 
„denti di sega“ garantiva una efficace protezione della grossa falange 
da qualsiasi eventuale assalto frontale, in quanto il fronte avversario 
veniva frammentato in parti che ne sbriciolavano la compattezza e 
che venivano ad essere inglobate in altrettante ,,tenaglie“ tattiche. La 
compattezza dei ranghi veniva invece mantenuta in caso di aggressione 
di reparti mobili di cavalleria, utilizzando probabilmente le lance come 
valid o sistema di copertura.*? 


Tutto cid trova riscontro nelle operazioni tattiche bizantinc in cui 
l'unico modo per creare una scomposizione nelle file russe era quello 
di impegnare le linee frontalmente tramite brevi e fulminee scherma- 
glie (per non cadere nella trappola delle tenaglie) operando contempo- 
raneamente un assalto da fianco e da tergo mediante l'uso della caval- 


W Probabilmente i bizantini non utilizzarono mai in modo diretto tutte le 
proprie truppe in attacchi frontali contro i russi schierati in formazione difensiva. 
Le aggressioni allo schieramento russo dei reparti di fanteria imperiale partivano 
con tutta probabilità sempre e solo dopo che, con violente e profonde puntate 
sui fianchi, la cavalleria avesse scompaginato almeno in parte la coesione variaga. 
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leria corazzata relativamente immune alle picche dei difensori. Non 
era stato inventato nulla in effetti, dato che la vulnerabilità della fa- 
lange (o della disposizione genericamente falangitica) sui fianchi — in 
particolare il destro — era stata una delle cause del tramonto della 
falange macedone. 

Per quello che riguarda le capacità offensive si è invece ipotizzato 
più sopra che i russi attaccassero ad ondate separate (un reparto dopo 
l’altro) con estrema violenza, ricomponendosi poi in schieramento a 
delta dopo ogni carica. Come si è detto parte delle truppe, oltre alle 
scuri da guerra a doppio taglio, "possedeva lance atte a proteggersi 
dalle cariche di cavalleria. Scudi di notevoli dimensioni erano inoltre 
presenti, elementi che possedevano una grande efficacia difensiva 
contro i nugoli di frecce e che, opportunamente usati, ‘potevano so- 
prattutto garantire un devastante „effetto ariete sullo schieramento 
avversario.?! 

E' interessante notare quali logiche transformazioni il delta potesse 
subire all'atto della carica. Si considererà a questo proposito un unico 
„delta“, siz che questo facesse parte di uno schieramento a „denti di 
sega“, sia che rappresentasse la disposizione dell'esercito nella sua to- 
talità (cosa assai meno probabile). 

L'angolo acuto era rivolto allo schieramento avversario dato che 
l'idea doveva essere quella, all'atto della carica, di disporsi automati- 
camente in formazione in colonna aumentando quindi eccezionalmente 
le possibilità di sfondamento della linea avversaria. Se le ipotesi sono 
realistiche si spiegherebbe così la necessità di avere un delta „vuoto 
al centro“ così come è stato più volte notato.5? 


Una serie di cariche portate in diversi punti dello schieramento 
avversario non potevano quindi che creare grossi problemi alla com- 
pattezza dello stesso. La difficoltà non nascosta dai cronisti dimostrata 
dai greci nel tentativo di opporsi validamente alla fanteria russa nell' 
atto dello scontro, convaliderebbe quindi l'ipotesi che la tattica messa 
in atto dalle truppe di Svjatoslav seguisse schemi ben precisi ai fini 
della fratturazione dello schieramento avversario e che non si risol- 
vesse affatto in disordinate e veloci cariche di fanteria come a lungo 
si é pensato. 


Le profonde modificazioni che venivano ad operarsi sullo schiera- 
mento russo, sia in fase offensiva che nella „statica“ della difesa, 
mostrano così una fluidità tattica che altrimenti poteva essere garan- 
tita solo con una disposizione in „ordine sparso“, ma, come ben si puo 
capire, totalmente impossibile da controllare in eserciti di grandi di- 
mensioni. 

Tutto ciò rippresentava perciò il risultato di una grande capacità 
di coesione a livello dei differenti reparti, della presenza di capaci ut- 


% Anche qui i riferimenti all'antichită classica non possono che essere evi- 
denti. Il cosiddetto othismos aspidon (spinta dell'ariete) citato da Tucidide (Hist. 
4, 96) era infatti una spinta operata dalle falangi utilizzando gli scudi come ariete 
(oltre al consueto armamento offensivo da punta che le caratterizzava). 

22 efr. A. Pertusi, Ordinamenti militari... cit., pp, 631—700. 
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ficiali comandanti e, soprattutto, di quel durissimo addestramento c di 
quella ferrea disciplina di corpo che avevano eletto la fanteria variaga 
a migliore tra tutte in questo scorcio di millennio. 


Gli eredi dell'impero di Roma erano dunque riusciti ancora una 
volta ad avere la meglio su truppe di „barbari“ che dimostravano ormai 
di avere competenze tecnico militari di notevole spessore, ma che non 
possedevano certo quella visione d'insieme dei problemi politico-state- 
gici che solo il peso di una millenaria tradizione poteva nel suo in- 
»ieme garantire. Fu questo forse il motivo fondamentale che stette alla 
base della sconfitta dello cneaz e del suo forte esercito. Osare tanto 
nei confronti dell'Impero romano d'oriente sra un rischio che non si 
poteva correre, neppure da chi poteva vantarsi di possedere le migliori 
truppe di fanteria dell'epoca. 

L'impero di Costantinopoli sarebbe certo caduto nella polvere e 
avrebbe subito umilianti sconfitte, ma per esso quel momento non era 
ancora venuto. 


RICCARDO BUSETTO 


CONSIDERATII ASUPRA UNOR BISERICI MEDIEVALE 
CU PLAN CENTRAL DIN TRANSILVANIA 


Prin abordarea unui asemenea subiect legat de problematica des- 
tul de controversatá, uneori confuzá, dar si interesantá a edificiilor de 
cult cu plan central din Transilvania si Banat, noi nu ne propunem — 
aici, şi cu această ocazie — sà găsim răspunsuri si lămuriri la toate 
aspectele pe care aceasta tema de discutie le implicá. Modesta noastra 
contributie doreste doar, sä adune la un loc toate acele informatii si 
păreri, cunoscute sau mai putin cunoscute, despre istoria acestor  ti- 
puri.si variante de biserici cu plan central Aceste constructii repre- 
zintá o categorie aparte si distinctä, in peisajul arhitecturii medievale 
cu caracter religios din. Transilvania si Banat. 

Neglijatä din diverse motive — mai ales de istoricii de artá — 
problematica celor câteva' variante de biserici cu plan central care mai 
existá incá in peisajul arhitecturii ardelene, sau a unora descoperite 
-- de cele mai multe ori intámplátor — de santierele arheologice, rä-. 
mâne si pe mai departe o interesantă temă de studiu pentru cerceta-. 
rea românească. Subiectul a fost sumar amintit şi dezbătut doar în- 
tr-o mai veche dar valoroasă sinteză de istoria  artei!, precum şi: în 
câteva studii si articole ori rapoarte de cercetare arheologică, împrăş- 
tiate toate prin câteva periodice de specialitate. 

În arta “creștină a edificiilor de cult, alături de alte planuri, toate 
caracterizate prin dezvoltarea longitudinală, se întâlneşte destul de 
frecvent si planul central in care accentul arhitectonic cade pe spaţiul 
din mijloc. Ambele planuri au o îndepărtată origine paleo-crestinä, 
uneori chiar păgână, fiind inspirate de cele mai multe ori din tradiția 
arhitecturii romane?. 

. Primele monumente creştine de cult mai importante, datează din 
epoca împăratului Constantin cel Mare. Cele mai multe dintre ele de- 
rivä din planul vechilor bazilici romane. Bazilica este modelul pe care 
creştinismul oriental, uneori şi cel occidental, îl adoptă la început 
pentru lăcașurile de rugăciune. Dacă creştinii isi gàsiserà în tradiția 
arhitecturii romane tipul bazilical pentru bisericile unde se. celebrau 
slujbele euharistice, ei aveau în schimb nevoic si de edificii pentru 
anumite ceremonii comemorative, care se desfășurau în locuri mar- 
cate de un eveniment important din istoria sfântă, sau acolo unde se 


! V, Vatdsianu, Istoria artei feudale in Țările Române, I, Buc., 1959, p. 88—89. 

* M. Alpatov, Istoria artei, I, Buc., 1962, u. 219; M. Pacaut, J. Rossiaud, 
Epoca romanica, Buc., 1982, p. 130. 

3G. Oprescu, Manual de istoria artei. Evul Mediu, Buk., 1985, p. 142. 
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aflau mormintele ori relicvele unor martirii. Bisericile cu plan central 
de forma rotundă sau poligonală, erau ridicate mai ales deasupra crip- 
telor martirilor care muriseră apărând noua credinţă, sau deasupra 
mormintelor unor monarhi care-i acordaseră ocrotire (capele dinas- 
tice). Planul rotund corespundea perfect unei cripte aflate în centru, 
în care se depuneau osemintele. Monumentele funerare din antichi- 
tatea păgână, cum sunt de exemplu mausoleele ridicate de Caecillia 
Metella si Hadrian la Roma, sau acela al lui Diocletian în palatul său 
de la Split, au furnizat modelele acestor aşa numite martyria®. Tipul 
de biserică cu plan central îşi face apariția în arhitectura ecleziastică, 
având initial un rol subordonat. De obicei bisericile de tip bazilical 
erau ridicate în vederea reunirii credincioşilor pentru a asculta slujba 
religioasă, iar bisericile cu plan central aveau menirea să servească 
de clădiri funerare, iar în vremurile de mai târziu si ca baptiserii”. 


La locul Sfântului Mormânt de la Ierusalim, la o dată pe care 
uni: o situează sub domnia lui Constantin, s-a construit în jurul gro- 
tei unde fusese depus trupul lui Hristos, la vest de bazilica ridicată 
de acelaşi împărat, o rotondă căreia i s-a spus Anastasis, adică Învie- 
rea. La Betleen, Constantin a ridicat la răsărit de o bazilică cu cinci 
nave si legat de ea —deasupra locului Naşterii — un octogon, al că- 
rui rol comemorativ era comparabil cu acela al rotondei de la Sfântul 
Mormânt. În anul 327, după victoria din Răsărit asupra lui Licinius, 
Constantin a construit la Antiohia, în apropierea palatului imperial, o 
biserică octogonală care cinstea concordia restabilită în Imperiu, gra- 
tie victoriei reputate asupra rivalului său. Replici ale acestor adevă- 
rate prctotipuri s-au răspândit apoi în tot cuprinsul Imperiului bi- 
zantin, ca si în Italia si mai apoi în imperiul european al lui Carol 
cel Mare®. 

O importantă biserică care imita modelul de mult  dispárutului 
octogon din Antiohia, este biserica San Vitale din Ravenna ridicată 
înainte de anul 547, gratie dárniciei pe care Iustinian a acordat-o lo- 
cuitorilor acestui oras!®, San Vitale este principalul model din care 
s-a inspirat Odo din Metz, constructorul capelei palatine din Aachen, 
ridicată la comanda împăratului Carol cel Mare. Acesta dorea ca edi- 
ficiul să-i servească pentru relicvele adunate de prin Orient, si mai 
târziu ca loc de înmormântare. Terminată în anul 805, gäzduind din 
814 si mormântul împăratului, biserica a fost devastată de normanzi 
la sfärsitul secolului al IX-leall (fig. 1). 


4 C. Delvoye, Arta bizantină, 1, Buc., 1976, p. 74. 

? M. Alpatov, op. cit., p. 219. 

6 C. Delvoye, op. cit, p. 74; L. Bréhier, Civilizaţia bizantină, Buc., 1994, 
p. 205—209. 

IV Vätäsianu, Istoria artei europene, I, Buc., 1967, p. 50; G. Oprescu, op. 
cit., p. 144—145. 

è C. Delvoye, op. cit., p. 75—76. 

9 V. Vătăsianu, Arhitectura si sculptura romanică în Panonia medieraià, 
Buc., 1996, p. M. 

19 Idem, Istoria artei europene, p. 56. 

M G, Oprescu. op. cit, p. 102—104; G. Duby, Arta și societatea (980—1420), 
Buc., 1987, p. 6€. 
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Influenta bisericii de la Sfántul Mormänt din Ierusalim, precum 
si a altor edificii crestine de cult din Orient, au constituit modele im- 
portante pentru arhitectura bisericilor de tip central din Europa su- 
dicá si occidentalá in secolele VI—XI. Chiar si capela imperialä de la 
Aachen a constituit la rándul ei, din secolul al IX-lea, un model 
pentru multe alte biserici cu plan central construite in spatiul Euro- 
pei occidentale!" 

Stilul romanic a preluat planul bisericilor de tip central din arhi- 
tectura preromanicä si l-a  perpetuat, sub  diferite forme, in Europa 
centralä si räsäriteanä; in aceasta zona (Bavaria, Austria, Cehia, Slo- 
vacia, Polonia si Transilvania) predominá edificiile mici de tip rotondà, 
simplá sau poliiobá. Nu toate aceste biserici sunt insá construite in 
perioada epocii romanice; cele atribuite sfärsitului primului mileniu 
sunt dificil de incadrat cronologic, iar datarea celor din secolele XI— 
XII nu este incä suficient lämuritä. Abia rotondele mai tárzii, datate 
cu ajutorul unor forme arhitectonice si decorative — in cazul in care 
ele apar — pot fi încadrate cronologic în secolul al XIII-leal?. Pentru 
multe din aceste edificii mici cu plan central, originea lor este expli- 
cata, prin infiuentele directe venite de la sud, din spaţiul lumii bizan- 
tine!4 

Problema de a sti de care arie de civilizatie se leagá aceste bi- 
serici (inclusiv cele din Transilvania) credem cá are o mai mica im- 
portanti, ţinând seama de faptul cá în secolele IX—XI, acest tip de 
monument era deopotrivă întâlnit atât in Apus cât si in Orient!5. Apa- 
ritia cea mai frecventä a rotondelor in spatiul central-european, zona 
locuită si de slavi, este semnificativă, fiind legată, credem, si de cres- 
tinarea lor!6, 

In arhitectura creștină din Europa centrală si răsăriteană, peri- 
oada romanicuiui a manifestat o predilecție pentru acest tip de mici 
biserici cu plan central. Recrudescenta modelului a fost atât de pu- 
ternică şi evidentă, încât trebuie să admitem manifestarea unui nou 
factor care a stat la baza numeroaselor iniţiative constructive. Un po- 
sibil răspuns la această întrebare ar fi animația cruciadelor, precum 
şi influenţa unor realităţi orientale (biserica de la Sf. Mormânt) asupra 
participanţilor la aceste acțiuni expeditionare!?. 

O problemă principală care a fost pusă şi dezbătută în literatura 
de specialitate, a fost aceea a destinaţiei pe care au avut-o în vechime 
aceste tipuri de biserici în spaţiul Europei centrale şi răsăritene. Ma- 
joritatea acestor biserici sunt capele nobiliare în cadrul unor curţi 


. P J. Martens, Quelques édifices religieux a plan central découvertes re- 

cémment en Belgique, in ,,Genava", XI, 1963, p. 153—157. 

B V, Vätäsianu, Arhitectura și sculptura romanică... p. 111; Idem, Istoria 
miei europene, p. 253. 

14 Gervers-Molnär Vera, A kezepkori magyarország rotundai, Budapesta, 1972, 
p. 45—53. 

3 R, Theodorescu, Un mileniu de artă la Dunărea de Jos (400—1400), Buc, 
1976, p. 109. 

16 A. Merhautova-Livorova, Einfache mitteleuropäische Rundkirchen, Praga, 
1970, p. 54—55. 

Y V, Vătăşianu, Istoria artei feudale..., p. 89. 


36 GH. PETROV 


sau a unor cetáti amplasate in puncte strategice, prin care se glorifica 
nu numai biserica in sine, dar $i intemeietorul (ctitorul) care adesea 
dupa moarte este inhumat in interiorul bisericii. Incepänd din seco- 
lele XII—XIIl, se vor ridica si biserici parohiale sätesti cu un astfel 
de plan. In multe cazuri, unele edificii au avut rol de capele cimite- 
riale (karnere), altele fiind considerate drept baptisterii!®. Avändu-se 
in vedere atentia specialá pe care comunitátile crestine o acordau in 
evul mediu cultului moastelor si al sfintilor, unele dintre aceste bisc- 
rici au fost considerate drept cládiri pástrátoare a unor astfel de re- 
lieve sfintel® (fig. 2). 

In cele ce urmeazá, vom lua in discutie problematica unor bise- 
rici de tip central (in variante diferite de plan) din Transilvania si 
Banat, atât a unora care au existat până nu demult (Pelisor) sau ^ 
altora care mai sunt incá in picioare (Geoagiu de Jos, Gurasada, Odor- 
hei) cát si a celor dispárute dar care au fost descoperite cu ocazia 
unor cercetäri arheologice (Alba Iulia, Cluj-Mänästur, Ilidia, Orástie). 
Fiecare monument din cele amintite (mai putin cel de la Orästie), va 
face obiectul unei discuţii separate. 


Biserica de la Alba Iulia 


Inainte de efectuarea cercetărilor arheologice ocazionate de lu- 
crările de restaurare la actuala Catedrală romano-catolică ce poartă 
hramul „Sf. Mikail“, majoritatea specialiştilor în istoria artei — atunci 
când luau in discuție istoria vechilor biserici din Alba Iulia — se 
prevalau in mod special de lucrările celor doi mari cunoscători ai ar- 
tei si arhitecturii medievale est-central-europene, profesorii Virgil Vă- 
tăşianu?l si Entz GezaZ. 

La începutul! secolului nostru, actuala Catedrală romano-catolică a 
fost supusă uncr lucrări de restaurare, coordonate până în anul 1917 
de arhitectul Istvan Móller. Cu această ocazie, sub pardoseala de atunci 
a bisericii, zu fost descoperite temeliile a două construcții cu caracter 
religios care au precedat actuala biserică; este vorba de o bazilică ro- 
manică trinavată şi o construcţie cu plan circular de tip rotondă (fig. 3). 
V. Vătăşianu credea că bazilica romanică ar fi opera primei jumătăţi 
a secolului al XII-lea, iar rotonda alipită — inadvertent — de zidul 
sudic al bazilicii iniţiale, era un baptisteriu contemporan cu ea, Si cà 
stare, databil la fel. Pentru E. Geza, bazilica şi rotonda-baptisteriu (in 


38 Idem, Arhitectura si sculptura romanică... p. 111—114; A. Merhautuva- 
Livorova, op. cit. p. 54-55; Gervers-Molnár Vera, op. cit, p. 26—32. 

w J. Mertens, op. cit., p. 156. 

2 Cercetări începute in luna august 1968 din însărcinarea DMI si sistate in 
cursul anului 1977. Din august 1972, coordonarea lucrărilor de cercetare arher- 
Jogică au fost asigurate de regretatul arheolog Radu Heitel. 


^ V, Vàtásianu, Istoria artei feudale ... . 
2 Entz Géza, A Gyulafehérvári szekesegyhdz, Budapesta, 1958. 
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iegäturä cu datarea cäreia formuleazá unele rezerve), sunt monumente 
ecleziastice edificate in cursul secolului al XI-lea”. 


Cercetările arheologice mai recente, au reuşit sà lămurească ceva 
mai bine situația monumentelor ecleziastice deja cunoscute sau desco- 
perite cu această ocazie. În primul rând, în imediata vecinătate şi spre 
vest de actuala catedrală a fost descoperită o primă bazilică (numită 
de atunci Catedrala IA), incomplet cercetată şi dezafectată după păre- 
rea celui care a dezvelit-o, încă înainte de sfârşitul secolului al XI-lea. 
Având o absidă semicirculară şi o navă dreptunghiulară lungă de 14m, 
ca se datează cândva în prima jumătate a secolului al XI-lea, cu mult 
mai probabil după anul 1018, data care marchează începuturile primei 
organizări bisericeşti în regatul arpadian%. A doua biserică cercetată, 
bazilica trinavată cu absidă semicirculară de sub actuala Catedrală 
(numită Catedrala IB), are începuturile datate în a doua parte a seco- 
lului al XI-lea, eventual chiar în timpul domniei regelui Ladislau cel 
Sfânt (1077—1095). Atunci se crede că s-a consolidat definitiv la Alba 
Iulia scaunul unui episcopat catolic (amintit în izvoare la începutul 
secolului al Xli-lea), a cărui biserică această bazilică probabil a fost”. 


Ajunşi în acest punct, apare de acum obligatorie introducerea în 
discuţie a problemei celui de-al treilea monument cunoscut în Alba 
Iulia. Este vorba de un monument religios, mai demult scos la iveală 
(odată cu Catedrala IB) si cunoscut în literatura de specialitate sub 
numele de ,,rotonda-baptisteriu“ (fig. 4). Edificiul, de mici dimen- 
siuni, cu plan circular atât în exterior cât si în interior, este prevăzut 
la est cu o absidă semicirculară, fiind construit din piatră brută legată 
cu mortar hidrofil foarte rezistent%. 


Descoperită odată cu Catedrala IB, dar datorită faptului că părea 
să fi fost direct lipită de zidurile ei sudice, rotonda a fost socotită tot 
mereu contemporană cu aceasta, având rol de baptisteriu?. O altă ipo- 
teză argumeniată si vehiculată destul de des prin literatura de spe- 
cialitate, susține că edificiul are la temelie un turn roman cilindric 
având zidăria în opus quadratum; ulterior acesta a fost restaurat, fiind 
completată cu un alt fel de zidărie partea superioară a elevatiei, ridi- 


2 R, Heitel, Principalele rezultate ale cercetărilor arheologice din zona sud- 
vestică a cetăţii de la Alba Iulia (1968—1977) — I, în ,SCIVA", 36, 3, 1985, 
p. 215—217. 

7 Supra nota 20. Rezultatele acestor cercetári au fost publicate de cátre 
autorul lor in mai multe periodice de specialitate (R. Hietel, Archáologische Bei- 
träge zu den romanischen Baudenkmälern aus Südsiebenburgen, in „RRHA*, 
2, 1972, p. 139—160; Idem, Archäologische Beiträge zur Geschichte der romanischen 
Bautenkmilern in Siebenbürgen — II (im Zusamenhang mit der Zeitlichen Be- 
stimmung der ältesten ,,Rotunda Ecclesia* Rumäniens und der Kathedrale I in 
Alba Iulia) in „RRHA“, 1, 1975, p. 3—10; Idem, Contribuţii la problema genczei 
raporturilor feudale în Transilvania in lumina cercetărilor arheologice de la Alba 
Julia, in „Muzeul National", II, 1975, p. 333—351; Idem, Pincipalele rezultate..., 
I, p. 215—231; Ibidem, IT, în „SCIVA“, 37, 3, 1986, p. 233—248). 

» Idem, Contributti..., p. 346. 

-S Idem, Archäologische Beiträge zu den romanischen..., p. 150. 

. *! V, Vätäsianu, Istoria artei feudale..., p. 22. 
7 Idem, Studi! de artă veche românească și universală, Buc., 1987, p. 9. 
2 R, Heitel, Contributii... p. 347. 
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cándu-se totodatà si o absidä semicircularä la est. Comparándu-se ma- 
terialul de constructie utilizat la incäperea circularä (piatra brutá cu 
mortar hidrofil rezistent) cu cel folosit la absidä (piaträ brutá mai mä- 
runtá cu mertar alb si friabil), s-au putut totusi evidentia anumite 
diferente de conţinut între cele două compartimente ale läcasului®. 
Totusi, in urma ultimelor cercetári — ocazie cu care s-a revenit asu- 
pra studiilor de parament si de structurá a zidáriei, a analizei mor- 
tarelor, a reconstituirilor planimetrice la scarä, totul fiind apoi coro- 
borat cu rezultatele investigatiei arheologice — s-a dovedit cá rotonda 
este anterioară momentului deschiderii şantierului Catedralei IB (a 
doua jumătate a secolului al XI-lea)! 


Orizontul! de cultură căreia îi poate aparţine această rotondá, pare 
a se lega, fie de un centru politic autohton? premaghiar, fie mai cu- 
rând — si aceasta ultimă ipoteză este împărtăşită si de noi — de o 
formatiune prestatalä dinainte de anul 1000, in care conducátori ro- 
rani şi şefi militari maghiari mai îndepărtați de Panonia, vor fi cola- 
borat in spiritul unei autonomii locale ce s-a opus o vreme expansiunii 
organizate a regatului maghiar în timpul lui Stefan I. La susținerea 
acestei ipoteze ne ajută izvoarele documentare cunoscute, precum si 
datele obtinute pe cale arheologică, care nu permit legarea rotondei în 
med direct de existența aşezării autohtone din secolul al IX-lea si de 
la începutul secolului al X-lea33. 

Acceptànd aceste lucruri, am putea atribui rotonda acelui Gyula, 
despre care izvoarele istorice relatează că în anul 953 a fost creştinat 
la Constantinopol, întorcându-se apoi de acolo împreună cu un episcop 
grec care se numea lerotei. Unii istorici susțin chiar ipoteza că prin 
venirca lui Ierotei in Transilvania, aici a luat ființă o episcopie ma- 
ghiară depencentă de Bizant? În continuarea acestei presupuse des- 
fäsuräri a lucrurilor, nu este prea hazardatà o alta ipoteză cà, reve- 
nind din Constantinopol la mijlocul secolului al X-lea, acel Gyula al 
izvoarelor bizantine v-a fi ridicat la Alba Iulia, acolo unde înclinăm 
a-l plasa, cu sfatul şi ajutorul „episcopului“ sáu de neam grecesc, o 
biserică ce avea — precum ilustrele exemple ce le putuse vedea in ca- 
pirala bazileilor — un asemenea plan central”. 


* V. Vätälsianu, Studii de artă... p. 9; V. Moga, De la Apulum la Alba 
Iulia, Fortificațiile orașului, Buc., 1987, p.79; Arta creştină în România, 2 (sec. 
VII—XIII), Buc., 1981, p. 106. 

A R., Heitel, Contributii..., p. 348; Axa est-vest a rotondei este deviata cu 
câteva grade spre nord fata de axa Catedralei IB, indicând si ea, alături d? alte 
elemente, succesiunea in timp a celor două edificii, respectiv întâietatea ro- 
tondei (Idem, Arhcologia continuității și problema ecleziilor bizantine de pe valea 
Mureșului, in „Îndrumător pastoral“, TII, Alba Iulia, 1979, p. 110—112. 

TK. Horedt, Voevodatul de la Alba Iulia — Bălgrad, in ,SCIV“, V, 3—4, 
p. 504 si urm. 

S R. Heitel, Contributii..., p. 350; R. Theodorescu, op. cit, p. 108—109. 

# I. Ràmureanu, Începuturile creştinării ungurilor în credința ortodorà a ră- 
säritului, „Studii Teologice“, seria II, IX, 1—2, 1957, p. 27—27; Stefan Pascu, 
Vorevodatul Traxsitvaniei, 1, Cluj, 1971, p. 66—74; R. Heil, Contribuții... p. 
249—350. à 

2 G. Moravesik, Byzantium an the Maghyars, Budapesta, 1970, p. 107—108; 
R. Theodorescu, op. cit., p. 147, nota 55. 


BISERICI MEDIEVALE 39 


Problema de a ştii de care arie de civilizaţie se leagă rotonda, este 
în ultimă instanţă de o mai mică importanţă, ținând seama de faptul 
că în secolele IX—XI si chiar după aceea, acest tip de monument ecle- 
ziastic era deopotrivă întâlnit atât în Europa cât şi în Orient. Frec- 
venta deosebită în această perioadă a rotondelor (inclusiv de acest tip) 
duce cu gândul, desigur, la o legătură a rotondei de la Alba Iulia (în- 
cadrată cronologic probabil după mijlocul secolului al X-lea) în primul 
rând cu lumea Europei centrale şi est-centrale, unde astfel de biserici 
aveau la început rolul de capele princiare, regale (dinastice) si nobi- 
lire, iar mai târziu şi de biserici cimiteriale si parohiale#. Numeroa- 
scle si stränsele legături la toate nivelele, ale aceleiaşi lumi — inclusiv 
a spațiului transilvănean — cu Imperiul bizantin, cu Constantinopolul, 
unde monumente de plan asemănător existau încă din secolul al IV-lea, 
fac plauzibilă ipoteza adoptării unui asemenea plan arhitectonic de 
lip central si ca o urmare a unor influențe venite de aici. Posibilitatea 
existenței la Alba lulia a unei capele feudale cu plan central — poate 
şi cu funcţie baptismală în condiţiile implicate de trecerea la creşti- 
nism în secolul al X-lea, a unor maghiari şi autohtoni păgâni, sau de 
preschimbările confesionale determinate mai apoi, în secolul al XI-lea, 
de victoria catolicismului — nu poate să nu fie raportată din punct de 
vedere istoric la evolutia acelui nucleu politic, presupus a fi fost cen- 
trul de reședință a acelor Gyula menţionaţi de izvoarele documentare 
ale timpului”. 


Biserica de la Cluj-Mănăștur 


între anii 1970 si 1982, reluate apoi din nou în 1995, in complexul 
medieval cunoscut de la Cluj-Mănăştur, au avut loc mai multe campa- 
nii de cercetüri arheologice®. Pe längä o serie de urme si vestigii des- 
coperite apartinánd epocii medievale (complexe de locuire, fortificatii 
de pämänt si lemn apoi de piaträ, un vast cimitir), o nota aparte o re- 
prezintá dezvelirea substructiilor unor vechi läcasuri de cult, ridicate 
de cátre cälugärii ordinului benedictin ce au fost asezati aici de cátre 
regele Ladislau I al Ungariei®. 


% Ibidem, p. 109; Gervers-Molnár Vera, op. cit., p. 32—37; Rotonda de !a Alba 
Iulia fsi gáseste analogii de plan cu rotondele de la Veszprem, Sárospatak, Stare 
Mesto, Praga, Cracovia etc, precum si în Transilvania la Geoagiu de Jos si 
Crastie. 

# Ibidem, p. 45—53; R, Theodorescu, op. cit., p. 109—110. 

3 Cercetările arheologice au fost coordonate de la începutul lor de către 
Petre Iambor si Stefan Matei de la Muzeul National de Istorie din Cluj. 

33 Bibliografia cercetărilor si a descoperirilor arheologice este următoarea: P. 
Iambor, St. Matei, Cetatea feudală timpurie de la Cluj-Mănăștur, in ,AIIAC", 
XVII, 1975, p. 291—304; Idem, Incinta fortificatà de la Cluj-Mänästur (sec. IX— 
XIV), in „AMN“, XVI, 1979, p. 599—620; P. Iambor, St. Matei, A. Halasu, Con- 
sideralii privind raportul cronologic dintre așezarea si cimitirul de la Cluj-Mă- 
năștui, în „AMN, XVIII, 1981. p. 129—150; P. Iambor, St. Matei, Noi cercetări 
arheologice la complexul medieval timpuriu de la Cluj-Mănăștur, în „AMN“, 
XX. 1983, p. 131—146. 
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Cercetárile intreprinse incepánd din anul 1975 la nord de actuala 
biserică, au scos la lumină temeliile unor construcţii ce au putut să 
dovedească existenţa in acest loc, a unor foste edificii bisericeşti dis- 
părute. În primul rând trebuie să luăm în discuţie descoperirea la o 
adâncime de 2,60—2,65 m, a unor temelii de fundaţii. care au o dispu- 
nere pe relația est-vest. Autorii cercetării presupun că fosta clădire ce 
se ridica deasupra acestor fundaţii, putea fi o biserică de tip  bazili- 
calf, Nivelul de construcţie a acestor ziduri a fost străpuns de groapa 
unui mormânt (M9), care avea ca şi inventar funerar un inel de tám- 
pla cu un capăt în formă de ,,S“ şi o monedă de argint emisă de regele Bela 
al III-lea al Ungariei (1172—1196). Primele înmormântări în cimitirul me- 
dieval de la Ciuj-Mänästur încep în vremea regelui Ladislau I (1077— 
1095), lucru dovedit pe cale arheologică. În concluzie, ridicarea construc- 
tiei pe temeliile în discuţie avusese loc înainte de sfârşitul secolului al 
XI-lea, dar nu mai devreme de începutul lui sau de sfârşitul secolului 
al XI-lea, imeciat după așezarea călugărilor benedictini®. 

Aceste fundaţii au fost străpunse şi înlăturate pe alocuri, de săpa- 
rea santului de fundaţie al unei biserici cu -plan circular în exterior si 
hexalobat in interior (fig. 5). Fundaţia rotondei adâncită până la 2,45 m, 
este construită din piatră brută înecată în mortar. Pe o mică porţiune 
s-a păstrat sociul de bază simplu profilat, precum şi primul rând de 
pietre al paramentului clădit: din blocuri‘ fätuite. Într-o: a doua fază de 
construcţie, probabil în urma unor dezechilibre sau stricăciuni suferite 
la un moment dat, s-a procedat la ingrosarea cu cca. 0,50 m a perefi- 
lor in interiorui lobilor. Într-o a treia fază, jumătatea vestică a roton- 
dei a fost înlăturată si înlocuită cu o navă rectangulară, dezvoltată 
de-a lungul axei nord-sud. Cealaltă jumătate estică cu cei trei lobi päs- 
trati, a devenit absida altarului pentru un nou edificiu de cult”. , 

Pentru datarea rotondei ne folosim în continuare de argumentele 
oferite de autorii cercetării. Zidul de fundaţie al rotondei, sparge. si 
deranjează temeliile unei construcţii anterioare domniei regelui Bela 
al III-lea (1172—1196) şi cäpäcuieste mormântul nr. 9, datat cu o mo- 
nedà de la acelaşi rege. În acest caz, nu se poate nicidecum cobori da- 
tarea rotondei înainte de sfârşitul secolului al XII-lea. În temelia pri- 
mei faze de construcţie a rotondei s-a descoperit.o piesă sculpturalä 
refolositä, de factură romanică. Greu de încadrat stilistic, totuşi aceasta 
ısi găseşte unele analogii îndepărtate in Europa occidentală, putând fi 
oarecum datată pentru zona noastră cel mai timpuriu. în jurul anului 
1200. În nivelul de dărâmare a rotondei a mai fost descoperit un ca- 
pitel decorat ct: crosete, ce putea să provină de la una din colonetele 
angajate ce articulau pilastrii dintre absidiolele rotondei; se ştie că 
acest element arhitectural apare in Transilvania abia în a doua jumá- 
tate a secolului al XIII-lea®. 


4 Idem, Incinta fortificată ..., p. 606. 

4 Ibidem. 

4 Ibidem, p. 606—607. 

Stiuatia cu pilastrii ar fi analoagà cu inter iorul rotondei de la Kiszombor 
(Ibidem, p. 606—608; V. Vătăşianu, Arhitectura, si sculptura .romanicä..., p. 113, 
dig. 139). 
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Coroboránd toate aceste informatii cu faptul cà rotonda s-a supra- 
pus peste fundatiile unei clàdiri deja dárámate la momentul ridicárii 
ei — distrugere datoratä probabil invaziei tátare de la 1241 — se poate 
considera cà inceputurile rotondei sunt dupà consumarea acestui eve- 
niment, fiind prcbabil opera cálugárilor benedictini de aici. 

Ca formá de plan, rotonda de la Cluj-Mänästur se incadreazä ti- 
pologic in aria bisericilor de tip central, circulare in exterior si hexa- 
lobate pe interior. Cole mai apropiate analogii, ca si spatiu geografic, 
sunt rctondele de la Kiszombor, Karcsa si Gerény-Horjany, toate in- 
cadrate cronologic în cea de-a doua jumătate a secolului al XIII-lea#. 


Biserica de la Geoagiu de Jos (Jud. Hunedoara) 


În partea de est a localităţii Geoagiu de Jos (sat şi centru de co- 
Mună), aproape de malul pârâului ce poartă numele satului, se află o 
biserică cu plan circular (rotondă), astăzi servind drept clopotniță pen- 
tru biserica reformată din imediata ei vecinătate (fig. 6—7). 

Biserica este formată dintr-o navă circulară cu diametrul interior 
de 5,50 m si o absidă semicirculară spre est cu raza de 2 m. Lungimea 
totală a bisericii pe axa est-vest este de 7 m în interior şi de 9m în 
exterior. Grosimea zidului la bază este de 1 m, micşorându-se apoi 
treptat spre partea superioară până Ja 0,70m. Înălţimea edificiului de 
la actualul nivel interior de călcare este de 7,50m. Biserica este astăzi 
tăvănită, având un acoperiș cu şindrilă terminat la partea superioară 
în forma unui bulb de ceapă; o scurtă inscripţie în limba maghiară 
aflată pe una din bârnele ce susțin acoperişul, ne dezvăluie anul în care 
acesta a fost facut — 1758. Absida a fost în vechime boltită cu o se- 
micalotă din piatră si cărămidă din care astăzi se mai păstrează, in pe- 
retii superiori ai absidei, punctele de plecare ale acesteia. Materialul 
de construcţie folosit la ridicarea bisericii a fost cărămida romană în 
asociație cu o cantitate redusă de piatră de râu; cărămida provine pro- 
babil din antica așezare romană Germisara aflată în apropierea satu- 
lui. 

Intrarea în biserică se face prin partea de sud-vest, printr-un por- 
tal introdus în zidărie într-o altă fază mai târzie; portalul este format 
din doi usciori de piatră având muchiile exterioare teşite, ambii fiind 
prevăzuţi în părţile lor superioare cu câte un capitel cubic. Deasupra, 
două rânduri de cărămidă medievală care ies putin in afară în raport 
cu paramentul bisericii, formează un arc uşor frânt. Un alt arc de 
formă semicirculară — executat din cărămidă romană după modelul 


feresirclor —- aflat putin mai sus decât arcul portalului actual, trebuie 
să fi fost cel iniţial. 


14 Ibidem: Toate cele trei rotonde au suferit aceeaşi transformare ca rotonda 
de la Cluj-Mănăștur. Părţile lor estice au devenit ulterior simple abside de 
altar, adosate unor nave care pornesc din fostele jumătăţi vestice a spaţiilor cir- 
culare (Gervers-Molnär Vera, op. cit., p. 46—52; fig. 31, 32, 34). 
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Biserica este prevăzută cu şase ferestre: una in partea de est a 
absidei, iar in navä cáte douà pe pàrtile de nord si de sud, iar ultima 
la vest; in afarà de fereastra din vest care este rotundà, toate celelalte 
au forme dreptunghiulare. Aceste deschideri aparfin prin forma si stil 
constructiv epocii romanice; sunt tratate in ambrazurä, strámtate la 
mijloc, cu evazäri largi spre exterior $i interior, avánd arcurile supe- 
rioare semicirculare realizate din aceeasi cárámidá romaná.  Fereastra 
din absidä se aflä mai jos decát toate celelalte, deoarece lumina par- 
tea inferioară a semicalotei care se află sub nivelul ferestrelor navei*. 

În literatura de specialitate există puţine referiri la acest impor- 
tant şi unic monument de cult din Transilvania (este singura rotondă 
cu acest plan care se mai află încă în picioare şi poate fi văzută). În 
ceea ce priveşte datarea acestei valoroase biserici, se întâmpină greu- 
tati din lipsa datelor documentare si a unor studii mai largi asupra 
edificiilor de cult cu plan central din Transilvania. Prin analogii de 
plan, biserica din Geoagiu se aseamănă cu  rotondele descoperite la 
Alba Iuliafé si Orăştiet?, prima fiind datată în a doua jumătate a se- 
colului al X-lea, cealaltă in prima jumătate a secolului al XII-lea. 
Există unele analogii si cu rotonda de la Pelisor#8, care are si ea o navă 
rotundă, tăvănită, de dimensiuni apropiate cu rotonda de la Geoagiu; 
absidele altarelor în ambele cazuri au fost boltite —la Pelişor o boltă 
semicilindrică. iar la Geoagiu o semicalotă. Deosebirea între cele două 
rotonde conslä în forma absidei altarului (la Geoagiu este semicircu- 
lară iar la Pelişor a fost dreptunghiulară) (fig. 16). 

Cele mai numeroase analogii pentru planul bisericii din Geoagiu 
le găsim în Europa central-estică, în zonele nord-vestice ale Transil- 
vaniei. Din mulţimea rotondelor cu navă rotundă şi absidă semicircu- 
lara, amintim aici pe cele de la Stara Plzen, Przemyśl, Sárospatak, 
Ducové, Osku, Hidegég, Szalnna, Kallósd, Szakolca, Keresztur — toate 
avánd o datare asiguratá, de la caz la caz, intre mijlocul secolului al 
X-lea si a doua jumătate a secolului al XIII-lea®, 

Profesorul V. Vătăşianu afirma în urmă cu mai mulţi ani, că ro- 
tonda de la Geoagiu poate fi datată către mijlocul secolului al XIII-lea50. 
Asupra aceleiași date s-a oprit şi cercetătoarea maghiară Gervers-Mol- 
nâr Vera într-o lucrare mai recentă despre rotondele Ungariei medie- 
vale, Credem însă cá problema datării acestei rotonde isi va găsi 


4 O descriere mai amplă a rotondei de la Geoagiu de Jos, vezi la Gh. 
Anghel, Biserica rcmanieä de, la Geoagiu de Jos, în „Apulum“, V, 1965, p. 615—618. 

"46 R, Heitel, Contribuţii ..., p. 348—249. 

4 ‘Rotonda de la Orästie a fost descoperità cu ocazia cercetärilor arheologice 
din 1992, in interiorul spatiului delimitat de actuala incintä fortificatá din cen- 
trul orasului. Este o bisericá cu navá circulará, avánd la est o absidá de forma 
semicirculará, Constructia a avut initial douá nivele (astazi se pástreazá doar 
parterul), separate de o boltă semisfericä ce se sprijinea pe un stâlp interior. 
Rotonda a avut probabil destinatia de karner, fiind un unicat in arhitectura 
medievalà religioasá din Transilvania. Colectivul de cercetare a fost format din 
Z. Pinter (sef de santier) si Gh. Petrov. Rezultatele cercetárilor arheologice sunt 
încă inedite. 

îi V. Vätäsianu, Istoria artei feudale ..., p. 83. 

4% Gervers-Molnár Vera, op. cit, p. 32—37; fig. 9, 12, 15, 17, 18, 19. 

Si V. Vătăşianu, Istoria artei feudale ..., p. 89. 

51 Gervers-Molnár Vera, op. cit., p. 36. 
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räspunsul definitiv, odatä cu terminarea lucrärilor de cercetare arheo- 
logică, începute aici de către noi in anul 19939. 

Nefiind cazul sà insistám cu aceastá ocazie asupra chestiunilor de 
amănunt legate de cercetările arheologice ce se desfăşoară in zona ro- 
tondei de la Geoagiu, dorim totusi sä amintim aici cáteva dir conclu- 
ziile acestor investigatii. In jurul rotondei existä un vechi si intins ci- 
mitir medieval, in care au fost dezvelite si cercetate páná in prezent 
un numär de 69 de morminte. Majoritatea mormintelor  descoperite 
aparțin unvi orizont de înmormântări ce se datează în secolul al XI-lea. 
Inventarul funerar al mormintelor, specific dealtfel pentru această 
perioadă, constă din monede de argint arpadiene, inele de tâmplă cu 
un capăt în formă de „S“, inele din fire de sârmă răsucite având ca- 
petele aplatizate, diverse aplici, pandantive şi verigi. Modestia obiec- 
telor găsite la defuncti, dovedeşte faptul că avem de-a face cu un ci- 
mitir aparținător unei comunităţi săteşti aşezate şi sedentarizate. Piesa 
de inventar ce datează cel mai bine un mormânt, este moneda; în ca- 
zul cimitirului de la Geoagiu, toate monedele arpadiene găsite la unii 
dintre defuncti sunt emise în vremea domniilor a doi regi ai Unga- 
riei — Ladislau I (1077—1095) şi Coloman (1095—1114). În cele două 
secţiuni arheologice executate până acum direct pe zidurile rotondei 
(52 — la est de absidă; S4 — la sud de navă şi absidă), s-a dovedit 
faptul, că vechiul orizont de înmormântări ajunge până lângă rotondă; 
în unele cazuri, mormintele vechi sunt deranjate de morminte mai 
noi fără inventar. Deşi cercetarea arheologică a rotondei şi a cimitiru- 
lui din jur este abia la început, noi susţinem deocamdată ipoteza că 
cimitirul s-a dezvoltat de la începuturile sale in jurul rotondei. În 
acest caz, ridicarea rotondei a avut loc cel mai devreme în perioada 
domniei regelui Ladislau J. Cercetările viitoare din exteriorul şi inte- 
riorul rotondei, vor putea confirma sau infirma părerile actuale, in- 
clusiv cele referitoare la datare. 

In legătură cu destinaţia pe care a avut-o rotonda de la Geoagiu 
— mai ales la începuturile existenţei sale — nu avem de ales între 
prea multe variante de discuţie. În cazul în care rotonda a fost ridi- 
cată numai de către comunitatea creştinilor din aşezare, ea trebuia să 
fie biserica parohială. Ideea că această biserică ar fi îndeplinit de la 
început funcţia de capelă cimiterială, nu putem s-o acceptăm; probabil 
că în vremuri mai târzii a îndeplinit şi această funcţie, dar o analiză 
a posibilităţilor economice a comunităților săteşti în vremea când au 
construit-o, ru confirmă acest lucru. Este greu de crezut că în secolul 
al XI-lea, aceste comunităţi sătești destul de reduse numericeste, aveau 
posibilităţi materiale să-şi ridice două așezăminte religioase: o biserică 
de slujbă si o capelă cimiterialä®. În imediata vecinătate a rotondei 
din Geoagiu, a mai existat o biserică gotică, probabil din secolul al 
XVI-lea; aceasta a fost demolată în anul 1930, dar pe acelaşi amplasa- 


52 Şantierul arheologic este coordonat de către Gh. Petrov. Au avut loc trei 
campanii de săpături (1993—1994—1995), rezultatele cercetărilor fiind încă inedite. 


5s Gh. Anghel, op. cit., p. 621—522. 
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ment si cu materialul de constructie recuperat de la vechiul edificiu, 
s-a ridicat actuala bisericá reformata. 

In al treilea rand, se poate lua in discutie si varianta in care am 
putea considera rotonda de la Geoagiu ca fiind o ctitorie feudalä a 
unei cápetenii locale, avánd la inceput rolul unei capele de curte. In 
acest caz, actul ctitoricesc i1 putem pune oarecum ín legáturá cu o ra- 
mura a familiei Akos, a cărei principală resedintä se afla la Ilia, si de 
care se leagă construirea la Gurasada a unei foarte cunoscute biserici 
cu plan central. La Geoagiu de Jos, Akosestii şi-au format un întins 
domeniu, dar ci apar menţionaţi în documente abia în cursul secolului 
al XIII-lea%. Despre antecesorii familiei Akos si despre originea lor, 
există păreri, după care ar fi vorba de urmaşii unei căpetenii pecene- 
go-cumane, asimilați ceva mai târziu mediului feudalitàtii maghiare™. 
Lipsa altor informaţii documentare ne obligă deocamdată să ne oprim aici. 


Biserica de la Gurasada (Jud. Hunedoara) 


Biserica cu hramul „Sf. Arhanghel -Mihail« din Gurasada, repre- 
zintă un monument singular în peisajul arhitecturii medievale din 
Transilvania. 

Satul Gurasada este menţionat pentru prima oară, într-un docu- 
ment ce poartă data de 16 iunie 129257. El aparținea atunci familiei 
nobiliare Akos, a cărei principală reşedinţă se afla la Ilia. Documentul 
conţine un privilegiu al regelui Andrei al III-lea, care, la solicitarea 
lui Alexandru, fiul lui Gurk din neamul Akos, îi îngăduie acestuia 
pentru „faptele de credinţă si slujbele vrednice... aduse regatului „să 
poată așeza si retine români pe moşiile sale de moştenire numite Ilia, 
Ciurasada si Fenes...49, Luándu-se în considerare informaţiile cu- 
prinse in documentul amintit, o serie de cercetátori in domeniul isto- 
riei artelor, au emis páreri referitoare la datarea bisericii, propunán- 
du-se de cele mai multe ori ca moment al ridicärii ei, sfárgitul seco- 
lalui al XIII-lea®. In această variantă de datare, edificiul poate fi ipo- 


54 Vezi p. 44—47 din prezentul studiu (Biserica de la Gurasada). 

55 R. Pope, La inceputurile evului mediu romänesc. Tara Hafegului, Buc., 
1988, p. 236, nota 148; R. Popa, I. Chicideanu, Informafii noi $i cáteva conside- 
ratit istorice privind biserica romäneascä din Gurasada — Jud, Hunedoara, in 
»SCIVA", 35, 1, 1984, p. 54, 64-66; Pentru familia Akos, vezi D. Csánki, Magyar- 
ország történelmi földrajza a Hunyadiak korában, Budapesta, 1913, p. 8—9. 

56 Opinia se întemeiază pe menționarea către sfârşitul secolului al XI-lea în 
Cronica pictată de la Viena, a unei căpetenii cumane cu numele „Akus“ (M. 
Rusu, Les formations politiques roumaines et leur lutte pour l'autonomie, in 
„RRH“, 21, 3--4, 1982, p. 384; R. Popa, I. Chicideanu, ap. cit., p. 66, nota 23). 

* Documente privind tstoria României (in continuare D.I.R.), seria C, veac 
XIII, 2, p. 389. 

% Ibidem. 

Pentru o datare în secolul al XIII-lea: V. Drăguţ, Vechi monumente hu- 
nedorene, Buc. 1966, p. 54-56; Gr. Ionescu, Arhitectura pe teritoriul României 
de-a lungul veacurilor, Buc., 1981, p. 116. Pentru sfârșitul secolului al XIII-lea: 
Gervers-Molnár Vera, op. cit, p. 59. Pentru o datare în „jurul anului 1300": V. 
Vätäsianu, Istoria artei feudale..., p. 95. 
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tetic considerat ca fiind biserica parohială a comunităţii ortodoxe ro- 
mánesti aservite, comunitate de care sau pentru care ar fi fost de la 
inceput construit, 


Biserica aparţine tipului structural central. În planul său, piesa 
principală care îi determină dealtfel şi caracterul, este o încăpere cen- 
trală formată din patru abside, câte una alungită la est si vest si câte 
una semicirculară la nord şi sud, toate la un loc formând un patrulob 
în formă de cruce, lipsit de marcarea planimetrică a unui pătrat cen- 
tral. În elevaţie, spaţiul central este acoperit de o turlă prismatică. 
Patrulobul adăposteşte în prezent altarul şi naosul bisericii, căreia ul- 
terior i s-a adăugat spre vest un pronaos subdivizat în interior în mai 
multe spatii prin intermediul unor stâlpi si a bolților care se reazämä 
pe aceștia. Această încăpere aproximativ rectangulară, a fost ridicată 
în jumătatea vestică a edificiului, fiind adosată exteriorului  lobilor 
laterali în punctele de diametru maxim al patrulobului, învăluind ast- 
fel în intregime absida apuseană a naosului. Prin adăugarea acestui 
pronaos, biserica a căpătat in exterior un aspect comun, prezentân- 
du-se ca şi o biserică-sală. În continuarea axei principale, pe latura 
apuseană a pronaosului, într-o altă fază de construcţie şi adăugiri, se 
ridică un turn-clopotniţă prevăzut sub acoperiş cu o galerie de lemn. 
Aşa cum arată ea astăzi, biserica din Gurasada este rezultatul a patru 
etape succesive de constructie® (fig. 8). 

In anii 1977 şi 1984, sub coordonarea regretatului arheolog me- 
dievist Radu Popa, au fost efectuate câteva sondaje arheologice in ju- 
rul bisericii, precum şi în interiorul pronaosului şi al turnului-clopot- 
nità, neafectándu-se însă deloc interiorul patrulobului&? Aceste inves- 
tigatii arheologice au dovedit faptul că partea cea mai veche a edifi- 
ciului este patrulobul, neputându-se însă stabili cu exactitate o datare 
privind momentul ridicării lui. Dezvoltat în lungime pe axa est-vest, 
cu planul uşor neregulat, patrulobul are diametrele interioare de 8,80/ 
5,80m iar dimensiunile exterioare de 10,60/8,50m; zidurile au grosi- 
mea de 1—1,20m. Loburile dinspre nord si sud sunt aproximativ 'si- 
metrice, în timp ce lobul estic (altarul) este puţin mai lung decât co- 
respondentul lui vestic®. Zidurile sunt făcute din piatră de râu ames- 
tecată cu piatră de carieră, legate cu un mortar ce are în compoziţie 


W R, Popa, I. Chicideanu, op. cit, p. 55; R. Popa, op, cit., p. 236, nota 148. 

St Ibidem, p. 237, fig. 47; R. Popa, I. Chicideanu, op. cit, p. 55, 58; Arta 
creștină ..., p. 118; Gr. Ionescu, op. cit., p. 126. 

“ Rezultatele campaniei de cercetări .arheologioe din luna mai 1977 au fost 
publicate si puse in circuitu] stiintific (Vezi R. Popa, I. Chicideanu, op. cit, p. 
'54—67), 

& Situaţia swratigratică a fost compromisă în toate locurile sondate datorită 
înmormântărilor târzii din jurul bisericii. Din cele 26 de morminte individualizate 
:sì dezvelite în exteriorul şi interiorul bisericii, nici unul nu cuprindea elemente 
de datare care să fie mai vechi decât secolul al XVI-lea. Cea mai veche moneda 
descoperită ca inventar funerar într-un mormânt de pe latura de nord a bi- 
sericii, este un denar de la Ferdinand I (1526—1564). Alte două piese de podoabă 
găsite în pământ răvășit, nu pot fi datate mai devreme decät secolul al XVI-lea 
4Ibidem, p. 58 ,61—62). 

6 Ibidem, p. 57. 
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multă cărămidă sfärämatä®. Absidele sunt acoperite de semicalote, în- 
tre ele intercalându-se bolți semicilindrice, iar in centru se ridică o 
turlă pătrată în secţiune, care la partea sa superioară este încununată 
de o, calotă semisferică. În ceea ce priveşte deschiderile practicate in 
elevația ziduriior, există o uşă strâmtă si joasă în axul absidei vestice 
(intrarea iniţială în patrulob este azi intrarea în naos) şi două mici 
ferestre dreprunghiulare, una în axul absidei sudice si cealaltă in ab- 
sida estică, ultima fiind uşor dezaxată spre sud în raport cu axa de 
simetrie a edificiului. Încă patru ferestre mici se află practicate, câte 
una pe fiecare latură a zidului turlei66. 


In contextu! arhitecturii medievale din Transilvania, al vechilor 
biserici din România şi chiar în contextul întregii arhitecturi eclezias- 
tice din regiunile învecinate, biserica în formă de  patrulob alungit 
longitudinal de la Gurasada, reprezintă o apariţie inedită, negásindu-si 
încă analogii clar precizate. Unii cercetători cred într-o origine răsări- 
teană a planului în relație cu arhitectura bizantină, fiind consecința 
unei contaminări a planului treflat de la sud de Carpaţi cu planul 
unor biserici din Transilvania de tipul celei din Odorhei, sau chiar o 
interferență cu dispoziţia planimetricà a unei biserici-salä®”. 

Încadrarea tipologică a patrulobului de la Gurasada printre bise- 
Ticile cu plan asemănător din Europa central-răsăriteană este dificilă, 
deoarece cele patru abside ale lăcaşului nu pornesc dintr-un spațiu 
central clar definit, circular sau pătrat. Dacă acest lucru ar exista la 
Gurasada, atunci s-ar putea face unele analogii cu planurile a două 
vechi biserici datate înainte de anul 1000 (capela de sub Catedrala Sf. 
Vit din Praga şi capela de la Wawel-Cracovia)®. 

In ceea ce priveste gásirea unei date, chiar si ipotetice de datare, 
precum si atribuirea initiativei ctitoricesti initiale, este evident faptul 
cá edificiul nu poate fi considerat ca si biserica parohialá de la sfársi- 
tul secolului al XIII-lea a unei comunitáti ortodoxe románesti aservite. 
Dacá interpretám lucrurile in temeiul documentului de la 1292, si ad- 
mitem cà rornánii adusi de familia Akos pe domeniul ei si-au ridicat 
ei ingisi o bisericä de zid, sau cà acest lucru l-a facut chiar nobilul ca- 
tolic pentru supusii sái de confesiune ortodoxá, atunci acest lácas tre- 
buia mácar sà semene cu alte biserici romänesti din zona (de exemplu 


6 Executia stángace a edificiului — vádind prezenta unor mesteri de tarà — 
este compensatä de calitatea foarte buna a mortarului care a asigurat stabilitatea 
intregii constructii (V. Drágut, Arta romäneascä, Buc., 1982, p. 86; Arta cresti- 
ná..., p. 118). 

56 Ibidem; V. Vătăşianu, Istoria artei feudale .. ., p. 95. 


9/ Ibidem; Gervers-Molnär Vera, op. cit, p. 59 (Cercetátoarea maghiará se 
gändea Ja un model bizantin ajuns in Transilvania prin intermediul Tärii Ro- 
mänesti, fără a se cunoaşte etapele intermediare ale transmisiunii). Ambele pä- 
reri precizează datarea patrulobului la sfârşitul secolului al XIII-lea sau în jurul 
anului 1300. Vezi si R Popa, I. Chicideanu, op. cit., p. 65, nota 20. 

68 Ibidem, p. 64—65, fig. 5 b—c. Cele două rotonde date ca exemplu, sunt 
biserici cu plan central având patru abside semicirculare care pornesc dintr-un 
spaţiu circular. Pentru bisericile cu patru abside care pornesc toate dintr-un spațiu. 
central sub formă rectangulară, vezi Gervers-Molnâr Vera, op. cit, p. 58—59. 
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cu biserica din Lesnic)®. Mai mult deeät atât, nu se cunosc deocam- 
deta nicăieri is Transilvania secolelor XIII—XIV, biserici de zid ridi- 
cate de comunitáti románesti aservite. De aceea considerám si noi cà 
edificiul in discutie este mai vechi decát sfárgitul secolului al XIII-lea, 
el nefiind ridicat de la inceput ca bisericá parohialà a comunitátii ro- 
mánesti"0. 

Intr-o altá ordine de idei, se mai poate lua in discutie si posibili- 
tatea ca biserica sá fie mult mai veche, din secolul al IX-lea sau de la 
inceputul celui urmátor. In aceastá variantá oarecum plauzibilä, ar 
trebui sà acceptàm situatia in care biserica ar putea fi unul dintre acele 
monumente de zid premaghiare din Transilvania, a căror existență 
poate fi deocamdatä bánuitá din considerente logice; dar acest lucru 
isi aşieaptă, poate, pentru încă multă vreme, o confirmare concretă 
din partea arheologilor si istoricilor”!. 


In stadiul actual al cercetàrilor, opinia cea mai impärtäsitä si, 
credem noi, cea mai logică, este sà considerăm biserica ca o ctitorie 
mai timpurie a familei Akos, de la sfärsitul secolului al X-lea sau din 
secolul al XI-lea, din vremea in care Bizantul si biserica räsäriteanä 
mai reprezentau încă o posibilă opţiune pentru noua injghebare sta- 
tala — Regatul arpadian. Pentru lämurirea acestei probleme, urmeazä 
a se stabili data cand antecesorii familiei Akos s-au instalat in depre- 
siunea de la Ilia, si mai ales, amànunte legate de originea acestora. In- 
teresant ar fi de aflat, cum va fi arätat biserica ridicatä de aceasta 
familie în resedinta ei de la Ilia?2. 


Un posibil räspuns la unele din aceste intrebäri, l-ar putea oferi 
luarea in discutie a unui alt monument care se leagä de aceeasi familie 
Akos. Acesta se află la Geoagiu de Jos, sat de reședință al unui alt 
domeniu creat de o ramurä a familiei pe malul de nord al Muresului, 
in apropierea Orästiei. Aceastä bisericä este o rotondä clasicä cu o 
navä circularä si cu absidä semicircularä la est, model larg räspändit 
in Europa central-esticä, care isi gäseste analogii si pe teritoriul Tran- 
‘silvaniei sau in cuprinsul regatului arpadian in primele secole ale ac- 
tualului mileniu?3, 


® Biserica din Lesnic datează din secolul al XIV-lea; este o bisericä-salä 


‘cu altar rectangular, fiind ctitoria unei familii cneziale románesti stápánà peste: 


sat (V. Drágut, Vechi monumente..., p. 51—53; R. Popa, I. Chicideanu, op. cit., 
p. 63). 

W În mediul românesc apropiat (Haţeg, Hunedoara si Zarand), acolo unde 
au fost capele de curte ale familiilor feudale româneşti, acestea au ajuns mai 
târziu să servească drept biserici parohiale pentru comunităţile sătești. De cele 
mai multe ori, schimbarea destinaţiei a avut drept urmare apariţia unor pronaosuri 
„adăugate la vechile nave. La Gurasada, pronaosul adosat în faza a doua de 
construcție la vechiul patrulob — probabil pe la anul 1300 sau mai târziu — 
reflecta tocmai preluarea si adaptarea de către comunitate a vechiului edi- 
ficiu la nevoile sporite ale activităților religioase (R. Popa, op. cit, p. 225—247; 
R. Popa. I. Chicideanu, op. cit., p. 62—64). 

7! Ibidem, p. 65. | 

^4 Ibidem, p. 65—66;R. Popa, op. cit., p. 238, nota 148. | 

7 Vezi p. 41—44 din prezentul studiu (Biserica de la Geoagiu de Jos). 


B 


48 GH. PETROV 


Biserica de la Ilidia (Jud. Caras-Severin) 


Localitatea Ilidia, apartinátoare comunei Ciclova Română, este ase- 
zata la 9 km spre sud de orasul Oravita. Cea mai veche atestare do- 
cucumentarä x localităţii datează din 30 martie 1223, când cancelaria 
papalä de la Lateran a emis un act, prin care, aläturi de alte proprie- 
täti funciare —- domenii si cetăți — menţiona si „moşia regală care se 
numeste in limba obisnuitä Ilidia — possesie regalis Elyad — cu veni- 
turile si roadele sale...“74, fără însă a-i indica hotarele si suprafaţa sau 
locul unde este situatä. Acelasi document oferä informatia, cä datoritä 
unor relatii matrimoniale, mosia apartine sau a apartinut coroanei bi- 
zantine de la Constantinopol, făcând parte din zestrea fostei împărătese 
Irina, sora regelui Andrei al II-lea al Ungariei”. 

În 1248, Laurenţiu, voievodul Transilvaniei, emite un act de la 
llidia, care pare să ateste existența unei vechi aşezări destul de im- 
„portantă, din moment ce voievodul vine şi emite de aici acte de danii, 
scutiri si privilegii. Presupunem că aşezarea Ilidia exista sub aceasta 
denumire, sau cu una de rezonanță apropiată şi rădăcină comună, încă 
mai înainte de prima atestare decumentară, fiind în acest caz aproape 
sigur o aşezare a populaţiei autohtone. În ceea ce priveşte domeniul 
regal, constituit ulterior, el a înglobat laolaltă cu alte teritorii si Ilidia 
împreună cu pământurile obștii ţărăneşti, imprumutándu-i chiar numele. 
Izvoarele istorice cunoscute, confirmă faptul că despre o stăpânire efec- 
tivă a regatului maghiar asupra Banatului, nu poate fi vorba înainte 
de mijlocul secolului al XIII-lea”?. 

. Cercetările de arheologie medievală initiate în vara anului 1969 la 
Ilidia, au dovedit că aşezarea a fost întemeiată într-o perioadă cu mult 
anterioară primelor menţiuni scrise despre ea. Unul dintre importan- 
tele obiective arheologice cercetate pe teritoriul localităţii se află pe 
dealul numi. ,,Oblita“, situat la sud-vest de actuala vatră a satului, 


4 DI.R. seria C, I, p. 197, dec. nr. 142; C. Suciu, Dicţionar istoric al loca- 
litätilor din Transilvania, I, Buc., 1967, p. 306; I. Uzum, llidia, o resedintà putin. 
Cunoscută a cnezilor români din sudul Banatului, in „Monumente Istorice si de 
Artà", 2, 1988, p. 39. 

5 DIR, seria C, I, p. 197, doc. nr. 142; I. Uzum, Ilidia, o reședință putin 
cunoscutü ..., p. 39. 

7$ D.I,R., seria C, I, p. 344—345, doc. nr. 228. 

TT. Uzum, Gh. Lazarovici, Așezarea feudală Ilidia, in lumina izvoarelor 
scrise si a cercetărilor arheologice, în „Banatica“, I, 1971, p. 158; Vezi si S. Dra- 
gomir, Vechimea elementului românesc si colonizările străine în Banat, Cluj, 
1925, p. 1 


78 Primele sondaje arheologice au vizat punctul numit „Cetate“, situat pe: 
latura nord-vestică a satului actual unde se putea observa o circumvalatiune de 
‘ pământ. Aici a fost identificată şi dezvelită integral fundaţia unei biserici având 

planul corespunzător tipului de biserică-sală cu aitar păirat. Biserica a funcţionat. 

cu două faze, una din lemn (distrusă în timpul invaziei tătare de la 1241) si 
cealaltă din piatră care începe în secolul al XIII-lea. În jurul ei a fost iden- 
tificatä şi cercetată o necropolă care pe baza inventarului funerar desconerit 
la morminte, se poate data din secolul al XI-lea până în secolul al XIV-lea. In 
timpul fazei de piatră, biserica a fost fortificată cu un val de pământ cu sant 
si palisadă (Vezi St. Matei, I. Uzum, Date noi asupra bisericii și fortificației de 
la Ilidia, în ,AMN", IX, 1972, p. 555—564). îi 
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inàlfándu-se pe partea stängä a vàii ráului Vicinic. Pe culmea destul 
de largá a acestui deal, s-a identificat si dezvelit un ansamblu de con- 
structii medievale — cu fundatii de piatra si ziduri de cárámidà legate 
cu mortar — care se poate data între secolele XII-XV’?. Reprezentând 
o adeväratä curte feudalä, intregul ansamblu — atät cát a fost iden- 
tificat pánà in stadiul actual al cercetárilor — se compune din cinci 
construcţii bine conturate si cu o funcţionalitate bine determinata®. 

Una dintre aceste constructii este ruina unei biserici cu plan circu- 
lar (central) de tip rotondä. Cercetatà impreunä cu cimitirul din jurul 
ei pe parcursul mai multor campanii de säpäturi arheologice, rezulta- 
tele acestor interventii succesive au fost publicate de-a lungul timpuiui, 
in mod separat de autorii cercetàrii, in mai multe perioade de specia- 
litate. Continutu! articolelor si studiilor cu referintà la cercetärile ar- 
heologice de la llidia, diferä in interpretare de la autor la autor, mai 
ales in ceea ce priveste problematica rotondei descoperite pe dealul 
„Oblita“. Neconcordonta cea mai evidentà apare in stabilirea planului 
exact pe care l-a avut acest edificiu de cult religios. Una dintre cauzele 
acestei neconcordante, credem cá a fost starea precarä in care s-a pästrat 
ruina, zidurile de fundatie fiind in cea mai mare parte demolate si scoase 
de localnici, pástrándu-se mai mult doar fundatia din partea esticä a 
rotondei; planul a fost stabilit cu aproximaţie după urmele fundaţiei 
scoase, urme cure apăreau clar marcate în solul viu®. 

Ilie Uzum si Gh. Lazarovici publică şi descriu un plan al acestei 
rotonde, credem noi, in neconcordanfä cu realitatea care a fost. După 
cai doi, biserica se prezintă ca o construcţie cu plan circular in „exterior, 
având ín partea sa estică două iesinduri simetrice în raport cu absida 
altarului, practicate printr-o ingrosare vizibilă a zidului pe acest seg- 
ment din circumferința exterioară. Interiorul are o formă aproximativ 
rotundă, în partea sa estică având practicată în grosimea zidului o ab- 
sidă semicirculară? (fig. 9—10). 

Planul corect al rotondei — pe care si noi îl luăm în considerare — 
a fost cel stabilit în timpul campaniei de săpături din anul 1972 şi care 
a fost publicat de către cercetătorul Ștefan Matei (fig. 11); în reali- 
tate este vorba de o biserică cu plan aproximativ circular în exterior 
și tetraiobat în interior. Diametrele celor două axe ale rotondei mă- 
soară pe interior 8 m fiecare, iar fundaţiile zidurilor, făcând abstracţie 
de ingrosärile menite a modela cei patru lobi interiori, variază ca gro- 
sime între 1,35—1,75 m. Exteriorul rotondei a fost decorat cu opt 


W 1. Uzum, Săpăturile arheologice de la Ilidia. Campania 1978, în „Materiale 
si Cercetări Arheologice", Oradea, p. 387—389; Idem, llidia, o reședință putin 
cunoscută ..., p. 42. 

W Ibidem, p. 42—43. În perioada 1969—1981, au fost cercetate o biserică 
cu plan circular, o necropolă medievală timpurie de înhumare, o locuinţă forti- 
ficată de mari dimensiuni şi mai multe construcţii anexe (Vezi Idem, Săpăturile 
arheologice de la Ilidia, p. 387). 

81 St. Matei, Câteva consideraţii privind arhitectura romanică in Banat, in 
„Banatica“, II, 1973, p. 317. 

8 I. Uzum, Gh. Lazarovici, op. cit, p. 161—162; I. Uzum, Ilidia, o reședință 
puţin cunoscută... p .42/fig. 10; p. 43/fig. 12. Din păcate biserica a fost „con- 
servată“ într-o formă greşită. 

8 St. Matei, op. cit., p. 316/fig. 2. 
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lezene sau toruri verticale ale cáror fundatii sunt destul de clar vi- 
zibile in teren®*. Exteriorul rotondei nu este perfect rotund. In partea 
de vest, acolo unde se presupune ca se afla si intrarea, intre limitele 
a douà lezene, latura exterioarä a zidului este marcatà printr-un seg- 
ment in linie dreaptà. De asemenea în spatiul interior, fiecare din 
cei patru lobi (cel din est reprezenta absida altarului) care sunt exe- 
cutati cu multà stángácie de cátre constructorii bisericii, sunt de forme 
neregulate si cu dimensiuni variabile. 


Materialul de constructie al fundatiilor il constituie piatra bruta 
legatá cu mortar de bună calitate, dar in elevaţie se presupune folo- 
sirea cárámizilor într-o proporţie însemnată, dacă se are in vedere can- 
litatea apreciabilà de cärämidä sfärämatä prezentä in nivelul de dä- 
rdmare al bisericii®, 

In jurul rotendei a fost cercetatá o necropolä cu peste 200 de mor- 
minte descoperite. Un numär neprecizat de morminte au fost dezvelite 
si in interiorul ruinei. Pe baza inventarului funerar si mai ales a desco- 
peririlor numismatice, atát rotonda cát si intregul ansamblu de arhi- 
iecturá medievala de pe dealul „Oblita“, se poate incadra cronologic 
în secolele XII—X V86, 


Biserica de la Ilidia pare a fi o combinatie intre rotonda propriu- 
zisä, circulará si cu absida la est, si aceea cu plan in patru lobi. O va- 
riantá apropiatá ca tip, este una din rotondele de la Mikulcice (Cehia) 
— circularà în exterior si cu patru lobi în interior — a cárei datare 
este presupusá in secolele IX—X. Cu exteriorul circular, dar prevázute 
in interior cu sase lobi amenajati in grosimea peretilor, sunt rotondele 
de la Cluj-Mănăștur, Horjany, Kiszombor si Karcsa, toate încadrate 
cronologic in secolele XII—XIII. Aceiasi datare se poate presupune deo- 
camdatä si pentru rotonda de Ja Ilidia-Oblita®?. 


Cercetärile arheologice de la Ilidia, au meritul de a fi pus in evi- 
dentà una dinire cele mai vechi curti feudale descoperite pänä in pre- 
zent pe teritoriul ţării noastre. Pe dealul ,,Oblita*, s-a edificat un 
ansamblu de monumente din piatră şi cărămidă, care formau probabil 
reședința familiei cnezilor de Ilidia, conducători poate ai districtului 
românesc cu acelaşi nume. Rotonda — parte integrantă a acestui an- 
samblu de construcţii medievale — avea rolul unei capele de curte ce 
deservea pe membrii familiei cneziale şi pe cei care se aflau în slujba 
și anturajul lor®. 


9! Ibidem, p. 317; I. Uzum, Ilidia, o reședință putin cunoscutä..., p. 42. 
85 St. Matei, op. cit, p. 318. 


9 Cercetarea cimitirului s-a făcut in mai multe etape: 1969, 1973, 1977— 
1981 (I Uzum, Säpäturile arheologice de la Ilidia, p. 387—389; Idem, Ilidia, o 
reședință putin cunoscutä..., p. 42, nota 35). 


87 St. Matei, op. cit., p. 318. 


88 Cetatea Ilidiei a fost amintità ca sediu al unui district románesc privi- 
legiat cu acelasi nume, atestat documentar la 1454 in forma districtus Ileyed, 
iar la 1457 districtus Illed (Vezi I. Uzum, Gh. Lazarovici, op. cit, p. 159); I. 
Uzum, Ilidia, o reşedinţă putin cunoscută... p. 41). 


€ Ibidem, p 44; Idem, Săpăturile arheologice de la Ilidia, p. 387. 
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Biserica de la Odorheiul-Secuiesc (Jud. Harghita) 


La marginea orasului Odorheiul-Secuiesc, intre rául Tárnava Mare 
si soscaua spre Cristuru-Secuiesc, se află o mică biserică cu plan cen- 
tra), cunoscutà indeobste sub numele de ,,Capela lui Isus*, imprejmuità 
cu o incintä de zid. 


Edificiul prezintà particularitatea unui plan cu patru abside semi- 
circulare (patrulob), grupate in jurul unui pătrat% (fig. 12). Intrarea 
în biserică se află in absida de sud, prezentându-se ca o deschidere 
dreptunghiulará usor arcuitä in partea superioarà. Deasupra inträrii se 
aflà o fereastrá ingustá de formá trapezoidalá, avánd la partea supe- 
rioará un arc semicircular. In interiorul absidei de vest se aflä o nisä, 
in zidul ei fiind practicatä o fereasträ ovalä. Fereastra absidei de nord, 
actualmente astupatá (in aceasta absidà este amenajata masa altarului), 
are o deschidere dreptunghiulara, evazatà spre interior si exterior cu 
o usoarä arcuire la partea superioará; la absida esticä, fereastra este 
tot dreptunghiularà si arcuità la partea superioarä. Toate aceste goluri 
practicate in zidárie sunt insä modificate, originalä fiind doar fereastra 
din axul absidei nordice. Cu ocazia unor decapári limitate a tencuieli- 
lor exterioare, a fost descoperitá in absida de vest, vechea intrare din 
faza initialá, de constructie. Aceasta este fara ancadrament de piatra 
prelucratá, cu pártile laterale din aceeasi piatrá de rau ca fundatiile si 
elevatia, la partea superioará prezentánd un arc aplatizat realizat din 
cárámidá. Atát vechea intrare cát si fereastra nordicá contemporanà 
cu ea, ru prezintä elemente care sä fie caracteristice stilului romanic. 
Astäzi biserica este tävänitä, avánd un acoperis de sindrilä in panta 
repede si cu un aspect uşor válurit?! (fig. 13). 

Avänd in vedere forma sa de plan, unicá deocamdatä ín Transil- 
vania, aceasta biserică a atras încă din secolul trecut atenţia cercetä- 
torilor. Din consultarea bibliografiei ce conţine problematica monumen- 
tului, rezultă o concentrare a părerilor pentru o datare in secolul al 
NIII-lea®. 

In vara anului 1973, la ,,Capela lui Isus* din Odorhei au avut loc 
cercetäri arheologice, prilejuite de niste lucrári de restaurare ce urmau: 
să se desfăşoare in viitor. S-au executat un număr de şase sestiuni,. 


% V, Vätäsianu, Istoria artei feudale..., p. 88. 

91 iM. Beldie, „Rotonda“ din Odorheiu-Secuiesc si problema datării monu-- 
mentului, în „Monumente Istorice si de Artă“, 1, 1974, p. 59—60; E. Greceanu, 
Date noi asupra arhitecturii romanice. din zona centrală a Transilvaniei, in ,Pa- 
gini de veche artă românească. De la origini până la sfârşitul secolului al XVI-lea",, 
Buc., 1970, p. 267. 


92 Orban Baläsz, A székelyféld leirása, I, Budapesta, 1868, p. 45 (el presupune: 
o influenţă bizantină): Henszlmann Imre, A szathmári püspOki megyének kózépkori 
épitészeti régiségei, in „Archaeologiai Közlemények", IV, 1864, p. 134—135; V. 
Vätäsianu, Istoria artei feudale..., p. 88—89; E. Geza, Die Baukunst Transil- 
vaniens im 11—13. Jahrhundert, în „Acta Historiae Artium", XIV, 1968, p. 45: 
si 162. Pentru analogii de plan cu capela din Odorhei: capela Sf. Iacob din Ják 
si capela Sf. Mihail din Pápoc, ambele datate in a doua jumátate a secolului. 
al XIII-lea (Vezi V. Vătăşianu, Arhitectura și sculptura romanicà..., p. 113}. 
Gervers-Molnâr Vera, op. cit., fig. 37). 
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dupá cum urmeazá: patru in incintá, respectiv pe absidele de vest, 
nord si est, cea de-a patra in partea de sud a incintei; în interiorul 
hisericii a fost executatä o sectiune orientatà nord-sud cu latura esticä 
pe axá (S1); de asemenea ultima dintre sectiuni s-a aflat in exteriorul 
incintei™ (fig. 14). 

Surprinzátoare in conținut, rezultatele investigaţiilor arheologice 
au oferit următoarele date: în jurul biserricii nu au fost depistate mor- 
minte anterioare sau ulterioare; în secțiunea dintre absida de nord și 
zidul incintei (S3), lângă fundaţia absidei, pe fundul santului de fun- 
dare, s-a descoperit o monedă de argint emisă la 1561 în vremea dom- 
rici lui Ferdinand I de Habsburg. Întrucât din punct de vedere strati- 
grafic nu s-au constatat intervenţii ulterioare (eventual gropi de mor- 
minte), concluzia a fost că ajungerea acestei monede pe fundul santului 
de fundare, nu a putut avea loc decât în momentul zidirii bisericii, 
după 1561?* În secţiunea din interiorul bisericii (S1), s-au descoperit 
două cripte şi un mormânt în groapă simplă. Cripta J, care este şi cea 
mai veche, la execuţia căreia s-au folosit aceleaşi materiale de construc- 
tie (piatra de râu si mortar) ca cele utilizate la fundaţia bisericii, a fost 
construită odată cu aceasta. În interiorul ei se aflau depuse două sche- 
lete lipsite de inventar funerar. Pe latura de sud a primei cripte a fost 
adosatá ulterior o altă criptă, construită din cărămidă, in care se afla 
depus un singur schelet; acesta avea ca inventar foi nasturi de aur 
proveniți de la îmbrăcăminte. În groapa simplă de mormânt — aflată 
la nod-vest de prima criptă — se afla depus un alt schelet, din care, 
în secțiune s-a putut surprinde numai partea cu membrele inferioare% 
(fig. 15). 

Dacă ţinem seama de rezultatele acestor cercetări arheologice — 
avându-se în vedere şi unele aspecte legate de tehnica execuţiei zi- 
dăriei, de elementele arhitecturale ale edificiului — este oarecum evi- 
dent faptul că această biserică nu se poate data înainte de jumătatea 
secolului al XVI-lea, mai precis înainte de anul 1561 (data inscriptio- 
natà pe moneda găsită sub talpa fundaţiei bisericii). Personal, în ciuda 
rezultatelor acestor cercetări arheologice, noi ne exprimăm încă rezerve 
in privința datării monumentului, considerând că această problemă ră- 
‘mane si pe mai departe nerezolvată%. 


Biserica de la Odorhei se află actualmente la marginea oraşului, 
dar în vechime se găsea la o distanţă apreciabilă față de vechiul centru 
medieval. Dacă legăm ipotetic biserica de începuturile aşezării, atunci 
era normal ca aceasta sà se fi dezvoltat în jurul ei”. În zona viitoarelor 
scaune secuieşti, ştim că secuii sunt colonizați către sfârşitul secolului 


% Lucrările de cercetare arheologică au fost coordonate de Mariana Beldie, 
atunci arheolog la DMI. În planul săpăturilor care a fost publicat nu apar marcate 
secțiunile S5 şi S6, respectiv cea din partea sudică a interiorului incintei şi cea 
din exteriorul ei. Pentru rezultatele cercetărilor, vezi M. Beldie, op. cit, p. 59—62. 

9i Ibidem, p. 54. 

9» Ibidem, p. 59—60. 

% Această opinie a fost împărtăşită de toti membrii colectivului de cerce- 
tare ‚a. Fi Geza Ferencai, Stefan Ferenczi); Ibidem, p. 62, nota 11. 

Ibidem. 
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al XII-lea si inceputul celui urmätor®. In ceea ce priveste inceputurile 
arhitecturii bisericesti În aceastà zonà, se stie cà tipul caracteristic 
adoptat de către comunităţile secuieşti, a fost biserica-salà cu absida 
altarului de formă semicirculară si cu nava dreptunghiulară, 

Dacă biserica din Odorhei nu se poate atribui unei comunităţi lo- 
cale — chiar şi cu rolul de capelă cimiterială (absenţa unui cimitir 
înconjurător infirmă şi această ipoteză) — atunci nici supoziţia că ar fi 
fost o capelă de curte sau de cetate nu poate fi luată in seamă, mai 
ales dacă avem în vedere informaţia documentară cunoscută, contextul 
social-istoric al zonei precum şi aşezarea improprie în teren pentru 
astfel de cazuri!®. Unii istorici isi puneau chiar întrebarea, dacă aceasta 
biserică n-ar fi putut să fi fost initial o biserică româneascălll. Noi 
credem — având in vedere si putinátatea cunoştinţelor actuale despre 
bisericile cu plan central din Transilvania — că această ipoteză nu poate 
îi incă exclusă din preocupările cercetării istorice româneşti. 

O insemnare a lui Orbán Balász în legătură cu această biserică 
nu poate fi trecută cu vederea. El spunea că până nu demult de vre- 
murile sale, la această biserică s-au făcut pelerinaje chiar de la mari 
depärtäril®, în general, pelerinajele se făceau la locuri unde se păstrau 
de obicei anumite moaşte considerate ca sfinte şi tămăduitoare, sau în 
locuri unde își duceau odihna veşnică anumite personaje venerate de 
comunitățile omeneşti. În cazul „nostru, n-ar fi prea hazardată ipoteza 
introducerii din nou în discuţie a defunctului depus şi descoperit în 
cripta I din interiorul bisericii, care putea să fie tocmai un astfel de 
personaj. 

Pentru viitorul cercetărilor istorice românești asupra tipurilor de 
biserici cu plan central din Transilvania, ar fi interesant de aflat și 
alte lucruri legate mai ales de aspecte privitoare la scopul zidirii lor, 
la hramul ce aceste biserici îl poartă în prezent sau l-au avut în tre- 
cul, precum si amănunte referitoare la simbolistica formei lor. 


Biserica de la Pelişor (Jud. Satu Mare) 


In satul Pelişor, situat în imediata vecinătate a municipiului Satu 
Mare, s-a aflat o biserică cu plan central care a fost demolată la în- 
ceputul secolului nostru; ea servea ca biserică reformată şi purta hra- 
mul „Sf. Stefan“! (fig. 16). 

Biserica de tip rotondä, era compusä dintr-o navä de formä circu- 
lara atât in exterior cát si in interior, tăvănită în partea superioară, 
avänd spre est un sanctuar dreptunghiular cu boltä semicilindricä. Dia- 
metrul interior al navei a fost de 8,10 m, iar dimensiunile absidei alta- 
rului de 4,25 m pentru laturile lungi $1,2,56 m pentru latura scurtä din 


% St. Pascu, op. cit, p. 112. 

# E. Greceanu, op. cit., p. 266. 

W M. Beldie, op. cit., p. 62. 

ll C. Petranu, L'art roumain de Transylvanie (Extras) Buc., 1938, p. 89. 
12 Orban Balász, op. cit., p. 43. 

13 Gervers-Molnär era, op. cit., p. 42; fig 27/3. 
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partea de est. Intrarea se afla in partea vesticá a edificiului, fácándu-se 
printr-un portal de facturä renascentistä, care nu era insà cel origi- 
nal. Cele patru ferestre cu care era prevázutà biserica, se aflau dispuse 
câte două in partea sudică a navei si câte una pe laturile de sud si de 
est ale absidei altarului; toate erau mici Si strámte, avánd inchideri 
de forma semicircularä la pärtile superioare. Materialul de constructie 
predominant în zidăria bisericii a fost cärämidal04. 

Cercetătorii care s-au ocupat de-a lungul vremii de aceasta rotondä, 
an propus fiecare diferite încadrări cronologice, care variază între mij- 
locul secolului al XII-lea si mijlocul secolului al XIII-lea. T. Gerevich!™: 
propune o datare in prima jumătate a secolului al XIII-lea, Henszlmann. 
Imrel6 si V. Vätäsianul07 optează pentru mijlocul aceluiaşi secol, 
Gervers-Molrér Vera coboară datarea la mijlocului secolului al 
XII-lea, 

In peisajul arhitecturii medievale bisericeşti din Transilvania, pla- 
nul bisericii de la Pelişor reprezintă o apariție unică. Nici una din 
bisericile cu plan central din Transilvania — despre care avem până 
în prezent cunostintä — nu prezintă un astfel de plan. Dacă regăsim 
asemănări in privința planului navei la rotondele din Orăştie, Geoagiu 
de Jos si Alba Iulia, pentru planul absidei altarului nu avem încă un 
corespondent. Singurele analogii pe care noi le cunoaştem se află în 
țări din vestul României; este vorba de rotondele de la Ipolykiskeszi 
(Cehia) si Homolytájapuszta (Ungaria, lângă Nagykóros), ambele având 
nava rotundă și sanctuarul patrulater. Prima dintre ele este datată la 
sfârşitul secolului al XII-lea, iar cea de-a doua la mijlocul secolului al 
XIII-lea (aceasta este ridicată pe locul unei rotonde cu absidă semi- 
circulară distrusă de tătari la 1241)109, 

Putinátatea informaţiilor care le detinem în prezent despre acest 
monument dispärut, lipsa unei cercetäri arheologice care ar putea oferi 
si posibilitatea unei datări exacte, ne obligă deocamdată sà ne oprim 
aici cu discuția despre această interesantă biserică medievală cu plan 
central din Transilvania. 


GHEORGHE PETROV 


CONSIDERATIONS AU SUJET DE QUELQUES-UNES EGLISES MEDIEVALES. 
AU PLAN CENTRAL DE TRANSYLVANIE 


(Résumé) 


Les églises médiévales anciennes au plan central constituent une catégorie 
à part, distincte, dans l'architecture religieuse de Transylvanie. On étudie la 
problématique des églises médiévales de type central en de variantes de plan 
différentes, en incluant de  quelques-unes qui ont existe jusque pres de nos 
jours (Pelisor), aussi que d'autres, encore existantes (Geoagiu de Jos, Gurasada, 
Odorhei) et de celles disparues, mais découvertes au cours des fouilles archéo- 
logiques (Alba Iulia, Cluj-Mänästur, Didia, Orăştie). 


104 Ibidem. V. Vätäsianu, Istoria artei feudale..., p. 88. 

W T. Gherevich, Magyarország románkori emlékei, Budavesta,, 1938, p. 31. 
16 Henszlmann Imre op. cit., p. 134—135. 

w V, Vätäsianu, Istoria artei feudale ..., p. 88—89. 

18 Gervers-Molnárá Vera op. cit., p. 42. 

10 Ibidem, p. 41—42. 
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Fig. 2 — Harta răspândirii rotondelor pe teritoriul Ungariei medievale (după Gerves— Molnár 
Vera). 
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Fig. 3 — Alba Tulia, Catedrala romano-catolică (C. TI); Catedrala IB; Rotonda. Plan genera] (după R. Heitel). 
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Fig. 4 — Rotonda dela Alba Iulia. Plan (după Fig. 5 — Rotonda dela Cluj — Mănăștur. Plan 
R. Heitel). (după P. Iambor, $t. Matei). 


Fig. 7 — Rotonda de la Geoagiu de 
Jos. Pian (dupá Gh. Anghel). 
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Fig. 6 — Rotonda dela Geoagiu de Jos. Vedere dinspre sud. 
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Fig. 8 — Gurasada. Patrulobul initial cu cele patru etape de adäugiri si cu sectiunile arheo- 


logice executate. Plan (dupa R. Pcpa, I. Chicideanu). 
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Fig. 10 — Rotonda de la Ilidia dupa 
restaurarea gresità (dupä I. Uzum). 


Fig. 9 — Rotonda de la Widia. Pian Fig. 11 — Rotonda de la Ilidia. Plan corect 
eronat (dupá I. Uzum). (după St. Matei). 
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Fig. 16 — Rotonda de la Pelişor. Fig. 12 — Odorhei. Capela lui Isus, 
Plan (după Henszlmann). Plan (după V. Vătășiann). 
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Fig. 13 — Odorhei. Capela lui 
Isus. Vedere dinspre sud. 


1 we 


Fig. 14 — Odorhei. Planul general al bisericii Fig. 15 — Odorhei. Planul secțiunii arheolo- 
si incintei de zid; sectiunile arheologice exe- gice din interiorul bisericii (S1) cu cripta I si 


cutate (după M. Beldie). cripta II (după M. Beldie). 


ZIARUL „SIEBENBÜRGER BOTE“ IN ANII 1848—1849 


La jumătatea secolului trecut saşii transilvăneni aveau două im- 
portante organe de presă: ,Siebenbürger Bote“ si  ,Siebenbürger 
Wochenblatt*. ,Siebenbürger Bote“ din Sibiu era „singurul dintre zia- 
rele de limbă germană care supravietuise perioadei pasoptiste (Vor- 
märz)“!. La Braşov apăru între 1837 si 1849 „Siebenbürger Wochen- 
blatt?, care (din 27. HI. 1849) isi continuă existenţa până in 1944 sub 
numele de „Kronstädter Zeitung“. 

Alte publicaţii săseşti ale anilor 1848/1849 erau suplimentele zia- 
rului „Bote“: „Transsilvania“ (1840—1849, 1850—1863?)4 şi „Amts- und 
Intelligenzblatt* (1843—1860?)5. Tot la Sibiu apăreau „Siebenbürgischer 
Volksfreund“ (1844—1849)6 si al sáu „Anzeigeblatt zum Sieben- 
bürgischen Volksfreund“ (1844—1849)’, precum si „Unterhaltungen 
us der Geger.wart* (8. V. — 11. X. 1848). 


4 Walter Daugsch: Die Nationalitäten Siebenbürgens im Spiegel deutsch- 
sprachiger Siebenburger Zeitungen und Zeitschriften des Vormărz. In: Zeitschriften 
und Zeitungen des 18. und 19. Jahrhunderts in Mittel- und Osteuropa. Ed. Istvan 
Fried, Hans Lemberg si Edith Rosentrauch-Königsberg, Verlag Ulrich Camen 
Berlin 1986, p. 189. 

* Datele bibliografice ale periodicelor germane sunt preluate din Emi! 5i- 
gerus: Die deutsche periodische Literatur Siebenbürgens 1778—1930, editura au- 
torului, tipar Krafft und Drotleff A.G., Sibiu 1931 (extras din: Ostland, anui 6, 
calet nr. 5/8) cu indicarea locurilor unde informaţiile lui Sigerus nu corespund 
cu periodicele cercetate de mine. 

Sigerus, p. 5: 1837—1849, Siebenbürgisches Wochenblatt, Brasov, editurà si 
tipar Johann Gött si Wilhelm Nemeth. Titlul corect este Siebenbürger Wochen- 
blatt, Ziarul isi încetează apariţia odată cu no. 22, 22.1II.1849, Vezi no. 1—21/1849 
iu Arhivele de Stat Sibiu, cotă II 8683 si no. 22 la Biblioteca Centrală Univer- 
sitará Cluj, cota H 114. | 

3 (26.ITI.) 1849—1944, Kronstädter Zeitung, Brasov, ed. și tipar Johann Girt, 
apoi Johann Gétt fiul, 

* Sigerus, p. 5: 1840—1849, Transsylvania, Beiblatt zum Siebenbiirger Boten, 
Sibiu, ed. si tipar Martin Hochmeisters Erben. Titlu corect: Transsilvania. Bei- 
blatt... La Biblioteca Brukenthal, cota IV 170, se găsesc no. 1—2/1851, anul 11; 
na, 2—22/1852, si seria incompleta a anilor 1855—1863. 

> Sigerus, p. 6: 1843—1854, Amts- und Intelligenzblatt Siebenbürger Boten. 
Sibiu, ed. si tipar Theodor Steinhauffen. Biblioteca Brukenthal păstrează unii 
1855—1869, cotă P V 4. 

6 Sigerus, p. 6: 7.VI.1844—1849, Der Siebenbürger Volksfreund. Ein Wochen- 
blatt ftir den Gewerbs- und Landmann, Sibiu, ed. si tipar Samuel Filtsch. Corect: 
Der Siebenbiirgische Volksfreund. Ein Wochenblatt für den Gewerbs- und Larul- 
mann zur Belehrung und Unterhaltung in anul 1/1844, Der Siebenbiirgische 
Volksjreund, Ein Wochenblatt für Stadt und Land în anul 5/1848, v. B.C.U. Cluj, 
cotá H 398. 3 

! Sigerus, p. 6: 1846—1849, Anzeigeblatt zum Siebenbürger Volksfreund, Si- 
bia, ed. si tipar Samuel Filtsch. 

" Sigerus, p. 6: 8.V. — 11.X.1848, Unterhaltungsblatt aus der Gegenwart. Pe- 
riodiscke Schrift iu zwanglosen Heften, Sibiu, ed. Robert Krabs, red. Hermann 
Schmidt, 20 caiéte, Titlu: corect: Unterhaltungen aus der Gegenwart. Periodische 
Schrijft... caiete 1—20, Bibl. Brukenthal, cotă P II 2059. 
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Johann Gött (1810—1888), editorul lui ,Siebenbürger Wochen- 
blatt“ din Braşov, scotea si suplimentele acestuia, „Blätter für Geis), 
Gemüth und Vaterlandskunde“ (1833—1858)10 şi „Satellit des Sieben- 
bürger Wochenblatts“ (1840—1848, 1849—1858)!. 


De numele lui Gótt se leagä aparitia primelor periodice romänesti 
din Ardeal La 1848 Gheorghe Baritiu isi tiparea „Gazeta de Transil- 
vania“ (1838-—1848, 1849—1945)? şi „Foaia pentru Minte, Inimă si 
Literatură“ (1638—1848, 1849—1945)13 la editura lui Gött. Tot aici văzu 
lumina tiparului si „Espatriatul“, gazeta revoluționarului izgonit din 
Muntenia Cesar BolliacH, 

La Blaj Timotei Cipariu publica „Organul luminárii (I. 1847 — V. 
1848), rebotezat „Organul national“ (V. 1848 — IX. 1848) si „Invätäto- 
rui poporului“ (V. — X. 1848)15, 

Mai multe ziare maghiare apáreau la Cluj — inainte de revolutie: 


" Despre Johann Gött, v. Siebenbürger Sachsen Lexikon, red. Walter Myß, 
Kraft Verlag. Thaur bei Innsbruck 1993, p. 155—156. Despre Johann Gôtt in 
anii 1848/1849 Hermann Tontsch: Die Honteruspresse in 400 Jahren. Festschrift 
der Buchdruckerei Johann Gótts Sohn, Brasov 1933, p. 72. 

19 Sigerus, p. 5: 1837—1838, Unterhaltungsblatt für Geist, Gemüt und Publi- 
zität, Beilage zum Siebenbürger Wochenblatt, Brasov, ed. şi tipar Johann Gött 
si Wilhelm Nemeth. Apoi apare cu titlu modificat: 

1838—1848, si 1851 si 1858, Blätter für Geist, Gemiith und Vaterlandskunde. 
Heiblatt des Sicbenbürgischen Wochenblatts, Brasov, ed. si tipar Johann Gott; la 
Bibl. Brukenthal, cota P II 330 se aflà seria incompleta a anilor 1855—1858 ca 
Beilage zur Kronstádter Zeitung. 

M Sigerus, p. 5: 1840—1848, 1849—1858, Sctellit des Siebenbürger Wochenblatts, 
Brașov, ed. si tipar Johann Gott. 

© Primele periodice româneşti: 2.1. — VI.1837, Foile Duminecii, red. de „o 
sofietate de învăţaţi“, ed. si tipar Johann Gött; VILI1837/no—1—2, Foia septä- 
mdnei, red. G. Baritiu, ed. Johann Gótt (cf. H. Tontsch, p. 110). 

12.111.1848 — 1945, Gazeta de Transilvania, red. G. Baritiu, apoi Iacob Mu- 
resanu, Aurel Mureşanu s.a. ed. până în 1848 la J. Gott. Din 1850 Gazeta Tran- 
silvaniei. De la no. 40 anul 106/1943 până în anul 108/1945 a apărut împreună 
cu Foaia pentru Minte, Inimă și Literatură (v. H. Tontsch, p. 111; B.C.U. Cluj, 
cută P I 581). 

14 [L.—VII.1838, Foaia literară. Din 1.VII.1838, ca supliment al Gazetei de. 
Transilvania, a apárut sub titlul Foaie pentru Minte, Inimä si Literaturä, Brasov, 
red. G. Barițiu, tipar J. Gött (v. H. Tontsch, p. 111). Iese până ín 1915; ultimii 
trei ani apare împreună cu Gazeta de Transilvania (B.C.U. Cluj, cotă 494 154). 

H H.Tontsch, p. 111: no. 1—16/IV. — VI.1849, Espatriatul, Braşov, red. C. 
Boiliac, tipar J. Gëtt, 

Vasile Neíca: Presa românească în timpul revoluţiei de la 1848. În: Revoluţia 
de la 184) în ţările române. Culegere de studii, red. N. Adăniloaie, D. Berindei, 
Ed. Academiei RSR, Bucureşti 1974, p. 177—178, indică apariţia no. 1 la 235.111.1849 
după cucerirea Brașovului de către Bem. Lipsit de succes și ecou, ziarul. şi-a 
încetat apariția după 12 numere. Bolliac plecă la Pesta la 10.VI.1849, unde continuă 
editarea ziarului sub numele de Amicul poporului. Între 7.II1.1848 — 1.X11.1949 
Gazeta şi Foaia şi-au încetat apariţia. 

b V, Netea, p.147, 171, 176: 4.11847 — 12.V.1848, Organul luminării, Blaj 
red. T. Cipariu. 

12.V. — 20.413418, Organul naţional, Blaj, red. T. Cipariu si Aron Pumnul. 

12.V. — 6.X.1848, invátátorul poporului, Blaj, red. T. Cipariu. 

16 1828—1848, Erdélyi Hiradó, Cluj. ed. Pethe Ferencz, apoi Méhes Samuel 
‘gi Ocsvai Ferencz (B.C.U. Cluj, cotă H 94). 
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Erdélyi Hiradó“ (1828—1848)!°, „Mult és jelen“ (1841—1848)", — si 
în timpul revoluţiei „Ellenör* (V. — IX. 1848)18. 

„Siebenbürger Bote“ se aflä in corelatie directä cu inceputurile 
presei din Transilvania. Primul ziar politic al marelui principat, ,,Sie- 
benbürger Zeitung“ (1784—1787)19 a fost editat la Sibiu de Martin 
Hochmeister (1740—1789)2, intemeietorul presei ardelene si  proprie- 
tarul primei librärii permanente din Transilvania. Intre anii 1787 si 
1792 ,Siebenbürger Zeitung“ purtá numele de „Kriegsbote“, apoi (1792 
—1862) se numi „Siebenbürger Bote*?! Editor al ziarului devenise în- 
tre timp Martin Hochmeister Fiul (1767—1837), iar din 1840 ziarul fu 
preluat de Theodor SteinhauBen. 


Mertin Hcchmeister Fiul puse bazele primului ziar maghiar din 
Ardeal, „Erdélyi Magyar Hír-Vivó^ (1790—1791)2. Deschise in Cluj o 
filialä pe care o vándu in 1809 gimnaziului din localitate. 


Editura Hochmeister fu timp de o jumátate de secol cea mai in- 
semnată întreprindere de presă din ţară. Ea se născu în perioada re- 
formelor iosefine, supravieţui însă si regimului Metternich (1809—1848), 
în pofida asprelor sale măsuri de cenzură şi centralizare?. 


Intáia generatie de „jurnalişti“ ardeleni aparţinea cercului de sa- 
vanti din jurul lui Samuel von Brukenthal: Johann Filtsch, Michael 
Lebrecht, Jakob Aurelius Müller, Joseph Karl Eder, Daniel Gräser, 
Johann Seivert-!. „Siebenbürger Bote“ era si pe atunci „purtătorul 
ideii statale a Marii Austrii, intrând însă adesea în conflict cu admi- 
nistratia din pricina unor exprimări critice“. De-a lungul veacului al 
19-lea gazeta păstră același spirit al loialității față de Austria. 


17 1841 — 1V.1848, Mult és jelen. Historiai és politikai erdélyi hirlap, Cluj, 
red, Szilägy: Ferencz (B.C.U. Cluj, cotá P II 764). 

M 2V, — 14.X1.1848, Ellenòr. Politikai lap, Cluj, red. Köväri László, Dozsa 
Dániel (B.C.U. Cluj, cotá H 78). 

W Sigerus, p. 3: 1784—1787, Siebenbürger Zeitung, Sibiu, ed. si tipar Martin 
Hochmeister. „Între 1788—1791, ziarul apäru ca $i Kriegsbote, apoi între 1972— 
18682 ca si Siebenbürger Bote, iar între 1863—1907 ca Hermannstddter Zeitung 
reunificat cu Sictenbiirger Bote.“ 

® Despre tipografia lui Martin Hochmeister scrie Hans Meschendörfer: Das 
Verlagswesen der Siebenbürger Sachsen. Ein Überblick, Verlag des Südostdeutschen 
Kufturwerks, München 1979, p. 32—45. 

21 Sigerus, p. 4: 1792—1862, Der Siebenbiirger Bote, Sibiu, ed. si tipar Martin 
Hochmeister (Fiul), apoi Martin Hochmeister Erben, iar din 1840 Theodor Stein- 
haufen. Redactori-sefi: 1836—1848 Joseph Benigni von Mildenberg. 1848 co- 
redactor-sef Jakob Rannicher, 1849—1850, Johann Hintz, 1840, VIII. — 1850, VIII 
Heinrich Schmidt. 1850, VIII. — IX. Karl Fabritius. 1852 Alois Sentz. 

2 1790—1791, Erdélyi Magyar Hir-Vivö, Sibiu, red. Fábián Daniel si Cserei 
Elek, tipar Martin Hochmeister. (B.C.U. Cluj detine no. 1—6, 8—12/1790, cotà 
H 138). 

73 W. Dauasch, p. 187—189. 

2 H. Meschendórfer, p. 35. 

D Siebenbiirger Sachsen Lexikon, p. 391 (Presse und Publizistik). 
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Noua generatie de publicisti, care tráirá nemijlocit anii revolutiei, 
nu era unitarä. In rándurile ei se aflau Joseph Bedeus von Scharberg, 
Ludwig von Rosenfeld si Eugen von Friedenfels, descendenții unor 
vechi familii patriciale sibiene. Deoarece ocupau concomitent si slujbe 
de înalți functionari, se înţelege cá erau promotorii status-quo-ului?9 
O figura proeminentä era de asemenea Joseph Benigni von  Milden- 
berg, cenzor si redactor la „Bote“, profesor al academiei germane de 
drept din Sibiu?” Redacţia ziarului ii mai cuprindea pe profesorul de 
gimnaziu Johann Karl Schuller si pe câţiva membri tineri, neaparti- 
nători ai aristocrației functionáresti si reformiști moderati: Joseph 
Andreas Zimmermann, Jakob Rannicher, Heinrich Schmidt. Aproape 
toli colaboratorii foilor sibiene erau jurişti, înalţi funcţionari ai statu- 
lui sau profesori ai academiei de drept”. 

Educația si poziţia redactorilor de la ,Siebenbürger Bote“ explică 
atitudinea lor. De idei revoluţionare pe plan social se simțeau atraşi 
numai in mäsura in care acestea erau impuse de spiritul timpului. Pe 
plan politic respingeau orice modificări ale raporturilor de forte. . Aşa- 
numitul lor „conservatorism“” nu însemna altceva decât stat austriac 
unitar şi antiunionism cu Ungaria, promovarea naţiunilor credincioase 
împăratului — adică menţinerea drepturilor saşilor şi egala îndreptă- 
lire a romaniior. | 

„Bote“ se afla in opozitie deschisä cu „Siebenbürger Wochenblatt“, 
ai cărui redactori: Georg Daniel Teutsch, Anton Kurz, Max Moltke, 
s.a., in. calitate de teologi, literati, profesori de gimnaziu nu erau activi 
politic si se exprimau pentru libertăţile burgheze radicale9. Ca solutic 
politică susțineau uniunea Transilvaniei cu Ungaria. 

Revoluţia de la 1848 din Transilvania se transformă treptat în- 
tr-un război civil.  Revendicările sociale burgheze fură împinse in 
fundal, alungate. de violenta ciocnirilor nationale. Publicațiile, între 
cara „Siebenbürger Bote“, se confruntau cu mersul imprevizibil al eve- 
nimentelor. 


Scopul lui „Bote“ se regăsea într-o oarecare măsură in subgitlul 
Sáu: „Ziar de interese patriotice, istorie şi cultură; cronică mondială“. 
In fapt cele patru foi de format mare erau structurate în felul urmă- 
tor: prima pagină conţinea un articol de fond, care circumscria la în- 
ceputul fiecărui an programul redacţiei, iar de obicei era un eseu 
asupra a diverse probleme vizând municipalitatea sau cercuri cetäte- 


# Oskar Wiltstock: Das litterarische Leben der vierziger Jahre. În: Hundert 
Jahre sächsischer Kämpfe.. Zehn Vorträge aus der Geschichte der Siebenbürger 
Sachsen im letzten Jahrhundert, ed. şi tipar W. Krafft, Sibiu 1896, p. 107 despre 
Ludwig von Rosenfeld. Eugen von Friedenfels: Joseph Bedeus von Scharberg. 
Beiträge zur Zeitgeschichte Siebenbürgens im 19. Jh. vol. I: 1783—1847, Viena 
1376, vol. II: 1848—1858, Viena 1877. W. Daugsch, p. 189—190. 

27 Despre Joseph Benigni, v. E.r. Fridenfels, vol. II, p. 400—401; O. Witt- 
stock, p. 106—107. 

28 W. Dauosch, p. 190. 

? Carl Göllner: Die Siebenbürger Sachsen in den Revolutionsjahren 1848— 
1349, Ed. Academiei RSR, Bucuresti 1967, p. 69. 

2 Ibidem, p. 27—28; Siebenbürger Sachsen Lexikon, p. 391; W. Daugsch, 
p. 190. 
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nesti mai largi. În cursul războiului de la 1849 pagina din faţă însă fu 
ocupatá aproape exclusiv de comunicate, ordonante, proclamatii — fie 
austriece, fie maghiare —, ce sugerau fidel atmosfera cazoná. In pagi- 
nile din mijloc urmau: o parte administrativa cu stiri din dieta tran- 
silvaná si din dieta ungară, o trecere in revistă a principalelor eveni- 
mente politice interne ardelenesti, din imperiu si din Ungaria; apoi 
vesti politice din lumea larga: principatele dunárene, Prusia, Marea 
Britanie, Franta sau America de Nord. Ultima pagina era  rezervatà 
informaţiilor fierbinţi de ultimă oră, dar şi reclamelor si anunţurilor. 

Perspectiva politică modifică in cititori percepţia şi orizontul ac- 
tualitàtii. La începutul anului 1848 de pildă, revoluţia franceză se 
dezvoltă progresiv până la dimensiunile unui roman foileton. Când, 
scurt timp mai târziu, revoluția cuceri Estul în paşi de marş, presa şi 
lectorii săi infeleserä că politica externă însemna ceva mai mult de- 
cât literatură de divertisment — era extrem de acută şi prezentă în 
cotidian. Atitudinea odinioară detaşată şi îndepărtată se transforma 
in implicare. 

În luna martie 1848 ziarul apărea de irei ori pe săptămână, apoi 
de patru ori. După cea de-a doua bătălie de la Sibiu din 11 martie 
1849, când oraşul fu ocupat de armata ungară a lui Bem, izbuti să 
apară doar de două ori săptămânal datorită cursului neregulat al pos- 
tei. Se mentinu formatul in octavo. 

Mai clară decât orice interpretare, atitudinea ziarului rezultă din- 
tr-o parcurgere a cuprinsului anilor 1848/1849. Între timp tocmai Si- 
biul se transformă în câmp de luptă în trei bătălii succesive. 

La începutu! lui 1848 redacţia ziarului le adresa cititorilor tradi- 
tionalul salut. Cu privire la îndelungata sa activitate, „Bote“ remarca 
ironic. 

„Pentru a 63-a oară?! Siebenbürger Bote începe anul, si încă nu 
simte, slavă Domnului, nici un semn de ramoleală şi marasmus senilis, 
observate la el de anumite suflete caritabile si colaboratori ai ogoru- 
lui jurnalistic, şi din care aceştia ar voi să-i profeteascä apropiata rä- 
posare sufletească“. Concomitent „Bote“ îşi afirmă  credo-ul: „Aşa 
speră el într-o largă audienţă si îşi continuă calea, fidel vechii sale lo- 
zinci: Totul pentru principe, patrie, adevăr si impartialitate.“3? 

La jumătatea lui ianuarie 1848 „Bote“ trata noua lege de recru- 
tare®, executată în manieră medievală la Târgu Mureş şi Fagaras*4. 

Din martie 1848 evenimentele se precipitară. 

Cititorii aflară că la 14 martie Maiestatea Sa apostolică c.c. deci- 
sese ridicarea cenzurii şi imediata publicare a unei legi a presei®. „Li- 
beră este presa!“ Strigätul de bucurie de pe pagina de titlu părea să 
vesteasca timpuri noi. 


31 Si pagina de titlu confirma cá 1848 era al 63-lea an de aparitie. Prin urmare 
anul I a fost 1786. În 1826 „Bote“ indică anul 40 de apariție, deci anul I er fi 
fost 1787. Sigerus, p. 4, scrie că „Sb. Bote a apărut din 1792" (!). Până acum nu am 
găsit anul întâi de apariţie a ziarului. 

2 Siebenbiirger Bote, no. 1, 3.1.1848, p. 1. 

3) No. 4, 13.1.1848, p. 13—14. 

# No. 12, 19.11:1848, p. 45. 

® No. 25, 27.111.1848, p. 101, 
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In acelaşi timp, din „Pesti hirlap“ fu preluată o corespondenţă 
care descria atmosfera din Pesta la 15 martie si reda cele 12 puncte 
ale ,,Manifestului către națiunea ungarä“%, La fel ca si „Siebenbürger 
Wochenblatt“, „Bote“ informa asupra ecoului evenimentelor din Pesta 
la Cluj (20 martie). Si la acestea, reactia sibienilor: 

„Primul sentiment, trăit sincer şi intim de fiecare prieten sas al 
patriei, fu acela al străvechii loialitáti fata de märeata noastră casa 
imperială ...« La 26 martie fu înmânată o petiție grafului națiunii, 
pentru expedierea unei declaraţii de credință către impárat?. 

Dacă ar fi să caracterizim politica lui  „Siebenbiirger Bote“ in 
perioada martie — finele lui iunie 1848 în două cuvinte, acestea ar fi: 
Fără uniune! 

Uniunea Transilvaniei cu Ungaria era nodul gordian in care di- 
vergea poziția celor două purtătoare de cuvânt ale presei sàsesti în acel 
răstimp. În rândul saşilor se formară două fronturi. Oponenții uniunii, 
în frunte cu Sibiul, vedeau în uniune un pericol pentru dăinuirea sa- 
silor. ,Unionistii^, mai cu seamă Braşovul si Sighişoara, sperau obfi- 
nerea unor libertăţi mai mari din partea guvernării liberale de la 
Pesta instaurate prin revoluţie, decât din partea Austriei. Ei nădăjdu- 
iau că Ungaria liberală va recunoaşte egala indreptátire a tuturor na- 
tiunilor?. 

In vreme ce ,Siebenbürger Wochenblatt“ din Brasov destepta im- 
presia cà intreaga comunitate oräseneascä agrea ideea uniunii reven- 
dicate in declarația maghiarà?9, „Bote“ făcea într-o dezbatere de prin- 
cipiu a uniunii urmátoarea afirmatie: ,,Sasii au fost neindoielnic in- 
totdeauna impotrivà.^ Fu atacat ziarul brasovean „Satellit“, no. 26, 
care chemase la uniune®. 

„Bote“ dezväluia pretentia impotriva legii si a ratiunii: „cäci prin 
uniune nu s-ar urmári altceva, decát totala inecare a patriei si a na- 
tíunii noastre in ultra-maghiarism, in cel mai cras separatism ungar.* 
Dispozitiile ministerului ungar ar fi „o adeväratä subjugare, cáci oare 
cum altfel s-ar putea interpreta, cánd vedem incheiate toate prepara- 
tivele pentru a forta uniunea ca hotàràre a dietei, prin terorismul ga- 
leriilor si al unei mase populare fanatizate, prin atragerea unui cârd 
de jurati buda-pestani. 44! 

O voce din Viena atrăgea atenţia împotriva uniuniit?. Se analiză 


% No. 24, 23.111.1848, p. 95. Același articol din Pesti hirlap a fost redat si in 
Siebenbürger Wochenblatt, no. 24, 23.11.1848, p. 129. 

si Sb. Bote, no. 26, 29.111.1848, p. 105. Despre Cluj la 20.III. si in Sb. Wo- 
chenblatt, no. 2€, 30.11.1848, p. 147. 

“8 Michael Kroner: Aus der Zeit der Revolution 1848/1849. Kurzer Uber- 
blick. In: Siebenbürgische Semesterblätter, München, no. 1/1988, p. 72. 

Y D.e: Sb. Wochenblatt, no. 32, 30.1V.1848, p. 184, despre atmosfera pro- 
unionistä din Brasov; no. 39, 15.V.1848, p. 225 — articolul lui Pestalozzi despre 
uniunea Transilvaniei cu tara ungurească; no. 41, 22.V.1848, p. 237 — aprecieri 
negative despre ,Ce are de sperat Ardealul de la o uniune cu Austria". 

40 Sb. Bote, no. 29, 5.IV.1849, p. 117. 

^! No, 41, 5.V.1848, p. 165. 


9 No, 44, 12, V.1848, p. 177—178. 
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poziţia guvernului! si a universităţii nationale säsesti* în privinţa uni- 
unii. „Bote“ se solidariza cu acţiunile „valahilor“ din jurul lui Bárnu- 
tiu si a episcopului Saguna. Datoritä numärului lor, románíi devenirá 
aliați doriți ai saşilor sibieni in chestiunea respingerii uniunii®, În 
apropiere de Orăştie, o companie grănicerească secuiască vru să insta- 
leze uniunea cu forţa; rezultatul fură 12 români morti si 9 greu-rä- 
niti. Comentariul vehement al lui „Siebenbürger Bote“ depre Cosla- 
riu si Mihalt încinse spiritele. Redactorul-sef al ziarului, împreună 
cu ceilalti redactori care scriseserá despre Mihalt, fu amenintat de 150 
de “tineri legati prin jurământ“ din rândul revoluţionarilor maghiari 
„să-i aşeze capu! înaintea picioarelor“4, ceea ce se adeveri nouă luni 
mai tárziu. La amenintári se räspunse printr-un nou articol despre 
Mihalt®. 

La 29 mai 1848 se intruni dieta de la Cluj. Intr-o atmosferä a 
terorii, deputaţii saşi ai universităţii nationale isi depuserà voturile 
în problema uniunii. În loc de 22 de trimişi saşi, la Cluj erau prezenţi 
doar 15, dintre care numai 5 avură curajul să-şi ridice vocea împotriva 
uniunii. Între aceștia din urmă se aflau doi deputaţi sibieni, Konrad 
Schmidt si Josef Schneider®. Întrucât în cazul deputaților universită- 
tii nationale săseşti, la o divergență de opinii minoritatea deputaţilor 
trebuia să se supună majorității, saşii contară ca un singur vot, care 
acceptase uniunea. 

Înainte de încheierea dezbaterilor dietale Konrad Schmidt reveni 
acasă, pentru a da seamă personal de încălcarea instrucţiunilor. Încre- 
derea alegätcrilor săi însă o pierduse; fu acuzat de trădare si sàptà- 
mani în sir trebui să evite Sibiul, în fata mâniei concetätenilor sai5!. 

Cu toate că dieta transilvanä enuntase formal uniunea, „Bote“ isi 
continuă atitudinea antiunionistă. La petiția trimişilor „naţiunii ro- 
mane“ si a unor petitionari saşi, împăratul răspunse printr-o ordonan- 
tà»? Rezoluţia regală la cea de-a doua petiție a deputätiei româneşti fu 
de asemenea publicată5. Franz Salmen, comesul saşilor, semná la 30 
iunie un protest împotriva uniunii, pe care îl adresă ministerului ma- 
ghiar de interre", 

Între timp împăratul sanctionase uniunea (10 iunie 1848); acum se 
discutară condițiile uniunii: i 


4 No. 48, 22.V.1848, p. 193. 

^! No. 54, 5.V1.1848, p. 217. 

% No. 44, 12.V.1848, p. 178. 

46 No. 55, 7.V1.1848, p. 221. 

47 No. 58, 16.VI.1848, p. 233. 

48 No. 59, 10. VI.1848, p. 236. 

49 No. 60, 21/VI.1848, p. 241. 

53! No. 56, 9, V1.1848, p. 225; no. 57, 14. VI.1848, p. 229. 

51 Despre Konrad Schmidt scrie Friedrich Teutsch: Die Sachsen im Jahre 
1848/1849. In: Hundert Jahre sächsischer Kämpfe. Zehn Vorträge aus der Ge- 
schichte der Siebenbürger Sachsen, ed. si tipar W. Krafft, Sibiu 1896, p. 171, 173— 
175, 179. 

52 Sb. Bote, no. 63, 28.VI.1848, p. 253. 

55 No. 67, 7.VII.1848, p. 269. 

4 No. 72, 19.VII.1848, p. 289. 


68 E. COSMA 


„Și pentru noi, saşii, stabilirea condiţiilor uniunii este de cea mai 
mare însemnătate... Este sarcina dietei ungare, ca prin egala stimare 
si indreptätire a tuturor neamurilor, prin dezavuarea deschisă a tutu- 
ror must violente... sà menţină  linistea, ordinea si  legalita- 
tea... 

Dupä incercärile esuate de a impiedica uniunea, fie prin articole 
in presä, care trebuiau sä lumineze opinia publicä, fie prin proteste, 
respectiv memorii, antiunionismul sásesc se Tetrase o vreme in plan 
indepärtat. Dar „Bote“ relatä despre nelinistile din Sibiu (20 august), 
la arestarea unor „căpetenii valahe% de către comisarul guberniäl 
Béldi Ferencz". Cam 8.000 de români amenintarä oraşul dinspre Apol- 
dul Mare, din care cauză fu convocată cavaleria aflată în apropierea 
orasului?’. La 26 august arestatii Laurian si Bălăşescu fură eliberati®. 

În timp ce baronul Wesséleny Miklos tinea într-o şedinţă a parla- 
mentului maghiar (25 august) o cuvântare despre noile drepturi ale 
saşilor si românilor“, la Sibiu recrutii trebuiau să depună noua for- 
mula de jurământ „pe independenţa Ungariei“60, 

Noua conscriptie militară provocă neliniște în rândul „valahilor“ 
een, iar noua lege a invätämäntului le produse sasilor ingrijo- 
rarefl, 

Spre deosebire de minora amintire in „Bote“ despre prima adunare 
a ,valahilor* de la Blaj8, cea de-a doua adunare de la Blaj (20 sep- 
tembrie) si petitia celor aproximativ 50.000 de romani inarmati fu re- 
latatà pe larg. Petitia reclama ridicarea „recrutärii ilegale, fara stiinta 
si ordinul Maiestátii Sale“, o adunare nationalä la Blaj si eliberarea 
„prizonierilor de stat arestaţi fără vină, a intelighentiei naţiunii ro- 
mâne“. Prin protocolul de la 14 septembrie grănicerii români de la 
Năsăud refuzaserà să mai recunoască ministerul ungar si  protestau 
împotriva uniurii®, 

La 11 septembrie şase deputati saşi se retraseră din dieta ungari. 
Acesta era răspunsul lor la prevederea parlamentului, ca de acum 
înainte reprezentanţii saşi să fie numiţi de ministerul maghiar“. Adu- 
narea cercuală de la Sibiu decise să acorde laudă publică celor doi de- 
putati sibieni retrasi, Hermann Schmidt si Joseph Rosenfeld, de ase- 
menea se hotára cá adunarea cercualä „nu voia sà stie absolut nimic“ 
de vreo uniune cu Ungaria, si cá nu recunoștea ministerul ungar®. 

Incidente sángeroase in Ungaria® conduserä la promulgarea unui 


® No. 73, 21.V11.1848, p. 293. 

55 No. 87, 22.VILI.1848, p. 349. 

ST No, 88, 25.VIII.1848, p. 353. 

58 No. 89, 28.VIII.1848, p. 357. 

'5 No. 92, 4.1X.1848, p. 369. 

% No. 94, 81X.1848, p. 377. 

"I No, 96, 121X.1848, p. 384. 

® No. 44, 12,V.1848, p. 177—178. 

& No, 100, 22.1X.1848, p. 401. 

A No. 101, 25.1X.1848, p. 405. 

No, 103, 20.1X.1848, p. 412. 

® După abdicarea palatinului și numirea lui Lemberg in funcţia de comisor 
c.c cu puteri nelimitate si in cea de comandant general al tuturor trupelor 
austriece la 27 septembrie 1848, o zi mai tárziu Lemberg fu asasinat in Ungaria. 
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rescript imperial, in care se declara deschis războiul împotriva „rebe- 
lilor“ maghiari“. Transilvania intră sub incidența legii de razboi®. 
Românii din Sibiu, Orăştie, Haţeg şi din Munţii Apuseni se înarmară. 
„Bate“ publică „relatări oripilante despre cruzimea hoardelor tâlhă- 
resti si criminale de secui“®, 

Puchner dàdu o proclamatie cátre autoritati si cátre populatie, in 
care li se cerea sä se puna sub ascultare impäräteascä. Douä zile mai 
târziu avu loc prima confruntare sângeroasă la Aiud, între armata 
austriacă si cea maghiară. La 2 noiembrie Reghinul fu transform it 
într-o „grămadă de cenusa“”, ceea ce mări groaza în fata ungurilor. 

La începutul Jui noiembrie 1848 apäru în paginile lui ,,Sieben- 
biirger Bote“ o nouă rubrică, intitulată „Știri de pe câmpul de luptä“?1. 
Intr-un rescript imperial Kossuth şi tovaràsii săi fură declaraţi vino- 
vati de „înaltă trădare de tarä“?2. 

La 2 decembrie Ferdinand I. abdică; pe tron urcă urmaşul său 
Franz Jcseph I. La 21 decembrie noul împărat trimise un salut ,,Cre- 
dinciosului popor găsesc“. . 

Declaraţia de Anul Nou a redacţiei anunţa obiectivele lui „Sie- 
benbiirger Bote“ pe 1849, alegerea prietenilor şi duşmanilor săi: 

„In toiul focului, al crimei si prădării, înconjurați de inamici in- 
terni şi externi, au stat si stau încă bravii nostri războinici, împreună 
cu saşii si românii de partea dreptăţii, a preaiubitului lor principe şi 
a întregului sta: imperial. Dură este lupta, dar nu lipsită de speranţă. 
Noi luptăm pentru dreptul incuviintat de Dumnezeu, dușmanii noştri 
duc lupta disperării pentru o cauză rea. De aceea rezistati cu vitejie, 
căci dreptul trebuie să învingă în Ungaria şi Transilvania, cum a in- 
vins în Italia, Galiţia şi Viena. Grele sacrificii vor fi făcute, însă ele 
vor fi aduse pentru ceea ce are omul mai sfânt, şi un viitor paşnic va 
vindeca rănile deschise. 


Siebenbiirger Bote îşi va continua cu întinerită vigoare obişnuitul 
său curs, fidel vechii sale lozinci: 


Totul pentru principe, patrie, adevăr şi impartialitate!«4? 


Generalul Bem, care la 15 decembrie preluase comanda supremă 
a armatei revoluționare maghiare, intra la 13 ianuarie în Târgu Mu- 
res. Comandantul suprem imperial Puchner fugi la Sibiu. La 18 jia- 
nuarie 1849, răspândind o panică generală, Puchner ordonă evacuarea 
arhivei şi a caselor erariale în Muntenia. Mulţi refugiaţi îl urmară spre 
miazăzi, pentru a scăpa de soarta reghinenilor. 


La 21 ianuarie 1849 se desfăşură prima bătălie de la Sibiu. Puch- 
ner întări valurile joase de pământ de la marginea oraşului. De aici 
imperiali declerşară un puternic foc de artilerie, care îl obligă pe 


& Sb. Bote, nc. 109, 13.X.1848, p. 436. 
tă No. 112, 20.X.1848, p. 449. 

# No. 116, 30.X.1048, p. 465. 

? Fr, Teutsch, p. 188. 

71 Sb. Bote, no. 120, 8.X1.1848, p. 481. 
12 No. 131, 4.XII.1848, p. 522. 

73 No, 135, 13.X1J.1948, p. 537. 

A No. 1, 1.1.1849, p. 1. 
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Bem, dupà ur contraatac lipsit de succes, sà se retragä la  Slimnic. 
Acolo pregăti un nou asalt asupra oraşului”. 

Un ordin de zi al comandantului general al gărzii civile din Sibiu, 
S. Brukenthel, liniştea populaţia: nu trebuie să se teamă, deoarece 
există tunuri“. La sfârşitul lui ianuarie Brukenthal publică o nouă 
proclamaţie, anunțând că oraşul era din nou în pericol”. 

Între timp negocierile militare la înalt nivel se încheiaseră pozi- 
tiv. Un consiliu de război hotări să solicite ajutor rusesc (1 februarie). 
La 2 februarie generalii taristi Skariatin si Engelhard pătrunseră in 
Ardeal cu aproape 5.000 de oameni. Cu ruşii în spate, Puchner putu 
să treacă la atäc la 4 februarie. Îl bătu pe Bem la Ocna Sibiului?8. 

Intrarea ruşilor in Sibiu îi prilejui lui „Siebenbürger Bote“ o re- 
trospectivă a tragicei stări de război: 

„Ruinele fumegánde de la Reghin, Feldioara, Hărman, Sânpetru, 
Archita, Hoghilag, partial Slimnic, Sura Mare si Sebeş, ca şi ale celor 
peste 200 de sate româneşti, devastate şi arse de unguri şi secui, dar 
nu mai putin şi incendierea Zlatnei si Aiudului de către români sunt 
tristele semne ale prezentului însângerat, in care au căzut jertfă in 
tara noastră mai mult de 20.000 de oameni, şi în ¢are cu greu se poate 
stabili, care dintre părţi, românii sau ungurii si secuii, s-a dedat la 
cele mai mari cruzimi.¢79 

In luna mzrtie 1849 războiul se apropia iarăşi de Sibiu. „Bote“ 
făcu publice mai multe proclamatii ale lui Bem către locuitorii oraşu- 
lui (12, 13, 14 martie): „Singura voastră salvare este recunoașterea şi 
înfăptuirea uniunii cu Ungaria. Opţiunea voastră nu poate fi dificilă 
între libertate burgheză şi bici, căci ce înseamnă protecţia rusească aţi 
putut afla deja.“80 

Bem promise amnistie generală. Un articol din „Bote“ (20 martie) 
opina că ocuparea maghiară a Sibiului, înfăptuită la 11 martie, nu era 
atât de rea precum se temuse®!. Abia la 23 martie  „Siebenbürger 
Bote“ reda desfășurarea bătăliei. 

La 11 martie, deci, fusese a doua bătălie de la Sibiu. Lupta fusese 
scurtă. Generalul rus Skariatin trebui să părăsească oraşul.  Taristii 
fură învinuiți de dezinteres în apărarea cetății: 

„După primul atac furtunos, sà fi tot fost a noua oră din seară, 
in oraş sună alarma. Atmosfera era lugubră. Marele incendiu o făcea 
si mai tulbure. Si mai ales era apăsător că rușii nu se aflau in rezo- 
nantá cu orasul. Trebuie să recunoaştem sincer: Sibiul s-ar fi apărat 
curajos, dacă trupele străine n-ar fi produs o oarecare separare de 
mișcări şi evenimente. Garda stătea pasivă în Piaţa Mare. Artileristii 
din garda civilă erau la armele... plantate sus, pe bastioane, päräsiti. 
Erau generalii conştienţi ca să facă tot posibilul pentru apărare, ca 


BC, Gélincr, p. 119. 

76 Sb. Bote, no. 10, 22.1.1849, p. 37. 
7 No. 14, 31.1.1849, p. 51. 

78 C. Güllircr, p. 201. 

‘9 Sb, Bote, no. 19, 12.11.1849, p. 71. 
® No, 31, 17.11.1849, p. 119. 

81 No. 32, 20.111.1849, p. 123. 
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sa salveze, in caz de nevoie, tot ce se putea salva? Nu... Generalul 
Bem waz că trebuia sà forțeze bătălia în noapte. Victoria lui era de- 
cisa.“ 

Bem plecă din Sibiu la 14 martie. Ordinului lui Kossuth, de „a 
face Sibiul una cu pământul“, nu-i acordă nici cea mai mică atenţie. 
li explică colorelului Kiss: „Eu am cucerit un oraş si vreau să con- 
duc un oras, nu un morman de cenuşă si dárámáturi.^9 Comisarul 
guvernamental Csânyi, care primise de la Kossuth dispoziţii asemănă- 
toare, descinse la Sibiu. Aici ordonă ridicarea a douăzeci de membri 
saşi ai magistratului orăşenesc, și închiderea lor în cazarma militară. 
Csânyi declară starea de asediu si initie tribunale militare la Sibiu, 
Sighişoara, Brasov, Bistriţa. Fără ca amnistia lui Bem să fie anulată 
explicit, tribunalele de sânge isi începură activitatea. La 11 mai 1849, 
pe dealul Cetatuii din Cluj, fu împuşcat St. L. Roth. 252 de saşi, 4425 
de români si 165 de unguri isi pierdură viata până la sfârşitul războ- 
iului („Wiener Zeitung“, 1851)99. 

La jumătatea lui martie fu ucis Josef Benigni, fost redactor-şef la 
»Sieberbürger Bote“. Benigni tocmai se pregătea să se alăture convo- 
iului de refngiati spre Muntenia, când mai multi „husari kossuthieni“ 
îl traseră cu forța din trăsura sa de călătorie, îl târâră până la locuinţa 
sa, unde îl impuscara®, 

Odată cu no. 31 din 17 martie, ziarul fu preluat de către Johann 
Hintz. Redacţia indrăznea să recunoască plină de curaj: 


„Noi, însă, considerăm de datoria noastră să nu prezentăm nicio- 
dată evenimentele dintr-o înfăţişare unilaterală... O foaie din  pro- 
vincie, în opinia noastră, trebuie să fie expresia fidelă a vieţii politice, 
asa cum sc desfăşoară ca in provincie. Nu orice orăşel poate fi Paris. 
Rostul lui Bote nu este acela al unei foi ministeriale din Londra, Pa- 
ris, Viena sau Debrețin. Vrem să spunem prin aceasta, că lui Bote nu 
îi este permis să fie una dintre acele foi de partid cu care se practică 
agitationism politic, căreia numele unei notabilitáti politice îi serveşte 
drept acoperire, care e scrisă aşa si nu altfel numai și numai din cauza 
unor scopuri de partid. Nu, Bote are, fireşte, intenţiile sale politice 
leale şi deschise, dar se stráduieste, printr-o judecată calmă, prin co- 
lectionarea nepartinică de materiale, să ajungă la o înţelegere corectă 
a lucrurilor.“ Ziarul parcurgea o perioadă de mare lipsă a informaţiei. 
„De săptămâni de zile nevoia rămâne pentru redacția acestor foi ace- 
easi*. La Sibiu posta nu mai aducea alte ziare, în afară de „Közlöny“ 
din Debrețin si de „Honvéd“ din Cluj, şi pe acestea cu întârziere. 
„Ziarele amintite relatează parţial despre evenimentele interne. Dar, 
după cum bine se cunoaște, amândouă privesc cu unul si acelaşi ochi 
partinic. Dimpctrivà noi avem sarcina, de a nu prezenta niciodată 
evenimentele sub o imagine unilaterală. Mai cu seamă în timpuri 


2 No. 33, 23.111.1849, p. 127. 

53 C, Göllner, p. 201. 

% Sb, Bote, no. 34, 27.1.1849, p. 131. 

& Wiener Zeitung, 21.11.1854, citat de C. Gölliner, p. 220. 
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atät de agitate, ca cele tráite acum, cänd reflectarea si reprezentärile 
lucrurilor trecute sunt atát de diferentiate, acum, credem noi, avem 
dubla datorie, de a confrunta o afirmatie cu alta afirmatie, si de a 
lása decizia corectitudinii cititorului si timpului care le uniformizeazá 
pe toate.“87 


Faptele si scrierile lui Johann Hintz, totusi, au fost judecate ast- 
fel: ,(Anton) Kurz aláturi de J. Hintz, care a redactat filokossuthian 
Siebenbürger Bote in timpul ocupatiei Sibiului, este singurul dintre li- 
teratii nostri de odinioará, care si-a pus penita in slujba ,guvernato- 
rului Ungariei'.«8? 

Cetăţenii Sibiului declarară că se supuneau dispoziţiilor lui Bem, 
şi că protestau formal şi solemn impotriva oricărei intervenţii a pu- 
terii rusesti®. 

Proclamaţia lui Csányi către saşii de pe pământul cràiesc, aflat 
sub stare de asediu, făcea cunoscută în luna aprilie 1849 ridicarea de 
tribunale de pedeapsă%. Averile sibienilor care nu se aflau acasă (re- 
fugiatii) erau sechestrate?!. Magistratul Sibiului i se adresa lui Csânyi, 
şi, după ce lăuda „generozitatea înflăcărată a eroicului învingător“, 
protesta împotriva sechestrării bunurilor celor absenti??. 

Ca urmare a indicatiei lui Kossuth, un ordin al lui Csânyi stabi- 
leu etatizarea averii universităţii naţionale săseşti. Măsura fusese luată 
„ca averea naţională săsească, împotriva destinaţiei sale, şi mai ales 
în defavoarea însăşi naţiunii săseşti prin indivizi cu porniri dusmä- 
noase, să nu mai fie folosită la agitatii si fapte rele, şi astfel să nu 
mai fie sustrasă rostului său efectiv... Pentru liniştirea naţiunii să- 
sesti declar că această poruncă a mea nu are altă intenţie, decât aceea 
de a reda asezämintele şi proprietatea naţională scopului destinatiilor 
lor, şi de a face imposibilă utilizarea bunurilor comune la înfăptuirea 
unor planuri trădătoare de tarä.*% 

În lunile aprilie-august 1849 ordonantele lui Csányi se succedară cu 
rapiditate. Taxele de război trebuiau plătite. Patria avea nevoie de 
soldaţi, de aceea avu loc o recrutare generală a tuturor bărbaţilor în- 
tre 18 si 30 de ani”. Csányi îi îndemna pe ţărani si arendaşi, să-şi în- 
deplinească îndatoririle față de proprietarii de pämänt®. Csányi crea 
la Cluj un oficiu polițienesc condus de Dobokai Jozsef, cu sarcina de 
a aresta si aduce în fata tribunalului pe toti sperjurii%. 

Moses Berde, comisar guvernamental la Sibiu, ordonă predarea 
tuturor armelor aflate în posesia civililor”. Declarația de indepen- 
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dentà a națiunii ungare (11 aprilie 1849) fu publicată de către ,,Bote“%. 

tirile de război sunau acum: „Ziua de ieri a fost încununată de glo- 
rie pentru trupele noastre*9 — prin aceasta se înțelegeau trupele lui 
Rem. 2 

Până acum „Siebenbürger Bote“ redase exclusiv opinii sásesti. In 
mai 1849 se puteau citi noi comentarii ale colaboratorilor maghiari ai 
ziarului. Un anume Toth scria despre o posibilä republicä, ce trebuia sa 
păstreze si să respecte legea, dreptatea, proprietatea străină si tradi- 
tiilel0, Barcsay László milita pentru o colaborare germano-ungarä!l, 
Si era de pärere cà viitoarea forma de guvernämänt a statului ungar 
depindea de „împrejurările dominante“.102 

La sfárgitul lui mai trupele ungare cucerirá Buda. La finele lui iu- 
nie insä corpurile de armatä tariste si austriece intrarà din nou în 
Bistrita si Brasov. Sasii sibieni se pregätirä sä-i intampine pe impe- 
riali.103 

In luna iulie generalul rus Lüders ocupä sudul tàrii. Ungurii pà- 
räsirä Sibiul la 19iulie. La 22 iulie Lüders intra in oras. Toate ordinele 
emise de conducerea revoluţionară fură declarate nule si neavenite.1% 
Transilvania, redevenită mare principat, rămânea sub legea de război 
până la pacificarea completă. 

Comisarul c.c. colonelul Franz von Dorsner ordona: 1. nevalabili- 
tatea proclamatiilor „conducerii rebele“; 2. demobilizare generală; 3. 
bancnotele ungare erau anulate; 4. toate legile, care se întemeiau pe 
supremaţia limbii maghiare, erau desfiinţate în districtele cu populaţie 
mixtă; 5. guvernul c.c. menținea ridicarea sarcinilor urbariale.!% 

„Câteva mii de refugiați“ din Muntenia reveniră acasă. Bi adre- 
sară mulţumiri autorităţilor muntene.106 


Odată cu reinstaurarea puterii austriece la Sibiu avu loc şi schim- 
barea redacţiei la „Siebenbürger Bote“, Heinrich Schmidt,  poaspátul 
redactor-sef al lui „Bote“, scria: 


„Atâta timp câl îl voi conduce eu, Siebenbürger Bote va lupta să 
fie un organ al intereselor nationale săsești... Mai întâi de toate da- 
toria lui Siebenbürger Bote este de a răspândi o reală conștiință civică 
de stat austriacă; căci Austria este singurul loc în care viaţa naţională 
săsească poate înflori în toată însemnătatea ei pentru civilizaţie şi 
spiritul comunitar liber. , .4107 
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Între timp Bem pierdu bătăliile de la Sighişoara si Albeşti. După 
un raid fulgerător prin Târgu Mureş si Medias, honvezii cuceriră re- 
înnoit Piaţa Mare, agora Sibiului. 

La 5—6 august 1849 se desfágurá a treia si ultima bătălie de la 
Sibiu. Unităţile căzăceşti ruseşti îi ajunseră din urmă pe maghiari, îi 
alungară, si la Sura Mare Bem fu atacat concomitent de două corpuri 
de armată ruseşti. Suferi o înfrângere zdrobitoare si fugi la Timi- 
soara.1% 

„Bote“ abia aminti lupta. Își apără doar concetätenii; saşii sibieni 
ru le dăduseră maghiarilor nici un ajutor si nu impuscaserá nici un 
rus: 

„Avem inalta imputernicire de a-i asigura pe pretiosii nostri con- 
cetăţeni, cá ofițerii imperiali ruşi sunt convinşi până la cel mai înalt 
nivel, că în timpul criminalei lupte de stradă din 5 august, nici un 
sas sibian n-a tras asupra trupelor c. ruseşti !4109 

La 15 august comandamentul suprem ordonă ridicarea a 5.000 de 
recruți. Scaunul Sibiului trebuia să pună la dispoziţie 1.200 oameni cu 
vârsta între 18 si 36 de ani. Până la 6 septembrie recrutarea trebuia 
incheiatà.110 

Un sas anonim semna la sfärsitul lui septembrie  articolul „Ce 
dorim si speràni noi“. După terminarea „războiului civil“ era de dorit 
sà se reglementeze administrarea si reprezentarea pämäntului säsesc 
în sensul străvechilor drepturi istorice. ,,Timpurile vechi reinnoite* 
urmau să reînvie pentru strălucirea coroanei si dăinuirea întregului 
stat. 

Administretia provizorie impárti tara in sase districte militare: 
Sibiu, Alba Iulia, Cluj, Reteag, Odorhei si Fágáras. Comesul natiunii 
sdsesti era corcomitent presedintele juridic si comisar general distric- 
tual al districtului Sibiului, de care aparţineau si  districtele-filiale 
Bistrita si Brasov. Districtele se subdivizau in circumscriptii, iar aces- 
tea in subcircumscriptii (inspectorate), in care administratia civilà re- 
venea comisarilor de circumspectie si inspectorat.112 

La începutul lui noiembrie ruşii párásirá Sibiul.113 

„Bote publică (abia acum) constituția imperială a Austriei din 
4 martie 1849.114 

Pacea țării fusese restabilită. 


În cursul anilor 1848/1849 „Siebenbiirger Bote“ păstră constant un 
amestec de patriotism local, etnic şi loialitate faţă de casa imperială 
habsburgică. Sub ocupația ungară a Sibiului (11 martie — 19 iulie 
1849), cu toate pierderile provocate de aceasta — deposedarea refu- 
iatilor si a averii universităţii nationale, dizolvarea instituțiilor si 
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functiilor traditionale sàsesti, arestàrile si condamnärile la moarte — 
sașii acceptară acel „fait accomplie“ si încercară, fără elan deosebit, 
dar şi fără o mare rezistenţă, să se adapteze la starea de lucruri. 

Din perspectiva manierei în care se scriu jurnalele astăzi, ziarul 
sibian impresionează prin respingerea patimii si a violenţei în cuvânt 
si faptă. „In spiritul moderatiei si al împăcării“, cum însuși „Bote“ 
își propusese, cel mai adesea izbuti să-şi ţină pana în frâu. Argumen- 
tarea sa curgea fără grabă, era întotdeauna suficient timp si spațiu 
pentru a relua istoria „ab origine“. Unde nu mai foloseau argumen- 
tele, când sorții erau nefavorabili, numai arareori ,,Siebenbiirger Bote“ 
s-a coborât, din exces de zel, la lingusirea ocazionalului învingător. 


ELA COSMA 


DER ,SIEBENBURGER BOTE" IN DER JAHREN 1848—1849 


(Zusemmenfassung) 


Der ,Siebenbürger Bote“ (1792—1862) steht in direktem Zusammenhang mit 
den Anfängen der Presse in Siebenbürgen, als Nachfolger der ersten politischen 
Zeitung des Großfürtentums, die „Siebenbürger Zeitung“ (1784—1789) In den 
Revolutionsjahren wirkte der „Bote“ als eines der führenden Presseorgane in 
Siebenbürgen. 

Der Aufsatz behandelt den historischen Werdegang der Zeitung als „Träger 
des großösterreichischen Staatsgedankens", die gesellschafliche Zusammensetzung, 
die Bildung und berufliche Struktur der Redaktionsmitglieder (die ihre etwa 
konservative Haltung bestimmten) Daten über Zielsetzung, Inhalt und Erschei- 
nungsfrequenz des „Boten“ werden hinzugebracht. Es wird dann eingehend die 
Widerspiegelung der chronologischen Ereignisse der Jahre 1848—1849 verfolgt, so 
wie der von dem „Boten“ als Lösung der Zeitfrage empfundenen und geförderten 
Antiunionismus mit Ungarn veranschaulicht. 

Der ,Siebengürger Bote* nahm es sich selber vor, und meist gelang es ihm 
auch, „im Geiste der Mäßigung und Friedfertigkeit" emotionale Leidenschaft 
und Gewalt in Wort und Tat zurückzuweisen*. : 


* Dersell:e Aufsatz wurde in deutscher Sprache in den „Siebenbürgischen 
Semesterblüttern", 9. Jahr. Heft 2, München 1995, S. 121—139, veróffentlicht. 


BARTOLOMEU BAIULESCU — INITIATOR AL INVATAMANTULUI 
PROFESIONAL ROMANESC DIN TRANSILVANIA 


Caracteristica esenţială a istoriei românilor transilvăneni din a doua 
jumătate a secolului al XIX-lea si până la Marea Unire de la 1 Decem- 
brie 1918 a constat într-o susținută luptă pentru păstrarea fiinţei na- 
tionale, dusă cu precădere pe tărâmul economicului, socialului şi cultu- 
ralului. 

Telul ei final urmărea cu asiduitate emanciparea tuturor straturilor 
sociale alcătuind națiunea română, prin creşterea gradului de civili- 
zatie si cultură a membrilor ei, deci depășirea barierelor artificiale 
impuse acestui popor, timp de mai multe secole, de către naţiunile pri- 
vilegiate. 

Cu toate cà Revolutia de la 1848 a avut unele urmäri pozitive 
in sensul liberalizärii activitäfii economice din Transilvania, totusi ro- 
mânii resimteau dureros prezenţa vechilor tipare restrictive reprezen- 
tate de bresle, chiar dacă acestea, aşa cum obiectiv aprecia Gheorghe 
Bariț, în nici un caz nu mai puteau tine pasul cu industria occidentaläl. 

Adăugându-se la toate acestea: concurenţa străină, lipsa unor in- 
stitutii de credit autohtone, slăbiciunea burgheziei româneşti şi chiar 
propria noastră mentalitate, conform căreia tot ce este străin sigur este 
mai bun, ajungem la un trist dezechilibru social: pe de o parte tàrà- 
nimea, pauperizată, silită să lucreze în condiţii de ev mediu, al cărei 
surplus ajungea în stadiul de proletariat agricol sau era silit să emi- 
greze, iar pe de altă parte „inteligența“ (intelectualitatea n.n.) alcă- 
tuită în cea mai mare parte a ei din postulanti de slujbe si destul de 
puţini profesori, învăţători, preoţi şi jurişti. 

De aceea, reprezentanţi de seamă ai gândirii economice românești 
din Transilvania încep să pună tot mai acut problema formării ace- 
lei „clase de mijloc“ (situată în concepţia epocii între țărănime si in- 
teiectualitate) singura in stare să formeze „puterea tärii“2. 

În ceea ce priveşte căile de alcătuire a acestei noi clase, părerile 
crau împărțite; dar până la urmă s-a adoptat soluţia formării de me- 
‘seriasi romäri şi astfel au început să apară în oraşele importante ale 
“Transilvaniei societăţi cunoscute sub numele de Reuniuni ale sodalilor 
románi?. 


l G. Zane, Studii, Bucuresti, 1980, p. 326—327; capitolul: Industria. Meseriile. 

? „Transilvania“, nr. 19, 1 octombrie 1875, p. 141. 

3 Eugenia Glodariu, Nicolae Cordos, Reuniunea sodalilor románi din Cluj, in 
.Acta Musei Napocensis, X, Cluj, 1973, p. 391; Paul Abrudan, Reuniunea sodalilor 
români din Siblu — prima asociaţie profesională a muncitorilor yománi din 
"Transilvania, în Muzeul Bruckenthal — Studii si comunicări, Arheologie—Istorie, 
19, Sibiu, 1975, p. 157—170. 
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In acest sens Brasovul, vechi burg medieval, devenit spre epoca 
moderna oras a! cárui comert se afla exclusiv in máini románesti, ne- 
gustorii români stând la baza marilor initiative cu caracter scolar si 
cultural? oferà acel cadru propice de afirmare a romänilor siliti sa 
lucreze doar in câteva „ramuri nationale“: cojocärie, papucärie, täbä- 
cárie, croitorie pentru îmbrăcămintea nationalä si în câmpul larg de 
activitate reprezentat de meseriile moderne. 

In acest context se plaseazä infiintarea la Brasov in anul 1869 a 
Asociatiunii pentru sprijinirea invätäceilor si sodalilor romdni meseriasi 
din Braşov la iniţiativa protopopului Bartolomeu Baiulescu8, proemi- 
nentă figură de cărturar patriot, care îşi va dedica întreaga viaţă ideii 
de emancipare a poporului. Spre deosebire de alte personalităţi din sfera 
economicului, cure vor rămâne la stadiul de teoreticieni sau vor trece 
în vechea Românie, ocupând funcţii înalte în cadrul proprice oferit de 
condiţiile normale de dezvoltare oferite de tânărul stat român, Bar- 
tolomeu Baiulescu va găsi soluţiile cele mai potrivite pentru practicarea 
mestesugului, sirâns împletit cu un Învățământ din care nu lipseau 
cunostintele teoretice si o minima cultură generală. 


Bartolomeu Baiulescu este unanim apreciat de literatura de spe- 
cialitate ca „adevărat exponent al concepției industriale preponderente“? 
sau ca „reprezentant al ideii de dezvoltare a Transilvaniei“8. Pornind 
de la buna cunoaştere a realitatilor si posibilităților epocii, Bartolomeu 
Baiulescu nu se hazardează în susținerea unor idei fără acoperire, fiind 
perfect conştient cà marea industrie nu poate apărea dintr-odatä; in 
schimb promovarea meşteşugului şi apariția unei puternice pături de 
meşteri bine instruiți vor conduce la activități de o mai mare anver- 
gură; la rândul ei, industria mică, corespunzând necesităților unor largi 
categorii sociale, nu trebuia neapărat concurată sau înghițită de marea. 


2 Eugen Pavlescu, Mestesug si negot la românii din sudul Transilvaniei (sec.. 
XVII—XIX), Bucureşti, p. 11—107; 321—381; N.G.V. Gologan, Cercetări privitoare 
la trecutul comerțului românesc din Brașov, Braşov, 1928, p. 143—160; Bartolomeu: 
Baiulescu, Moncgrafia Comunei bisericeşti greco-ortodore române a Sfintei Ador- 
miri din Cetatea Braşovului, Brasov, 1898, p. 270—271. 

> Raportul Camerei de Comert si Industrie din Braşov pentru anii 1878/79 
si 1882, p. 16; capitolul: Meseriile românilor; Bartolomeu Balulescu, op. cit., p. 7—27. 

€ Bartolomeu Baiulescu (1831—1909) s-a născut la 11 iunie 1831 la Zărneşti, 
judeţul Brasov. Studiile le-a urmat în satul natal, apoi la Brasov si Sibiu. Între: 
anii 1851 si 1857 a funcţionat ca preot și învățător la Zărneşti, deschizând clasa: 
a Il-a a şcolii in propria casă, unde se preda scrisul si cititul cu litere latine. 
În anul 1857 a fost numit preot la biserica românească din Cetatea Braşovului,. 
desfäsuränd în paralel o prodigioasă activitate de economist și pedagog. Bartolomeu 
Baiulescu se autodefinea ca exponent al generației pasoptiste din care făcea 
parte, astfel: „Noi, cei din generația de la 1848, până azi am arătat cà atât cát 
am învățat si am predat altora si am pus si ultima forță în activitate“. Arhiva. 
Muzeului primei școli românești din Scheii Brașovului, Fond: Biserica din Ce- 
tate, Dosar: Documente şi publicații în legătură cu moartea parohului Bartolo- 
meu Baiulescu, document: Dispozitiuni ultime pentru cazul de moarte al sub- 
scrisului (copie), f. 4 (vezi în continuare Arhiva Schei...); Cărturari braşoveni. 
(sec. XV—XX), Braşov, 1972, p. 21—22. 

1 G. Zane, op. cit., p. 335—336. 

5 Gândirea economică din Transilvania (1784—1918), Bucuresti, 1981, p. 195— 
196. 
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industrie, devenită obiect de spaimă generală prin randament si pre- 
turi scăzute. Dimpotrivă, produsul mestesugáresc finit putea uneori, 
datorită calităţii si a înfățișării, să fie mai căutat pe piaţă. 

Demn de remarcat este faptul că unele dintre ideile enunțate de 
economistul Rartolomeu Baiulescu, cu privire la rolul pe care românii 
erau chemaţi să-l joace in Europa, rămân valabile şi astăzi: „Poporul 
român pentru a ajunge la nivelul celorlalte popoare, va trebui să-și 
dezvolte meseriile, industria, să-şi intensifice agricultura, să dezvolte 
comertul, învățământul real, numai astfel va progresa in cultură, de- 
venind si mai puternic din punct de vedere material“?. 

Dacă tratatele de istorie economică, îi consacră în mod firesc ca- 
Pitole speciale acestei personalităţi de excepţie, ne vom strădui in con- 
tinuare să sccatem la iveală idei şi fapte mai puţin cunoscute, în legă- 
tură imediată cu începuturile Asociatiunii si ecourile pe care aceasta 
ie-a avut în crearea unui puternic curent de opinie în favoarea me- 
seriilor atât in Transilvania, cât si în vechea Românie. 

Momentul înființării Asociatiunii pentru sprijinirea invätäceilor 
şi sodalilor români meseriaşi prezintă o imagine istorică relativ simplă. 
La sfârsitul anului 1869 a fost convocată o adunare generală în sala 
festivă a gimraziului românesc din localitate, care a început cu un în- 
flăcărat discurs al iniţiatorului si primului președinte al Asociatiunii, 
Bartolomeu Baiulescu, despre importanţa promovării meseriilor in rân- 
dul románilor!Ü0 Tot acum a fost aleasă o comisie care urma să intoc- 
mească proiectul de statute. Deşi statutele au fost aprobate de autori- 
tatile de resort abia după patru ani, societatea va funcţiona încă de la 
începutul anului 1870. 

Asociatiunea își propunea ca scop fundamental „să aşeze copii de 
naționalitate romana, cât se poate mai multi, ca invätäcei (ucenici n.n.) 
pe la industriasii calificați“, să-i ajute ca să „frecventeze un curs de 
învățământ corespunzător etatii, calificării şi chemării lor“, „să se tri- 
mită sodali talentaţi în străinătate spre a se califica“, să-i ajute „pe 
sodalii capabili, recomandati prin conduită si testimonii (certificate 
n.n.) bune despre calificarea lor, în tendința de a deveni ei înşişi ca 
industriaşi de sine stătători“ll. 

Inceputurile au fost relativ modeste si nu lipsite de greutăţile cau- 
zate de insuficiența fondurilor provenite din cotizatiile membrilor şi din 
ajutoarele ocazionale sau permanente oferite de persoane particulare 
şi instituţii culturale din Transilvania (Astra) și din vechea Românie 
(societatea „Trarsilvania“ din Bucuresti) si de sărăcia copiilor, care în 
vurma unor apeluri difuzate prin viu grai si prin presă, începuseră sa 


9 Bartolomeu Baiulescu, Dizertatiune despre necesitatea promovării si pro- 
tectionàrii meseriilor între români, în „Transilvania“, anul XVII, nr. 21—22, 1— 
15 noiembrie 1883, p. 149; Toader Ionescu, Ideea unităţii nationale reflectată în 
gând?rea economică din Transilvania (1848—1918), Bucuresti, 1983, p. 171. 

w Bartolomeu  Baiulescu, Monografia..., op. cit, p. 241; Märiuca Radu, 
Date privind activitatea ,Asociatiunii pentru sprijinirea invätäceilor si sodalilor 
români meserias din Brașov“, 1869—1918, în Cumidava, XII/2, Brasov, 1983, p. 
193. 

ll Arhivele Statului Brasov, Fond: Asociatiunea pentru sprijinirea inváfü- 
ceilor si sodalilor români meseriaşi din Brasov, dos. 1, doc. 1, f. 1—16; în con- 
tinuare vezi: ASB, fond: Sodali... 
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sosească din toate colţurile Transilvaniei. Din corespondenţa purtată 
de părinţii copiilor cu comitetul Asociatiunij rezultă că drama popo- 
rului român era în primul rând sărăcia, dublată de lipsa de perspectivă, 
putinátatea pământului, nesiguranța zilei de mâine, tendinţele de dez- 
naționalizare; cel mai pregnant reiese dorința părinților ca măcar copiii 
lor să lucreze într-un loc „unde se vorbeşte románeste*!? si unde „pulsul 
vieţii nationale este mai viu“l3, 

Problema dureroasá pentru deceniul 8 al secolului al XIX-lea rä- 
mane lipsa huinelor si a incältämintei; proveniti din familii sárace sau 
lipsiti de párinti, copiii s-au pomenit aproape goi in timpul iernii. Si 
aici rázbate spiritul de luptátor al lui Bartolomeu Baiulescu. Imediat 
sunt lansate apeluri patetice románilor brasoveni spre a contribui cu 
.Cizme sáu papuci, mari sau mici, nádragi, fie si rupti, veste, pälärii 
sau cáciule, invätäceilor, care se vad in numár mare färä vesminte si 
în timpul de iarnă foarte slab imbracati“!4. Apelurile nu întârzie să 
dea rezultate şi în scurt timp multe familii au contribuit cu ce au putut 
pentru a-i îmbrăca pe copii. 

Însăşi plasarea tinerilor pe la diferiți meșteri a avut ca urmare ne- 
înțelegeri reciproce cauzate fie de brutalitatea mesterilor, fie de ne- 
adaptarea ucenicilor la noile condiții de viață. Dar, asa cum fsi amintea 
mai târziu cu nostalgie un fost ucenic, Bartolomeu Baiulescu şi-a luat 
în serios rolul de părinte adoptiv si personal mergea pe la mesteri să 
calmeze spiritele, folosindu-și talentul diplomatici5. 

Dar cea mai dramatică era lipsa, adesea a oricărei instruiri, co- 
pilul aflându-se practic în imposibilitatea de a comunica, iar când mes- 
terul era strain, totul se transforma într-o tragedie. Drept urmare, 
comitetul Ascciatiunii se întruneşte, tot la iniţiativa lui Bartolomeu 
Baiulescu pentru a găsi soluţia cea mai potrivită (prevăzută de altfel 
si în Statute) ca pe lângă deprinderea meseriei, invätäcelul să primească 
Si noţiuni teoretice si de cultură generală. Părerea unanimă era cá un 
viitor meşter trebuia să posede foarte bine limba română. Deci al doilea 
merit major al Asociatiunii a constat în punerea bazelor invätämäntu- 


Y ASB, fond: Sodali, doc. 59. 


D ASB, fond: Sodali, dos. 45, doc. 65; din multitudinea de documente exis- 
tente, exemplificăm câteva cazuri, care ni s-au părut mai deosebite: Constantin 
Dimia, căpitan din Breţcu roagă pe președintele Asociatiunii să primească la 
meserie un copil orfan de ambii părinți „pentru a putea avea si în Brețcu un 
maiestru cizmar sau papucar de român, spre a nu mai da banii străinilor“ (dos. 
23, doc. 108); Ghiţă Pop din Poiana Sărată dorește să trimită copii la meserie: 
la Brasov, pentru că desi comuna era locuită in mare parte din români, totuși 
meseriasii erau unguri si pe el jl frământa ideea de a se așeza si românii la 
meserie (dos. 23, doc. 22); zilierul Besteläu Gavrilă din Lupsia (Baile Tușnad), 
tată a trei copii doreşte să-i îndrepte spre meserie „si a auzit cá la Braşov ar 
fi loc pentru copiii săraci si nici nu vrea să-i dea în altă parte". Îşi motivează 
cererea, arătând că atunci când vor ajunge mari „să nu fie nevoiţi să ajungă. 
la bâta cersetoriei“ (dos. 22, doc. 38, f. 1). 


| ASR, fond: Sodali, dos. 3, doc. 16 (Apel pentru dare de veșminte vechi 
copiilor săraci de la meserii şi de la şcoală). 


15 Arhiva Schei, fond: Batulescu, caiet manuscris Gheorghe Flip. 
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lui profesional romámesc din Transilvanialé. In acest context remarcám 
obligativitatea si gratuitatea acestuia pentru cà taxele de scolarizare si 
rechizitele erau achitate din fondurile societätii. Desigur cà invätämän- 
tul, in condifisie existente (gradul de instruire diferit, analfabetismul 
lipsa unei scoli románesti de meserii) nu putea avea un caracter uni- 
tar. De aceea s-a adoptat o tacticä flexibilä: mai intäi ucenicii au ur- 
mat de douä ori pe säptämänä (uneori si duminica) cursurile serale 
organizate sub auspiciile Gimnaziului románesc din Brasov, pe douä 
sectiuni: in prima se preda: citirea, scrierea si aritmetica, iar in cea 
de a doua: limba română, germana, stilistica si matematica; din unul 
1876 a fost introdus si desenul!. Profesorii, asa cum se menţiona în 
adrescle de mulțumire predau gratuit aceste lecţii „cu sacrificiul re- 
pausului lor!8, 


Paralel existe si un curs de alfabetizare tinut benevol de profe- 
sorul Ipolit Ilassievici si ulterior de Andrei Bärseanu!?; din anul 1878 
ia fiinţă „Școala inferioarä română de confesiune greco-orientală a So- 
cietàtii de comerț levantin pentru invätäceii români si de la industrie 
din Brasov“ având drept scop de a da ,,invataceilor ocaziunea de a-şi 
însuşi cunoștințele prescrise de legea pentru comerţ si industrie“20. 


Înscrierea învățământului profesional românesc pe fägasul norma- 
litàtii este brusc întreruptă de apariţia noii legi din 188421, care sub 
pretextul că numai „comunele pot înființa şcoli de meserii şi nicidecum 
diferitele confesiuni si corporatiuni“, interzice activitatea formelor ante- 
rioare de instruire. Urmare firească ar fi fost frecventarea Școlii de 
meserii a statului, cu taxe mici, dar cu obligativitatea predării în limba 
maghiară. Conștient de pericolul de maghiarizare si de inutilitatea pro- 
testului, comitetul Asociatiunii în frunte cu Bartolomeu Baiulescu ape- 
lează la o soluţie de compromis, înscriindu-i pe copii la Şcoala ger- 


16 Vezi pentru detalii: Măriuca Radu, Asociatiunea pentru sprijinirea in- 
vätäceilor ‘si sodalilor români meseriași din Brasov — sprijinitoare a învàtà- 
mâniuluij profesional românesc din Brașov, in Cumidava, XX/1, Brasov, 1979— 
1980, p. 229—239 

1 Eugen Pavlescu, op. cit. p. 387—388. 

Bartolomeu Baiulescu, Monografia... op. cit., p. 42. 


19 ASB, fond: Sodali, dos. 8, doc. 46, f. 3—4; dos. 10, doc. 80, f. 2—3; din 
dorința de a-și trimite fiii la meserie, părinţii sau tutorii nu realizau adeseori 
că acești copii erau analfabeti; la început erau nevoiți sà se întoarcă acasă, dar 
până la urmă se găsește soluţia înființării cursului de duminică. 


2° Eugen Pavlescu, op. cit, p. 415; din anul 1872, odată cu desființarea ofi- 
cială a monopolului breslelor, Gremiul românesc de comerț levantin isi va 
schimba denumirea ín „Asociaţiunea comercianților români pentru negotiu le- 
vantin in Brasov". La această dată, negustorimea română din Braşov aflată în 
plină decădere, încerca o ultimă soluţie de salvare prin promovarea meseriilor, 
in vederea dezvoltării industriei. 


71 Bartolomeu Baiulescu, op. cit, p. 271; protestului general în chestiunea 
adoptării noii legi a învățământului, integrată tendințelor de maghiarizare i se 
alătură şi „Gazeta Transilvaniei“; redactorii respectivei publicații constatau cu 
amărăciune că- „Părintescul“ nostru guvern s-a decis să închidă şcolile înflin- 
tate pe banii noştri“ („Gazeta Transilvaniei“, nr. 240, 1885, p. 3; articolul: ,.O 
şcoală română închisă“). 
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mana de meserii?, alocánd fonduri pentru perfectionarea sodalilor (cal- 
felor n.n.) in sträinätate, infiinfänd in anul 1886 revista „Meseriasul 
román*?, prima publicaţie de acest gen din Transilvania si intensificând 
activitatea cultural-educativá. Astfel cà sub scutul Asociatiunii va func- 
tiona Societatea culturalá a sodalilor, care dispunea de un sediu propriu 
(un fel de club n.n.) inzestrat cu una din cele mai bune biblioteci din 
oras, joc de biliard etc. Spectacolele periodice organizate de sodali in- 
cep sà atragă un public braşovean numeros?. 


Câţiva ani mai târziu, făcând o trecere in revistă a istoricului 
Asociaţiunii. Bartolomeu Baiulescu arăta importanţa acestei Societăţi 
de lectură, cu rol deosebit în slefuirea socială a tinerilor: „Mulţi ti- 
neri pe care îi vedeţi grupaţi azi în societatea de sodali, cu câţiva ani 
înainte au venit aici ca copii sărmani şi ne-au cerut ajutorul nostru 
pentru ca să-i dăm să înveţe vreo meserie. I-am aşezat la maiestri si 
astăzi în scurt timp sunt oameni făcuţi şi își pot agonisi pâinea cea de 


toate zilele într-un mod demn... Trebuia să cugetăm să nu-i lăsăm 
să fie expuşi influenţei străine. Cei mai multi fuseseră invatacei la 
maieştrii neromâni — pe atunci ne lipseau maieştrii români — nu 


conveneau decât cu elemente străine. Ca sodali erau si mai expuşi a 
ajunge în cercuri străine. Ne temeam de unii mai slabi de înger să 
nu-i pierdem după ce ne-au costat atâta trudă până i-am crescut. Am 
uflat de lipsă deci să-i constituim într-o societate de lectură şi prin 
conveniri să le dăm ocaziunea să vină ir. atingere cu societatea mai 
aleasă, cu oameni inteligenți (intelectuali n.n.) si astf2l să devină mai 
urbani, să se familiarizeze cu manierele şi gustul societăţii in care 
trăesc şi muncesc“29, 


2 ASB, fond Sodali, dos. 248, doc. 14, f. 2—3; după multe discuţii, condu- 
cerea Scolii industriale sásesti din localitate va accepta scáderea taxelor, iar 
institutul de credit ,Albina" din Sibiu se va obliga sa achite diferenta. 


23 în Arhiva Muzeului primei scoli romänesti din  Scheii Brasovului am 
depistat 47 de numere din ,,Meseriasul român“. Revista a apărut fără intreru- 
pere timp de patru ani, bilunar, intr-un tiraj de 1000 de exemplare, fiind cau- 
tata atät in Transilvania cát si in Romänia. 'Temele abordate erau interesante 
si variate. Subiectul ,,Meseriasul român“ a fost speculat in regimul trecut, fiind 
catalogat drept „presă muncitorească“. Atunci, ca si acum am căutat să de- 
monstrăm că în viziunea secolului al XIX-lea meseriasii erau asimilați burghe- 
ziei si nu proletariatului. De altfel se şi preconiza un capitalism românesc ba- 
zat pe mici producători atât în industrie, „cât si în agricultură. 


24 Societatea culturală a sodalilor îşi va începe activitatea în anul 1876; 
scopul acesteia era „cultivarea prin lectură de jurnale şi cărți folositoare si 
prin cultivarea muzicii vocale“. (ASB, fond: Sodali, dos. 16, doc. 156); mai târ- 
ziu din ea se va desprinde societatea „Lumina“. Interesante si mult gustate de 
public erau producțiile (spectacolele n.n.) susţinute de sodali și care cuprindeau 
în general recitări, piese corale, dansuri şi teatru scurt. Atmosfera culturală 
existentă în rândurile meseriaşilor români din Braşov este sesizată şi de Nicolae 
Yorga într-una din peregrinările sale prin Transilvania: ,...nu se poate să nu 
vezi în rândurile acestor oameni săraci, foarte impovárati de muncă, mai multă 
tragere de inimă, mai multă bunäintelegere şi pricepere firească decât reprezen- 
tatiile de teatru pe care le dau în iarnă meșterii si ucenicii din acest oras 
(Brasov n.n) plin de romani“; Nicolae. Iorga, Pagini alese din insemndrile de 
cälätorie prin Ardeal si Banat, vol. I, Bucuresti, 1976, p. 19—20. 


25 „Gazeta Transilvaniei“, nr. 2, 3/15 ianuarie 1886, p. 1—2. 
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Nici meşterii români nu au fost neglijati; ei vor fi invitati periodic 
sà audieze prelegeri cu caracter economic; totodatà aveau si acces la 
biblioteca sodalilor. Asistăm astfel, la ceea ce am numi astăzi „pre- 
gălire continuă“, ceea ce ne indreptáteste să afirmăm cá în fruntea 
Asociatiunii s-au aflat personalităţi conştiente că societatea ieşise din 
tiparele imobile ale unei epoci apuse. 

Între timp si starea materială a societății se imbunätätise sim- 
titor prin oferta extrem de generoasă, în valoare de 50.000 lei aur a 
soţilor Mihail si Eliza Stroiescu, originari din Basarabia, al cărei mij- 
locitor a fost Bartolomeu Baiulescu, ceea ce a avut ca urmare imediată 
creşterea numărului de ucenici, stimulati de condiţiile create, ca si spo- 
rirea numărului de burse acordate calfelor pentru a se specializa în 
străinătate? 

Dacă la inceput, numărul copiilor aşezaţi la meserii era mai mic, 
situându-se h.ıra 37 si 52, iar paleta alegerii era resıränsä la câteva 
ramuri: cordonerie, cizmárie, másárie (dulgherie n.n.), cojocárie si strum- 
farie (cioräpärie n.n.), in deceniile urmätoare numärul ucenicilor va 
ajunge la cäteva sute si vor fi imbrätisate meserii noi, ca: mecanica 
si mecanica find, conducerea masinilor cu aburi, cofetärie si patiserie, 
croitorie si cizmärie fină, librărie si tipografie”. Diversificarea mese- 
riilor si tinerea pasului cu tendintele moderne erau totodatä si o reactie 
in fata concurentei sträine, incurajatà continuu de autoritàti prin adu- 
cerea din centre de veche traditie din apusul Europei (in special din 
Germania si Elvetia) a unor specialisti de inaltä calificare, in detri- 
mentul elementului autohton”. 

Pe baza studierii documentelor de arhivă estimăm că în perioada 
1870—1918, Asociatiunea a format aproximativ 800 de ucenici, 700 de 
sodali şi 100 de meşteri, ceea ce înseamnă mult; dacă aici adăugăm 
şi pe celelalte societăți similare din Transilvania (Sibiu, Cluj, Sebeş) 
reiese o convingătoare imagine a promovării meseriilor în rândurile 
românilor transiivăneni. Nu întâmplător se aprecia mai târziu cà „ora- 
sele si satele s-au umplut de mestesugari harnici si îndemânatici, care 
nu numai că își câştigă traiul prin muncă cinstită, ci ieftinesc totodată 
si traiul fraţilor lor. Multi se găsesc azi in România, unde iau parte la 
munca nationalà«29, 

Practic, perioada de deprindere a mestesugului varia între 3 si 5 
ani, în funcție de complexitatea acestuia. Ca etape erau respectate 
vechile canoane practicate de bresle; după stagiul de ucenic, dacă do- 
vedeai calităţile necesare treceai în stadiul de sodal şi apoi la cel de 
maiestru; din cauza unor condiţii obiective, trecerea de la sodal la meşter 
era mai compiicată şi nu era obligatorie. Au existat multe cazuri în 
care maieştrii, fosti ucenici ai ,Asociatiunii şi-au deschis ateliere, pre- 


26 Actul de fundatiune al soţilor Stroiescu, document neinventariat aflat in 
Arhiva Schei; Bartolomeu Baiulescu, op. cit, p. 392; „Gazeta Transilvaniei“, nr. 
262. 26 noiembrie 1899, p. 2—3; Cuvântul lui Bartolomeu Baiulescu la comemora- 
rea boierului Stroiescu. 

2! Raportul Camerei de Industrie si Comerţ, op. cit., p. 16 

28 Ibidem. 

29 „Minerva“, anul I, nr. 181, 1909, p. 1. 
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gátind la rândul lor copii români, unii s-au stabilit in locurile de baştină, 
iar alții au trecut munţii, stabilindu-se in România, ajungând lucrători 
sau patroni, deosebit de apreciaţi pentru calităţile profesionale. 

Practic, această mişcare de promovare a meseriilor nu a cunoscut 
granite; existau relaţii fireşti cu fraţii de dincolo si multi părinţi din 
România şi-au trimis copiii la Brasov pentru a învăţa meserie™. 

Foarte interesantă este situaţia sodalilor, care conform statutelor, 
de altfel foarte bine gândite, puteau primi ajutoare pentru a se spe- 
cializa în străinătate, unde industria se dezvolta cu paşi repezi, venind 
în contact nemijlocit cu tehnicile noi şi tehnologiile avansate de pre- 
lucrare, câștigându-și o cultură tehnică, după cum arăta într-una din 
adunările generale Bartolomeu Baiulescu „potrivită cu timpul de fatä“3l. 

Din corespendenta purtată între sodalii aflaţi la specializare in 
străinătate si conducerea Asociatiunii reies o multitudine de aspecte 
de ordin ecoromic, social si chiar politic; dorința tinerilor de a învăţa 
şi de a vedea lumea era atât de mare, încât unii dintre ei au străbătut 
pe jos Europa::. 

Un caz cu totul aparte este cel al sodalului-tipograf Gheorghe Fi- 
lip, fiul unei văduve sărace din Scheii Braşovului, pe care Bartolomeu 
Baiulescu il va încuraja personal să-şi desăvârşească studiile la Paris. 
Aflat în capitala Franţei, Gheorghe Filip va conferentia în cadrul sec- 
tiunii Ligii Culturale, despre necesitatea promovării meseriilor între 
români, singura cale aducătoare de bunăstare si care „va ridica graniţele 
şi va uni pe români“. 

Revenit în tara, Gheorghe Filip va trece munții si va fonda la Bu- 
cureşti vestitul stabiliment grafic „Minerva“3t. 

În semn de prețuire fata de munca de o viaţă a mentorului său, 
Gheorghe Filip îi va dedica lui Bartolomeu Baiulescu o cuprinzătoare 
lucrare intitulată „Culegeri din lucrările naţionale săvârşite de domnul 
protopop Bartolomeu Baiulescu din Braşov“, adunate si retipärite de 
Gheorghe Filip, tipograf, Braşov, 1897, al cărui manuscris l-am depistat 
în Arhiva Muzeului primei şcoli româneşti din Scheii Braşovului. Ală- 
turi de pasajul consemnat de Sextil Puşcariu în Brașovul de altidatà®, 


3 Relaţiile cu România nu s-au limitat la trimiterea de copii care sà în- 
vele meserie la Brasov, ci au fost mult mai ample, constând în: ajutoare ma- 
teriale, schimburi de păreri si publicații. Frecvent, președintele Bartolomeu 
Baiulescu era consultat de către personalități din România ce activau în învă- 
4ämänt sau în sfera economică, în diferite chestiuni. 

31 Arhiva Schei, fond: Bartolomeu Baiulescu, caiet Gheorghe Filip. 

3 Măriuca Radu, Asociafiunea pentru sprijinirea invätäceilor si  sodalilor 
români mesericsi din Braşov — sodali români pe drumuri europene, in Satu 
Mare. Studii si comunicări, V—VI, Satu Mare, 1981—1982, p. 345—355. 

33 Arhiva Schei, dos. Gheorghe Filip, doc. 4, f. 2; Serban Polverejan, Ac- 
tivitatea secţiei din Paris a Ligii Culturale în perioada memorandistà, în Romá- 
nii din Transilvania impotriva dualismului austro-ungar (1865—1900), Cluj-Na- 
poca, 1978, p. 233. 

4 „Minerva“, anul I, nr. 181, 1909, p. 1. 

9 Activitatea „Asociafiunii pentru sprijinirea inväfäceilor si sodalilor ro- 
mani meseriaşi din Braşov“ va avea în mod firesc ecouri nu numai in presa 
vremii ci si in mărturiile contemporanilor. Deosebit de sugestiv este în acest 
sens pasajul inserat de Sextil Puscariu in inegalabila sa lucrare, Brasovul de 
altădată: „Si între tinerii somäni începu pe vremea mea o serioasă îndrumare 
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lucrarea fostului ucenic se constituie într-o prețioasă mărturie contem- 
porană care pune în valoare opera de o viață a lui Bartolomeu Baiu- 
lescu şi aduce elemente noi în cunoaşterea istoricului Asociatiunii. Cel 
mai pregnant reiese grija cu adevărat părintească pe care neobositul 
paroh a purtat-o acestor copii. 

După o rodnică perioadă de 20 de ani pe care a petrecut-o ca pre- 
sedinte al Asociafiunii, Bartolomeu Baiulescu se va retrage, motivând 
etatea înaintată; si în continuare Asociatiunea va avea o activitate as- 
cendentă, dar nici unul dintre preşedinţii care îi vor succeda, deşi erau 
oameni cunoscuţi nu îl vor putea egala. 

Invätämäntul profesional iniţiat de Asociatiunea pentru sprijinirea 
invätäceilor si sodalilor români meseriași din Braşov, desi nu şi-a 
găsit finalizare în înființarea unei şcoli industriale românești, a repre- 
zentat totuși un puternic mijloc „de instruire cu temeinice cunoștințe 
practice şi teoretice de specialitate şi de cultură generală a sutelor de 
tineri veniţi la Braşov pentru a învăța o meserie. Si aici trebuie re- 
marcată dorința nestrămutată a lui Bartolomeu Baiulescu, pentru ca 
poporul român. umilit si badjocorit să ajungă în mod demn la inälti- 
mea rangului ce i se cuvenea. 


MĂRIUCA RADU 


BARTOLOMEU BAIULESCU — DER BEGRUNDER DES RUMANISCHEN 
GEWERBEUN'FERRICHTS IN SIEBENBURGEN 


(Zusammenfassung) 


In der zweiten Hälfte des 19. Jahrhunderts ergab sich immer mehr die 
Notwendigkeit Miglichkeiten für die Ausbildung des Mittelstandes der Rumänen 
in Siebenbürgen zu finden, der sich in der Auffassung jener Zeit zwischen dem 
Bauernstand und der Intelligenz befand. 

In diesem Geiste wurden in den grossen Städten wie Kronstadt, Klausen- 
burg und Hermannstadt Lehrjüngen — und Gesellen — vereinigungen gegründet, 
die den Zweck hatten, rumänische Handwerk auszubilden. 

Eine solche Vereinigung wurde 1869 in Kronstadt aufgrund einer Initiative 
des rumänischen Priesters Bartolomeu Baiulescu (1831—1909) gegründet. 

Sein Hauptverdienst besteht darin, dass er die Grünlagen des rumänischen 
Gewerbeunterrichts in Siebenbürgen legte, der ein kontinuierliches und kom- 
plexes Ausbildungssystem wurde. 


a tinerilor din Schei gi din satele din Tara Bärsei (tinerii veneau din toate col- 
turile Transilvaniei n.n.) spre meserii. In fruntea acestei miscäri se puse proto- 
popul Bartolomeu Baiulescu, din familia unor fruntasi färani cu numele Baiu 
din Zärnesti. El sprijini pe cei care se duceau la mestesuguri, deschise cursuri 
serale pentru ucenici si cäutä sä convingä pe romänli din Schei cä, cu cät de 
mic atelier ajung mai departe decät cu funia hamalilor sau intránd ca slugl la 
prăvălii“, Sextil Puşcariu, Braşovul de altädatä, Cluj-Napoca, 1977, p. 179. 


CONTRIBUTII PRIVIND COLABORAREA DINTRE V. A. URECHIA 
SI ROMANII DIN TRANSILVANIA 


Literatura de specialitate mai recentá in legatura cu viata si activi- 
tatea savantului si patriotului militant V. A. Urechia (1834—1901)!, a 
relevat paleta de argumente privind realizárile persoanei si personali- 
tátii, făcute pe seama románimii din afara graniţelor ţării, indiscutabile 
sub raport valoric si cantitativ, nesuportánd nici un alt termen de com- 
paratie cu paleta minimă, de atari similare acţiuni, săvârşite de oricare 
dintre contemporani. Acoperirea, in faptá, a notiunii exprimate deja in 
epocă si subliniate ulterior, de „tribună“, deplin situat între parametrii 
de corectitudine şi devotament, pentru împlinirea aspirațiilor nobile ale 
românilor transilvăneni, în dubla calitate asumată, de „acuzator“ al re- 
gimului străin, si de „apărător“ al dezideratelor celor obiditi, a fost vă- 
zută din două unghiuri caracteristice: a) cel cultural (spiritual), facilitat 
de funcţiile deţinute în timp, şi manifestat, prin ajutorul acordat unor 
instituții si persoana; b) cel practic, concret si imediat, valid prin impli- 
carea directă a omului şi politicianului in actiunle revendicative ale fra- 
tilor de peste Carpaţi, îndeosebi pe durata ultimului sfert de veac XIX, 
susținute cu deopotrivă intensitate, atât în interior, cât mai ales în străi- 
nătate. Constanta existenţei sale în multiple calități a fost determinată 
de tendinţa, mereu valorificată, de a se situa dincolo de interesele mă- 
runte, restrânse de grup ori de partid, şi de a servi un crez şi folos ge- 
neral, naţional, al patriei şi poporului, iubit fără restricţii şi înţeles în 
deplinătatea efortului propriu spiritual. 

Aportul minim din încercarea restitutivă prezentă, reunind date ine- 
dite despre demersul efectuat de către V. A. Urechia în direcţia enunțată, 
se doreşte, încă din titlul susmentionat, un alt segment, de încărcătură 
faptică şi ideatică deosebită, cu menirea să întărească puntea de legătură, 
căile de cooperare instituite de subiectul intervenţiei noastre în tentativa 
de sprijinire efectivă a dezideratului national: emanciparea deplină a 
românilor din Transilvania şi realizarea Unirii din anul 1918. 

Propaganda pe care Vasile Alexandrescu Urechia a început să o des- 
fàsoare din martie 1857 la Paris, prin gazeta „Opiniunea“, pentru Unirea 
Principatelor, se sprijinea pe ideea că, „este înscrisă în cele dentâi pagine 
ale istoriei noastre; ea este dorința lui Ștefan cel Mare, a lui Mihai Vi- 
= 1 Vezi, la subcapitolul respectiv din Bibliografia istoricà a Romäniei, VIII 
1989— 1994). Bucuresti, 1996, p. 42; referințe despre subiect în C. Gh. Marinescu, 
V. A, Urechia si unitatea national-statalä a romänilor, in Transilvania, in istoria 
si constiinta romänilor, Iasi, 1985, p. 30—47; V. Onet, V. A. Urechia, presedinte al 
„Ligii Culturale“ si atasamentul său față de cauza românilor transilveni, în „As- 
tra", 1861—1991, 130 de ani de la înființare, Sibiu, 1992, p. 166—171; P, Páltánea, 


Solidaritatea cu memorandistii, in Magazin Istoric, XXVIII, 1994, nr. 5, p. 12. 
IMI] 
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teazul, a acestor mari eroi care au ráspándit strálucirea peste intreg nea- 
mu] románesc... Sá cerem intr-un glas, románilor, Unirea, acest drept 
ereditar si legitim, transmis din secol in secol ca cel mai scump dar na- 
tional“? Chiar dacă la data respectivă nu era posibilă realizarea unirii 
politice a tuturor românilor, autorul articolului a militat, în continuare, 
pentru desăvârşirea unităţii culturale, pentru menţinerea conştiinţei şi a 
luptei nationale de eliberare a românilor subjugati din imperiile vecine. 

Comentând apariția „Gramaticii române“ de Gavril Munteanu, la 
Braşov, in 1860, lucrare ce folosea ortografia stabilită de „Eforia Scoa- 
lelor“, V. A. Urechia conchidea, că: „in curând am avea temelia viitoarei 
întrelocări române: limba scrisă, tăria şi unitatea limbii vorbite“. 

Pentru a favoriza implinirea procesului unităţii culturale, V. A. Ure- 
chia a întreţinut legături strânse cu multi dintre fruntasii mişcării natio- 
nale a românilor din Transilvania. In 1861, de exempiu, colaborează cu 
Alexandru Papiu Ilarian, cunoscut după numirea acestuia ca profesor la 
Facultatea de Drept din Iasi si căruia, de fapt, ii tradusese în limba ita- 
liană, studiul intitulat „Independenţa constituţională a Transilvaniei“, 
prin care se protesia împotriva măsurilor preconizate de anulare a stării 
de sine stătătoare a zonei istorico-geografice în discuţie. Un alt lider 
pașoptist, Aron Pumnul, ii comunica la 12 septembrie 1865, ca sà se în- 
tâlnească pentru a se consfătui „de interesele cele mai fiintiale ale esis- 
tentei si înaintării noastre“, ca si despre „sfânta noastră cauză dreaptä“®. 

Pentru a sluji cu temei înfăptuirea idealului unității nationale, V. A. 
Urechia a început să editeze ziarul „Dacia“, la Iaşi, în 9 martie 1861. 
Apariţia publicistică respectivă fusese determinată de organizarea unei 
campanii de sprijinire a politicii domnitorului Alexandru Ioan Cuza pen- 
tru obţinerea Unirii definitive, dar şi de necesitatea unei solidarizări cu 
acţiunile de protest ale fraţilor de dincolo de Carpaţi împotriva rezo- 
lutiei imperiale din 27 decembrie 1860, prin care se decreta încorporare: 
Banatului la Ungaria. Titlul gazetei este edificator şi in concordanţă cu 
programul exprimat, anume că: ,,Stindardul nostru este acela al româ- 
nismului, — conform opiniei autorului-editor —, în jurul căruia noi fa- 
cem apel cu toţii, fără distinctiune de credinţele lor politice, de opiniu- 
nile lor. Dinaintea noastră casta dispare ca să facem loc la tot românul, 
fie basarabean, transilvean, muntean ori válean... Noi nu ne vom crede 
fericiti, pana cánd trámba Carpatilor nu se va netezi dinaintea noasträ; 
până când vârfurile cele màrete nu vor subsista decât ca sà ne recheme 
faptele nemuritoare ale strámosilor nostri®. 


Románii din Transilvania au salutat cu entuziasm aparitia „Daciei“, 
au felicitat pe V. A. Urechia pentru initiativa luatä si, bineinteles cà au 


2 Opiniunea, I, nr. 2, 3 aprilie 1857, p. 6. 
3 Ateneul român, I, 22 septembrie 1860, p. 18. 
* C. Albu, Alesandru Papiu Ilarian, Bucuresti, 1860, p. 18. 
` 5 Atheneul român, I, nr, 2—3, iulie—august 1866, p. 60. 
§ Dacia, I, nr. 1, 9 martie 1861, p. 1; vezi si V. Goia, V. A. Urechia, Bucuresti, 
1979, p. 148; G. Chiritä, Unirea Principatelor, Edificarea statului modern in pers- 


pectiva dezvoltării naţiunii române. II. în Revista de Istorie, XL, 1987, nr. 2, 
p.182. / RI / 
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colaborat, aproape cu regularitate, cu valoroase corespondente expediate 
din Sibiu, Brasov si alte orase.? 

Intr-un alt articol, semnificativ intitulat „Ultimatumul națiunilor“, 
tratând despre hotărârea popoarelor componente ale Imperiului habs- 
burgic de a-şi recăpăta independenţa, V. A. Urechia scria despre ro- 
mâni: „Nu mai puţin credem de a putea, într-o zi, realiza frumoasele 
noastre speranţe. Calea naturală a faptelor, necesitatea de a se stabili 
echilibrul european va cere, fără nici o îndoială, ca intr-o zi, sà nu mai 
considerăm Carpaţii ca o barieră, precum astăzi trecem Milcovul fără 
paşaport. Este un prilej de a reaminti cuvintele lui Simeon Bărnuţiu din 
proclamația de la Sibiu din 22 martie 1848: „Libertatea naţională prin 
reaşezarea naţiunii române în drepturile sale“8, Concepţia politică expusă 
acum privind realizarea dezideratului fundamental al poporului român, 
“respectiv, unirea definitivă într-un unic stat national, izvora, desigur, 
din acelaşi program integru al revoluţiei autohtone de la 1848. 

Tot pe tema drepturilor civile şi politice cuvenite spre exercitare 
fraţilor din Transilvania, se afirma într-un alt comentariu, apărut ne- 
semnat in „Dacia“, aparţinând probabil aceluiaşi susamintit autor: „Si 
ce idei, ce principii, ce clironomie mai sublimă putem lăsa distinzătorilor 
nostri, decât aceea a unei Românii mari, a unei patrii întinse în hotarele 
ei naturale? Şi noi nu avem cu noi numai timpul... drepturile ce recla- 
mam, drepturile neprescrise de timp si evenimente . . .*? 

Analizánd conditiile in care se desfasura viata politica romäneascä 
in anul 1861, atunci când opoziţia, recurgánd si la sprijinul marilor 
puteri antiunioniste, plănuia să înlăture pe domnitorul însărcinat deo- 
potrivă în cele două tiri româneşti, V. A. Urechia atrăgea atenţia asupra 
manevrelor din culise, anume că o asemenea acţiune necugetatà ar pune 
in pericol „existenţa nu numai a Principatelor, a 5.000.000 de români, 
‘dar a unei naţiuni întregi, a întregului element român, de la Tisa la Ma- 
rea Neagrä“l0. 


În momentul în care autorităţile de la Viena au manifestat intenţia 
‘de a trece biserica română din Bucovina sub jurisdicţia episcopatului 
Galiției, acelaşi semnatar pleda, tot în gazeta „Dacia“, pentru o „unire 
religioasă a tuturor românilor, urmând ca preoțimea din Bucovina si 
Transilvania să fie pusă sub jurisdictiunea spirituală a capilor aceleiaşi 
biserici din Principate“. Se spera, în continuare, că „ilustrele episcop din 
„Ardeal“, Andrei Șaguna, „va intra cât ce va putea mai mult şi mai re- 
aree pe calea ce propunem spre a conlucra la unitatea bisericei orto- 
oxe“il, 


Crezul sáu politic, unirea românilor într-un stat unic, a fost exprt- 
mat, de asemenea, intr-o conferintá tinutà la Bucuresti, cu data de 10 de- 


T Dacia, I, nr. 1, 9 martie 1861, p. 8; vezi si nr. 7, 20 martie 1861, p. 4: 
nr. 10, 23 martie 1861, p. 3—4; nr. 38—39, 10—11 mai 1861, p. 3—4; G. Bariț 
acuza ziarul ,Dacia* cá ,fabricá" asemenea corespondente, ,aducánd in pericol 
de arest pe persoane care incá nu väzuserä cu ochii pe acel nou balaur pe hârtie“, 
în Gazeta de Transilvania, XXIV, nr. 48, 11 iunie 1861, p. 210. 

4 Dacia, I. nr. 11, 27 martie 1861, p. 2—3. 

* Idem, I, nr. 1, 9 martie 1861, p. 2. 

10 Idem, I, nr. 46, 20 mai 1861, p. 2. 

11 Idem, I, nr. 1, 9 martie 1861, p. 6. 
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cembrie 1865, cu subiect despre ,,fabulele lui Tichindeal“, autor consi- 
derat, la fel ca si Balcescu, un martir al suferintei románesti din Tran- 
silvania, alături de multi alții, precum Horea, Cloşca, Şincai, Micu, Ma- 
ior etc. „Românul va lua ce este al său! — sublinia cu îndreptăţit temei 
oratorul —, şi al său este acest pământ dospit cu sângele său în lupta 
cu năvălitorii, acoperit de mormintele martirilor nationalitatei, adăpat 
apoi cu sudoarea sa, sub jugul iobăgiei şi al împilăriei“12. 

Același V. A. Urechia colaborează cu Al. Papiu Ilarian, Al. Treboniu 
Laurian la redactarea scrisorii, semnată de circa 100 de persoane din 
toate provinciile locuite de români, adresată, din Bucureşti, la 2/12 apri- 
lie 1866, lui Iosif Hodoş, deputat român in Dieta de la Pesta si care, 
împreună cu Ilie Măcelariu, Vincențiu Babes şi alţii, au protestat impo- 
triva încorporării forțate a Transilvaniei la Ungaria. „Prea onorabilului 
nostru domn si apărător, — se afirma în cuprins —, toti românii adevă- 
rati sunt deplin convinşi că Transilvania liberă şi independentă e unica 
scăpare a nationalitätii române in Dacia superioară. Lupta dar ce sus- 
ţineţi în această cauză mare si santa, e o luptă de onoare si de viata pen- 
tru întreaga naţiune română“l3. 

V. A. Urechia a mai aflat, deseori, prilejul să condamne unirea si- 
lită a Transilvaniei cu Ungaria. Astfel, cu ocazia unei prelegeri la Ateneu 
în 15 februarie 1870, cu privire la „românii de peste Dunăre“, a abordat 
chestiunea susmentionata, făcând public responsabil guvernul român pen- 
tru faptul întâmplat in 1868, anume că „Transilvania s-a răpit de cäträ 
unguri de autonomia sa, care românii au sustinut-o prin torinti de sânge 
vărsat în 18 secoli“. Numai cei de acolo „au protestat energic contra ace- 
lui act barbar, au suferit persecutiuni si suferă si astăzi, chiar şi închi- 
sori“14 Pentru a răsplăti, într-un fel, oarecum simbolic, această continuà 
activitate de apărare a drepturilor politice ale românilor transilvani, in 
cadrul Adunării generale a „Astrei“ de la Gherla, din 25—26 august 
1868, la propunerea exprimată de Justin Popfiu, militantul fervent a fost 
ales în unanimitate membru de onoare al organismului cultural men- 
ționati5. Autorităţile vremii nu au găsit de cuviință să confirme actul 
şi, drept urmare, la 15 iunie 1869, deputatul Iosif Hodos a interpelat în 
parlamentul de la Pesta, solicitând explicaţii în legătură cu faptul ca 
guvernul nu a acceptat alegerea unor „bărbaţi de ştiinţă“, care, „au fost 
aleşi membri onorari în consideratia că au scris cărți referitoare la limba 
românească, la ştiinţă, la istorie, și au făcut mari servicii cu privire la 


? V. A. Urechia, Despre fabule in genere si in speciale despre Cichin deal, 
în Opere complete I, seria B., București, 1878, p. 124. 

15 E. Hodoș, Din corespondența lui Simeon Bărnuţiu si a contemporanilor săi, 
Sibiu, 1944, p. 92—93; amănunte, vezi în K. Hitchins, Studii privind istoria mo- 
dernă a Transilvaniei, Cluj, 1970, p. 59—115; V. Netea, Lupta românilor din Tran- 
silvania pentru libertatea națională, 1848—1881, Bucuresti, 1974, p. 353; K. Hitchins, 
Constiintà națională și acțiune politică la românii din Transilvania, 1700—1868. 
1868—1918, I—II, Cluj-Napoca, 1987. 1992. ` 

14 Informatiunile bucureştene, I, nr. 64, 24 februarie 1870, p. 1. 

l| Federatiunea, I, nr. 125, 25 august/6 septembrie 1868, p. 493: V. Curtica- 
peanu, Miscarea culturalä románeascá pentru Unirea din 1918, Bucuresti, 1968, 
p. 99; alte contribuţii despre „Astra“ in P, Matei, „Astra“ si rolul «. in cultura 
națională, Cluj-Napoca, 1986; „Astra“. 1861—1950, Sibiu, 1987: „Astra“, 1861—1991, 
Sibiu, 1992. 
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cultivarea limbei romänesti“16. Cu toate insistenţele depuse de „Astra“, 
oficialitățile nu au recunoscut faptul, nici măcar în anul următor, 187017, 
Iar ca răspuns la acest abuz, tinerimea română din Blaj a decis ca V.A. 
Urechia să fie cooptat drept „membru de onoare al societăţii ei*18, 

Relaţia fructuoasă cu românii transilvăneni, cu fruntașii acestora si 
cu organismele culturale respective, se păstrează nealterată în intervalul 
scurs la ingemănarea deceniilor şapte şi opt ale secolului trecut. Un gest 
esenţial a survenit din partea aceluiaşi Al. Papiu Ilarian, conducătorul 
Societăţii „Transilvania pentru ajutorarea studenţilor şi elevilor români“, 
care reinnoieste faptic, in august 1872, actul initial din 23 mai 1867, 
prin care V. A. Urechia fusese desemnat drept unul dintre vicepresedintii 
instituției in cauza!9, 

Privind retroactiv în timp, facem menţiunea că după invadarea Fran- 
tei de către trupele. germane la 19 iulie 1870, ziaristul V. A. Urechia a 
pornit o campanie de presă împotriva agresorilor, elogiind vitejia glorio- 
sului „popor al Franţei“, care, „intotdeauna a voit libertatea popoarelor 
subjugate“. In contextul dat, făcând inevitabile referiri la românii tran- 
silvani, autorul va sublinia că: „Preste Carpaţi s-au jertfit 40 de mii 
pentru apărarea numelui de român. Astăzi, acest foc încălzește mai 
multe animi şi decât atunci, cari pe lângă apărarea limbei străbune mai 
vrea încă şi unirea cu fraţii lor de sânge“. 

Consecventa şi constanta acţiunii, obstinant făptuite, pentru demon- 
strarea drepturilor legitime ale românilor transilvăneni şi concursul, 
efectiv acordat luptei de emancipare naţională, au crescut treptat în inten- 
sitate, mai cu seamă în debutul deceniului ultim al secolului XIX, când, 
pe fondul unei mişcări naţionale serios frământate de comprehensiunea 
ori aprehensiunea faţă de teza vehiculată a petitionarismului memorandist, 
V. A. Urechia intervenise ferm în direcţia enunțată. Mai întâi, încercând 
să curme practica utilizării problemei fraţilor obiditi, drept punct de 
litigiu între partide, având în intenţie să salveze ideea, mult compro- 
misă, prin intervenţiile tot mai directe, afirmate în calitatea de pre- 
sedinte al „Ligii Culturale“, desemnat în urma congresului din primă- 
vara anului 1893. Seria de cuvântări şi de acţiuni, dezvoltate de la această 
dată, aveau menirea concretă să contribuie la extinderea unei opţiuni 
autohtone, comune tuturor, pentru dobândirea deplinei eliberări a româ- 
nilor din Transilvania. Actul decizional, impus acum prin glasul şi fapta 
liderului înscăunat, se fundamenta, indiscutabil, pe un crez major, ex- 
primat, atât în conştiinţa originii etnice, cât şi în cel al naţiunii unitare 
si integre, indiferent de fruntariile arbitrare si de vremelnicia timpului. 
Solicitarea expresă, rostită permanent, a vizat, cu precădere, abandona- 


lë T, V. Păcăţian Cartea de Aur, V, Sibiu, 1900, p. 186—187, 209—210: 15 
iunie 1869 intenpelarea rostitä si 5 iulie 1869, ráspunsul ministrului de interne 
Wenckheim Bela. 

V Informatiunile bucurestene, I, nr. 150, 11 septembrie 1870, p. 4. 

15 Idem, I, nr. 104, 16 aprilie 1970, p. 3. 

19 Biblioteca Academiei Romane, arhiva V. A. Urechia, IX bis, f, 241, 243— 
?H. / BAR arh, VAU ;; vezi şi în I. Clenciu, Din trecutul Societăţii „Transil- 
nia“, 1867—1939, Bucuresti, 1940, p. 11; V. Curticăpeanu, Societatea „Transilvania“ 
din Bucuresti pentru sprijinirea studentilor si elevilor meseriasi románi din Austro- 
Ungaria, in RI, XIX, 1966, nr. 1, p. 97; V. Goia, op. cit., p. 209. 

20 Jnformafiunile bucureştene, I, nr. 151, 2 august 1870, p. 2. 
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rea stării de „espectativä interesată“, in coniventà cu intervenţia, ime- 
diatä si fermä, a organismului „Ligii Culturale* pentru sprijinirea frun- 
tasilor amenintati cu mäsura coercitivä, dictatà samavolnic de guver- 
nul ungar?!, 

Un prim gest concret il constituise „Apelul“, lansat opiniei publice 
interne si externe ín iunie, acelasi an, urmat de patronarea tacita a in- 
tälnirii studentesti de la Predeal, din 18/30 iulie 1893, de organizarea 
miscári cu un net caracter secret, dar totusi, vizibil protestatar, din 
toamna anului respectiv, intitulatà „Societatea revolutionarilor románi". 
fără să se omitä nici editarea ,,Albumului“, cu răsunet in epocă, sugestiv 
intitulat „Voci latine“ (1894), semnalat, ca atare în toate sensurile si cu 
o multiutdine de calificative îndeosebi în lumea presei oficiale de la Bu- 
dapesta?. Totodată, pentru a întări hotărârea Conferinţei P.N.R. din 
23—24 iulie 1893, de solidarizare cu conţinutul Memorandumului, dar 
si pentru a combate propaganda pornită în legătură cu avantajele ce de- 
curgeau din semnarea convenției comerciale dintre România şi Austro- 
Ungaria, V. A. Urechia declara fätis în şedinţa Senatului din 2/14 de- 
cembrie 1893, că: „in stadiul actual al afacerilor românilor transcarpatini, 
intrarea României in Tripla Alianţă ar fi o slăbiciune pentru ea si o 
crimă pentru noi“%. 

Multe lucrări de profil au elucidat chestiunea aportului dovedit de 
V. A. Urechia la crearea frontului de solidarizare al opiniei publice euro- 
pene cu acțiunile general româneşti si, în special, pentru infierarea con- 
damnării memorandiștilor in mai 1894. Volume de documente publicate 
până in prezent au relevat, cu prisosintá, acest fapt. Ne îngăduim, to- 
tuşi, să menţionăm două epistole cu un caracter deosebit, expediate la 
minimă distanţă în timp, pe canavaua unuia şi aceluiaşi identic subiect, 
abordat efectiv de V. A. Urechia, atât de un cunoscut felibrist, pe nume 
Albert de Quintana, cât si de însuși președintele Societăţii „Felibrige la- 


21 Biblioteca „V. A. Urechia” din Galati, fond A/X, f. 16—v., 20: vezi cir- 
cularele tipărite ale „Ligii“ din 31 mai si 1 iunie 1893 / BVAU /; V. Netea, C. Gh. 
Marinescu, „Liga Culturală” si Unirea Transilvaniei cu România, Iasi, 1978, 
p. 63—64. 

2 Tribuna, X, nr. 133, 17,29 iunie 1893, p, 529—530: inserează întreg textul, 
Idem, X, nr. 135, 19 iunie/1 iulie 1893, p. 538: spicuiri din „Budapesti Hirlap" 
şi „Magyar Hirlap*; revista proguvernamentalà, apărută la Cluj, în limba română, 
publică sub redacţia prof. univ. Grigore Moldovan, un serial în anul 1894, cu. 
directe referiri la activitatea „Ligii“ şi rolul deţinut de V. A. Urechia în multi- 
ple acţiuni: de ferment al tineretului studențesc. de participant si acuzator ia 
Congresul păcii de la Geneva, de initiator al subventiei de 40000 florini pe seama 
memorandiștilor întemnițați. vezi în: Ungaria, III, 1894, nr. 1—2. p. 11; Jdem, 
p. 47—48; Idem, III, 1894, nr. 7—8, p. 137; Idem, III, 1894, nr. 17—18, p. 376. 

3 Desbaterile Senatului, ședința din 2 15 decembrie 1893, p. 110. vezi si 
in A. Bunea, Problema Transilvaniei în dezbaterile parlamentului României in 
timpul mișcării memorandiste (1892—1895), I—II, in Studia Universitatis ,,Babes- 
Bolyai“. Historia, XIV, 1969, nr. 1, p. 77—94, nr. 2, p. 93—105. /SUBBH/; Idem, 
Parlamentul României pentru o politică externă favorabilă unirii Transilvaniei 
cu România (1892—1899), în Acta Musei Napocensis, VII, 1970, p. 329—353. / AMN j; 
Istoria Parlamentului si a vieții parlamentare din România până la 1918, Bucuresti. 
1983, p. 330, 335. 
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tin“, Alphonse Roque-Ferrier, autorul unui îndrăzneţ imn de protest 
lansat „in onoarea preotului Lucaciu“?4, 


Această atitudine decisă, manifestată de liderul „Ligii“ şi insuflată în 
interior şi exterior, în anul şi în preajma începerii procesului din mai 1894 
de la Cluj, reiese definitoriu din punctele cuprinse în memoriul-circu- 
lară, tipărit cu data de 15 aprilie: „În faţa acestui proces fără seamăn în 
istoria popoarelor, ne-am mişcat adânc şi ne-am revoltat şi mai mult. 
De aceea am făcut apel la toată Tara, ca in meetinguri mari şi entuziaste, 
să-şi arate iubirea şi solidaritatea lor întreagă cu fraţii cari sufăr in nu- 
mele întregului popor român“. Suita de acţiuni desfăşurate în lunile de 
primăvară şi vară ale anului 1894, a impus un ferm glas protestatar, 
unanim concertat în plan intern şi extern, rostit de toate păturile şi ca- 
tegoriile social-profesionale, mobilizate în activitatea de sprijinire, mo- 
rală şi materială a celor acuzaţi şi condamnaţi la Cluj. Nu intrăm în 
detalii cu privire la momentul în cauză, date fiind tratările ample și 
pertinente, existente în ultimii ani. Încercăm să punctăm, doar, prin 
câteva referiri arhivistice, crâmpeie inedite, ce relevă tangenta şi coope- 
rarea dintre V. A. Urechia, conducătorul „Ligii“ şi fruntaşi ai mişcării 
nationale române transilvane”. Desigur că si replica, venită din partea 
mediilor politice ungare, mai cu seamă în toamna anului menţionat, a 
fost promptă, un exemplu sigur fiind tocmai declaraţiile contelui Kal- 
noky, cu riposta cuvenită în manifestul comitetului „Ligii“, tradus in 
limbi de circulaţie şi difuzat pe continent”. 

Ca un pandant firesc în disputa de idei post-memorandistă, am putea 
include segmentul epistolar reprezentând dialogul purtat de V. A. Ure- 
chia cu I. Raţiu, liderul P.N.R., acoperind, cu precădere, faza dintre 
1894—1896, dar cu răsfrângeri, benefice ulterioare, încercând să com- 
pleteze, cu date si fapte nestiute, anumite momente vitale în elucidarea 
complexității raporturilor existente între „Liga Culturală“ si românii 
transilvăneni, cu accent pe fazele de colaborare şi interferenţă. Fostul 
conducător al „Ligii“, după 1895, îşi va asuma, pe mai departe, rolul 
duhiu de ,acuzator“ și de „apărător“, dezvăluind, în scrisorile citate, atât 
carente specifice stadiului evolutiv al mișcării nationale în cauză, cât si 


# Le Felibrige latin, IV, 1894, p. 35—36; P. Păltânea, V. A. Urechia. Inter- 
ferente cu lumea spaniolă, în Românii în istoria universală, Vol. III/l, Iasi, 1988. 
p. 909; Idem, Scrisori felibriste în colecţiile Bibliotecii „V. A. Urechia“ din Gaiati, 
Galati, 1991, p. 206—211; vezi si reeditarea volumului „Voci latine. De la frati 
la frati", Galati, 1993, p. 83—85, 112. 

3 BVAUG, fd. A:X, f. 36; literatură recentă despre intervalul 1892—1894, in 
L. Maior, Memorandul Filosofia politico-istoricà a petitionarismului românesc, 
Bueuresti, 1992; Memorandul 1892—1894. Ideologie si actiune politicà romdneasca, 
Bucuresti, 1992, 1994; De la Pronunciament la Memorandum. 1868—1892, Bucuresti. 
1993; Memorandul românilor. Centenar (1892, 1894, 1992, 1994), Baia Mare, 194: 
Diplomafia europeanà si migcarea memorandistä (1892--1896), Bucuresti, 1995. 

"5 Despre mitingurile organizate în Capitalà si provincie, ca si reactia pre- 
sei, vezi in BVAUC, fd, A/CXXIV(1), f. 51: „La Nation“, 10 mai 1894; Idem, fd. 
A.CXXIV(LD, f, 245: „La Paix" reia cuvántarea din 21 iunie 1894; alte referiri. 
in V Netea C. Ch. Marinescu op. cit, p. 108, 148; T. V. Päcätian, op. cit, 
VII, Sibiu, 1913. p. 676—678 si Academica, IV, 1994, nr. 8, p. 15: publică „Apelul“ 
Academiei Romane... 

^ Tribuna, nr. 214, 2/14 octombrie 1894, p. 833; V. Goia, op. cit, p. 218: R. 
Delavrancea, Cestiunea națională, Bucuresti, 1993, p. 11—45. 
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greseli, inerente ori voit concertate ale factorilor politici, liberali si con- 
servatori din capitala Romäniei, care, in coniventà cu politica brutalä a 
Budapestei si cu inertia mascatá a cercurilor imperiale, au contribuit la 
deznodământul neaşteptat al actului petitionar din anii 1892, 1894, anu- 
me, criza tactico-strategicá a conducerii partidului si a miscärii natio- 
nale románe transilvane in ansamblu, la cumpàna veacurilor XIX si XX. 
Emitentul randurilor destinate, in principal, presedintelui I. Ratiu, intre 
anii 1895—1897, se aráta extrem de constient de canavaua’actiunilor pu- 
nitive ale oficialitátii maghiare, de urmárirea, de sicanarea permanentá a 
oricăror forme de manifestare românească, cu vizarea directă a „Ligii“ 
(supravegherea continuà a deplasárilor, interzicerea difuzärii publicatiilor 
cditate la Bucuresti, intre care figurau si cele elaborate personal de V. A. 
Urechia, precum deja cunoscutele „Legende române“)#, 


Cauza románilor transilváneni a fost pledatä, cu o identicä pasiune 
mititantà, si cu prilejul diferitelor reuniuni interparlamentare. Asa de 
exemplu, in anul 1891, la Roma, V. A. Urechia impreunä cu Nicolae 
Fleva au protestat impotriva asupririi nationalitatilor de pe cuprinsul 
Imperiului austro-ungar2. Înainte de a participa la conferinta similarà de 
In Haga, acelasi neobosit orator si purtator de cuvánt al dezideratelor 
románesti, a trimis un mesaj cátre Valeriu Braniste, cu data de 13/25 
august 1894, in care solicita iaformatii despre deputatii maghiari, posibili 
participanti, cu care se aráta convins cà va avea 0 „luptä“ in cauza na- 
tionalitátilor*. Emitentul sugera, in continuare, ca sà se traducä, de 
‘càtre destinatar, in ziarul redactat la Timisoara, intitulat „Dreptatea“, o 
parte din articolele apărute în volumul „Voci latine. De la frati la frati“%®. 
Intr-adevär, in cadrul dezbaterilor congresului amintit, V. A. Urechia a 
combätut, cu succes, propunerea delegatiei ungare ca, in anul 1896, lu- 
cràrile Uniunii interparlamentare sà aibä loc la Budapesta, fapt coinci- 


% Maramureşenii in lupta pentru libertate si unitate națională. Documente. 
1848—1918, Bucuresti, 1981, p. 215—216; Mărturii privind lupta românilor din păr- 
tile Aradului pentru păstrarea ființei nationale prin educaţie şi cultură. 1784—1918, 
Arad, 1986, p. 252; Bihor, Permanente ale luptei nationale românești. 1892— 1900. 
Vol. I. Documente, Bucureşti, 1988, p. 331—332, 338—339, 359—366, 393; Pentru li. 
bertate si unitate nationalä. Documente hunedorenc. 1848—1920, Bucuresti, 1989, 
p. 274—275; Lupta românilor din judeţul Satu Mare pentru făurirea statului natio- 
nal unitar român. Documente. 1848—1918, Bucuresti 1989, p. 283—284; N. Nistor, 
M. Racovitan, Actiuni social-politice ale románilor transilväneni din anii 1895— 
1902, oglindite in documente sibiene, in Filosofie si istorie, Sibiu, 1990, p. 307—314; 
Dr. Ioan Raţiu si Emilia Raţiu. Corespondenţă. I. Scrisori primite. 1866—1895, 
"Bucuresti, 1994, p. 261—262, 366—367, 368—369, 373—374; T. Pavel, Partidul Natio- 
nal Román și acțiunea memorandistă. Corespondenţă politică. 1887—1901, Cluj- 
Napoca, 1994. p. 285—294. 

2 G. Moroianu, Luptele de emancipare ale românilor din Ardeal în lumină 
europeană, Bucuresti, 1929, p. 24; vezi si în St. Pascu, C. Gh. Marinescu, L'opinion 
publique internationale ct la probléme de l'unité nationale et politique des Rou- 
mains, Bucharest, 1988. 

3 Tribuna, XI, nr. 183, 31 august/12 septembrie 1894, p. 729: articol de fond, 
intitulat: „Romänii si Ungurii la Haga", inseratä scrisoarea expediatä de V, A. 
Urechia, datatá, 7 septembrie curent; Dreptatea I, nr. 178, 17/29 august 1894, 
P. 4: se anunţă participarea senatorului si preşedintelui „Ligii“; Idem, I, nr. 186, 
26 august/7 septembrie 1894, p. 1—3: rubrica ,Voci libere. De la frati la frati", 
-cuptinde relatarea ,Dor si jale la Sisesti": vezi si in, Valeriu Braniste, Corespon- 
‚denfä. 1879—1895, Vol. L, Cluj-Napoca, 1985, p. 204. 
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zánd, tocmai cu momentul preconizat al serbárii „mileniului“ descälecärii 
poporului respectiv in centrul Europel?!, 

Ecourile acestei atiudini, vizând in mod direct apărarea drepturilor 
naţionale ale românilor din Transilvania, se regăsesc în scrisoarea adresată 
oratorului-patriot, din 2 octombrie 1894, de către un grup de „domnişoare 
din Arad“, la fel ca şi în epistola, expediată de I. Raţiu, în 12 noiembrie 
1895. Liderul memorandist concludea notabil, în finalul rândurilor me- 
nite, printre altele, să releve meritul lui V. A. Urechia în acţiunea de 
mobilizare a opiniei publice in răstimpul dificil din existenţa si activi- 
tatea partidului şi a mişcării naţionale a fraților reprezentanţi dincolo de 
graniţele fizice ale Carpaţilor: „noi suntem datori să te felicităm pe Dta, 
căci vocea Dtale puternică de la Haga și de la Bruxelles, (sic!) activitatea 
ce ai dezvoltat cu amicii si principii in tearà si în străinătate, au facut 
să străbată tipetele noastre şi suferințele unui popor apăsat, în presa 
europeană si de acolo până în cabinetele curților împărăteşti si rc- 
gesti... “92, 

În mai 1895, odată cu începerea pregătirilor pentru sesiunea urmă- 
toare din capitala Belgiei, V. A. Urechia, în calitatea sa de președinte al 
grupului interparlamentar român, a adresat o scrisoare colegilor străini, 
membri-participanti la mentionata conferinţă, în care afirma că nu pu- 
tea „să meargă într-o ţară în care trei milioane din fraţii noştri sunt mar- 
tirizati de o minoritate maghiară, într-o țară, în care numeroasele în- 
chisori, de orice fel, sunt pline cu bietii români, condamnaţi pentru ca 
au voit să rămâie ceea ce bunul Dumnezeu i-a făcut: romani“, Tot- 
odată, secretarului înaltului for european, Charles Albert Gobat, care 
prezentase la Haga un memoriu privind soarta „naționalităților din sta- 
tele polietnice“, document neacceptat de către delegaţia maghiară, ace- 
laşi V. A. Urechia ii preciza că, delegaţia sa, nu va putea fi prezentă la 
Budapesta, atâta vreme cât „toate închisorile Ungariei sunt pline cu 
fraţii noştri români, condamnaţi pentru că au îndrăznit să ceară... res- 
pectarea limbii lor, a religiei, a drepturilor lor istorice şi a completei lor 
- egalității constituţionale cu ungurii'*?t, 

Deoarece, într-un răspuns acordat presei străine sovine, V. A. Ure- 
chia a afirmat că nu va participa la lucrările preconizate să aibă loc la 
Bruxelles, în 12 august 1895, în numele comitetului Partidului Naţional 
Român din Transilvania, acelaşi destinatar, acum emitent, I. Raţiu, co- 
munica si îndemna, totodată, la 1/13 iulie curent, opinia tuturor, favora- 


31 G. Moroianu, op. cit., p. 25; Corespondenta lui George Moroianu. 1891—1920, 
Vol. I., Cluj-Napoca, 1981, p. 62. 

* Dreptatea, I, nr 204, 20 sep.;2 oct. 1894, p. 13: adresa de ,,multàmità“, con- 
linea, printre altele si formularea urmätoare: „Plecat-ai, apoi, ca si un apostol cu 
lumina mintii la areopagul civilisatiunei in Haaga ca sà inarticulezi in codicele gin-. 
tilor drepturile neamului románesc..."; BVAUG, fd. Arhivá /CXVIII, £, 89, text 
tipărit; T. Pavel, op. cit. p. 287; despre figura președintelui P.N.R. din Transilva- 
nia vezi, in N. Josan, Un bărbat pentru istorie. Dr. loan Raţiu, 1828—1902. Bucu- 
resti, 1992. 

U V, A. Urechia, Uniunea interparlamentarä, a VIa conferință a Uniunei Ir 
Bruxelles, Bucuresti, 1896, p. 5—6; T. Pavel, op. cit., p. 287. 

: # V. A. Urechia. op. cit, p. 6—7; St. Pascu, C, Gh. Marinescu, Răsunetul 
international al luptei românilor pentru unitate națională, Cluj-Napoca, 1980, p. 
151-—152; T. Pavel, op. cit., p. 290. 
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bilă participării integrale a delegaţiei, ca sà se valorifice, astfel, posibi- 
litatea de a se expune „starea de lucruri triste“, constatate in zona isto- 
rico-geograficá, populată majoritar de locuitorii, oprimati primordial, din 
toate punctele de vedere. Autorul scrisorii menţionate se dovedea dispus 
să contribuie la tipărirea unei broşuri, „in care să arătăm osândele din 
aceşti din urmă ani si numele celor ce au stat şi sunt încă în temniţă“. 
La minimă distanţă in timp, respectiv 1 august, instiintat fiind acelaşi 
I. Raţiu, cà V. A. Urechia a decis să ia parte la conferinţa în discuţie, 
îi reamintea acestuia, că posedă „notițe şi documente“, care constituie 
„oglinda tuturor ticälosiilor“, si pe baza cărora, ar putea fi editată o 
broșură, ca să fie difuzată pe durata lucrărilor sesiunii interparlamen- 
tare, de la Bruxelles%. Aici, la fata locului, șeful delegaţiei române a 
luat contact cu fruntaşii vieţii politice belgiene şi cu redactorii princi- 
palelor ziare, expunând întemeiat, punctul de vedere românesc cu pri- 
vire la convocarea viitoarei reuniuni. Cu acest prilej, publicaţia „La Ga- 
zette“ a răspândit o foaie volantă prin care se anunţa că domnul Urechia 
„roagă presa belgiană sà ia sub apărarea sa dreapta cauză a românilor”. 
După ce partea maghiară a reiterat ideea, ca în anul 1896, Budapesta să 
găzduiască lucrările conferinței, V. A. Urechia a ţinut un discurs im- 
presionant, trecând în revistă toate suferinţele îndurate de către românii 
transilvăneni, laolaltă cu seria de argumente vizând continuitatea autoh- 
tonilor pe teritoriul vechii Dacii. În chip conclusiv, oratorul a anunţat că 
grupul parlamentar român nu va participa la sesiunea ce va fi adăpostită 
in capitala Ungariei dualiste. 


Un alt set de preocupări, care să sprijine lupta românilor transil- 
văneni pentru dreptate naţională şi libertate deplină, comunicate şi cu- 
prinse in scrisoarea adresată lui Amos Frâncu, la 12/24 decembrie 1898 
sc referă în mod direct la viitoarea participare a unei delegaţii romă- 
nesti la Congresul de orientalistică de la Roma, din toamna anului 1899. 
Vasta acţiune de pregătire, cu durată în timp, reclamänd alertarea unor 
forte valide in plan ştiinţific, dar si politico-militant, a insemnat, până 
in final, participarea cu succes românească şi sensul profund militant, 
inculcat demersului făptuit la faţa locului, prin seria de manifestări des- 
fäsurate, ce au inclus discursuri, cuvântări, memorii prezentate, sorbări 
naţionale, cu scop deliberat de sensibilizare a opiniei publice italiene și 
străine, asupra existenței şi acţiunii românilor impliniti din cadrele Im- 
periului austro-ungar. (Vezi, ANEXA NR. 2). 


BV. A, Urechia, op. cit, p. 27; Dr. T. Raţiu si Emilia Rațiu.. op. cit, 
p. 27; Dr, I. Raţiu si Emilia Raţiu... op. cit., p. 366—367, 368—369. 

*. V. A. Urechia, op. cit, p. 38—39; Dr. I. Raţiu si Emilia Raţiu... op, cit, 
p. 373—374. 

i V, A. Urechia, op . cit. p. 42; V. Netea, C. Gh. Marinescu, op, cit 
231-—-202. 

‘8 Despre ecoul in presa română transilvanä, vezi în Tribuna, XVI, nv. 213. 
28 sept./10 oct. 1899, p. 852: memoriul prezentat de cátre V. A. Urechia, in care 
făcea istoricul cărţilor etnografice contemporane, pentru Europa si Orient; Idem, 
XVI, nr. 215, 30 sept./12 oct. 1899, p. 861: redat integral discursul rostit de acelaşi 
personaj; Idem, XVI, nr, 216—218, 1/13 oct. — 3/15 oct. 1899, p. 865, 860, 672: 
retatäri despre manifestári; Idem, XVI, nr. 219, 5/17 oct. 1899, p. 876: amintit sa- 
lutul adresat de cátre dr. I. Ratiu. 
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Epistolarul, desfäsurat nestänjenit, in spatiu si timp, intre V. A. Ure- 
chia si I. Ratiu, include o serie de alte chestiuni stringente, precum cele 
rostite in scris, la data de 1 iulie 1900, cu sorgintea descifratà in dorinta 
de a se ajuta, in mod efectiv, initiativa studentilor romani de la Paris. 
Acestia au hotärät sà organizeze „un congres al lor, in favoarea cauzei 
noastre nationale si a ideilor latine“. Avánd temeri cà in „haosul capi- 
talei Frantei“, un asemenea gen de adunare ar putea fi stopat, emitentul 
sugera pregátirea unui ,,congres al studentilor latini, un fel de uniune 
latiná, care trebuie sá aibá un alt räsunet decát un simplu congres al 
studentilor români, si pe care ungurii nu-l vor putea zădărnici“. Accep- 
tánd aceasta propunere, sectiunea din Paris a „Ligii“ a decis ca manifes- 
tarea sà aibă loc între 7 si 15 august curent, adică, tocmai la incheierea 
lucrárilor Conferintei interparlamentare, pentru ca astfel, sä se poata 
beneficia si de concursul reprezentantilor tárilor latine, prezente la o 
atare intrunire cu caracter international?9. 


La distantà de sub un an de zile, acelasi V. A. Urechia il informa 
pe liderul P.N.R. din Transilvania, la 5/18 aprilie 1901, de intentia ,,Li- 
gii culturale* de a sárbátori, la 2 mai curent, ,aniversarea trisecularà a 
mortii lui Mihai Viteazul*. Emitentul se declara dispus sa afle, „dacä 
asemenea serbare si manifestatiune nu e de naturá a và duce supärare 
Dvoastra, celor de acolo“. Probabil cà, ráspunsul pozitiv, survenit de la 
Sibiu, a inláturat, in totalitate, temerile exprimate anterior, deoarece, 
comemorarea in cauzá, fäcutä prin numeroase intruniri si demonstratii, 
organizate in lunile septembrie-decembrie 1901, a constituit, la vremea 
respectivä, una dintre cele mai impresionante manifestári a dezideratului 
vizând desăvârşirea unirii tuturor romänilor®. Si desigur, cea de pe urmă 
ridicare publică la luptă pentru afirmarea drepturilor fraţilor obiditi din 
Transilvania a celui ce, pret de decenii în sir, a militat, neostoit şi fer- 
vent, pentru adevărurile tuturor românilor de pretutindeni. 

În tot. acest răstimp creionat, adiacent acţiunilor întreprinse ca să de- 
monstreze drepturile legitime ale românilor transilvăneni și, respectiv, 
de concursul acordat luptei de emancipare naţională, V. A. Urechia a 
contribuit, laolaltă cu alti fruntaşi ai vieţii publice româneşti, la obti- 
rerea unor subvenţii pentru școlile, publicaţiile periodice si societăţile 
culturale ale fraţilor de cealaltă parte a Carpaţilor. 


‘9 N. Nistor, M. Racoviţan, Actiumi social. politice. ale românilor transilvăneni, 
oglindite in documente sibiene dintre anii 1895—1902, in Ștefan Metes la 85 de ani, 
Cluj-Napoca, 1977, p. 355; M. Racovitan, Documente sibiene referitoare la activitatea 
dr, lui I. Ratiu, în Potatssa, I, 1978, p. 180; I. Botezan, Din corespondenta lui V. 
A. Urechia cu transilvánenii (George Barif si Ioan Ratiu), in 100 de ani de la in- 
fünfarea primei biblioteci publice din judeful Galati, Galati, 1974. p. 176—177; S. 
Polverejan, Activitatea secției din Paris a „Ligii Culturale“ in perioada memoran- 
distá, în Románii din Transilvania impotriva dualismului austro-ungar, Cluj-Na-: 
poca, 1978 p. 323. 


* Biblioteca „Astra“, fond Dr. I. Ratiu, cutia XL, nr. CLX 34: Arhivele Sta- 
tului Bucuresti, fond mf. Ungaria, rola 197, pachet 6, act 1:31 oct 1901, Budapesta, 
rnport despre másurile adoptate de posta 'din teritoriul transilvan, pentru confis- 
carea materialelor româneşti vizând aniversarea lui Mihai’ Viteazul: vezi si în N. 
Nistor, M, Racoviţan, op. cit, p. 356; I. Botezan, op. cit, p. 177—178; M. Racoviţan, 
op. cit., p. 180; Unirea Transilvaniei cu România. 1 "Decembrie 1918, Bucuresti, 
1978, p. 328—329. 
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Exista, astfel, date concrete cunoscute privind strádaniile desfágu- 
rate, personal, pentru acordarea unei subventii continue scolii románesti. 
Confirmánd votarea, de cátre Adunarea legislativa, a sumei anuale de 
18500 lei, functionarul superior in ministerul de resort nota, la 28 iulie 
1860, gestul simbolic material, dar plin de insemnätate si de relevantà 
pentru ilustrarea stadiului relatiei de intrajutorare la momentul descris®!. 
Peste numai cátiva ani, a organizat, la cererea venitá din partea directo- 
rului Ion Codru Drägusanu, o subventie pentru scoala „Radu Negru“ din 
Fägäras, reusind sa expedieze, prompt, suma de 32000 lei. 

La inceputul anului 1861, aflánd cà a scázut numärul abonatilor la 
„Gazeta de Transilvania“, — G. Barit recunoaste in 1860 cà au rámas 
numai vreo 400 de abonati —, V. A. Urechia consemna, in paginile ,,Da- 
ciei“, starea de fapt si reclama un grabnic si imperios ajutor dezintere- 
sat: „Noi facem, deci, apel cälduros la tot románul, sà se aboneze la 
numita foaie ... Cerem ajutorul pentru o foaie care n-are alt steag, decât 
al nationalitàtei romane“. 

A ràmas, la fel de consecvent, si a contribuit, pe mai departe, la 
sprijinirea ziarului editat la Brasov. La 1 martie 1865, Al. Papiu Ilarian 
îi comunica lui G. Barit că, nevoit fiind să plece în călătorie prin Eu- 
ropa, banii promisi vor fi expediati de V. A. Urechia, la vremea datà, 
fn functia de director general al Ministerului Cultelor si Institutiunii Pu- 
blice$3, La aceaşi persoană, numită mai sus, a apelat si Vincențiu Babes, 
la 3/15 aprilie 1866, deci, la numai cáteva zile dupa aparitia la Viena a 
primului numár din gazeta „Albina“. Destinatarul era anuntat cá donatia 
familiei Mocioni, in valoare de 1000 de galbeni, nu ingäduia tipärirea 
publicatiei, vreme indelungatä, si cu un pret accesibil. Se exprima, tot- 
odată, ideea cà, dacă ar exista, însă „vreo subventie mai abundentă din 
altă parte naţională“, emitentul ar încerca să înființeze şi o tipografie 
„națională“, iar lucrurile ar avea un alt curs. V. A. Urechia era solicitat, 
aşadar, să ujute, în mod substanţial, tocmai „în interesul comunităţii 
noastre de origină, de cultură“. Ceea ce a făcut, degrabă, răspunzând că 
a abonat ministerul cu 6 exemplare pentru bibliotecile publice. A mai 
menţionat că, după votarea bugetului, se va îngriji personal de bunul curs 
al lucrurilor. Nu cunoaştem amănunte despre relația materială cu V. Ba- 
beş, dar credem că a existat o continuitate firească, până la demisia lui 
V. A. Urechia din postul deţinut in minister*. În legătură cu acest ultim 
aspect, la 8;20 decembrie 1868, Ghenadie Gheorghe Popescu îi scria, 
aceluiași V. Babeş, accentuând meritele funcţionarului superior, nutrind 
speranţa în revenirea acestuia şi în reînceperea trudei de ocrotire ma- 


4 A. Bârseanu, Istoria scoalelor centrale române greco-ortodorà din Brasov, 
Brasov 1902, p. 144; V. Oltean, Unirea înainte de Unire. Răsunet brașovean, in 
Luceafărul, XXVII, nr. 4, 24 ianuarie 1984, p. 7; Idem, în Magazin Istoric, XVIII, 
1984, nr. 10, p. 32; vezi si I. Ciupea. Ajutoarele primite din România de școala ca- 
pitală „Radu Negru“ (din Făgăraș (1869—1873), în AMN, XVIII, 1981, p. 19. 

© Dacia, I, nr. 10, 23 martie 1861; p. 3; Familia, XXVII, nr. 19, 1224 mai 
1891, p. 220. 

43 I. Pervain, I. Chindriş, Corespondenta lui Alexandru Papiu Ilarian, Vol. I, 
Cluj, 1972, p. 33. i 

# Corespondenta lui Vincentiu Babes, Vol. I, Cluj-Napoca, 1976, p. 246. 
G. Cipälanu, Vincențiu Babes, Timisoara, 1980, p, 114. 
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terialà a institutiilor si reprezentantilor numiti din rändul romänilor 
transilväneni®. 

Incă din debutul anului 1868, V. A. Urechia a dezvoltat: un schimb 
epistolar intens cu G. Bariț pe tema modului in care trebuia sporit cuan- 
tumul ajutoruhii solicitat. Răspunsul redactorului de la „Gazeta de 
Transilvania, cu data de 3/15 februarie, includea, aprioric, recunoaşterea 
importanţei gestului intreprins la Bucuresti, cu indemnul adiacent, ca 
să se intervină la regele Carol, pentru a se obţine transferarea subven- 
tiei destinate Mitropoliei Sibiului, in folosul „Astrei“. Emitentul conclu- 
ziona, implicând sentimentul puternic al iubirii pentru cartea românească: 
„dacă mai cugetati a trimite cărţi, cugetul Dv. este sfânt“, ca şi prefe- 
rintele exprimate pentru „Tezaurul“ lui Al. Papiu Ilarian, „Arhiva“ lui 
Haşdeu si „Cronicele câte s-au tipărit la laşi“46. In aceeași idee expusă 
până acum, „Societatea de lectură a românilor din Maramureş“, făcea 
apel, in luna noiembrie 1870, pentru un sprijin cuvenit, ca să se organi- 
zeze biblioteca proprie, prin care să se răspândească „între români, cul- 
tura naţională“. Cel vizat în mod direct, deschidea, în consecinţă, liste de 
subscripţie, pentru bani și cărţi, atât la Bucureşti, cât şi în provincie, 
Iaşi, Galati si Botoşani”?. 

Datorită lipsei de înţelegere manifestate de ministrul de resort din 
guvernul timpului, în anul 1870 se dispunea suprimarea subventiei acor- 
date şcolilor românești din Braşov. În ianuarie 1871, sprijinit de „puter- 
nica conlucrare a lui M. Kogălniceanu“ —, ministru de interne în cabi- 
netul prezidat de Dimitrie Ghica —, V. A. Urechia a izbândit să reincludă 
dotarea materială respectivă în bugetul de stat. Informat de revenirea 
la normal, G. Bariț manifesta în scris, la 3 februarie, tocmai senzaţia 
de bucurie sporită a tuturor celor implicaţi în desfăşurarea procesului de 
învățământ, în limba maternă, în cadrul şcolilor braşovenett. 

De aceleași bune oficii, manifestate permanent de către V. A. Ure- 
chia în relaţia deschisă cu fraţii, aflaţi la ananghie materială şi morală, 
se va bucura și „Societatea pentru crearea unui fond de teatru român 
in Transilvania“, în august 1872, când, susţinut de câţiva scriitori şi de 
alti iubitori ai dramaturgiei autohtone, dar si cu concursul, dezinteresat 
oferit de M. Kogălniceanu si Gheorghe Chitul, cel in cauză a răspuns 
mesajului lansat de Iosif Vulcan, „pentru adunare de fonduri cu scopul 
edificării unei Academii de Drept şi a unui Teatru Naţional în România 


1 Corespondenta lui Vincențiu Babes... op. cit. p. 196; Transilvania, I, nr. 
14, 1 iulie 1868, p. 326. 

# George Bariț si contemporanii săi, Vol, VII, Bucuresti, 1985, p. 224—225; 
Alesandru Papiu Ilarian, Tesauru de monumente istorice, Vol. I—III, Bucuresti, 
1862—1864; Arhiva istorică a României. Colectiune critică de documente asupra 
trecutului român, începând dela timpii cei mai depärtati si până la anul 1800, 
Vol. I—III, Bucuresti, 1865—1867. „Letopisețul Ţării Moldovei“, publicate pentru 
întâiaşi oară de M. Kogălniceanu, Vol. I—III, Iaşi, 1845—1852; ed. II-a, Bucu- 
resti, 1872—1874; vezi, in legäturä cu donatiile de cärti fácute de V. A. Urechia, 
„Astrei“, E. Dunăreanu, Biblioteca „Asociatiunie“ sau „Sufletul Transilvaniei de 
odinioră“, in Viaţa românească, LXXXI, 1986, nr. 10, p. 39; pentru reciprocitate, 
vezi V. Făgurel, Publicațiile „Astrei“ in biblioteca »V. A. Urechia, in ,Astra". 
1861—1891. 

4 Informatiunile bucureștene, I, nr. 187, 25 decembrie 1870, p. 2. 

48 ...op. Cit, p. 135—138; vezi si V. A. Urechia, Din tainele vietei, in Apá- 
rürea națională, I, nr. 251, 29 septembrie 1900, p. 1. 
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Transcarpatica“4°, Sumele expediate au rezultat de pe urma unui spec- 
tacol organizat de Teatrul National din Bucuresti. In adresa de ráspuns 
către secretarul „Societăţii teatrale a românilor transilvania“, V. A. Ure- 
chia convenea cà era oportun sà precizeze că guvernul ţării a minimali- 
zat problema subventiei imediate din varii motive, dintre care autorul 
scrisorii detaşa ,,vitregiunea timpului, complicatiunea greutatilor de toata 
natura, ce apasă dureros peste România liberă“50 

Tuca context nefavorabil, datorat celui dintäi proces de presä in- 
tentat gazetarului si deputatului Alexandru Roman, V. A. Urechia tinea 
sà afirme ráspicat, in scris, cá „de vom avea multi ca Dta, va fi bine de 
români“, iar după rostirea actului de condamnare, să continue, precizând 
despre datoria deplin înfăptuită, fata de popor si idealurile nutrite. Mai 
făcea, tot acum, un apel, prin intermediul ,,Informatiunilor bucures- 
tene“, în vederea susținerii materiale a familiei celui incriminat de lege, 
dar si pentru a se putea continua editarea ziarului „Federaţiunea“ la 
Budapesta”!. Traseul manifestărilor de simpatie si de ajutor concret si 
imediat sub raport moral şi material includea, de exemplu, staţia impor- 
tantă a monumentului edificat la Sibiu în memoria lui Al. Papiu Ilarian, 
din iniţiativa Societăţii Academice Române, in vara anului 1881, sau una 
alta, la distanţă în timp, respectiv, mai 189252, prilejuità de aniversarea a 
80 de ani de la naşterea savantului militant George Bariț, ca si multe 
altele, prefätänd, în fond, seria cu corolar în atitudinile adoptate in in- 
tervalul prilejuit de mişcarea şi procesul Memorandului românilor tran- 
silvani. Din grupul celor menţionaţi, facem acum referiri la un gazetar 
ce s-a bucurat de sprijinul patriotului V. A. Urechia, anume tânărul Jus- 
tin Ardeleanu, redactorul revistei umoristice „Vulturul“. În legătură cu 
calvarul său, V. Lucaciu si I. Coroianu comunicau, la 12 septembrie 
1894, din Seghedin, date despre cel incriminat, solicitând grabnic ajutor 
pentru salvarea din impasul punitiv impus de legea vremii. Trebuie să 
remarcăm, aici, faptul că, alături de un I. Raţiu, preotul greco-catolic de 
la Sisesti a fost unul dintre constantii mesageri epistolari în dialogul pur- 
tat cu V. A. Urechia, fapt atestat de multitudinea mărturiilor inedite 
păstrate şi interpretate pertinent în numeroase studii tratând despre 
viata si activitatea märetei figuri memorandiste a sfârşitului de secc] 


# A. Bärseanu, op. cit., p. 191, 193, 197; Apărarea națională, I, nr. 254, 2 uc- 
tombrie 1900, p. 13. 

5 BAR, fd. Arhiva V. A. Urechia, IX-bis, f, 243—244; vezi si V. A. Urechia, 
Din talnele vietei, in Apdrarea nafionalä, I, nr. 254, 2 octombrie 1900, p. 1; V. Ne- 
tea, op. cit., p. 285. 

5 G. Neamţu, Alexandru Roman, marele fiu al Bihorului (1826—1897), Ora- 
dea, 1995, p. 111; despre relatia V. A. Urechia — Al. Roman, anterioare anului 1867, 
vezi in Din tainele vietei, în Apărarea naţională, I, nr. 189, 28 iulie 1900, p. 1; 
Idem, I, nr. 226, 4 septembrie 1900, p. 1; Informatiunile bucureștene, I, nr. 39, 
14 januarie 1870, p. 1. . È 

* vezi în G. Barit si corespondentii săi... op. cit., p. 92—93 C. Albu, op. cit., 
p.:247—249; Al. Dobre, Idealul? unității nationale in cultura română, Bucuresti, 
1988, p. 194. . 

5 BAR, S. 41/CLXX; document comunicat de dl. dr. Grigore Ploesteanu, 
cáruia fi multumim si pe aceasta cale. 
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XIX, Relatia stabilità in timp se reverbereazà, benefic, mai cu seamà în 
faza de crizà a conducerii partidului si a miscárii nationale, de reorien- 
tare tactică si strategică, în condiţiile unei reasezäri a raporturilor cu 
liderii politici de la Bucureşti, când un V. A. Urechia, de pildă, rămânea 
un constant şi tacit mediator-sprijinitor pentru limpeziri de idei, în vede- 
rea reanalizării unor poziţii desuete, corespondenţa purtată cu multi 
dintre fruntasii amintiţi, ori cu alte persoane, ce vădeau preocupări di- 
ferite, dar legate de existenţa si acţiunea unitară a naţiunii române ma- 
joritare din Transilvania, denotând tangenţă, filieră comună, aspirații 
nobile si comunicare reciprocă, validă in plan moral-material, limitată 
la anumite constrângeri din pricina datului intern si extern, nu tot- 
deauna propice suitei de manifestări deschise. În direcţia enunțată se 
cadrează contactele intetite cu publicisti, scriitori ori oameni de cultură, 
de calibre mentale variate, satisfacția existentă, mereu, la aflarea vestii 
apariţiei altor lucrări ce contribuie la întărirea conştiinţei unui comun 
tel de urmat, aportul altruist acordat unor strădanii, notabile în plan 
istoriografic, precum cele dovedite de un T. V. Päcätian, de exemplu 
(vezi ANEXA NR. 3), ca şi colaborarea, dezinteresată, la tipărirea nu- 
mărului unic, cu caracter festiv, al publicaţiei, simbolic intitulată 
„Cämpul libertätei“, apărută la Bucuresti in 3 mai 1898, reprezentând o 
veritabilă punte de legătură intre generaţiile de luptători încrezători in 
virtutiile democratice rostite la Blaj, în mai 1848, sj decisi a aplica, 
până în final, cele rostite de S. Bărnuţiu cu privire la dreptatea si liber- 
tatea general românească. 


Dascălul de prestantä la catedra universitară, dublează patriotul in 
menirea asumată de uugmentare a dezideratelor exprimate de către tine- 
retul studenţesc român, aflat dincolo de fruntariile ţării, la învăţătură 
superioară în diferite capitale europene. O atracţie specifică, marcată de 
profesionalismul cărturarului, defineşte relația de durată şi explică dia- 
logul fertil purtat, cu ecou benefic, chiar si după trecerea omului V. A. 
Urechia la cele veșnice (decembrie 1901, vezi ANEXA NR. 1,4). Seg- 
mentele disparate, păstrate în fondul de arhivă al „Societăţii de lectură 
Petru Maior“ de la Budapesta, relevă momente evidente în schimbul de 
opinii, deloc protocolar, vizând şansele de colaborare pentru ambele parti, 
aflate în reciprocă testare a posibilităţii de manifestare directă. Astfel, 
se fac referiri concrete Ja un stoc de exemplare din tragedia istorică 
„Horea“, autor Ghiţă Popp, difuzate ulterior prin intermediul „Ligii“ 
(1895), la demersul avansat conducerii societății în cauză pentru încu- 
rajarea efectivă a muncii de cercetare pe teren, întreprinsă de Iuliu 
Zane în colectarea proverbelor autohtone (1897), la sprijinul material 
cfectiv, pe seama instituţiei tinerimii studioase române din capitala Un- 


** Revista Orăștiei, 1], nr. 19, 4'16 mai 1896, p. 85: despre relaţia epistolară 
dintre V. Lucaciu și V. A. Urechia în legătură cu primirea făcută celui dântăi la 
Montpellier: V. Ursu, Sprijin pentru memorandisti în vechea Românie, sau teatru 
despre Vasile Lucaciu la Slatina (Olt) si București in anii 1893—1895, în Memo- 
randumul Românilor. Centenar... op. cit., p. 168—179; vezi şi în Dr. Vasile Luca- 
ciu, luptător activ pentru unirea românilor. Texte alese, Cluj-Napoca, 1988; B. Mi- 
hoc, Dr. Vasile Lucaciu (1852—1992), Oradea, 1993. 

% Câmpul Libertăţei, 3 mai 1898, p. 2: V, A. Urechia „O fi! Este!“; I. Bote- 
zan, op cit, p. 208. 
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gariei vremii, în strădania de continue abonäri. in folosul creşterii fon- 
dului de carte si periodice a bibliotecii proprii, caz concretizat, de pildà, 
prin expedierea „Ateneului Roman“ pe anul 190056. Desigur cá marja de 
succes în acțiunea comună de cooperare va spori simţitor în anul 1901, 
odată cu acceptarea conducerii „Ligii“ de către V. A. Urechia, dar timpul, 
ce nu mai avea răbdare, coalizat cu boala ce avansa progresiv, au. sto- 
pat una din posibiltätile active de conlucrare dintre patriotul militant de 
la Bucureşti şi mánunchiul de studenti, animati de ideluri nobile privind 
bunăstarea deplină a naţiunii majoritare în Transilvania, aflată sub stă- 
pânire străină. 

Printre alte ultime atitudini, afirmate în pragul :celui dântâi deceniu 
al veacului actual, luări de poziţie ferme, centrate pe ideea depăşirii ba- 
rierei, de grup ori de partid, şi, reclamarea, la unison, a unității în gând 
şi faptă pe seama tuturor românilor, se situau cele cu privire directă la 
disputa polemică, vizând linia strategico-tactică de urmat în politica par- 
tidului şi a mişcării naţionale române transilvanc. Dezbaterea iniţiată 
pe orizontală şi verticală, tocmai în anul 1901, cu privire la poziţia dis- 
paratá a unor centre ori grupări faţă de permanentizarea tezei pasivis- 
mului ori de adoptarea a neoactivismului, a inclus câteva intervenţii 
tranşante din partea savantului si, deopotrivă, omului politic, constant 
preocupat de situaţia si evoluţia în viitor a opțiunii fraţilor de peste 
Carpaţi. -Drept exemplu, de netăgăduit, aflat în coloanele presei vremii, 
expunem in continuare răspunsul publicat in „Activitatea“ de la Orăştie, 
de către un autor, rămas necunoscut, la scria de trei întrebări, inserate 
de către V. A. Urechia într-un număr din „Apărarea Nationalä“°’, vizând 
chestiuni stringente, precum: a) explicarea persistentei partidului în po- 
litica de menţinere a pasivitàtii pe durata celor trei decenii scurse; b) 
interpretarea practică a avantajelor reprezentate de activism pe scama ro- 
mánilor; c) demonstrarea existenţei unui raport (ne)-antagonic între cele 
două direcţii, in coniventa sublinierii impactului politic, demoralizator 
ori moralizator, resimţit, în general, de către popor si, in particular, de 
lideri. Riposta publicată la triunghiul ridicat de V. A. Urechia relevă, 
odată replica angajată a partizanilor uneia sau alteia dintre tezele. ex- 
puse si apărate, ca atare, dar și consistenţa de idei, realismul pragma- 
tic, limpezimea si intenţia constructivă, „sine ira ct studio“, manifestate 
de patriotul cu mintea clară de la Bucureşti în tentativa vehiculată în 
presă şi, nu numai, pentru a ajuta la rezolvarea paşnică, prin dialog ne- 
încătuşat, a elementelor necesare întronării căii propice de acţiune în 
existenţa românilor transilvani la începutul secolului actual. 

Meritele acestui efort constant au fost mereu recunoscute, în timp 
şi spaţiu, indiferent de reacţia si de antireactia, scontate din partea ofi- 
cialitàtii maghiare din Transilvania. Albumul tipărit, oferit în anul 1900, 
a constituit, în fond, expresia iubirii depline şi a recunoașterii perene. 


* BCULBC, Arhiva Societăţii de lectură „Petru Maior“, protocolul actelor 
intrate si ieşite, 1892—1900, dos, nr. 87, Nr. 37 din 1894/1895: 8 ianuarie 1895; 
Idem, Nr. 39 din 1900/1901: 10 decembrie 1900; Idem, Comisia literară, 1892— 1899, 
f. 79: procesul verbal al şedinţei din 30 noiembrie 1897; /dem, proces verbal, 
şedinţa cu nr. VI din 1 decembrie 1897. 

57 Activitatea, I, nr. 7, 21 februarie 1901, p. 1; nr. 8, 28 februarie 1901, p. 1: ri- 
postă la articolul din „Apărarea naţională“, 1 nr. 19, 22 ianuarie 1901. 
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Probabil cà tot atunci, ori cu un alt prilej, femeile románe din Màrgi- 
nime, Sebes, Cacova, Gales si alte sate din imprejurimi, au omagiat 
osárdia omului si savantului. In cuväntul de ráspuns, pätruns de sensuri 
profunde, cel aniversat dezvolta virtutiile totale ale femeii románe, in- 
sistánd pe multiplele calitáti morale si patriotice dovedite in decursul 
timpului, „pentru mântuirea neamului nostru 9, Aceste slove de îm- 
bärbätare, ca de altfel, intreaga viatä publica, träitä si jertfitä de cätre 
V. A. Urechia, au dovedit, conform celor rostite de Grigore Tocilescu, cà 
„el apartine Romäniei, apartine Romänimii si nobilei cauze ce o viata 
întreagă a apàrat“, Iar întruchiparea perfectă a comuniunii sale cu tara 
şi propriul popor, a constat, tocmai, în strădania reușită, răstimp în- 
delungat, până la dispariţia sa din 1901, de a fi alături şi de a ajuta, 
mereu, dezinteresat si cu un simt de bun cetátean-patriot, fiii aceluiaşi 
neam, risipiţi si aflaţi vremelnic, sub obrocul unor stăpâniri străine. 
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ANEXA 


N.rul coresp. N.rul eshib. 
21 37 


Domnie Sale Dlui V. A. Urechia, presedinte al Ligei 
Bucuresti 


Societatea de lectură „Petru Maior" a tinerimei române universitare din Buda- 
pesta, Ve róga cu tot respectul să primiți în numele Ligei, dela librăria Socec, 
cele 280 de esemplare din tragedia Horea de G. Popp, vindendu-le Liga în fa- 
vorul nostru. După vinderea tuturor esemplarelor, mai obține librăria Socec din 
banii ce ne compet nouă neșce percente pentru inmagazinare. 

Multumindu-Ve pentru binefacerea acésta, Ve rugăm a primi asigurarea deo- 
sebitei nóstre stime, ce o péstram fata de Dvostră. 

Budapesta, în 2. T. 1895. 


Gaita (?) Moacă (7) 
Pres. /edinte/ secretar 


/ Biblioteca Centrală Universitară „Lucian Blaga“ din Cluj, fond Arhiva Socic- 
tâjii de lectură „Petru Maior", Protocolul conceptelor, 1887—1896, f. 117; BCULBC | 


Bucuresci, 12/24 Decemb.,rie 
1898 


Domnule, 


Intemeiati pe scrisoarea Dlui. de Gubernatis pe care aci o anexez, noi, câţiva 
profesori si ómeni de litere am constituit o delegatiune Romana a Congresuiui 
Orientalist, ce se va tine in Octgmbrie 1899 la Roma. 

Fiind cà intre lucrärile Cond®esului sunt unele care intrà în frumoasa specia- 
litate a studiilor D.stre, dupà cum din anexata scrisoare và puteti convinge, venim 
a vé ruga sà aderaţi Ja acest Congres. 


.5! BCULBC, mss. sertar, cota 4826: „Albumul“ sărbătoririi celor 60 de ani 
de activitate literară, incluzând 585 de autografe, sub genericul „Illustre profesor 
şi neintrecut patriot"; vezi si în V. Goia, op. cit., p. 221. è 

9 Idem, op. cit., p. 9. 
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Nu ne indoim cá ne veti comunica, in cel mai scurt timp, titlul memoriului ce 
veti pregáti, din ori si ce materie, ce intra in cadrul Congresului. 


Primiti, Domnule, asigurarea distinsei mele consideratiuni. 
V.A. Urechia 


/ In anexă, textul tipărit, respectiv: „Scrisoarea Domnului Angelo de Gubernatis, 
prin care însărcinează pe D. V. A. Urechia cu delegatiunea Congresului orien- 
talist de la Roma din 1899“ / 


/ BCULBC, mss. sertar 403,6. / 


Sibiu, 9 Februarie 
1899 


lustre Domnule Urechia! 


Ve rog sé nu vé supérati ca ve adresez rugarea de față, dar sunt silit sé v-o 
adresez. Cum ştiţi, am scos în timpul din urmă trei cărţi de valoare de sub tipar: 
„Lupta pentru drept“, de Dr.Ihering, „Scopul în drept“, Vol. L, de Dr. Ihering şi 
„Libertatea“, de John Stuart Mill. V-am trimis la timpul seu din fiecare câte 
un esemplar. Cred că veţi fi găsit şi Dvoastra, că traducerea e destul de bună 
şi că prin traducerea lor în româneşte s-a făcut bun serviciu literaturei române. 
Din nefericire pentru mine, toate trei sunt cărți de ştiinţă si astfel nu le cumpără 
nime, ear eu sunt în pericol de a nu-mi putea scoate enormele spese de tipar 
avute cu ele. 

Am trimis astăzi o rugare domnului ministru de instrucție al României, de cu- 
prinsul, se binevoiască a cumpéra mai multe exemplare din ele, pe seama biblio- 
tecelor publice din tara, eventual pe seama bibliotecelor scolare. 

Ştiu că ve aflaţi in termini, buni cu domnul ministru Haret, de aceea vé rog 
să binevoiti a interveni si a-l ruga sé-mi împlinească cererea. Guvernul român 
a cumperat destul cărți fără nici o valoare, ar pute deci se cumpere şi din cele 
de valoare, un numér Mai mare de exemplare. 

In speranta că nu-mi veti refusa rugarea si cà în curánd me veti inveseli cu un 
respuns imbucurator, và rog, domnule Urechia, sà primili asigurarea deosebitei 
mele veneratiuni. 


Al Dvoastră devotat 


Teodor Pacatian 
Redactor la „Tribuna“ în Sibiu 


[ Biblioteca „V.A. Urechia“ Galati, Ms. IV 240. / 


Nr. 13 Budapesta, la 9 Dec. 1801 


Telesramá trimisä Dlui Dr. Urechia 


Bucuresci i 
e 

Membrii societății „Petru Maior“ isi esprimi regretele pentru moartea profesorului 
devotat, scriitorului eminent, academicianului ilustru si Romänului neintrecut. 


Societatea „Petru Maior“ 
Budapesta, în 18 Dec. 1901 


/ BCULBC, fond „Arheva Societăţii de lectură Petru Maior“, Protocolul actelor 
intrate şi ieșite, anul 1901-—1909, nr. 13. / i 
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THE COLABORATION BETWEEN V. A. URECHIA AND THE ROMANIANS 
FROM TRANSYLVANIA 


(Summary) 


This work presents the activity of the historian, the writher and the politician 
V. A. Urechia (1834—1901) like a personal support for the national desideratum: 
the complete emancipation of the Romanians from Transylvania and the spiritual 
preparation of the Great Union. 

A. Urechia had strong links with the leaders of the national Tran- 
sylvanian movement, he had been the President of the Cultural Ligue and he had 
an important contribution to. make known in whole Europe the national deside- 
ratum of all Romanians in the second half of the XIXth century. 


CONTRIBUTII ALE STUDENTILOR ROMANI 
LA MAREA UNIRE DIN 1918 


Anul 1918 marcheazá profunde transformäri in Europa. Revolutia 
din Rusia, din octombrie 1917 a dus la afirmarea dreptului la autodeter- 
minare al popoarelor. Polonia, Finlanda, Tárile Baltice, Ucraina s-au 
desprins din fostul imperiu rus, proclamändu-si independenţa. 

In acest context, românii basarabeni şi-au intensificat lupta de eli- 
berare si unitate națională. La 2 decembrie 1917, Sfatul Ţării, organul 
reprezentativ al Basarabiei a proclamat teritoriul cuprins între Prut şi 
Nistru Republică Democratică Moldovenească pe baza principiului că 
„popoarele trebuie să-și ia soarta în mâinile lor, alcätuindu-si stäpä- 
nirii nationale în hotarele unde locuiesc“. Conform declaraţiei, ea avea 
să rămână în cadrul Republicii Federative Ruse, fapt care demonstra 
nevoia încă de prudenţă față de uriasul imperiu, care era în continuare 
destul de puternic, dar şi neputinta poporului român basarabean de a-şi 
rezerva deocamdată, „privilegiul“ unei independente totale. Era totuși 
firesc să se parcurgă o filieră a fazelor intermediare, pe care de altfel, 
le-au urmat toate popoarele aflate în aceeaşi situaţie, sub aceeași stăpâ- 
nirel. | 

Derularea evenimentelor impunea cu necesitate proclamarea inde- 
pendentei Republicii Democratice Moldovenesti, act deosebit de impor- 
tant in lupta pentru emanciparea nationalá a romänilor din Basarabia. 

In noaptea de 23/24 ianuarie — 4/5 februarie 1918 s-a proclamat 
„in unire cu voința norodului, Republica Moldovenească sloboda de sine 
stätätoare si neatärnatä, avánd ea singura dreptul de a-si hotäri soarta 
in viitor“2. 

In aceste evenimente s-au implicat si studentii basarabeni. La 24 
ianuarie/5 februarie 1918, Comitetul Central al studentilor romäni din 
Basarabia a lansat un apel in care fsi precizau pozitia fata de evenimente. 
Avänd in vedere situatia Basarabiei de provincie „ruptä de la sänul 
mamei Moldova si dată pe mâna străinilor“ care au făcut ca românii ba- 
sarabeni sä nu poatä avea scoli, limbä si bisericä proprie, studentii se 
an^aiau să pornească „la luptă împotriva a tot ce a fost si este rau“ in 
viata lor nationalä. Singura solutie — se spunea in apel — era „unirea 
tuturor fiilor nostri intr-o singurä tarä“, iar nädejdea si-o puneau in toti 
fratii romäni din Transilvania, Bucovina, Romänia, Serbia si Macedonia. 
Autorii apelului chemau, in continuare pe fratii basarabeni, pentru ca 
împreună „cu toţii să facem o ţară nouă si mare a tuturor celor de un 
sânge cu noi“, Ei erau conştienţi, se spunea în continuare, că vor avea 


1 C. Aldea, O istorie zbuciumată. Basarabia până în anul 1920, Bucuresti, 
1993, p. 134. 
2 P. Cazacu, Moldova dintre Prut și Nistru 1812—1918, Iasi, 1924, p. 223. 
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de infruntat greutäti si obstacole, cäci dusmanii románilor vor incerca sà 
frâneze procesul unirii nationale, dar nimic nu le va sta în calea ,,impli- 
nirii sfintei cauze a unirii tuturor romanilor“. 

Declaraţia de Unire lansată la Chişinău în 24 ianuarie 1918, a fost 
semnată (în mod simbolic de 24 persoane: 9 ardeleni, 4 bucovineni, 4 ba- 
sarabeni, 4 regáteni, 2 macedoneni si un român din Valea Timocului 
sârbesc. Între semnatari se afla şi reprezentantul studenţilor români basa- 
sabeni, Vladimir Cazacliu. Declaraţia făcea mai întâi o trecere în revistă 
a luptelor şi jertfelor poporului român. Condamnând dominaţia străină 
autorii acestui act arătau că asupritorii au luat si ultimele drepturi pe 
care le mai aveau românii. Înfierând ideea federalizării monarhiei dua- 
liste, declaraţia critică cu fermitate pe cei care mai erau adepţii acestei 
soluţii neviabile. Mântuirea este într-o singură ţară „care urmează să 
cuprindă întreg teritoriul locuit de români de la Tisa până la Nistru... 
o Românie a tuturor românilor“. 

Proclamarea independenţei Basarabiei a creat peste tot in acest colt 
de pământ românesc o atmosferă de profundă bucurie. Studentul Vla- 
dimir Cazacliu scria în articolul „Să ne bucurăm si noi“, publicat în pa- 
ginile ziarului „România Nouă“ că „Ziua de 24 ianuarie este o zi sfântă 
pentru neamul românesc din toate provinciile“. Acest lucru este deter- 
minat de faptul că „acum s-a pus cea dintâi piatră pentru zidirea unei 
case mari şi frumoase“. „Noi moldovenii, spunea V. Cazacliu, care sun- 
tem tot români, nu trebuie să stăm nepăsători în ziua aceasta când Dum- 
nezeu a binecuvântat unirea neamului nostru“. În aceste momente, con- 
tinua articolul, este nevoia de clarificări, întrucât dominația rusă a là- 
sat urme adânci; era nevoie de luciditate, clarviziune, deoarece se impu- 
nea, potrivit autorului articolului „să aleagă“ cel mai larg, mai drept 
şi mai luminat drum. Acest drum ne-ar duce la unirea cu mama noastră 
adevărată, România“. Realizarea unirii cu patria mamă era de fapt 
ultima etapă a unui proces complex de redesteptare naţională a româ- 
nilor basarabeni. Se impunea cu necesitate înfăptuirea acestui act, în- 
trucât „unde-i unire, acolo-i si puterea, dreptatea şi fericirea. În ziua 
aceasta sfântă şi noi moldovenii din Basarabia să strigăm din toată inima 
curată: Trăiască România Noua“®, 

Acelaşi student V. Cazacliu a vorbit 1a Chișinău, în numele stu- 
dentilor români din Odessa la întâmpinarea primului batalion de volun- 
tari venit de la Kiev. Din batalion făceau parte mulţi studenţi ardeleni 
şi bucovineni, care apoi au luat parte la luptele de la Märäsesti?. 


+ Basarabia și basarabenii. Alcàtuire, studii şi comentarii de M. Adauge si 
Al. Furtună, Chişinău, 1991, p. 238—239; C. I. Stan, Contribuţii studențești la Unt- 
rea Basarabiei cu România, 27 martie/9 aprilie 1918, în Forum, nr. 11—12, 1993, 
p. 99. 

+ România Nouă, Chişinău, nr. 8, 24 ianuarie 1918; C.I. Stan, Contribuţii pri- 
vind activitatea lui Onisifor Ghibu pentru realizarea desăvârşirii unităţii naţionale 
românești (1916—1918), în ActaMN, XXIV—XXV, 1987—1988, p. 761. 

5 România Nouă, nr 8, 24 ianuarie 1918 p.1; ©. Ghibu, De la Basarabia ru- 
Seascd la Basarabia românească. Analiza unui proces istoric, însoțită de 186 de 
documente, Cluj, 1926, p. 42—43. 

" Ibidem. 

TC, I. Stan, Contribuţii ale studenților români la Marea Unire (1916—1918), 
in A.LI.A., Iaşi, nr. 2, 1988, p. 299. 
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Un rol important în activizarea si conştientizarea românilor basa- 
rabeni privind necesitatea infäptuirii dezideratului national l-au avut 
studentii. Unul dintre acestia, Vladimir Bogos explica intr-un articol 
publicat in paginile ziarului „Romänia Nouä“ modul in care privesc ro- 
mänii basarabeni idealul national, explicánd aceasta atitudine prin prizma 
-conditiilor vitrege in care au trăit, a influenţei nefaste a stăpânirii ruseşti. 
A fost, explicá autorul, necesarä interventia armatei romäne datorità 
„duşmanilor dinläuntru si mai ales din afară“ pentru a ajunge la mo- 
mentul aşteptat de toti românii, Unirea cu România. „Noi toti, spune au- 
torul, trebuie să fim la înălţimea acestui moment culminant al istoriei 
noastre“, În felul acesta „românii basarabeni ràspundeau la chemarea 
României Mari“8. Unirea era așteptată cu nerăbdare, deoarece era sin- 
gura cale de urmat, fiind după cum se exprima un contemporan ,,punc- 
tul culminant al sfortärilor poporului basarabean pentru a dobândi li- 
burtatea naţională, era ultimul act revoluţionar care trebuia să-l facă 
pentru a-şi determina soarta“?. Unirea era de fapt un act de dreptate, 
care urma să fie însoțit de măsuri concrete, de micşorarea decalajelor 
dintre diferite categorii sociale, în care majoritatea populaţiei să se 
bucure de binefacerile lui. Relevând acest lucru, V. Bogoş în articolul 
„Nu cu laudă să facem România Nouă“, afirma următoarele: „Noi dorim o 
Românie Nouă nu ca să fie lux pentru intelectuali şi sărăcie pentru ţărani“. 
Autorul sublinia necesitatea ridicării culturale a marii mase a populației 
basarabene ţinută ani in sir în întuneric spiritual, ignoranță si inapo- 
iere. Gândul lui se îndrepta spre țăranul roman. În felul acesta — con- 
-chidea el — „Noi dorim România Nouă ca să arătăm că, într-adevăr, sun- 
tem urmaşii Romei şi nu numai prin cuvinte goale şi laude proprii, ori 
prin scara altora, ci prin fapte*!V, 

În aceste condiţii, după cum este cunoscut, la 27 martie/9 aprilie 
1918, Sfatul Țării din Basarabia format din 138 membri, aleşi în mod 
‘democratic, reprezentând toate nationalitatile, a proclamat Unirea Re- 
publicii Democratice Moldoveneşti cu România pe baza unei majorităţi 
zdrobitoare. 


Opinia publică românească a primit cu satisfacţie actul din 27 mar- 
tie 1918. Universitatea din laşi a adresat la 30 martie o telegramă de 
felicitare Sfatului Țării din Chişinău, căruia i-au fost transmise „căl- 
duroase urări pentru märetul act... săvârşit pentru reîntregirea Tärei 
si neamului*l,, Senatul Universităţii din Bucuresti a trimis un mesaj 
asemănător, transmițând urări Sfatului: Tärii şi guvernului basarabean. 
„Se afirma că în noile împrejurări, universitarilor români le revine o nouă 
misiune, aceea „de a contribui prin răspândirea ştiinţei şi literaturii în 
limba națională la deplina unificare a Basarabiei cu patra mamă“!2. 


8 O. Ghibu, op. cit, p. 90—92; C. Aldea, op. cit p. 169—170. 

9 S. Ciobanu, Unirea Basarabiei. Studii si documente cu privire la mișcarea 
națională din Basarabia în anii 1917—1918, Bucuresti, 1929, p. XXV. 

Y O. Ghibu, op. cit., p. 241—243. 

" Arhivele Statului Iaşi (in continuare Arh. St. Iaşi), fond Universitatea 
„Al. I. Cuza“, Rectorat, dos. 2/1918, f. 64 (Telegrama nr. 79 din 30 martie 1918 
semnatä N. Leon cätre Sfatul Tärii, Chisinau). 

|? România Nouă, nr. 61, 1 aprilie 1918, p. 1. 

W Arh, St. Iaşi, fond cit. f. 60. 
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Lupta pentru independentá si unitate nationalá a fost continuatà si 
de cätre studentii romani aflati in sträinätate. Jn Franta se aflau dupa 
unele date, incä de la inceputul razboiului, 450 de tineri romani care 
studiau la universitátile franceze. Multi dintre ei luptau ca voluntari in 
armatele aliate pe frontul de vest. Decanul Facultăţii de drept de la 
Universitatea din Paris a hotărât înscrierea în tabloul de onoare al fa- 
cultatii, alături de numele camarazilor francezi şi numele studenţilor 
români căzuţi pe câmpul de luptă. S-a constituit şi o bibliotecă care cu- 
prindea broșuri si articole, fotografii si documente ale studenţilor care 
şi-au jertfit viata pentru cauza aliatilor.!?. 


In Italia, studentul Petru Bortes a lansat un apel către prizonierii 
români, cu prilejul unei cuvântări ţinute la San Gabrielle de Baricele, 
la 12 septembrie 1918. Vorbitorul a chemat pe toti românii din Italia 
la luptă pentru eliberarea fraţilor care „aşteaptă de la noi mântuirea“. 
E] stáruia pentru realizarea unităţii de acţiune a românilor: „Fraţilor! 
Acum trebuie să ne unim unul cu altul, cu toți sà ne scăpăm 
odată de asupritorii noştri“. Autorul apelului vedea in această uni- 
tate de acţiune, cheia înfăptuirii aspirațiilor poporului român căci 
„numai uniti putem apăra drepturile noastre, numai uniti putem 
merge cu paşi repezi pe calea progresului si a civilizatiei@14. Ac- 
tiunile întreprinse aveau scopul de a dinamiza românii aflați în Franţa 
si Italia, multi studenţi de la universităţile europene, alţii aflaţi în armata 
austro-ungară, nevoiţi să-şi întrerupă studiile, iar acum erau în lagărele 
de prizonieri franceze şi mai ales italiene. În iunie 1918, armata austro- 
ungară a fost zdrobită la Piave în Italia, iar în septembrie s-a spart 
frontul si in Balcani, bulgarii depunând armele. Spre sfârșitul lunii oc- 
tombrie — relata studentul medicinist Nicolae Hozan aflat pe frontul 
italian, în Tirol, au apărut primele semne ale dezmembrării monarhiei 
austro-ungare. Trupele se retrăgeau de-a valma spre interiorul ţării şi 
tinta majorităţii era Viena!5. Drumul spre Viena îl evocă multi ani mai 
târziu şi. Emil Colbazi, fost student la medicină. Ambii relatează despre 
întrunirile ofițerilor români sub conducerea căpitanului Traian Popa si 
constituirea la 31 octombrie 1918 a Senatului central al ofiţerilor si sol- 
datilor români, care şi-a asumat sarcina de a grupa în jurul şi sub con- 
ducerea sa „toţi ofițerii si toti soldaţii (români n.n.) aflători în părţile 
de apus ale monarhiei si pe fronturile apusene“16, În fruntea Senatului 


a fost ales căpitanul Traian Popa, iar printre membri era si Emil 
Colbazi!?. 


14 Arhiva Muzeului National al Unirii Alba Iulia (în continuare Arh. Muz. 
Naf. al Unirii. Alba Iulia), fond Marea Unire, mss nr 491, f. 1; C.I. Stan, Contri- 
butii ale studenţilor români la Marea Unire. ... p. 230. 

15 F. Marin, Medicii si Marea Unire, Tg. Mureş, 1993, p. 173. 

16 E, Colbazi, Retrospectivă asupra evenimentelor petrecute între ami 1916— 
1919, în Arh. Muz. Nat, al Unirii, Alba Iulia, fond Marea Unire, mss. 5715 passim; 
F. Taniac, Pentru Ardealul Românesc (Amintiri din anul 1918), Suceava 1929 
p. 4—5. 

17 I. Ranca, Noi contribuţii documentare privind Unirea Transilvaniei cu Ro- 
mânia [Senatul Militar Român Central din Viena], în R.A., nr. 3, 1987, p. 290; I. I. 
Serban, Din lupta voluntarilor transilvăneni pentru Unire. Senatul Central al ofi- 
terilor si soldaţilor români din Viena si Legiunea română din Praga, în Sargetia, 
XV, 1981, p. 272—273. 
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Chiar din primele momente ale existentei sale, Senatul central al 
ofiterilor si soldatilor romani din Viena a luat legátura cu Consiliul 
National Roman Central de la Arad, pe care l-a recunoscut ca organ 
reprezentativ al tuturor romänilor din Transilvania, precum si cu Le- 
giunea română de la Praga, recent constituită. Conducerea Senatului a 
hotárát trimiterea ofitcrilor Petru Popovici si Emil Colbazi la Praga, 
‘cu misiunea de a aduce „la cunoștința regimentelor româneşti 2 si 51 
de acolo aceastä organizatie a noasträ si sá-i roage pentru constituirea 
analogà“18, Totodată, trimisul oficial al conducerii Partidului National 
Román din Transilvania, Iuliu Maniu a initiat o serie de tratative in 
'scopul recunoasterii Senatului Central din Viena, atát de cátre natio- 
nalitátile asuprite din dubla monarhie cát si de puterile aliate victo- 
rioase in räzboi!®, 

La 4/17 noiembrie 1918 a avut loc la Ministerul de Räzboi din Viena, 
© şedinţă solemnă in cadrul căreia ofițerii români au depus jurământul 
de credință faţă de România. Printre ei se aflau studenţii Emil Col- 
bazi si Nicolae Hozan. Cu acest prilej a fost sfinţit drapelul românesc2. 

În Viena, în scurt timp, timp, s-au concentrat peste 50.000 de ofițeri, 
subofiteri si soldati români?l. Evocánd atmosfera din Viena în acea pe- 
rioadă, D. D. Roșca, filozoful de mai târziu, relata că a fost surprins 
să audă „Deşteaptă-te române“ ce se cânta pe Ring de către soldaţii 
veniti de pe front”. 

Aceeasi atmosferä efervescentä domnea si in Budapesta. In capitala 
“Ungariei, colonia românească era foarte puternică, membri ei intälnin- 
'du-se la sediul Fundatiei Emanoil Gojdu unde era si capela ortodoxä. 
“Studenţii se întâlneau in cadrul Societăţii academice „Petru Maior“, 
cu vechi tradiţii culturale. La întrunirile societăţii din toamna anului 
1918, continuă să se discute obisnuitele probleme culturale si stiinti- 
fice, dar ele iau tot mai mult caracterul unor „dezbateri politice. 
„Printre noi, studentii romäni, slovaci sárbi, croati isi amintea Emil Pop 
multi ani mai tárziu, se dezbätea din ce in ce mai tare si mai cu aprin- 
dere principiul mesianic al dreptului popoarelor la autodeterminare. 


W Ibidem; I. Clopotel, Revoluţia din 1918 si Unirea Ardealului cu România, 
Cluj, 1926, p. 57; E. Bufnea, Formatiile de voluntari in Transilvania, Banatul, Cri- 
sana si Maramuresul (1918—1928), vol, I, Bucuresti, 1929, p. 138. 

19 1918 la románi VII, Bucuresti, 1989, p. 249, doc. 222; S. Stoica, Iuliu Maniu, 
Cluj, 1932, p. 115; C.I. Stan, Din activitatea lui Iuliu Maniu pentru realizarea gi 
recunoașterea internaţională a Marii Uniri (1918—1920), in Acta M.P. XVII, 1993, 
‘P. 333. 

7 N. Hozan, Amintiri vieneze, in Transilvania, nr. 12, 1985, p. VI—VII. 

7! Unirea Transilvaniei cu Románia, 1 Decembrie 1918, Bucuresti, 1972 p. 544. 

7? Z. Boilă, Zile Mari, 1910—1920. Note, Impresii. Amintiri, Cluj, 1967, mss., 
p. 300 in Arhiva Muz. Nat. Ist. Trans. Cluj-Napoca, fond Boilă, nr. inv. M, 2349/1; 
D.D. Roşca, Excelsior, in C. Dumitrescu, Să crezi în ceasul de dreptate. Liceeni, 
studenti si profesori în amfiteatrele Marii Uniri, Cluj-Napoca, 1994, p. 101. 

2 D. Antal. Societatea Petru Maior în ultimul an de funcţionare la Buda- 
pesta, în Almanahul Societăţii academice „Petru Maior“, Cluj, 1929, p, 117; E. Glo- 
«dariu, Contribuția Societăţii „Petru Maior" la mișcarea cultural-nationalà si poli. 
zică a românilor din Austro-Ungaria, în ActaMN, XIV, 1977, p. 519. 
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Vánam cu patimà orice zvon ce prevestea implinirea visurilor noastre 
si îl comentam cu urale si lacrimi““4. 

Multi studenti vor lua parte la lucrárile Parlamentului din 18 oc- 
tombrie 1918 si vor primi cu entuziasm declaratia de autodeterminare 
prezentată de Al. Vaida-Voevod?. I. Iovin relata mai târziu despre im- 
pactul pe care l-a avut aceste evenimente asupra tinerilor universitari. 
„Consfätuirea de la Oradea din 12 octombrie — spunea el — si citirea, 
in 18 octombrie in parlamentul maghiar, a declaratiei redactate cu acel 
prilej, cu privire la hotárárea natiunii románe din Transilvania de a se 
dezlipi de Ungaria si a-gi fäuri propriul sáu destin a constituit pentru 
noi, tinerimea universitarä romana din capitala Ungariei, o chemare la 
luptá, la o integrare in viata clocotitoare a pärintilor nostri, care sim- 
team că sânt capabili de cea mai grandioasă manifestare de voinţă si de 
forță de care s-a invrednicit vreodată neamul nostru“, 

Ca urmare a prezentării in parlament a declarației amintite, la con- 
sfătuirea din 22 octombrie, membri Societăţii „Petru Maior“ hotărăsc 
redactarea şi tipărirea unui apel către poporul român, pentru ai face 
cunoscut dreptul său de a-şi alege propria cale de dezvoltare. Apelul 
conţinea o înflăcărată chemare adresată poporului român pentru reali- 
zarea unităţii naţionale: „Ceasul mult dorit a şi sosit, e vorba acum 
să-l stim folosi“. După prezentarea situaţiei populației româneşti din 
Transilvania şi sublinierea dorinţei de unitate naţională „moştenită cu 
sfinţenie din mosi strămoşi“, in incheiere se afirmă din nou näzuinta 
spre realizarea ei: „Vrem să ne unim cu toţii, cu cei care sunt de un 
neam si de o limbă cu noi“?. Apelul a fost prezentat fruntașilor poli- 
tici români de o delegaţie de studenti din cadrul societăţii, in frunte 
cu Dumitru Antal. Erau prezenţi St. Cicio Pop, Al. Vaida, Vasile Goldiş 
şi Aurel Vlad. Vasile Goldiş a propus amânarea lansării apelului, ne- 
considerând momentul oportun, cerându-le în schimb să organizeze, în 
colaborare cu studenţii din Cluj, echipe a căror menire era aceea de a 
informa populaţia românească din Tranilvania asupra conţinutului ape- 
lului8, Pentru a lua legătura cu tinerii transilvăneni, studenții Dumitru 
Antal si Ion Chinezu au primit ajutoare băneşti în vederea deplasări: 
la Cluj. Aici „tinerii universitari lăsaţi la vatră datorită invaliditatii sau 
reveniti din prizonierat au reluat legăturile dintre ei şi cei ce rămă- 
seseră acasă. In cadrul întâlnirilor ţinute după putință, pe rând, in lo- 
cuintele unora dintre ei (O. Utalea, A. Tripa) studenţii se arătau a fi 
dornici de a organiza acțiuni politice concrete. „Ne främäntam tot mai 
mult în dorința de a activa în mod pozitiv pentru realizarea idealului 
national", scria Emil Dandea, unul dintre conducătorii tinerilor clu- 
jeni?%. La una dintre întâlniri s-a hotărât luarea legăturii cu conducerea 
Partidului Naţional Român pentru a oferii acestuia serviciile studen- 


4 E Pop. Suflet si adevdr, în C. Dumitrescu, Din lunga timpului bütaie, Anul 
1918 in amintirile unor martori oculari, Cluj- Napoca, 1978, p. 29—30. 

2 D, Antal, Z.c.; E. Glodariu, lc 

26 V. Marin, op. cit., D. 181. 

# D. Antal, op. cit., p. 82, 83; E. Glodariu, lc. 

28 Ibidem. 

2 E. Dandea, Mişcările studentesti din anul 1918, in Aimanahul societății aca- 
demice ,Petru Maior", Cluj, .1929, p. 88. 
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timii clujene. Cinci dintre tineri, ale cäror posibilitàti materiale per- 
miteau suportarea cheltuielilor unei cálàtorii la Budapesta, au fost de- 
legati sä expunä fruntasilor partidului nàzuintele si planurile lor con- 
crete de actiune. La 15 octombrie 1918, cei cinci reprezentanti: Octavian 
Utalea, Ghe. Trif, Simion Rusu, Gheorghe Mureşan si Traian Chirileanu 
au luat drumul Budapestei, fiind întâmpinați cu multă căldură la cartie- 
rul general al fruntașilor români de la hotelul Jägerhorn. Discuţiile 
purtate în special cu Al. Vaida-Voevod s-au dovedit a fi fructuoase şi 
s-au concretizat în câteva hotărâri: organizarea unei propagande sus- 
ținute în vederea unui eventual plebiscit, strângerea legăturilor dintre 
tinerii transilvăneni şi menținerea permanentă a contactului cu Partidul 
National RomânY. Delegaţia clujeană a intrat în legătură si cu câțiva 
studenţi de la „Petru Maior“ (Ioan Steer, Gheorghe Păcurar, Eugen Ni- 
coară, Dumitru Antal) informându-i despre discuţiile purtate si hotă- 
rârile luate. Tot acum au copiat textul declaraţiei ce urma să fie citită 
în parlament cu scopul de a o răspândi în cazul în care ea nu ar fi fost 
publicată”, 

. In fruntea acţiunilor ce se desfăşurau la Cluj era adv. Amos Frâncu. 
Cu: impetuozitatea ce-l caracteriza şi având convingerea că din Cluj ıre- 
buie pornită mişcarea, lansează în 28 octombrie, un manifest de che- 
mare la organizare pentru a participa „la unirea tuturor románilor**, 
La 30 octombrie, tinerimea universitară, întrunită la internatul Petran 
şi apoi, a doua zi, în localul bàncii „Economul“, sub conducerea lui 
Amos Frâncu hotărăşte împreună cu ofițerii şi intelectualii prezenţi, 
instituirea administraţiei româneşti la Cluj, înființarea consiliului şi 
gărzii nationale. În 2 noiembrie, la sediul „Economului“ în prezenţa 
a peste 200 participanţi: ofiţeri, intelectuali, studenţi s-a hotărât să 
se centralizeze toate acțiunile pentru intreaga Transilvanie in capitala 
sa fapticä* cum se preciza în manifestul lansat si au decretat infiinta- 
rea „Senatului National Român din Ardeal“, ca organ al Consiliului din 
Arad. Cele hotărâte au fost difuzate printr-un Manifest care a fost 
prezentat a doua zi, 3 noiembrie, în fața unei mari adunări ce a întărit 
măsurile preconizate. „Ziua libertăţii se apropie. Zorile s-au ivit! — 
se spunea în manifest. Soarta naţiunii române în mâna ei rămâne pen- 
tru toate veacurile dacă vom sti să ne impunem dreptul si voința .. .“*. 
Cele șapte puncte ale Manifestului care au devenit hotărârea adunării 


* Idem, op. cit., p. 88, 89; N. Cordos, E. Glodariu, Aspecte ale activității stu- 
dentimii românești din monarhia austro-ungară pentru realizarea unității nationale 
(1900—1918), in Ziridava, V1, 1976, p. 238. 

X Idem, op. cit., p. 89; Al. Vaida Voevod scrie în Memorii că s-a făcut fara 
ştirea lui copierea declaraţiei (A. Vaida Voevod, Memorii. vol. T, Cruj-Napoca, 1991. 
p. 130. 

* Arhivele Statului Cluj-Napoca, fond Gärzile Nationale din 1918 (in conti- 
nuare Arh. St. Cluj, fond G.N.), nr, 113: St. Pascu, Marea Adunare Nationalá de la 
Alba Iulia, Cluj, 1968. p. 332; D. Comsa. R. Ardevan, Senatul National Román din 
Ardeal (1). in ActaMN, XX, 1983, p. 648, 653—651. 

$ EA. Dandea, op. cit, p. 89—90; N. Cordos, E. Glodariu, op. cit, p. 2%. 

#4 Arh. St. Cluj, fond G.N., nr. 32 (Manifestul „Senatul (Sfatul) National Ro- 
man din Ardeal. Secţia Consiliului National Roman“; D. Comşa, A. Ardevan, 
cp. cit, p. 654—655. 

5 Ibidem. 
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exprimau dorinta tuturor participantilor ca ,,natiunea independentà ro- 
mână să-și croiască singură soarta, rezervänd exclusiv adunării nationale 
suverane hotărârea asupra așezării viitoare de stat a întrezului popor 
român“. Au fost aclamati în fruntea Senatului, dr. Amos Frâncu, ca 
preşedinte si dr. Emil Hatieganu, ca vicepreşedinte. Din biroul executiv 
format din 14 persoane făcea parte şi Emil Dandea, reprezentantul ti- 
neretului universitar?, Tot acum s-au pus si bazele Gărzii nationale 
române. Evocând evenimentele multi ani mai târziu, Elie Dăianu rela- 
tează cum având nevoie de un steag tricolor pentru adunare s-a dus şi 
l-a scos dintr-un cotlon al bisericii Bob. Steagul a fost apoi preluat de 
un grup de studenţi (vreo 50—60) care l-au purtat pe stradă până la 
sala adunării, pentru ca apoi să fie arborat pe sediul băncii „Economul, 
devenit şi sediul Senatului National Român din Cluj®. Si la Blaj, in 
4 noiembrie 1918, constituirea consiliului naţional a prilejuit o adevă- 
rată manifestaţie naţională. Din garda naţională care dimineaţa la ora 
10, a defilat pe străzile oraşului făceau parte multi teologi şi studenţi. 

Odată cu constituirea la 30 octombrie 1918 a Consiliului Naţional 
Român Central cu sediul la Budapesta şi apoi din 2 noiembrie la Arad, 
întreaga mişcare a românilor transilvăneni a primit un caracter orga- 
nizat, coordonat de Consiliu, iar oficiosul „Românul“ a devenit princi- 
pala lui tribună. 

Tinerii universitari din Budapesta au recunoscut într-un apel pu- 
blicat in „Românul“ competenţa Consiliului National Român ca for 
conducător, arătând că el era „unicul organ... îndreptăţit să cârmu- 
iască soarta naţiunii române“ si se pun în serviciul lui hotărâți să aducă 
orice sacrificiu pentru binele neamului. Cu acest prilej ei adresează o 
înflăcărată chemare tinerimii române de a da tot sprijinul noului or- 
ganism politic.40. Laurenţiu Luca se adresa Consiliului National Român 
Central în numele studenţilor din Budapesta, asigurându-i că „în tine- 
rimea budapestană vor avea tot sprijinul, fiind ea hotărâtă la toate“. 
Cere însă ca, Consiliu „să nu mai întârzie şi să pășească pe faţă, organi- 
zând toate ţinuturile locuite de románi*!, 

Tot acum, la 18/31 oct. 1918 studentimea română din Oradea a ela- 
borat o declaraţie prin care își exprima adeziunea la „toate hotărârile“ 
P.N.R., si se angajau să execute dispoziţiile acesteia insistând pentru 
„grabnica întrunire a Adunării Naţionale“. Şi-au mai declarat apoi, 
solidaritatea cu acţiunile studenţilor de la Budapesta, precum şi cu cele 
ale „fraților din Bucovina“. Declaraţia a fost refuatä în 7 noiembrie, 
conţinutul ei fiind întregit. În numele studenţilor orădeni este adresată 


3 Arh, St. Cluj, l.c.; Şt. Pascu, op. cit., p. 340; N. Cordoş, E. Glodariu, op. cit., 
p. 238. 
” Arh. St, Cluj, Lc.; D. Comşa, R., Ardevan. op. cit., p. 650. 

3 E. Dăianu, Toamna clujeană, în C. Dumitrescu, Din lunga timpului bă- 
taia... p. 179—180. 

# C. Stirban, V. Lascu, Consiliul National Román din Blaj (1918—1919), vol. 
TL. Cluj-Napoca, 1988, p. 132. 

4 N. Cordos, E. Glodariu, op. cit., p. 239. 

îl Unirea Transilvaniei cu Románia..., p. 566. à 

© I. Popovici s.a, 1918. Bihorul in epopeea Unirii. Documente, Oradea, 1978, 
P. 115—116, doc. nr. 27; V. Faur, I. Popovici, Societatea culturală Dacia Traiană a 
studentilor románi din Bihor (1918—1919), în Crisia, X, 1986, p. 496. 
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Consiliului National Román Central dorinta lor de a se hotäri cát mai 
repede „Unirea Ardealului si Bucovinei cu Románia"9. In Consiliul 
Naţional din Oradea şi Bihor, constituit la 3 noiembrie a intrat şi un 
reprezentant al tinerimii universitare: dr. Valer Marcus”. 

Până la stabilirea legăturilor dintre Consiliul Naţional Român Cen- 
tral şi celelalte consilii naţionale, Senatul Naţional din Cluj în primele 
zile ale lunii noiembrie a organizat şi îndrumat mişcarea naţională din 
părţile nordice ale Ardealului şi Munţii Apuseni45. Astfel, la 4 noiembrie 
s-a început „organizarea provinciei“, echipe de tineri studenţi pornind 
spre oraşele transilvănene pentru a răspândi proclamația lansată la Cluj 
şi a participa la organizarea altor consilii naţionale locale. Echipele s-au 
îndreptat spre Gherla, Dej, Munţii Apuseni, Reghin si Tg. Mures?. Stu- 
dentii Traian Chirileanu, A. Dumitraş si G. Ursace au mers cu pro- 
fesorul E. Hatieganu mai intäi la Gherla unde au fost primiţi de epis- 
copul I. Hossu, apoi la Dej unde au întâlnit pe Theodor Mihali, Al. 
Vaida si L. Micsa. La Bistriţa a fost trimis caporalul Cornel Ordace, 
student si el, iar Emil Dandca a fost trimis în Munţii Apuseni, mai 
întâi la Turda. Dumitru Antal si Ion Chinezu abia sosiți de la Buda- 
pesta, au plecat primul la Reghin, iar al doilea la Tg. Mureş. La Re- 
ghin, D. Antal a vorbit mulțimii adunate fiind zi de târg, cerându-le 
să treacă imediat la alcătuirea consiliilor si gărzilor nationale". La 
rândul său, studentul Ion Chinezu a luat parte la adunarea de consti- 
tuire a Consiliului Naţional din Sântana de Mureş în ziua de 17 nov. 
1918, find ales în funcţia de secretar. Multi studenti s-au pus astfel în 
slujba cauzei unirii. Ioan Jovin, medicinist la Budapesta s-a întors în 
Arad, oraşul natal şi s-a înscris în garda naţională fiind însărcinat cu 
„centrala telefonică“ a Consiliului National Român, care isi avea sediul 
în casa președintelui acestui organism, Ștefan Cicio Pop. „Până la ple- 
carea spre Marea Adunare Naţională de la Alba Iulia — relata I. Iovin 
— cu mici intermitențe am servit ziua şi noaptea la acest aparat, culcat 
fiind pe un pat de campanie, primind şi transmițând comunicări cu 
caracter istoric. Eram... un fel de dispecer al Consiliului Naţional Ro- 
mân, care printr-un singur aparat telefonic trebuia să transmit îndru- 
mări si ordine in toate părţile Transilvaniei, să primesc si să inregistreaz 
rapoarte si stiri din Budpesta si Viena, un noian întreg de informaţii 
şi comunicări, toate legate de pregătirea marelui eveniment de la 1 
Decembrie 1918“, Tot el mai relatează că primea personal poşta adusă 
de curieri din oraşele şi satele mai mari. Curierul din Bihor era tot un 


43 Ibidem. 
# V, Faur, I. Popovici, l.c. 


% Arh, St. Cluj, fond cit, doc. 79, f. 1—5; D. Comşa, R. Ardevan, op. cit, 
p. 652. 


46 E. A. Dandea, op. cit., p. 91. 
#7 M. Sora, L, Mircea, Documente si mărturii privind Unirea Transilvaniei 
cu Románia — 1 Decembrie 1918 in zona Reghinului, in Marisia, III, 1978, p. 369. 


% I, S. Nistor, Contribuţii muresene la Marea Unire din 1918, Cluj-Napoca, 
1981, p. 174, doc. XVIII. 


# I. Iovin, Drumul la Alba Iulia n-a fost o călătorie oarecare ci marsul 


triumfal al unui popor ce isi cucereste libertatea, in Familia nr. 11, noiembrie 1988, 
p. 6—7. 
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student,  Malita, tatàl apreciatului scriitor, filozof si diplomat de mai 
târziu, M. Malita50, 

In aceste momente de mare efervescentà revolutionarà a avut loc 
la Iasi, in 22 oct./4 nov. 1918 o mare intrunire studenteascà unde s-a 
hotárát desemnarea unui comitet reprezentánd studenti din toate cen- 
trele universitare si avänd in frunte pe Grigore T. Popa. Studentii au 
invitat la această manifestaţie oameni de cultură, profesori, invätätori, 
preoţi, pe toţi cei care vroiau să ..desăvârşească opera pentru care atâta 
sânge s-a vărsat“. Moţiunea votată cu acel prilej cerea cu fermitate 
implinirea voinţei neamului românesc: „Unirea politică naţională a tutu- 
ror românilor într-un singur stat independent“. Întrunirea s-a încheiat 
cu un miting, unde au vorbit reprezentanţii tineretului studios din pro- 
vinciile istorice româneşti: Moldova, Transilvania, Basarabia, Bucovina 
si Muntenia. 

La rândul lor, studenţii bucureşteni au lansat un apel la începutul 
lunii noiembrie 1918 pentru refacerea ţării şi a capitalei, chemând stu- 
dentii „pentru repararea ruinelor si sádirea pe alte temelii a României 
întregite“, infáptuindu-se astfel prin lupta întregului popor“ a celui mai 
sfânt din visurile neamului: unirea tuturor románilor*?, În același timp, 
ej au pregătit întâmpinarea cum se cuvine a trupelor franceze în Bucu- 
reşti, aflate sub comanda generalului Berthelot, fostul şef al Misiunii 
militare franceze in România, un mare prieten al poporului român. O 
delegaţie studenţească a mers la Ministerul Afacerilor Externe cu scopul 
de a lua legătura cu autorităţile guvernamentale române pentru a stabili 
detaliile organizatorice necesare. Pentru buna desfăşurare a festivităților 
s-a creat un comitet de acţiune din care făceau parte studenti ai facul- 
tätilor de ştiinţe, drept, farmacie, medicină, teologie, drumuri si poduri. 
Preşedinte al acestui organism a fost ales Luciu Stănculescu, reprezentat 
al centrului studenţesc. Totodată, un grup de studenţi a mers la Mi- 
nisterul de Interne, unde reprezentantul lor, Vasile V. Haneş a luat legă- 
tura cu colonelul Rosetti. Tot ei intenționau si tipărirea sub egida 
Comitetului studenţesc a unei foi în limba franceză care să reliefeze im- 
portanta momentului, Aceste pregătiri nu au fost zadarnice, deoarece 
trupele aliate au fost primite cu entuziasm. Cu acest prilej, o delegaţie 
de profesori în frunte cu prorectorul Universităţii din Bucureşti, Ioan 
Bogdan a înmânat comandantului unităţilor Antantei un mesaj către 
Franța si aliati?*. Peste câteva zile, profesorii universitari aflaţi in capi- 
tală au semnat o adresă omagială destinată Universităţii din Paris, ală- 
turi de un pergament comemorativ, exprimând întreaga gratitudine a 
universitarilor bucureşteni pentru contribuţia Franţei la eliberarea po- 
poarelor aflate sub stăpânirea germană”. 

Sărbătorirea a 317 ani de la moartea lui Mihai Viteazul a prilejuit 
studentimij române exprimarea, din nou, a dorinței de unitate naţională. 


SU Ibidem. 
51 Arh, St. Iaşi, fond cit., dos. 7/1918, f. 75. 
52 Universul, nr. 4, 4 noiembrie 1918, p. 1 
9 Steagul, nr. 193, 1 noiembrie 1918, p. 3; C. I. Stan, Contribuţii ale studen- 
filor Universităţii din Bucuresti la unirea Transilvaniei cu România (1914—1916), 
in 60 de ani de la fäurirea statului national unitar romdn, Bucuresti, 1978, p. 149. 
5 Indreptarea, nr. 171, 21 nolembrie 1918, p. 1. 
% Izbánda, nr. 28, 26 noiembrie 1918, p. 2. 
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La Bucuresti, studentii au organizat o grandioasä manifestatie. Dupà un 
scurt serviciu religios, cei prezenti s-au indreptat spre statuia primului 
realizator al unirii tuturor románilor, unde a avut loc o adunare come- 
morativä. Din partea cadrelor didactice a vorbit profesorul Bogdan Duicä, 
in timp ce doctorandul Vasile Hanes si Dimitrie Dimáncescu au reprezen- 
tat studentii. Vorbitorii au evidentiat personalitatea lui Mihai Viteazul, 
subliniind importanţa istorică majoră a unirii din 1600, arătând că acum 
este un nou şi poate unic prilej pentru înfăptuirea unității naţionale 
depline şi reeditarea in alte condiţii istorice a faptei màrete a ilustrului 
domnitor*6, 

Festivitátile gázduite de Iasi si dedicate comemorárii marelui voevod 
s-au desfásurat in ziua de 8 noiembrie 1918 si au avut o incárcáturá emo- 
tionalá deosebitä. Dimineata a avut loc un Te Deum in catedrala me- 
tropolitanä in prezenta unui numeros public, iar dupa amiaza a avut loc 
‘© adunare festivă în sala Teatrului National. Vorbitorii, între care amin- 
tim pe profesorul Alexandru Lapedatu, cunoscut istoric, dr. Nicolae Bă- 
lan, viitor mitropolit al Transilvaniei, Bodnărescu, delegatul Bucovinei 
şi generalul Petala, reprezentantul armatei au prezentat figura şi fap- 
tele marelui voievod. Celebra actriţă Marioara Ventura a recitat ver- 
suri cu conţinut naţional, iar un cor studenţesc a intonat cântece pa- 
triotice. În aceeaşi zi, în aula Universităţii, profesorul Nicolae Iorga a 
rostit conferința „Politica lui Mihai Viteazul. Originile şi însemnătatea 
ei actuslà^, în prezența membrilor guvernului, a corpului diplomatic, 
profesorilor si studenţilor, a unui numeros public. Oratorul a înfățișat 
meritele marelui domnitor în apărarea independenţei naţionale, în rea- 
lizarea, pentru scurtă vreme, a unirii tuturor românilor. Marele istoric 
a subliniat însemnătatea ei prin prisma evenimentelor care se derulau 
în acele zile, apreciind că există condiţii favorabile reeditării faptelor ma- 
relui unificator de tarà??. 

La 11 noiembrie 1918, din iniţiativa studenților şi profesorilor uni- 
versitari ieşeni: A. D. Xenopol şi Xenofon C. Gheorghiu s-a hotărât săr- 
bătorirea „eroului de la Mărăşeşti“, generalul Eremia Grigorescu, remi- 
terea acestuia a sabiei de onoare si a unui album comemorativ™ 

În această vreme şi Bucovina, era zguduită de evenimente revolutio- 
nare. Studenţii de la Universitatea din Cernăuţi, majoritatea membri ai 
Societăţii „Junimea“ fie au luptat sub stegul pajurei împărăteşti, fie 
căzând prizonieri au intrat în lagărele din Rusia si Italia, formând mai 
apoi legiunile româneşti, Cei rămaşi acasă au acționat alături de cei- 
lalti fruntaşi români pentru realizarea unirii. Aşa îi găsim pe Dorime- 
dont Popovici si George Jemina alături de Iancu cavaler de Flondor in 


55 Idem, nr. 12, 9 noiembrie 1918, p 

St Arh. St. Iasi, fond cit., dos. 3/1918, * 74—75. 

" * Idem, f, 76; BAR, Sectia Mss, Corespondenţă N. Iorga, vol. 271/1917—1918, 
. 933. 

5% Au fost în lagárele din Rusia si Italia: Nicu cavaler de Flondor, Octavian 
‘Tarnavschi, Vasile Sauciuc, Nicolae Cârlan, Claudiu Isopescu, in lagărul de la 
Comoldoli — Italia reprezintă pe cei 117 ofiţeri români aflați în lagărele Italiei 
în cadrul „Comitetului de acţiune ale românilor din Transilvania, Banat. şi Ru- 
covina" organizat în 19 iunie 1918 la Roma (A. Popa, Contribuţia Societăţii aca- 
demice „Junimea“ din Cernăuţi la făurirea României Mari, in Revista Istoricd, 
mr. 1—2, ian.—febr. 1994, p. 119—120, 124. 
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organizarea Consiliului National al românilor din Cernăuţi. sau pe Va- 
sile Bodnărescu îndeplinind o misiune importantă la Iasi®. Vor fi pre- 
zenti, de asemenea, la 15/28 noiembrie 1918, când Adunarea Naţională 
întrunită în Palatul Metropolitan din Cernăuţi a proclamat în unanimi- 
tate Unirea Bucovinei cu Romäniafl. Acest act istoric a fost salutat de 
întregul popor român, inclusiv de studenţi. Universitatea din Iaşi a trimis. 
o scrisoare de felictare lui Iancu de Flondor, președintele Consiliului Na- 
tional Român si al Adunării Naţionale în care era prezentată bucuria ne- 
mărginită faţă de proclamarea „Unirii Bucovinei cu tara mamá recon- 
stituind astfel patria lui Stefan cel Mare“62, În răspunsul său, Iancu de 
Flondor mulțumea ,,onoratului corp al profesorilor, falnicului şi vechiu- 
lui centru de cultură moldovenească“, pentru urările adresate, reafir- 
mand dorința fierbinte“ să trăiască, să crească şi să infloreascà scumpa 
noastră patrie mamă“63. 

În paralel, studenţii din România au întărit legăturile cu românii 
transilvăneni , cu colegii lor români din Cluj, Budapesta si Viena. Aici, 
evenimentele se precipitau, iar în tumultul revoluționar, tineretul studios 
se afla în primele rânduri. Relevând acest lucru, Emil Dandea scria 
peste mai bine de un deceniu următoarele: „În tot decursul revoluţiei, 
studentimea fie în Cluj, fie împrăștiată la vatră a stat in mod natural 
în liniile prime ale celor ce pregăteau marile evenimente. De multe 
ori — mai ales în provincie — trebuia să lupte cu (prudenta) celor mai 
bătrâni spre a constitui consilii naționale, gărzi şi a impune arborarea 
drapelului naţional pe edificiile publice, în semn că a sosit dominaţia 
romaneasca “64 

Un exemplu in aceasta directie l-ar putea constitui urmätorul inci- 
dent petrecut la sedinta Consiliului National Román din Arad, in 15 
noiembrie 1918. Un grup de tineri, in majoritate studenti, in frunte cu 
adv. Iustin Marsieu a pätruns in sala de sedinte ceränd Consiliului sá 
proclame de urgentä unirea Ardealului cu Romania. Purtätorul lor de 
cuvánt le-a spus pe un ton mustrátor cà ,nu mai este timp de per- 
tractäri si tergiversári*, că „lumea şi-a pierdut răbdarea“ si „aşteaptă nu 
vorbe ci fapte“ de la Consiliul Nationa]®. Vasile Goldiş a încercat cu 
mult tact să risipească situaţia stânjenitoare creată, arătându-le că în- 
telege entuziasmul foarte explicabil Ja vârsta pe care o aveau, dar uni- 
rea nu se putea proclama din acea sală; ea trebuie să exprime voinţa 
întregului popor În cadrul unei mari adunări nationale si reprezentative 
undeva într-o localitate istorică66. 

Manifestul studenţilor de la Budapesta, a celor de la Oradea, ca şi 
intervenția tinerilor de la Arad dovedeşte nu numai dorinţa de acţiune 


V A. Popa, op. cit., p. 121. 

61 I, Nistor, Istoria Bucovinei, Bucuresti 1991, p. 393—395. 

*' Arh. Iasi, fond cit, dos. 1/1918, f. 277 (Telegrama nr. 708 din 1 Decem- 
brie 1918, semnată rector N. Leon către Consiliul National de la Cernăuţi); D. 
Ivänescu, Unirea in documente iesene, in AIIA, nr. 2, 1918, p. 262. doc. 11. 

Si Arh. St. Iasi, fond cit, dos. 1/1918, f. 278 (Telegrama nr, 990 din 28 de- 
cembrie 1918, semnata Iancu Flondor cátre rectorul N. Leon). 

& E. A. Dandea, op. cit, p. 85—87; Marea unirea a románilor in izvoare na- 
rative, editata de Stelian Neagoe, Bucuresti, 1994, p. 737, 

$5 Z. Boilä, op. cit., p. 308. 

6 Idem, op. cit., p. 309. 


STUDENTIL ROMANI... 119 


imediata manifestatà de tineri, dar reflectä o situatie realä, o incetineala 
manifestată în luarea unor hotărâri vitale în cadrul C.N.R.-ului®’, vre- 
murile cerând decizii promte. Memorialistul Zaharia Boilă relata că această 
intervenţie a tinerilor i-a determinat se pare pe membri Consiliului să ia 
decizia de a convoca Adunarea Naţională la Alba Iulia, În asemenea 
împrejurări la 7/20 noiembrie se dă publicităţii chemarea către poporul 
român pentru a participa la Marea Adunare Naţională, la plebiscitul care 
avea să decidă soarta Transilvaniei: „Istoria ne cheamă la fapte... Na- 
fiunea română din Ungaria si Transilvania are să-şi spună cuvântul sáu 
hotărâtor asupra sorții sale si acest cuvânt va fi respectat de lumea 
întreagă“, sublinia chemarea. Regulamentul publicat odată cu apelul 
prevedea participarea la Alba Iulia si a reprezentanților tinerimii uni- 
versitare“ prin câte doi exmisi ai sái*?0, 

. [In vederea alegerii delegaților pentru adunarea naţională, studentul 
medicinist, Laurenţiu Luca, în numele studentimii universitare, lansează 
la Arad, in 22 noiembrie, un apel adresat tinerimii universitare din Bu- 
dapesta. „Marele Sfat al naţiunii române ne chiamă să ne spunem cu- 
vântul prin doi delegaţi ai noştri, la adunarea naţională convocată la 
Alba Iulia... Cu vigurozitatea tinereții să dăm tot sprijinul Marelui Sfat 
al naţiunii române pentru realizarea idealului nostru: Unirea tuturor 
Romänilor“’!. În continuare se cerea studenţilor, dată fiind răsfirarea lor 
„pe la vetrele părinteşti“ unde plecaseră mánati de dragostea si dato- 
ria“ ce o aveau „față de neamul românesc“, să aducă la cunoştinţa vice- 
preşedintelui Consiliului Naţional Român din Budapesta, Moise Baltă, 
dorinţa lor privind alegerea celor doi delegaţi. „La Alba Iulia, spunea 
apelul în încheiere, mergem cu toții ca la adunarea naţională in falangä 
închegată împreună cu fraţii universitari din celelalte centre să dăm 
dovadă in fata lumii că suntem fii demni ai naţiunii române... “72, 


Tinerimea universitară aflată la Budapesta s-a întrunit la 12;25 no- 
iembrie 1918 în adunarea electorală şi au ales din partea Societăţii „Petru 
Maior“ pe Gheorghe Popovici şi Traian Popovici, iar ca supleantă, re- 
prezentând studentele române, pe Veturia Leucutia. În cazul în care pre- 
sedintele societăţii, D. Antal ar fi participat la adunare, unul din dele- 
gati urma să-i predea mandatul?3. Delegații aleşi au primit câte o îm- 
puternicire, ,,Credentional* din partea alegătorilor”. 


6 Atitudinea lui Amos Frâncu demonstrează acelaşi lucru. Nu are răbdare 
să aştepte hotărârile prea încete ale CE. al P.N.R. si trece la acţiune in 28 oc- 
tombrie 1918 (vezi şi E. A. Dandea, op. cit., p. 88). 

9 Z. Boilă, op. cit., p. 310. 

6 Chemare la Marea Adunare Naţională de la Alba Iulia, în Românul, nr. 
11, 8/21 noiembrie 1918, p. 1. | 

7 Idem. 

71 Românul, nr. 12, 10/23 ianuarie 1918, p. 2. 

7 Idem. : 

#5 Arh. Muz. Nat. al Unirii, Alba Iulia, fond cit, vol. I, p. 985, 986, 987 (Pro- 
ces verbal al adunärii Societatii „Petru Maior* din 12/25 noiembrie 1918); N. Cor- 
dos, E. Glodariu, op. cit, p. 240. 

74 Credentionale aparținând delegaților universitari români din Budapesta, 
reprezentanților Societății „Petru Maior“, ale reprezentantei studentelor din Bu- 
dapesta, în Arh. Muz. Naf. al Unirii, Alba Iulia, fond cit., vol. I, p. 989, 991, 341, 
343, 933; Marea Unire de la 1 decembrie 1918, Bucuresti, 1943, p. 57, 65. 
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Adunäri pentru alegerea de delegati au avut loc si in alte scoli su- 
perioare din Transilvania. Astfel, in gedinta electoralä a studentilor de 
la Academia de drept din Oradea, din 11/24 nov. 1918 sunt alesi doi de- 
legati: Nerva A. Jercan si Nerva Traian Cosma”, iar „Societatea tineri- 
mii studioase romäne din Lugoj“ intrunitä la 14/27 noiembrie 1918, 
încredințează mandatele tinerilor, Vasile Mircu si Victor I. lovitia6. Tri- 
mit, de asemenea, delegati studentii de la institutele teologice din Tran- 
silvania: Stefan Miu si Emil Petrovici din partea „Societätii studen- 
filor de la Institutul Teologic gr. ort. roman din Arad“; Laurentiu Maxi- 
milian si Romulus St. Ittu din partea studentimii de la Institutul Teo- 
logic din Sibiu; Octavian Hodárnàu si Ion Pintea din partea „Societății 
I. Micu Clain* a teologilor din Blaj”. 

Universitari români din Cluj, intruniti in 27 noiembrie 1918, de- 
leagă la adunarea de la Alba Iulia pe Emil Dandea si Virgil Marian”. 
Primul avea si sarcina de a citi la Alba Iulia o cuvántare al cárei text 
fusese aprotat la întrunirea in care a fost ales ca reprezentant al tinerimii 
studioase clujene. Cuvântarea însă, nefiind înscrisă în programul oficial 
al adunării a fost ţinută de către Emil Dandea la întâlnirea tuturor stu- 
denetilor de la hotelul Europa din Alba Iulia. Delegatul studenţilor clu- 
jeni a subliniat în vorbirea sa dreptul populaţiei româneşti transilvănene 
la „organizarea, orânduirea destinelor, precum şi la fixarea cadrelor“ în 
care avea să se dezvolte. Vorbitorul a declarat că tinerii studenţi recu- 
nosteau ca singur organ autorizat să vorbească în numele românilor tran- 
silvăneni Consiliul Naţional Român Central și sprijineau „cu trup şi su- 
fiet“ unirea cu Romania”. 

Studenţii români din Viena, ca si cei organizaţi în Societatea „Ro- 
mânia Jună“ îşi deleagă reprezentanţii cu ocazia adunării generale a tu- 
turor universitarilor români din Austro-Ungaria, care a avut loc la Alba 
Julia, in 30 noiembrie 1918. Au fost designati Ludovic Totu si Stefan 
German, din partea studentimii universitare si Nicolae Voicu si Virgil 
Solomon din partea Societăţii „România Junà'"9) Tot cu această ocazie, 
studenţii de la Universitatea Tehnică din Budapesta au ales să-i repre- 
zinte pe Andrei Crăciun si Iosif Lobontiu®!, iar cei de la Școala Superi- 
oară de Silvicultură din Sehemnitz (Banska Stiavnica) au încredințat 
mandatul lor, lui Vizantie Murgu si Stefan Bormuz#2. 

Drumul parcurs de delegaţi spre Alba Iulia a fost plin de insufle- 
tire. Studentul pe atunci, medicul de mai târziu, dr. Ioan Iovin, con- 


^ Arh. Muz. Nat. al Unirii, Alba Iulia, vol. I, p. 1009; Marea Unire..., p. 65, 
N. Cordos, E. Glodariu, op. cit., p. 240. 

7 Idem, vol. I, p. 349; Marea Unire..., p. 57; N. Cordos, E. Glodariu, Lc. 

© Idem, vol. I, v. 347, 1015, 1017, 1019; Marea Unire... p. 57, 65; N. Cordos, 
E. Glodariu, Lc. 

18 Idem, vol. I, p. 999, 1003 (Proces verbal de la adunarea electorală a uni- 
versitarilor románi din Cluj si Credentional). 

‘9 E. A, Dandea, op .cit., p. 92—93. 

8° Arh. Muz. Nat. al Unirii, Alba Iulia, fond cit, vol. I, p. 983; Marca Unire..., 
p. 57: N. Cordos, E, Glodariu, Le. 

31 Arh. Muz. Nat. al Unirii, Alba Iulia, fond. cit, vol. I, p. 995; Mcrea Unire..., 
p. 65; N. Cordos., E. Glodariu, Le. 

* Arh. Muz. Nat. al Unirii, Alba Iulia, fond cit, vol. I, p. 1013; Marea Uni- 
re... Lc; N. Cordos E. Glodariu, Le. 
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semna in memoriile sale: „Cälätoria noastrá si a miilor de participanti 
n-a fost un simplu voiaj intre douá puncte pe hartä, ci mersul triumfal 
al unui neam spre libertate si unire“®. În adevăr, drumul acestui tânăr 
Si a multora ca el la Alba Iulia a fost plin de bucurii. „Insufletirea era 
de nedescris -— relateazä un alt tánár medicinist, Vasile Ilea, plecat de 
la Budapesta — Lumea din gará (este vorba de Curtici) si delegatia cán- 
tau, dansau, rádeau si plängeau de bucuric. Scenele emotionante .s-au 
repetat, inzecit sporite la Arad*8& Studenţii arädeni şi-au confecţionat 
un steag tricolor cu care au pornit spre Alba Iulia, avánd ca port drapel 
pe studentul Olimpiu Oct. Cosma®, Drumul cu trenul până la Alba Iulia 
a fost facut intr-o atmosferä entuziastä intretinutá de corul improvizat 
condus de Emil Petrovici6. Aceeaşi atmosferă domnea şi la Alba Iulia. 
„Pretutindeni numai voie bună, cântece şi joc, emoţii şi entuziasm*87, 
Descriind evenimentele, D. Antal scria în memoriile sale: „Fericirea era 
atât de mare incât simţeam că-mi sare inima parcă n-ar mai fi putut să 
se oprească“. La fel de impresionat la vederea mulțimilor adunate, 
studentul medicinist Ioan Iovin isi amintea: „Priveam uimit mulţimea 
revărsată în şiruri nesfärsite în bună rânduială. Imensa piață sau câmpie 
era o mare de oameni rânduiti pe judeţe. Predomina numărul mare al 
țăranilor care, spre incântarea ochilor, prezentau o adevărată frescă na- 
tionalá, comori etnografice de prin toate văile, dealurile, munţii şi cäm- 
piile Ardealului“®. 

Vestea realizării Marii Uniri a pătruns in toate colţurile țării. Un 
student din comuna moldovenească Marginea scria în acele momente 
profesorului Nicolae Iorga, infätisänd cu deosebită sinceritate fericirea 
lor fără hotare: „Am plâns cu toţii de bucurie când am desfăşurat 
scumpul nostru tricolor, fără teamă de spânzurătorile şi baionetele aus- 
triece si am imbrätisat pe primii grăniceri“%. Tot acum, Universitatea 
din laşi a adresat o telegramă Consiliului Dirigent în care exprima în 
numele profesorilor şi studenţilor „sentimentele lor de dragoste fráteascá 
şi de adâncă admiraţie pentru energia cu care ati ştiut să luptati si să 
invingeti în luptă cu duşmanii seculari“, subliniind in final ,neintrecuta 
însemnătate a actului proclamat“ pentru totdeauna în cetatea lui Mihai 
Viteazul*?!, La rândul ei, Universitatea din Bucuresti exprima satisfac- 
tia şi adeziunea corpului profesoral şi al studenţilor la hotărârea una- 
nimă a Marii Adunări Nationale de la Alba Iulia. Telegrama trimisă 


8: V. Marin, op. cit., p. 184. 

8* Idem, op. cit., p. 177. 

# N. Dascălu, A. Mureşan, Steagul delegaţiei studenţilor dc la Institutul teo- 
logic din Arad purtat la Marca Adumare Nationalä de la Alba lulia, in Ziridava, 
XVIII, 1993. p. 307; V. P. Lelescu, Contributii arddene la infàptuirea Marii Uniri 
de la I Decembrie 1918, în Indrumätor bisericesc, Episcopia Aradului, 1988, p. 27. 

i T. Rotis, Istoria Școlii Normale (Preparandiei) si a Institutului teologic or- 
todor român din Arad, Arad, 1922, p. 727: Biserica si scoala, nr. 48, 25 noiembrie/8 
decembrie 1918, p. 1: A. Cosma jr., Amintiri si märturii de la Unirea din Alba Iulia, 
în Mitropolia Banatului, nr. 10—12, 1978, p. 613—644. 

® F. Marin, op. cit. p. 178, 

"5 D. Antal, op. cit, p. 83; St. Pascu, Fäurirea statului national unitar român, 
vol II, Bucuresti, 1983, p. 193. 

9 F. Marin, op. et, p. 185. 

*" B.A.R. Secţia Mss, Corespondenţă N. Iorga, vol. 278/1918, p. 219—21. 

"" Arh. St, Iasi, fond cit., dos. 2/1918, f. 313. 
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afirma cà unirea Transilvaniei cu România este rezultatul unui proces 
istoric obiectiv și reprezintă împlinirea unui deziderat secular al poporu- 
lui român. 

Sărbători închinate înfăptuirii Marii Uniri au avut loc pe tot cu- 
prinsul ţării. La Iaşi, festivitățile au avut loc în 25 nov./7 dec. 1918. Cu 
acest prilej au participat numeroși locuitori ai bătrânei urbe, inclusiv 
studenti, într-un entuziasm de nedescris. Infätisänd această atmosferă, 
ziarul ieşean „Opinia“ scria: ,lasii a îmbrăcat ieri haina de sărbătoare 
pentru a proslăvi marele act al Unirii“. În jurul statuii lui Al. I. Cuza, 
mulţimea a salutat realizarea acelei „Dacii la care au visat înaintaşii nos- 
tri“. La rândul lor, studenţii bucureșteni au organizat ample acţiuni. 
Ei au făcut o caldă primire delegaţiei ardelene sosită în capitală să aducă 
actul Unirii, la inceputul lunii decembrie 1918. La statuia lui Mihai Vi- 
teazul, simbolul unităţii naţionale a avut loc o grandioasă manifestaţie 
la care au participat mii de locuitori ai Bucureştiului. Din partea studen- 
tilor a vorbit Vasile Hanes, care a exprimat în cuvinte emotionante bucu- 
ria desävärsirii unității nationale, angajându-se în numele studentimii 
să păstreze şi să apere Unirea: „În numele tineretului universitar salut 
solia Ardealului, izvorul nationalitàtii, al graiului strämosesc si al ideii 
de unire si frátie. Jurăm cà vom lucra la înălțarea neamului unit cu 
fraţii nostri din Ardeal“%. După întrunire, demonstrantii s-au întors in 
Piaţa Palatului, unde într-un entuziasm deosebit s-a încins o imensă. 
horă, hora frätiei şi unităţii naţionale. 

O manifestaţie solemnă și totodată entuziastă au organizat studenţii 
bucureşteni în aula Fundaţiei universitare Carol, la începutul lunii de- 
cembrie, cu ocazia primirii studenţilor, reprezentanți ai țărilor românești 
unite: delegaţia studentimii bucovinene, ardelene şi basarabene. Vorbi- 
torii au relevat în cuvântul lor, entuziasmul prilejuit de împlinirea idea- 
lului naţional. Se plănueşte ucum ţinerea unui mare congres la Alba 
Iulia in luna august%. 

În această grandioasă epopee a realizării statului national unitar ro- 
mân, tinerimea universitară a adus o contribuţie importantă. Studenţii 
au susținut prin multiplele acţiuni organizate cauza unităţii românilor. 
Mulţi s-au înrolat în armată la intrarea României în război pentru eli- 
berarea şi unirea pământurilor străbune cu patria mamă, iar alţii şi-au 
jertfit viata pentru acest ideal. Ei au constituit elementul dinamic, en- 
tuziast, care a dat elan acţiunilor întreprinse, aflându-se în primele rân- 
duri ale luptei pentru realizarea unității naţionale. 
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** Biserica $i Scoala, nr. 8, 12 februarie/2 martie 1919, p. 1. 
» Gh. Buzatu, A. Karetchi, D. Vitcu (coord), Aspecte ale luptei pentru uni- 
tate naţională, 1600—18359— 1918, Iasi, 1983, p. 323. 


4 C, I. Stan, Contribuţii studențești la Marea Unire din 1918 (I), în Viata 
Studenteascá, nr. 47, 23 noiembrie 1983, p. 3. 
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STUDENTII ROMANI... 123 


THE CONTRIBUTIONS OF THE ROMANIAN STUDENTS 
TO THE GREAT UNION (1918) 


(Summary) 


The work presents few aspects of the contribution of the students from all 
Romanian provinces to the Great Union since 1918. 

To carry out this desideratum the university youth brought a special contri- 
bution by many activities organized in the autumn of 1918. . 

The students were the dynamic and enthusiastic element of all actions, they 
were in the first line of the fight for the achievenement of the Great Union. 


MISCAREA NATIONALA A ROMANILOR DIN ZONA 
TÀRNAVEI MICI INTRE ANII 1900—1918. 


Trecerea la activism, respectiv neoactivism la inceputul secolului 
nostru a impus in mişcarea naţională a românilor o nouă generaţie de 
conducători politici, aparţinând clasei de mijloc şi aceştia, rupând cu 
tradiția au iniţiat schimbarea programului şi a tacticii partidului. Mo- 
dificările au avut loc pe fondul eforturilor economice făcute de pătura 
mijlocie a ţărănimii, în condițiile când o bună parte a veniturilor ob- 
ținute de conducerea băncilor româneşti din dividende şi tantiemele dis- 
tribuite anual s-au fructificat în cumpărări de pământ, deoarece intre- 
prinzătorii români aveau de înfruntat serioase bariere în activităţile in- 
dustriale şi comerciale. Erau prezente şi interese politice, deoarece era în 
vigoare legea electorală cenzitară, iar românii urmăreau să sporească 
numărul cetățenilor cu drept de votl. 

Alături de țărănime — categoria socială cea mai importantă se si- 
tuau micii întreprinzători industriasi, meseriaşi, comercianţi, etc. În 
rândurile elitei intelectuale s-au remarcat reprezentanţi ai profesiunilor 
libere: avocaţii, gazetari, medicii, funcționarii bancari. Organizarea in- 
stitutionalà a burgheziei românești din Transilvania s-a desfăşurat in 
forme variate: cluburi, casine, societăți, asociaţii şi reuniuni cu profiluri 
diverse, indeosebi de inspiraţie culturală. Se apreciază că, în mod voalat 
si nuanfat, modificările de tip neoactivist intervenite in mentalul co- 
lectiv au dus la distantarea elitei romänesti de oficialitäti, odatà cu abo- 
lirea treptatà a traditiei si credintei dinastice.? 

Intre fruntasii politici romani de la inceputul secolului nostru in 
comitatul Tárnavei Mici s-a remarcat dr. Romul Boilä, organizator al 
comitetului si clubului parlamentar, colaborator si apoi director al des- 
pärtämäntului local al „Astrei“, colaborator apropiat al fruntasului na- 
tional si juristconsult al Mitropoliei Blajului, dr. Iuliu Maniu. Inceputul 
activitàtli profesionale, dar si a carierei sale politice se leagä de zona 
Tárnavei Mici, pàrintii - - dar si rudele sale domiciliau in satul Gogan, 
care azi apartine comunei Bahnea. 

Valea Tárnavei Mici a fost cuprinsä, in mare parte in comitatul 
Târnavei (Cetăţii de Baltă), constituit la sfârşitul secolului al XII-lea, 
iar pe teritoriul său exista, în afara acestei cetăți şi cea de la Gogan- 
Varolea. Organizarea udministrativ-teritorială a comitatului era asemă- 
nătoare cu a celorlalte comitate transilvane, iar conducerea recrutată 


IV, Dobrescu, Din activitatea Secției economice a „Astrei“ (1900—1914), in 
„Studia Universitatis Babeș-Bolyai“, Historia, Fasciculus I, 1972 p. 89—90. 

? St. Mándrut, Miscarea nationalä si activitatea parlamentarà a deputaztior 
Partidului National Román din Transilvania între anii 1905—1910, teză de docto- 
rat, Cluj-Napoca, 1991, p. 48—49. 
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dintre aristocratii maghiari. Exceptie a facut perioada postpasoptista 
(respectiv deceniul al şaselea), când s-a guvernat in manieră absolutistă, 
dar şi prima jumătate a deceniului următor, ani de guvernare liberală 
si de conducere descentralizată. În această din urmă perioadă a fost nu- 
mit în fruntea comitatului fruntasul român loan Pușcariu, iar în adu- 
narea comitatului şi în dieta de la Sibiu au activat câţiva fruntaşi locali 
ai românilor, reprezentativ fiind primul mitropolit al Blajului, Al. Sterca 
Sulutiu. După instaurarea dualismului austro-ungar, pe baza legii 
XXXIII din 19 iunie 1876, comitatul Târnava s-a desființat si cea mai 
mare parte intră în componenţa comitatului Târnava Mică. Iniţial, re- 
şedinţa acestuia a fost oraşul Ibasfaläu (Dumbrăveni), între anii 1876— 
1879, iar apoi Diciosânmartin (Târnăveni), revenindu-se de fapt la loca- 
litatea care a fost reşedinţă iniţială. S-a pus totodată capăt disputei 
existente pe acest plan cu Dumbrăveniul, ale cărei ecouri s-au făcut 
simţite si in parlament? Administraţia comitatului s-a realizat conform 
legii XLIII din anul 1870, iar prin legea XXXIX din anul 1886 se sta- 
biliră organele de conducere ale comitatului — comitetul municipal 
(membrii fiind cetăţeni maghiari, care aveau 24 de ani impliniti, locuiau 
de cel puţin doi ani în comitat, aveau o stare materială corespunzătoare 
şi. nu aveau condamnări) şi adunarea generală. 

In anul 1911 comitatul Târnava Mică avea 117 comune şi un oraş, 
un medic al comitatului, un medic de oraş şi patru medici pretoriali, 
respectiv patru merdici cercuali. La inceputul secolului nostru, Târnă- 
veniul era comună mare, cu 2451 locuitori (1542 maghiari, 581 români, 
75 germani). Restul erau în majoritate ţigani, care nu erau înregistraţi 
ca atare până în anul 1920, ci asimilați maghiarilor. În cursul anului. 1911 
au emigrat din comitat 861 persoane (din care 575 români), inclusiv în Ro- 
mânia, şi s-au reintors 468 persoane (din care 307 români). Declarat 
„comună municipală“ în anul 1912, Târnăveniul (pe atunci Diciosánmar- 
tin) avea pretură, judecătorie cercuală, perceptorat şi era rezidența unui 
protopopiat greco-catolic românesc, cu 15 parohii şi 6341 enoriaşi.t În 
acțiunea de urbanizare a localităţii un rol deosebit l-a avut fruntasul 
local Sandor Janos, comite suprem din anul 1890, reprezentant în zonă 
al partidului lui Tisza şi unul din fondatorii întreprinderii chimice ,,Ni- 
trogen“, în cursul anului 1916. Se ridică in localitate, în contextul ur- 
banizării clădirea Prefecturii (azi localul Grupului şcolar de chimie) 
în stilul barocului vienez, între anii 1889—1890, după proiectul unui 
arhitect de renume al vremii, Alpâr Janos. La sfârşitul secolului trecut 
şi începutul secolului nostru s-a construit spitalul neuropsihiatric (în 
mai multe etape), clădirea primăriei, şcoala primară (de stat), azi Școala 
generală nr. 1, Palatul financiar (actuala Scoala de cooperatie). Gazul 
metan, exploatat in vecinătatea oraşului la Saros (Deleni) a fost folosit 
si pentru iluminat, în afara utilizării industriale în societatea ,,Nitro- 


z 
gens 5 


5 V. Grama, Prefectura județului Mures, in. ,Indrumátorul arhivelor“, vo- 
lum I, 1984, p. 87—88 si Geza Pekri Visszamlekezesek Dicsoszentmärton multjara 
{Rememoräri din trecutul Târnăveniului), Cluj, 1936. 

* Enciclopedia română, dr. C. Diaconovich, volum III, Sibiu 1904 p.. 156.. 

5 G, Pekri op. cit. se 
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Cel mai important lider al románilor din comitatul Tarnavei Mici, 
Romul Boilä s-a náscut la 8 octombrie 1881 la Diciosánmartin. Tatàl sáu, 
Zaharia Boilà era portärel la judecátoria de ocol din localitate, iar mama 
sa, Bertha provenea dintr-o familie de secui primori, iar bunica dupa 
mama descindea din familia Ciato si se inrudea cu familia Ratiu. Dupà 
absolvirea scolii primare a urmat gimnaziul evanghelico-luteran din Me- 
dias, iar in anul 1896 a trecut la Gimnaziul superior romano-catolic 
(piarist) din Cluj-Napoca, unde este mentionat ca ajutor de bibliotecar 
în cercul elevilor din clasa a VII-a, ca unul din câştigătorii unui concurs 
literar (lucrări în proză), dar şi primul loc la gimnastica pe aparate. 
Numele său este menţionat între cele ale altor elevi ai acestui prestigios 
institut de învăţământ, ulterior personalităţi ale vieţii publice româneşti 
a timpului. 

Romul Boilă a urmat facultatea de drept a Universităţii maghiare 
din Cluj, iar în anul 1903 obţine titlul de doctor in ştiinţe politice si ju- 
ridice. În anul 1905 întreprinde o călătorie de studii la Berlin şi a frec- 
ventat la universitatea de aici cursuri de drept penal si economie poli- 
tică. În 16 noiembrie 1907 s-a căsătorit cu Livia Pop (certificatul nr. 
33/16 noiembrie 1907, starea civilă Blaj), soţia sa fiind fiică a fostului 
vicar greco-catolic de Năsăud si a Anei Maniu, soră a fruntasului natio- 
nal Iuliu Maniu. Din această căsătorie s-au născut: Romul (1909), Livia 
(1910), căsătorită cu dr. I. Sava, Ileana (1912), căsătorită cu dr. I. Ci- 
moca, Cornelia (1914), căsătorită cu dr. Semproniu Lupaş, Iuliu Boilă 
(1916), ultimul născut fiind loan (1929). 

In anul 1903, Romul Boilă era avocat stagiar la cancelaria lui Iuliu 
Maniu, juristconsult al Mitropoliei greco-catolice. Trei ani mai târziu a 
susținut „cenzura de avocat“ în fata comisiei de pe lângă Curtea de Apel 
din Târgu-Mureş, urmând să-și deschidă cancelarie în Târnăveni. ,,Tri- 
buna“ de la Arad menţiona succint, la rubrica „Noutăţi. Ştiri personale“ 
acest lucru şi „recomandă cu toată căldura pe dr. R. Boilă, care nu este 
numai un avocat foarte iscusit, dar si un român de inimă“. Ales mem- 
bru în comitetul Partiduiui Naţional Român (P.N.R.) al comitatului, a 
fost prezent, împreună cu președintele acestuia, avocatul Simion Cälu- 
tiu la consfătuirea conducerii nationale a partidului de la Sibiu, din 10 
ianuarie 1905, iar în toamna anului 1906 a vizitat la Bucureşti expoziţia 
naţională jubiliară, veritabilă sărbătoare a românilor de pretutindeni. 
În conformitate cu hotărârile Conferinţei nationale a P.N.R. de la Sibiu 
din ianuarie 1905, in comitatul Târnavei Mici, ca şi în întreaga Transil- 
vanie se reorganizară cluburile electorale comitatense, cercuale şi sub- 
cercuale, realizând punti de legătură între alegători si candidati. R. 
Boilă l-a asistat pe Iuliu Maniu în campania electorală desfășurată în cir- 
cumscriptia Vintul de Jos, când acesta a fost ales cu o impresionantă 


6 Biografia lui Romul Boilă (manuscris), în posesia fiicei sale d-na Cornelia 
Lupas din Cluj-Napoca şi „A kegyes Tánitorendiel Koloszvdri Rom. Kath. Fégym- 
nasium az 1898—1899 Iskolai (Anuarul Liceului confesional romano-catolic), Ciuj, 
1898—1899, Tipografia Gombos Ferencz, 1899 p. 33, 34 si 55. 

? Biografia lui R. Boilä... 

9 „Tribuna“ (Arad), din 12 iunie 1906, nr. 103, p. 5 si „Lupta politică de pind 
acum in comitatul Târnavei Mici“, în ,Románul tärnävean“ din 15 iunie stn. 
1910 p. 2. 
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majoritate. În cursul mentionatei campanii, Romul Boilă a redactat ape- 
luri, a participat la organizarea de intruniri electorale şi a publicat bro- 
sura „Dreptul de alegător dietal“, Blaj, 1905. Dreptul de vot atunci 
în vigoare stipula deținerea unui fond pecuniar, un impozit plătit sepa- 
rat pentru proprietatea funciară, respectiv cea imobiliară la oraşe, îm- 
plinirea vârstei de 24 de ani, asociată cu cunoaşterea limbii maghiare, 
certificarea proprietăţii de minimum 8 iugăre (cu plata impozitului afe- 
rent), înscrierea pe listele electorale cu cel putin un an înaintea alege- 
rilor. Corupţia electorală, intimidarea şi mituirea alegătorilor sunt pre- 
zente. Ultimul aspect se datorează stării materiale precare a multor ale- 
gători, dar şi unor manevre ale autorităţilor (incluzând şi intentarea de 
procese politice), întreţinerii unui climat de nesiguranţă, etc.®. In Tärnä- 
veni, la inițiativa lui Romul Boilă se pun in anul 1907 bazele unui mic 
institut de credit şi economii „Vulturul“. Aceasta reprezintă cea de-a 
doua instituţie de profil cu capital românesc din comitat, deoarece în 
localitate funcţiona şi o filială a băncii „Albina“ din Sibiu, care a făcut 
donaţii Reuniunilor femeilor ortodoxe si celor greco-catolice, bisericilor 
celor două confesiuni româneşti, însă în mod constant a ajutat gospodă- 
riile ţărăneşti, acordând credite pe termen lung. 

In alegerile dietale din anul 1906, din partea cercului electoral Di- 
ciosânmartin a candidat Emil Cormoş Alexandru, care a abandonat îna- 
inte de alegeri, iar în cercul electoral al Bălăuşeriului a candidat avo- 
catul dr. Alexandru Morariu, care a obţinut o treime din voturile ex- 
primate. 

Concomitent cu dezbaterea în parlament a proiectului legii Apponyi 
a început desfăşurarea adunărilor de protest. Astfel, la Blaj avea loc in 
prima jumătate a lunii martie o adunare publică şi principala luare de 
cuvânt a fost a canonicului Augustin Bunea, iar în cursul lunii mai tot 
la Blaj a avut loc o întrunire a episcopilor greco-catolici şi a inspecto- 
rilor şcolari. În comuna Bahnea, de lângă Târnăveni, adunarea „işi dă 
aderarea la hotărârile adunării de la Blaj... cerând să atragă cât mai 
degrabă proiectul de lege după sufragiul universal (dreptul de vot egal, 
secret si fără restricţii); cere şi pretinde libertate deplină de presă, sau 
delicte de presă şi judecăţi (instante de judecată —— n.n.) compuse din 
sânul acestui popor; pentru şcoli aplicarea prevederilor legii XXXVIII si 
XLIV din 1868 pentru învăţământul poporal si limba maternă... ex- 
primă sprijin pentru arhiereii ambelor confesiuni. Aprobă poziţiile de- 
putatilor din dieta ţării, care reprezintă drepturile a 3 milioane de ro- 
mini“. O adunare cu ordine de zi similară avea loc în localitatea Lepindea, 
în. 20 septembrie 190710. 

Anul 1908 a marcat atingerea momentului de vârf a luptei pentru 
vot universal în Imperiul dualist. În Transleithania, spre deosebire de 
Cisleithania (unde votul universal era introdus din anul 1907), s-a pus 
în dezbaterea parlamentului proiectul votului plural, cu scopul de a 


3 Biografia lui R. Boilă, iar climatul politic al perioadei la St. Mändrut 
op «cit. p. 134 si 152—153. şi M. Drecin, Banca „Albina“ din Sibiu, Ed. Dacia, 
Cluj-Napoca, 1983, p. 150—154 si 212. 

W Muzeul National de Istorie al Transilvaniei, Cluj-Napoca (in continuare Muz. 
Nat. Ist. Trans.), Fond R. Boilă nr. de inventar M. 961. 
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limita dreptul de vot al nemaghiarilor. Acest proiect cerea intrunirea 
mai multor conditii: vársta de 24 de ani, cetàtenia maghiarà, locuintà 
stabila, ocuparea unui serviciu public, compatibil cu dreptul de alega- 
tor. Alegátorii erau impartiti in patru categorii: cu un drept de vot, cu 
douá voturi (absolventi de scoalá medie sau echivalent al ei), trei voturi 
(functionarii de stat), iar analfabetii urmau sà aibà un reprezentant la 10 
persoane. Dintre románii trecuti de 24 de ani, doar a IV-a parte isi puteau 
exercita dreptul de vot direct, intrucát erau 49200 analfabeti, iar prin 
arendarea propusá prin lege numärul circumscriptiilor románesti se re- 
ducea de la 26 la 18, deci implicit se cáuta reducerea numárului de de- 
putati ai Partidului National Românii. 

Numärul mare de adunäri contra legii Apponyi, ca si a proiectului vo- 
tului plural, in conditiile participärii masive a täränimii la adunärile 
de protest indicau necesitatea intäririi rándurilor partidului. In sedinta 
comuná a reprezentantilor Clubuluj parlamentar si a Comitetului central, 
desfasurata la Budapesta intre 19—21 ianuarie 1908, s-a decis ca Partidul 
National Román sà devinà sectie a Clubului parlamentar al nationalita- 
tilor. Unele persoane urmau sa aibä functii pe linie de partid si de club 
politic, aceasta dualitate permiténd coordonarea conducerii miscárii na- 
tionale atât in parlament, cát si în afara sa!?. Romul Boilă era delegat 
in luna februarie 1908 de cátre Comitetul comitatens sà conducä si sà 
intermedieze afacerile partidului sj clubului local, iar in martie 1908 
multumeste pentru faptul cà a fost ales sà reprezinte interesele romä- 
nesti in Clubul dietal al nationalitätilor!3. 


O primă adunare de protest a românilor de pe Târnava Mică s-a 
desfăşurat în localitatea Sâncel (19 septembrie 1908), iar participanţii 
adoptară o moţiune de protest împotriva proiectului legii electorale şi a 
tendinței de discriminare a cetăţenilor nemaghiari. La 1/14 noiembrie 
1908, în adunarea populară de la Bozias (azi cartier al Târnăveniului) româ- 
nii „protestează solemn pentru atentatul ministrului Andrassy, îndreptat 
contra votului universal“. Proiectul de rezalutie a solicitat introducerea 
votului universal şi arăta increderea in deputaţii români din parlament. 
S-a decis ca hotărârea adoptată să fie înaintată dietei de către Iuliu 
Maniu, deputat al Vintului de Jos; s-a hotărât trimiterea unei adrese 
împăratului, pentru a nu sancţiona mentionatul proiect de lege. Între 
adunările de protest interzise de autorităţi au fost cele programate pen- 
tru ziua de 1 noiembrie 1908 la Cetatea de Baltă si Cornesti (Somfaläu). 
In primăvara anului 1909 a avut loc o altă întrunire publică la Bozias!4. 

Organizarea acestor adunări a revenit liderilor locali, Romul Boilă s-a 
preocupat in mod deosebit de pregătirea şi desfășurarea lor. Însă sarcina 
organizării politice a românilor din comitatele învecinate Târnavei Mici 
-- unde erau de altfel si multi români secuizati, nu s-au putut in- 


ll E, Glodariu, Opoziția fafa de proiectul votului plural — aspect al luptei 
pentru vot universal în anul 1908, în „Acta Musei Napocensis^, XVIII, 1981 p. 229 
şi L. Maior, Mișcarea naţională românească din Transilvania 1900—1914, Cluj-Na- 
poca, 1986 p. 104. 

2 L-Maior, op. cit., p. 86. 

P Muz. Ist. Nat. Trans. Fond R. Boilă, nr. inv. M. 978, 979 si 986. 

1 E. Glodariu, op. cit. p. 230—232 si „Românul tärnävean“ din 15 iunie 1910, 
st. n., p. 2. 
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fáptui, deoarece nu a gásit sprijin. A anunfat, la 1 octombrie 1909 con- 
ducerea P.N.R. de la Arad cá nu se poate face nici un inceput de or- 
ganizare, iar fortarea ar insemna discreditare, situatia aceasta fiind 
cunoscută si de deputatul dr. Iuliu Maniul®. 

In acelasi an 1909, Romul Boilä a realizat un comentariu al proiec- 
tului legii electorale in brosura „Votul universal“, iar dreptul electoral 
l-a tratat in altă broșură „Dreptul de alegätor comunal“!6. Se cunosc: 
unele solicitări — cea conținută în scrisoarea preotului din Cuiejd (Mu- 
reș), trimisă lui R. Boilă, privitor la broşura cu „legea comunală“, iar pro- 
fesorul A. Banciu din Braşov îi cerea opinia în legătură cu broşura sa. 
„Cum vorbim si cum ar trebui să vorbim romäneste“l7. Va fi solicitat 
însă şi ziarul local „Românul tärnävean“, care, în afara abonaților de pe 
Târnave era cerut si de P. Moicanu (Rácájdia-Banat), de către R. Curta 
din Agnita sau era donat Societăţii de lectură „A. Şaguna“ din Sibiu, 
astfel că dr. Eusebiu A. Roşca, îndrumătorul mentionatei societăţi mul- 
timea, in octombrie 1914 redacţiei pentru expedierea „Romänului târ- 
nävean“l8, 

In contextul preocupärilor de dinamizare a activitätii politice, dar 
si a celei cultural-nationale in comitat, evocatii dr. V. Rades si R. Boila 
au redactat si răspândit un „chestionar“, adresat preoţilor, învăţătorilor 
şi studenţilor, pentru editarea unei „foi“, — publicaţia „Românul târ- 
nävean“, care a apărut între anii 1910— 1914. Acest ziar tipărit initial 
ca foaie volantà („ocazionalä“), apoi bisáptámánal sau săptămânal. După 
posibilități materiale, ziarul urmărea să servească „prin cuvântul 
presei cauza românilor din comitatul Târnavei Mici“. Desigur că în 
aceşti patru ani nu a putut deveni o „foaie enciclopedieă poporală“, cum 
au sugerat unii corespondenţi. Veniturile obținute, deşi modeste, au fost 
destinate „Fundaţiei pentru ajutorarea ziariştilor români din Ungaria“. 
Starea publicaţiei era menţionată de către redacţie şi administraţie în- 
tr-un „Aviz cititorilor!“, la mijlocul anului 1913, arătând că, după un an 
de probă ziarul a dovedit că „are dreptul la existenţă“. Avea în acel mo- 
ment 350 de abonaţi şi era solicitat — cum s-a arătat şi în afara comita- 
tului. Aprecieri privitoare la publicaţie se întâlnesc în paginile publica- 
tillor „Tribuna“, „Lupta“, „Gazeta Transilvaniei“, dar şi in paginile unor 
publicaţii din „Țară“. Greutäti băneşti a avut permanent, însă, desi su- 
mele provenite din abonamente și vânzări abia acopereau cheltuielile, 
ziarul a apărut si în cursul anului 1914. În afara abonaților anterior men- 
tionati, nume cunoscute — în zonă între abonaţi sunt avocatul dr. Ale- 
xandru Morariu din Dumbrăveni şi învățătorul Toma Cocişiu, iniţiator 
si realizator al „experimentului (pedagogic) de la Blaj“ (o variantă a 
„scolii active“), care profesa în acei ani în satul Pănadel?. 

În alegerile parlamentare din iunie 1910, dr. R. Boilă a candidat 
din partea P.N.R. în cercul Târnăveni (Sânmartin), iar colegul său dr. Al. 
Morariu în cercul electoral Bäläuseri, dar isi retrage candidatura, deoa- 


15 Muz. Nat. Ist. Trans, Fond R. Boilă, nr. inv. M. 1016 (referința este la 
actualul oras Gheorghieni si zona invecinatä). 

15 Idem, nr. inv. M. 954 si 999. 

17 Idem, nr. inv. M. 1013 si 1309. 

35 Idem, nr. inv. M. 1448, 1454, 1455. : 

19 Idem, nr. inv. M. 1403, 1411, 1418 si „Românul tärnävean“, nr. 9/1913. 
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rece contextul electoral il defavoriza. In cercul Tärnäveni reprezentant 
al partidului de guvernämänt era Sandor Janos, care fäcea trafic de in- 
fluentá in tot comitatul, insä participau si candidati ai Partidului Inde- 
pendentei. Delegatii partidului „naţionalist“ roman pentru conferinţa 
națională convocată la 5 aprilie 1910 la Sibiu au fost Simion Căluţiu, 
președinte al organizaţiei comitatului, R. Boilă, secretar, iar membrii 
Iosif Lita, protopopul de Biia, preotul I. Anca (Subpădure), Emil Pop, 
proprietar înstărit (Bobohalma), protopopul N. Todoran (Cetatea de Baltă), 
dr. Al. Morariu, protopopul George Simu (Dumbrăveni), preot Nicolae 
Aron şi proprietarul Moise Birtolon din Laslău. Condiţiile în care s-a 
desfăşurat campania electorală și campania propriu-zisă nu au fost fa- 
vorabile candidatului român. Atmosfera acelor zile este surprinsă în ar- 
ticolul „Lupta românilor din comitatul Târnavei Mici“, apărut în ,,Ga- 
zeta Transilvaniei“, la care R. Boilă colabora în mod ocazional (numă- 
rul special din 30 aprilie 1910). Se relatează lucrările consiliului comi- 
tatului (,,congregatiei“), consiliu care avea jumătate din membrii aleşi, 
iar cealaltă jumătate numiţi pe bază de cens. Întrunirea a fost condusă 
de reprezentanţi ai partidului de guvernământ, Sandor Janos şi avocatul 
Issekutz Gyózó, armean maghiarizat din Dumbrăveni. Romul Boilă a ros- 
tit o interpelare in limba română, referitoare la ilegalitatile săvârşite in 
întocmirea listelor pentru dietă. A fost întrerupt prin huiduieli, bătăi de 
picioare si ameninţări fatise, deoarece a nemulțumit nu numai faptul 
folosirii publice a limbii române, dar şi problema abordată. Este edifica- 
toare pledoaria lui R. Boilă pentru manifestarea efectivă a dreptului de 
alegere, deoarece acesta „impune concetätenilor nostri ce sunt datori si 
la ce sunt opriţi a face... ca cea mai înaltă funcţiune de drept public“. 
Actul acesta primeşte valoare efectivă doar prin garantarea reală a drep- 
tului constituţional respectiv, nu prin declaraţii formale, pentru a cores- 
punde prevederilor legii electorale. 


Pe listele de alegători se aflau 1315 persoane. Românii erau defa- 
vorizati, având 371 persoane cu drept de vot, la un total de 33199 ce- 
tateni, maghiarii 671 (la 16280 persoane, care includeau secuii, evreii si 
ţiganii), iar saşii aveau 273 alegători (la 10879 persoane) şi aveau repre- 
zentanti in partidul aflat la conducere. Presiunile, abuzurile şi corupţia 
s-au manifestat din plin şi în comitatul Târnavei Mici, ca şi a altor co- 
mitate (respectiv circumscripţii electorale), cu populaţia majoritară for- 
mată din români, dar şi din slovaci sau sârbi. Campania electorală s-a 
desfăşurat între 3—22 mai 1910, cuprinzând „vorbiri cu program“, cum 
au fost cele ținute în localitatea Cetatea de Baltă si Sâncel, menţionate 
într-o corespondenţă particulară în publicaţia „Tribuna“, sub titlul „Lupta 
in comitatul Târnavei Mici“. Autorităţile au interzis adunarea progra- 
mată la Iernut pe 22 mai 1910, deoarece se aştepta venirea a aproxima- 
tiv 10000 persoane, inclusiv din comitatul vecin Turda-Aries., dar şi alte 
adunări electorale prevăzute să se tind in zonă. „Gazeta Transilvaniei“ 
publica in acele zile o scurtă informare, care denunța acțiunea provoca- 
toare a jandarmilor din Diciosânmartin, care „smulgeau fără de nici 
o crufare* tricolorul pus pe piesele de vestimentaţie naţională româ- 
nească. Romul Boilă a adresat o telegramă de protest Ministerului de 
Interne, dublată de un protest energic făcut în şedinţa ,congregatiunii* 
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din ziua de 23 mai 1910, ambele initiative au rămas însă fără rezul- 
tate20. Deoarece între mijloacele folosite frecvent pe plan politic era si 
denigrarea adversarilor, Romul Boilă a răspuns în mod public, printr-o 
declaraţie că zvonurile lansate privind pactizarea sa cu partidul inde- 
pendent nu au nici un suport si servesc pentru atragerea indecisilor de 
partea puterii?l. Alegerile electorale din Târnava Mică, aşa cum s-a pre- 
văzut, datorită unor presiuni şi intimidări au dat câştig de cauză lui 
Sandor Janos. În scrisoarea trimisă publicistului britanic R. W. Seton — 
Watson — care avea contacte, începând din anul 1906 cu fruntaşi ai ro- 
mânilor transilvani și era autor al lucrăii „Corupţia și reforma în Un- 
garia“, publicată în anul 1911 —, dr. Iuliu Maniu atrăgea atenţia „Sco- 
tianului călător“ (Scotus Viator) asupra desfäsurärii alegerilor in condi- 
fille unor imixtiuni grosolane si fàtise în patru localităţi — Ighiu, Tinca, 
Vintul de Jos si Diciosánmartin, consemnând şi interzicerea adunării de 
la Micăsasa. Se fac referiri în scrisoare si la unele cauze ale acestor ac- 
tiuni electorale, dar şi o aluzie privitoare la încercările guvernului de 
„împăcare“ cu nationalitàtile.22 

Un domeniu distinct al actiunilor románesti, la inceputul secolului 
nostru il constituie actiunile ,,Asociatiunii pentru literatura si cultura po- 
porului román*. Un merit deosebit al ,,Astrei“ a fost acela de a solidariza 
toate päturile sociale si a crea climatul favorabil unităţii de simtire a 
participanţilor, de a face educaţie patriotică cu orice ocazie. În acest 
sens, unul din fruntasii săi, Octavian Tăslăuanu evidentia la Bistriţa, 
în anul 1907 că „intrați în Asociatiune ne-am propus probleme noi, ridi- 
carea şi organizarea prin cultură a maselor ţărăneşti. Sensul si tinta 
programului ales de noi era politic. În 1906 am reuşit să trimitem un 
număr însemnat de deputați în parlament“. Acest gen de acţiuni se con- 
stituie în manifestări viguroase ale conştiinţei nationale?3, 


Preponderent, activităţile „Asociafiunii* se adresau locuitorilor sate- 
lor, prin intermediul unor publicaţii, colecții de broşuri ,,poporale“, „di- 
sertatii^ (conferinţe) pe teme diverse, cursuri ale şcolilor populare, ur- 
mărind atragerea românilor spre preocupări „industriale“ şi comerciale, 
inflintarea de ,insotiri economice“ (asociaţii cooperatiste) la sate. Kfortu- 
rile nu erau puţine şi nici uşoare, iar condiţiile socio-politice nu favorizau 
asemenea iniţiative, după cum constata un lider local, profesorul Ioan 
Vulcutiu, cel mai activ preşedinte al „Astrei“ din zonă în perioada in- 
terbelică, atunci când scria: „În nici un județ din Transilvania nu sunt 
atâţia grofi şi moșieri, cum sunt într-un judeţ atât de mic cum e judetu) 
Târnava Mica“, 


? Biografia lui R. Boilă şi articolul ,Vorbirea de program in comuna Cetatea 
de Baltă si Sâncel“ — corespondenţă particulară în „Tribuna“, reprodusă în „Ro- 
mánul târnăvean“, ca si ştirile din aceeaşi publicaţie, nr. din 15 iulie st. nou 1910, 
p. 4—8. 

21 Idem, articolul „Candidatul nostru de deputat calumniat", p. 7. 

2 C. Bodea, H. Seton-Watson, R.W. Seton-Watson si románii 1906—1920, val. 
I, Bucuresti 1988, scrisoarea nr. 188 — redactata in limba germand, din 15 septem- 
brie 1910, p. 272—273. 

3 E, Glodariu, Consideraţii privind implicarea „Astrei“ in mișcarea national- 
politicá a roménilor din Transilvania, in „Acta Musei Napocensis“, XXII—XXIDY, 
1985—1986, p. 287 si 292. 

^ Arhivele St. Sibiu, Fond ,,Astra“, dosar 1016/1935, fila 19. 
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Initial, valea Tärnavei Mici, dupa primele arondäri ale desparta- 
mântului „Astrei“ gravita în jurul Blajului, centru cultural si spiritual 
de seamá, unde studiau multi tineri care s-au dedicat preotiei si invà- 
tämäntului. Fondurile „Astra“ şi le-a creat treptat, din cotizatii si do- 
natii, beneficiind de un sprijin material important din partea ţăranilor, 
meseriaşilor, comercianților, ca si a învăţătorilor şi preoţilor. Încă din 
anul 1863, un număr de 159 de ţărani din comunele Soimus, Suplac si 
Bălăuşeri de pe Târnava Mică, ca şi cei din comunele învecinate Dârlos 
si Smig se obligau să contribuie la sprijinirea „Astrei“ cu cereale si vin 
pe-o perioadă de 4—5 ani ,,... pentru înaintarea culturei si literaturei 
române“. La 24 august 1863, Iosif Sterca Sulutiu vicecomite al comita- 
tului Cetätii de Baltä si „colectoriu al Asociatiunii* a inaintat comite- 
tului acesteia 84,62 florini obţinuţi din vânzarea „bucatelor“ dăruite de 
către locuitorii comunelor Ernea, Dârlos, Bernadea, Deaj şi Bahnea, iar 
în 19 aprilie 1869 oraşul Dumbrăveni şi 14 comune din zona sa trimiteau 
379,38 florini cu aceeaşi destinație”. 

Despärtämäntul Diciosánmartin al „Astrei“ s-a infintat în urma 
hotărârilor luate de adunarea ,,Asociatiunii“, care s-a ţinut la Reghin 
în 28 august 1890, după cum menţionează raportul de activitate al des- 
pärtämäntului Diciosânmartin, prezentat în adunarea generală din anul 
1910, care a avut loc în localitatea Lăscud%. Lucrările care au pregătit 
înființarea despärtämäntului XXXII al „Astrei“ au fost conduse, din în- 
sărcinarea Comitetului Central de către Iacob Mureşan, în adunarea 
desfäsuratä în 26 decembrie 1890, la hotelul „Naţional“ din Diciosân- 
martin. Despártámántul cuprindea 54 de comune, începând de la Lasläu 
şi Cerghid, până la Căpâlna de Jos (azi în judeţul Alba), din cercurile 
politico-administrative Târnăveni II şi lernut III. S-au înscris un mem- 
bru fondator, 19 membrii ordinari si 22 ajutători. Director al despär- 
fámántului a fost ales avocatul Vasile Zehan si el a condus activită- 
tile până în anul 1906, când a decedat, colegul său Simion Cälutiu a fost 
ales controlor, loan Macavei secretar, iar între membrii se număra și 
Vasile Moldovan, prefectul de la 1848. 


Programele despártámántului au urmărit realizarea unor activităţi 
cu caracter ,,poporal“, destinate cunoaşterii istoriei nationale si a limbii 
române, însă răspundeau si unor scopuri pragmatice — în cursul anului 
1831 probleme privitoare la proprietate, posesiuni, succesiuni, etc., în anul 
1895 s-a inițiat un concurs cu premii pentru învățătorii care vor avea 
rezultate deosebite în „pomărit“, lucru manual si o situaţie asemănătoare 
se întâlneşte în cazul gospodinelor cu cele mai bine cultivate grădini de 
legume, iar în anul 1896 se procurau 10 florini pentru „procurarea de 
abecedare“. Ansamblul activităţilor realizate a făcut ca raportul general 
al „Astrei“! Lugoj, 20—28 august 1896 să aprecieze cà despärtämäntul 
Diciosânmartin are „rezultate îmbucurătoare si face onoare instituției 
noastre culturale“. 


2 P, Matei, , Astra" Asociaţia transilvanà pentru literatura română și cultura 
poporului român (1861—1948), Cluj-Napoca, 1986, p. 37. 
% Muz. Nat. Ist. Trans., nr. inv. M. 921, doc. 5. 


7 „Transilvania“ nr. 12/1891, p. 298, nr. 9/1895 p. 423, nr. 11/1896, p. 112 si 
„Gazeta de Transilvania“, nr. 7/1896. 
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In cursul anului 1897, comitetul despärtämäntului a hotärät abona- 
rea la „Enciclopedia romana“ a lui C. Diaconovici, iar in anul 1898 s-a 
hotärät alocarea unei sume de bani pentru infiinfarea unei scoli romä- 
nesti in Tárnáveni, proiect nefinalizat datorita unor neintelegeri, surve- 
nite, incepând cu anul 1899, când s-a produs o nouă arondare?, Este 
vorba de cinci comune înfloritoare, cu populaţie românească — Blăjel, 
Bazna, Velt, Crăciunelul de Sus si Făget, primele trei trecute în despăr- 
támántul Blaj. Ca urmare a acestei stări de lucruri, între anii 1901—1905 
despärtämäntul Diciosânmartin nu a desfășurat nici o activitate. În anul 
1905, Comitetul Central al „Asociaţiunii“ a însărcinat pe Alexandru La- 
pedatu ca împreună cu fruntasii locali să reconstituie despärtämäntul, 
după ce a fost însă consultat si despärtämäntul Medias. S-au înscris 
acum un membru pe viață, 20 membri ordinari şi 30 ajutători. Director 
a fost reales Vasile Zehan, Simion Cälutiu— vice director, protopopul 
greco-catolic Laurenţiu Pascu casier, Gheorghe Nistor secretar, proprieta- 
rul Emil Pop controlor. În cursul anului 1906 au avut loc „alegeri „po- 
porale“ în comunele Cucerdea, Laslăul român, Boian şi s-a decis infiin- 
tarea unei biblioteci ambulante. Iniţiativa aceasta era ceva mai veche 
şi s-a realizat la sugestia „Gazetei Transilvaniei“ de către Gr. Maior, 
director al despärtämäntului Braşov — este vorba de biblioteca cu sediul 
în localitatea Feldioara. Au urmat bibliotecile de la Făgăraş, Bran, 
apoi Blajul (cu 7 biblioteci), dar si altele în vecinătatea sa, la Veza, Tiur, 
Micăsasa si Căpâlna”. 

Un loc aparte il are activitatea teatrală, care, deşi relativ modestă — 
comparativ cu alte activităţi initiate in despärtämänt a continuat si după 
anul 1918 (atât prin formaţii de amatori, cât şi prin activitatea forma- 
tiunilor profesioniste). În Transilvania antebelică rolul de animator l-a 
avut „Societatea pentru fond de teatru roman“, înfiinţată în anul 1870 
sub deviza „luminarea neamului românesc prin teatru national“. Aurel 
P. Bänut, jurist si doctor în ştiinţe juridice și politice a condus aceasta 
societate, fiind el însuşi un pasionat al artei dramatice. La Blaj, unde a 
terminat liceul a interpretat roluri în piese de Moliere, Goldoni, etc, iar 
între anii 1906—1907 a urmat studii de artă dramatică la Berlin. A ajuns 
apoi director al Fondului de teatru român din Transilvania. Avocatul 
Vasile Zehan era ales membru al mentionatei societăţi în urma adunării 
generale de la Sibiu, din august 1905, iar soţia sa Aneta, membră. pe 
viata a Societăţii de teatru a fost preşedinta comitetului filial Diciosân- 
martin?! In primăvara anului 1909, Octavian Tăslăuanu, secretar gene- 
ral al „Astrei“ solicita si despartamantului Diciosânmartin sprijin finan- 
ciar pentru Muzeul ,Asociatiunii^ de la Sibiu, iar constituirea unui co- 


% „Transilvania“ nr. 10/1897, nr. 9/1901, proces verbal din 11 iulie. 

29 Arh. St. Sibiu, Fond „Astra“, dosar 17, raportu! comitetului cercual, fila 
964 si E. Gledariu, Biblioteci poporale ale „Astrei“ (I), în „Acta Musei Napocensis", 
VI, 1969, p. 354—356. 

0 E. Lazar, Aurel P. Bänut, primul director al Societăţii pentru fondul de 
teatru románesc din Transilvania, in „Acta Musei Napocensis" XXVI—XXX, Is- 
torie, 1989-1993, p. 308—311. i 

35 I, Chioreanu, L. Kocziany, V. Niţu, Gr. Ploeşteanu, — V. Zehan, in „Profi- 
luri muresene“, volum II, Tg. Mureş, 1973, p. 179. 
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mitet „filial teatral“ la Târnăveni era anunţată pentru 30 august 1909, 
in prezenta lui Aurel P. Banut, director artistic al Societàtii teatrale?2. 

Între anii 1906—1910, la conducerea despärtämäntului s-a aflat avo- 
catul Simion Căluţiu, iar in perioada septembrie-decembrie 1910 avo- 
catul dr. Virgil Rades®. Perioada cea mai fecundă a activităţii antebelice 
s-a înregistrat intre anii 1910—1914, fapt semnificativ, dacă ţinem cont 
de întreruperea anterior menţionată, dintre anii 1901—1905. Deşi difi- 
cultätile au fost numeroase si de fond, activitatea de înfiinţare de bi- 
blioteci a fost „dintre cele mai susţinute si s-a desfăşurat într-un ritm 
foarte intens“, iar punctul culminant al activităţii de propagandă econo- 
mică s-a realizat între anii 1911—1914, chiar dacă nu s-a concretizat în 
rezultate practice spectaculoase. Referitor la activităţile desfășurate în 
aceşti ani în comitat, profesorul Gh. Bogdan-Duica publica în ziarul ,,Mi- 
nerva“ din Bucuresti articolul intitulat „Un judeţ model“. 

Pe teritoriul s-au ţinut în cursul anului 1910 un număr de 
17 prelegeri, s-au înființat 15 agenturi şi biblioteci şi s-au reactivat alte 
două. In anul 1911, documentele conducerii centrale a „Astrei“ mentio- 
nau pentru prima dată despärtäminte cu peste 30 de biblioteci: Năsăud 
(33), Șimleu (38), Diciosânmartin (36), pentru ca în anul următor revista 
„Transilvania“ să consemneze in cel din urmă un număr de 42 biblio- 
teci. A crescut numărul membrilor despártámántului, care în anul 1911 
avea 3 membrii pe viaţă și 9 membrii ordinari, în anul 1912 avea 36 mem- 
brii ordinari si 400 ajutători. Raportul pe anul 1912 menţiona existența 
a 34 agenturi in despärtämänt, se pare cu un număr important de mem- 
brii, situație care marchează un nivel apropiat de anul 1910, când acti- 
Vital a se desfăşura în 59 comune, funcționau 41 agenturi si 92 biblio- 
teci**. 


In anul 1911, la aniversarea semicentenarului „Astrei“ de la Blaj, 
important eveniment in viata romänilor de pretutindeni, despärtämän- 
tul Diciosánmartin a fost reprezentat, intre altii, de sátenii Gh. Negrea, 
Ch. Fodor, Nicolae Jidveianu din Cetatea de Baltä, Mihutiu Onisie si Ar- 
sente Trif din Veseus, Miron si Mihai Tetc din Feisa, In ansamblul lor, 
manifestárile au arätat existenta unui climat de puternicä solidaritate, 
fără deoscbire de confesiune si profesie între români, „Astra“ repre- 
zentând un veritabil organism pus în slujba naţiunii române şi promo- 
toare a spiritului modern. Se apreciază faptul (cercetătorul si profesorul 
universitar clujan M. Stirban) că alegerea locului pentru desfăşurarea 
marilor serbări aniversare, cu participarea românilor din provincille aflate 


2 Muz. Nat. Ist. Trans., nr. inv. M. 1424 si M. 428. 

= Arh. St. Sibiu, Fond „Astra“, dosar 424/1911, fila 4, raportul comitetului 
cercual. 

?! E, Glodariu, Biblioteci popora!e ale „Astrei“ (II), în Acta Musei Napocen- 
sis", VII, 1970, p. 315 si M. Magdalena Jude, Preocupäri economice ale „Astrei“ in 
despártümántul Diciosánmartin, in ,Acta Musei Napocensis", XIX, 1982, p. 448 si 
Biografia lui R. Boilà. 

5 E. Glodariu, op. cit, p. 315 si 329. 

% Arh. St. Sibiu, Fond „Astra“, dosar 411/1911, fila 13 si 2, dosar nr. 425/1911, 
fila. 6, dosar 425/1913, fila 1 si 2. 


* Arh, St. Sibiu, Fond „Astra“, raportul comitetului cercual pe anul 1911, 
fila 69. 
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sub dominatie sträinä si din „Tarä“ constituie un omagiu adus traditiilor 
de luptă nationale bisericii unite si şcolilor bläjene®. 

Prelegerile s-au tinut pe teme variate si folosind materiale informa- 
tive din domeniul literaturii, istoriei, agronomiei, medicinii, eticii, etc. 
Climatul in care s-au desfäsurat aceste activitäti era marcat de devota- 
ment si constiinciozitate, deoarece ele reprezentau o necesitate morala, 
dar si pragmaticä — dupa cum consemna raportul privitor la activitatea 
despärtämäntului, prezentat in adunarea generalä a despärtämäntului, ti- 
nutà la finele anului 1910: ,,Azi, cánd este vorba de ridicarea poporului 
din nestiintä, nu este iertat sá ne descurajeze nimic sub soare, in insu- 
fletirea noastră pentru acest ideal, trebuie sà indrásnim a cerca chiar 
si imposibilul*. Acest lucru se sublinia si in prelegerea tinutà in 19 de- 
cembrie 1912 la hotelul „National“, in care se aráta cá ,,Astra are me- 
nirea de a lumina pe románi si a le ardta calea, pe care inaintand vor 
putea să ajungă la bunăstare, fericire si înflorire“3% Tematica prelegerilor 
era variată, incepând cu „conferințele“ privitoare la rolul „Astrei“, tra- 
tarea unor aspecte referitoare la limba si literatura română, istoria na- 
tionalä, dar şi combaterea alcoolismului, proprietate, importanța mese- 
riilor, a comerţului etc. Cunoaşterea luptei naţionale din zonă era ur- 
mărită în rubrica „Din trecutul comitatului Cetatea de Baltă“, întocmită 
de dr. R. Boilă în „Românul târnävean“, dar si un ghid politic intitulat 
„Catehismul românului cinstit“ (din aceeasi publicaţie nr. 9/1913), cu- 
prinzând un număr de 23 intrebări şi răspunsuri. Între principalele ches- 
tiuni tratate erau clemente de istorie a românilor, ponderea lor numerică, 
dezvoltarea istorică a poporului şi a limbii române, etimologia numelui 
român, etnogeneza creştină a neamului sau pe de altă parte obiectivele 
Partidului National Român si organele sale de conducere. 


Un domeniu distinct al activităţilor „Astrei“ l-a constituit propaganda 
economică cara avea consecinţe multiple pe planul ridicării materiale, dar 
şi culturale şi politice a românilor. Direcţiile de acţiune în acest domeniu 
au fost multiple: articole cu caracter economic apărute în presa timpului, 
inclusiv in revista „Asociatiunii...“ „Transilvania“, organizarea unor 
fonduri de carte permanente şi ambulante (din anul 1896 bibliotecile 
„„poporale“), prelegeri ţinute cu ocazia adunărilor generale sau la nivel de 
cercuri, expoziţii, dar şi acordarea de burse sau în anumite situaţii aju- 
toare, in spiritul hotărârilor adunării generale a „Astrei“ ţinută în anul 
1900 la Herculanet?. 


Mijlocul cel mai important de răspândire al cunoştinţelor economice 
ca si al sfaturilor practice erau prelegerile „poporale“, ce urmăreau să 
dea cele mai potrivite soluţii pentru practicarea agriculturii raționale şi 
a ramurilor sale conexe -— folosirea îngrășămintelor naturale, prepara- 
rea şi păstrarea lor, ameliorarea plantelor şi animalelor prin selecţie. 
Prelegerile ţinute erau scurte, clare, expuse în cea mai mare parte 
liber, răspunzând necesităţilor locale. Se anunțau din timp pentru a se 


#8 M. Ştirban, Semnificația istorică a serbărilor „Astrei“ de la Blaj din 1911, 
în „Viața creştină“, seria nouă, II, nr. 23 (45), decembrie 1991 p.4. 


# Muz. Nat. Ist. Trans, Fond R. Boilă, nr. inv. M. 921 (documentul 5)- si 
M. nr. 852/1913. 


* M. Magdalena Jude op. cit. p. 497—498 şi V. Dobrescu op. cit. p. 95. 
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putea intruni ascultätorii (intre 100—700 persoane), insà participau si 
locuitori ai satelor invecinate. Sfaturi utile documentate agrotehnic se 
prezentau si pentru lucrarea grárdinii de legume fiind insotite si de de- 
monstratii practice, datoritä rolului important al legumelor in alimen- 
tatie si in cresterea veniturilor. Un loc important i] ocupa cultivarea po- 
milor —- astfel cà o prelegere ca „Nobilitatea pomilor* tinutà de invä- 
tätorul din Căpâlna era asociată cu prezentarea rezultatelor obţinute; o 
situatie similarä s-a intälnit în apiculturä, respectiv viticulturà. Nu se 
neglijau meseriile si comertul, evidentiindu-se avantajele practicärii lor 
cäci „o bund meserie face mai mult decát o mosie“, astfel cà intre anii 
1910—1914 pe această din urmä tematică s-au ţinut 15 prelegerit!, 

In activitatea de räspändire a cunostintelor erau cuprinsi mai ales 
conferentiari locali care abordau tematicile propuse. Ín vara anului 1913, 
in satul Feisa invätätorul Dimitrie Todoran, presedinte al Reuniunii in- 
uui eg d de la Biia-Diciosánmartin sustinea o prelegere despre mese- 

i. In Dämbäu preotul L. Costea prezenta o conferintà despre „stupärit“, 
preotii N. Berghian despre cultura pomilor, iar la Corneşti (Somfaläu) 
G. Stoica, conferențiar al „Asociatiunii* si R. Boilă au abordat tema 
„Intovărăşirile şi importanța lor“# G. Stoica a ţinut în cursul anului 
1913 4 prelegeri în despärfämänt pe tema ,,intoväräsirilor“ (insotirilor), 
iar in comunele Blàjel si Cápálna s-au pus bazele unor aSemenea asocia- 
tii, după cum indică raportul despärtämäntului prezentat in adunarea 
generală de la Bazna. Tot din partea conducerii „Astrei“ au prezentat 
prelegeri A. Nistor (un ciclu de 20 de conferinţe) şi A. Coşciuc privi- 
toare la „Sfaturi practice de pomärit“ şi „Îngrijirea päsunilor“#, 

Un loc important l-a avut constituirea cooperativelor rurale, care în 
Transilvania anilor 1872—1875 a preluat forma reuniunilor de credit 
sistem Schultze-Delitsch, iar mai târziu modelul Raiffcisen. În anul 1912 
se constiutie o comisie care întrunea principalii specialişti în domeniu, 
iar „Asociaţia“ şi-a fixat principiile de acţiune inclusiv în colaborarea cu 
băncile româneşti, stabilindu-și formele de colaborae şi modul de formare 
al capitalurilor44. În raportul conferinţei cooperativelor — noiembrie-de- 
cembrie 1913/ianuarie 1914 — întocmit de N. Iancu sunt menţionate ase- 
menea asociaţii in localitățile Curciu, Boian, Sâncel, Blăjel, Corneşti, 
Căpâlna de Jost5. Stimularea preocupărilor economice urmărea creşterea 
prosperității materiale a românilor, scop evidenţiat şi cu ocazia adunărilor 
generale, respectiv a unor manifestări cultural-artistice. În cursul anu- 
lui 1911, directorul despärtämäntului R. Boilă face cunoscută începerea 
unui concurs pentru cele mai bune trei lucrări din domeniul cultural — 
literar sau economic, atribuindu-se trei premii — în valoare totală de 
60 de coroane, solicitând înaintarea lucrărilor până la 15 iunie 1911. Con- 
tinvând tradiţia expozițiilor de produse lucrate manual (la Pănade în 
“iulie 1905. când s-a omagiat centenarul nasterii lui T. Cipariu sau cea de 
le Crăciunel din 1908), Târnăveniul adăpostea în anul 1912 o expo- 


2 M. Magdalena Jude, op .cit., p. 499. 
2 „Romänul târnăvean“, din 5 mai şi 8 iunie 1913. 


13 P, Matei, op. cit., p. 263 si 266; Arh. St. Sibiu, Fond „Astra“ dosar nr. 48/1914 
şi M. M. Jude op. cit p. 500, 


^^ V, Dobrescu, op. cit., p. 101—105. 
45 „Transilvania“, an XLV, din 1 sept. 1914, nr. 7—9, p. 243. 
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zitie de legume si fructe. Se remarcau täranii din Bozias si Custelnic 
in cadrul unei ,expozitii de jocuri nationale“ cu invitati din Medias si 
comunele din zona Tárnavei Mici, acordánd premii de 120 de coroane. 
In mai 1913 s-a organizat tot la Tärnäveni o expozitie de tesáturi si cusä- 
turi románesti, cu participarea a 140 de creatoare cu 2000 de obiecte, 
acordándu-se si diplome®. 

Demersuri pentru ajutorare, (dar si sprijin in bani sau cárti), a intre- 
prins „Astra“ pentru dotarea scolilor, conform hotäririlor luate in adu- 
narea generală de la Sighişoara din anul 1879. S-au reactivat si confe- 
rintele celor peste 3000 de invätätori romani, ceea ce a sprijinit rezis- 
tenta şcolilor confesionale. Daca „Asociaţia“ a sprijinit şcolile Blajului si 
Braşovului, „Liga culturală“ a acordat sprijin şcolilor din Turda şi Blaj, 
dar şi ajutor bànesc pentru festivități, iar unor sate li se achitau abo- 
namentele pentru „Gazeta Transilvaniei“. In zona Târnavei Mici o 
activitate deosebită avea loc in comuna Feisa, când la 13 aprilie 1913 
prelegerile „poporale“ s-au transformat într-o adevărată sărbătoare natio- 
nală si culturală. Delegaţia comitetului despärtämäntului — R. Boilă, 
A. Besa, învățătorii Z . Macavei si D. Todoran — ultimul președinte al 
Reuniunii învăţătorilor români din zonă au prezentat conferinţe pe di- 
verse teme, iar învățătorul C. Frâncu a efectuat verificarea cunoştinţelor 
celor 47 analfabeti pe care i-a pregătiti. Preocupári de modernizare se 
constată în legătură cu procurarea de informații privind performanţele 
tehnice si costul unor aparate de proiecţie ale timpului (,„schiopticon“), 
prima utilizare a unui asemenea aparat fiind menţionată în 13 decembrie 
1913 in sala hotelului „Naţional“ din Târnăveni, insotind prelegerea pro- 
topopului greco-catolic Laurenţiu Pascu. Lui R. Boilă i se adresau membrii 
Societăţii de lectură a studenţilor români din Budapesta solicitând acor- 
darea de sprijin. După şedinţa din 14 iulie 1913 a secţiei de istorie a 
„Asociaţiunii“, R. Boilă era anunţat cà a fost ales membru corespon- 
dent al acestei secţii, datorită preocupărilor sale în domeniu și populari- 
zării istoriei făcută prin activităţile initiate în despärtämänt —- atât cele 
care priveau istoria tuturor românilor, cât şi unele aspecte ale activită- 
tii fruntasilor români din comitat întreprinse între anii 1861—186349. 


Pe plan profesional R. Boilă ca si alti colegi a răspuns solicitărilor 
diverse de asistenţă juridică, unele mai obişnuite — în legătură cu ac- 
cesul sătenilor români la folosirea unor pășuni comunale pe valea Târna- 
vei sau dă o referinţă asupra unei persoane care candida la funcția de 
vicenotar (tot o localitate vecină Blajului), opinie cerută de către profe- 
sorul blăjan G. Precup. Însă R. Boilă a făcut şi recurs în numele Clu- 
bului comitatens român în chestiunea schimbării numelui comunei Soi- 
musul Román in Küküllössolymos (Soimusul de Târnavă), rezul'at al 
politicii de maghiarizare a numelor de localităţi, promovate de autorità- 
tile timpului. Se pronunţă contra acţiunilor de îngrădire a folosirii limbii 


4 P. Matei, op. cit. p., 246 (pentru Târnăveni) şi Arh. St. Sibiu, Fond „Astra“, 
dosar 425. 

47 P, Matei, op. cit, p. 272—273 si M. Itu, Forme institutionalizate de etu- 
catie popularà in Románia (1859—1918), Bucuresti, 1981, p. 77—78. 

% „Românul tärnävean“, nr. 7, aprilie 1913. 

# „Românul tärnävean“, nr. 9/1913 p. 6 si Muz. Nat. Ist. Trans, Fond R. 
Boilä, nr. inv. M. 1455 si M. 1275. 
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románe (a ,,prigonirii ei“), cum s-a intámplat in cazul adunärii comitatului 
din 6 august 1913 si a protestat contra ,,volniciei“ manifestate de cátre 
autoritäti in privinta localurilor si a functionärii scolilor confesionale 
româneşti din localităţile Boian si Biia50. 

Acţiunile româneşti au avut de întâmpinat o permanentă obstructie 
din partea autorităţilor locale: Folosind rearondarea despärtämintelor ve- 
cine Târnăveniului — in anii 1905—1906 şi întreruperea temporară a 
activității despàrtàmantului Târnăveni, pretura locală a cerut comitetului 
despärtämäntului statutele „Astrei“ in limba maghiară, listele functio- 
narilor şi membrilor ca şi bilanțul pe anul 1905. Comitetul, întrunit 
în şedinţă in 11 august 1906 motivà neîndeplinirea cererii prin faptul că 
despärtämintele sunt părţi componente (integrante) ale ,,Asociatiunii* si 
nu au asemenea competente. In publicatia „Romänul tärnävean“, in nu- 
mărul apărut la începutul lunii iulie 1914 articolul „Despärtämäntul la 
Vaidacuta“ aducea la cunoştinţă cititorilor faptul că grupul de conferen- 
tiari deplasat aici a susținut tema „Despre originea noastră și scurtă 
privire asupra trecutului nostru“. În multe situaţii cum este şi cazul ce- 
lei de faţă întrunirile luau înfăţişarea unor veritabile reuniuni culturale, 
însă ziarul relata: „Nu putem sfârşi raportul refertior la aceste două pre- 
legeri (în localităţile Lepindea şi Bahnea — n.n.) ca să nu constatăm un 
lucru care ne-a atins foarte neplăcut. Solgăbirăul Diciosânmartinului a 
binevoit a trimite în amândouă comunele jandarmi, când este știut din 
trecut că prelegerile poporale au decurs întotdeauna în cea mai frumoasă 
ordine și cu caracter absolut pacinic, fără de nici un conţinut politic. 
Sperăm că pe viitor nu vor asista jandarmii la prelegeri, destul că sunt 
acolo notarii*?!, 

Înscenări judiciare, condamnări pe diferite perioade şi aplicarea de 
amenzi se constată frecvent în aceşti ani. Menţionăm câteva mai semni- 
ficative din zonă: măcelul de la Pánade provocat de soldații încartiruiti 
în comună, sau procesul celor 32 de ţărani din altă localitate de lângă 
Blaj, Sâncel, care împreună cu preotul lor erau duşi în faţa tribunalului 
din Elisabetopol (Dumbrăveni) pentru intonarea imnului „Deşteaptă-te 
române!“ si pentru afirmația preotului: „Români suntem si români vrem 
să murim!“, deci datorită „agitatiei contra statului maghiar“. Desi sunt 
achitati, pentru „adunări secrete“ au plătit amenzi de 1320 coroane. În 
14 martie 1911 în Diciosânmartin protopopul Iosif Lita era pedepsit cu 8 
zile închisoare şi 40 de coroane amendă pentru că într-o adunare a spus: 
„Blestemat să fie acel român care nu va tinea cu neamul său, ci va tinea 
cu streinii!*. 

Semnificative pentru climatul politic al timpului sunt procesele in- 
tentate avocatului dr. N. Șerban fruntaş român din Făgăraș în cursul 
anului 1°11. Initial tribunalul din Brasov îl condamnă la 3 luni închi- 
soare si 9000 coroane amendă, apoi încă 2 luni si 200 de coroane, iar dr. 
T. Porescu, preoții Al. Serban, M. Bumboiu, G. Vasu si J. Fulicea la 7 
luni de închisoare si 7000 coroane amendă pentru intonarea imnului 
„Deşteaptă-te románe!*, În 10 ianuarie 1913 dr. N. Serban avea intentate 


% Muz .Nat. Ist. Trans, Fond R. Boilă, inv. M. nr. 1064, 1215, 1024, 1270 st 
1706 


5! P. Matei, op. cit. p. 317—318 si „Romänul tärnävean“ din 5 iulie 1914, p. 2. 
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13 procese „de agitatie* si era osändit la 4 luni temnità si 1600 coroane 
amendàá?, În 3 aprilie 1913 la Tabla Regească din Târgu-Mureş R. Boilă 
a introdus contestatie in procesul „de agitatie“ al dr. N. Serban si al ,,so- 
filor săi“ si încercă schimbarea încadrării, invocând condiţiile in care 
s-au produs faptele — violențele si omorul înfăptuit de jandarmi in loca- 
litatea Mărgineni. Nu se cunoaşte rezultatul acestor demersuri. 

Un alt proces în care s-a implicat R. Boilă este în legătură cu eveni- 
mentele din localitatea Moftinui Mic (Satu-Mare). În aprilie 1913 era 
arestat preotul greco-catolic Gh. Mureşan şi 15 săteni, care nu l-au pri- 
mit pe vicarul maghiar (un rutean maghiarizat) al episcopiei de Hajdu- 
dorogh. Pentru punerea în libertate s-a cerut imensa sumă de 160000 
coroane. În această acţiune judiciară, una din cele mai mari ale vremii, 
care au sensibilizat opinia publică, apărarea a fost susţinută de 7 avocaţi 
renumiţi ai românilor între care se numărau Coriolan Bohăţel, Aurel Lazăr, 
Romul Boilă. Oamenii au fost închişi preventiv timp de un an şi 12 zile 
(până la 23 aprilie 1913), când s-a încheiat acţiunea judiciară. În final erau 
39 de acuzaţi si peste 30 de martori. Preotul a primit 18 luni de detenţie 
(„închisoare ordinară“), iar sătenii 7 ani şi jumătate de detenţie. 

În cursul anului 1912 conducerea Partidului Naţional Român însăr- 
cină pe Victor Onişor, Valer Moldovan şi Romul Boilă cu elaborarea unui 
„Proiect de lege al votului universal, egal, direct şi secret“. Victor Onişor, 
unul din coautorii proiectului sus menţionat era absolvent al Facultăţii 
de drept a Universităţii din Budapesta, doctor în ştiinţe juridice şi după 
Marea Unire profesor la Facultatea de drept a Universităţii din Cluj, ca 
si R. Boilă, şi, pe lângă activitatea de cercetare în specialitate a făcut si 
carieră politică. În 1897, pe când era încă student a tradus în limba ro- 
mână „Castelul din Carpaţi“ al lui Jules Verne, înlocuind cu acordul 
editorului şi autorului toponimele maghiare, necorespunzătoare, cu cele 
autentice, româneşti. Proiectul de lege realizat în anul 1912 a fost pre- 
zentat de deputatul St. Cicio Pop in Camera Deputaţilor de la Budapesta 
şi publicat de biroul acesteia. La sfârşitul anului 1917, în condiţiile de 
criză pe care le cunoştea Imperiul dualist, când Väszony Vilmos, consi- 
lier al ultimului inapärat din dinastia de Habsburg, Carol al VI-lea a 
trebuit să redacteze și să prezinte acestuia un proiect de lege referitor la 
votul universal, a consultat si proiectul românesc din anul 191254, 


In același an 1912 s-a creat o atmosferă de tensiune în chestiunea 
episcopiei maghiare de Hajdudorogh, care în calitate de episcopie „orto- 
doxă“ urm: să cuprindă peste 73000 de credincioşi români. Deznationa- 
lizarea înc. pută cu rutenii din eparhia de Muncaci urma să avanseze cu 
concursul autorităţilor si cu acordul papalității. După conferinţa din 
februarie 1912 a prelatilor greco-catolici de la Bla] s-au înaintat me- 
morii, atât la Budapesta, cât şi la Roma, însă presiunile maghiare au 


-52 V. Stoica, Suferințele din Ardeal, Cluj-Napoca, 1994, p. 196—198. (Anexa — 
Un mănunchi de ispràvi ale autorităţilor si justiției ungurești — iunie 1897 — 
aprilie 1913). 

59 Muz. Nat. Ist. Trans., Fond R. Boilă, nr. inv. M. 1186 (31 mai 1912); V. Stoica, 
op, cit., p. 199 şi I. Georgescu, G. Pop de Băsești, Oradea 1936, p—277—286. 

% Biografia lui R. Boilă; Referitor la V. Onisor la T. Tanco — 100 de ani de 
la prima versiune românească a romanului „Castelul din Carpaţi“, in „Tribuna“, 
serie nouă, 25—31 ian. 1996, p. 16. 
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continuat. Ca urmare a acestei stári de lucruri, la Alba-Iulia se desfä- 
soarä in 16/29 maj 1912 o impresionantà adunare de protest a romä- 
nilor greco-catolici, convocatá de fruntasul national St. Cicio-Pop, cu 
participarea venerabilului Gh. Pop de Bäsesti, Al. Vaida-Voevod si a 
altor fruntaşi naţionali de confesiune unità. Pe lângă corespondentii pu- 
blicatiilor transilvane, erau prezenti si ziaristii Florescu si Burileanu din 
Regatul României, ultimul reprezentând ziarul „Epoca“ din Bucuresti. 
Între secretarii adunării a fost si R. Boilă. Parohiile prevăzute să fie 
desprinse de mitropolia Blajului urmau să formeze un „vicariat al Se- 
cuimii“, cu peste 100000 de suflete, din care mai mult de jumătate erau 
români care vorbeau doar limba maternă. Obiectivele urmărite prin 
crearea acestei episcopii au fost sesizate de către Papalitate, iar bula a 
rămas practic blocată la Nunciatura din Viena. Izbucnirea războiului a 
făcut practic inoperantă organizarea acestei episcopii în Transilvania, 
iar în anul 1919 parohiile româneşti au revenit sub jurisdicţia românească, 
iar episcopia a rămas cu parohiile iniţiale din Ungaria. Au urmat inter- 
ventiile ambasadorului Ungariei pe lângă Papă, în cursul anului 1921, 
însă au rămas valabile hotărârile din anul 1919 şi o extindere a auto- 
ritátilor confesionale maghiare s-a realizat temporar în cursul celui de-al 
doilea război mondial®, 

În anii 1912—1914 Comitetul comitatens al Partidului National Ro- 
mân Târnava-Mică s-a preocupat de apărarea drepturilor şi intereselor 
cetăţenilor. În cursul anului 1913, la mai mult de un an după ce a deve- 
mit oraş, Târnăveniul nu avea buget. R. Boilă ceva mai târziu va face o 
contestaţie referitoare la prevederile bugetului. Se protestează — de 
membrii ai comitetului comitatens privitor la ştergerea abuzivă din lis- 
tele de alegători a unor cetăţeni, după ce Târnăveniul ajunge „comună 
urbană“55, În paginile „Românului tärnävean“ se prezentau evenimente 
care preocupau românii transilvani — tratativele dintre conducerea Par- 
tidului Naţional Român şi autorităţile maghiare, dar şi conduita publică 
necorespunzătoare a unor fruntaşi români (puţini la număr de altfel) — 
„articolul „Tärani revoltați contra mangrismului*, de exemplu apărut sub 
‘forma unei corespondențe. Tot printr-o corespondenţă se relata întruni- 
rea „confidențială“ şi „intimă“ a fruntașilor români din Târnăveni, des- 
fäsuratä in 26 noiembrie 1913 sub conducerea avocatului dr. Aurel Vlad, 
delegat al conducerii Partidului Naţional Român. Se puneau atunci capăt 
unor disensiuni determinate de atenţia mai mult protocolară fata de 
câţiva oficiali maghiari cu ocazia alegerilor. De asemenea, se recomanda 
alegătorilor pasivitate în alegerile parţiale în condiţiile manipulării vo- 
turilor de autoritati5® 

In cursul războiului s-au înregistrat si în zonă persecuții şi deportări 
‘din rândurile preoţilor, avocaţilor şi învăţătorilor. Este cazul preotului Gh. 
“Moldovan din Bezidul Nou, acuzat de spionaj în favoarea românilor dus 
la Odorhei şi a dispărut fără urme, apoi preoţii Gh. Dănilă din Bahnea 


5 M. Păcurar, Politica statului ungar faţă de biserica românească din Tran. 
silvania în perioada dualismului 1867—1918, Sibiu, 1986, p. 110—113 si 117; I. Geor- 
:gescu, op. cit, p. 277—286 si I. Dumitriu-Snagov, România in diplomaţia Vatica- 
nului 1939—1944, Bucuresti, 1991, p. 35—39. 

% Muz. Nat. Ist. Trans, Fond R. Botlä nr. inv. M. 1219 si 1194; „Românul tár- 
-năvean“ nr. 9/1913. 


142 N. V. FOLA 


(deportat la Sopron 29 august 1916 -— 28 februarie 1917), V. Tatar din 
Cetatea de Baltà, student teolog la Blaj (deportat la Nagymárton intre 
30 august 1916 — 28 februarie 1917), Iuliu Nistor din Tärnäveni (de- 
portat la Fertómegyes-Sopron 26 august 1916 — iulie 1917)%. 

Atti fruntași români sunt concentrati încălcând prevederile legii. 
R. Boilä, inapt era repartizat la serviciile de intendentà in Galitia, apoi pe 
frontul din Italia. Tot pe frontul italian se afla fratele sáu Zaharie, in 
perioada iunie-noiembrie 1917. Revenind de pe front pentru demobi- 
lizare, R. Boilà se aläturä in noiembrie 1918 la Arad reprezentantilor 
Partidului National, care duceau tratative cu delegatia maghiarä con- 
dusä de Jászi Oszkar. Avocatul dr. Marcian Cälutiu, impreunä cu ofi- 
terul Gh. Maior au organizat Garda nationalä cuprinzánd 40 de per- 
soane. A existat si un moment mai tensionat in comitat, atunci cand s-a 
instituit cu sprijinul unui mic detasament románesc venit de la Alba- 
Iulia administratia romäneascä — prima la acest nivel in Transilvania 
(primul prefect roman fiind dr. Marcian Cälutiu) si s-a neutralizat un 
detasament maghiar care proteja vechea administratie, ai cárei membrii 
au refuzat sà depună jurământul in fata noilor autorităţi”. Un alt frun- 
tas roman din zona si ulterior membu a! Partidului National Liberal — 
preotul Gh. Oprean din Lasläu fost secretar al Senatului ofiterilor si sol- 
datilor románi din Viena a participat de asemenea la instituirea adminis- 
tratiei románesti pe Tárnava Micá si a fost intre delegatii care au re- 
prezentat comitatul la Marea Adunare de la Alba-Iulia®®. 

Delegatii care au reprezentat institutii si organizatii dar si cei alesi 

cuprindeau 12 reprezentanti ai Tärnäveniului si incä 24 din comitat — 
intre care si avocatii R. Boilä si V. Rades, M. Cälutiu, E. Breda proto- 
popul catolic, L. Pascu etc., actualul judet Mures fiind reprezentat de 105 
delegati. 
In scrisoarea adresatä Marii Adunäri Nationale, Reuniunea femeilor ro- 
mäne din protopopiatul Bozias aráta cà „e mändrä si fericitä cà i se dä 
norocul a putea trimite cäldurosul sáu salut romänilor intruniti la Alba- 
Iulia pentru a croi o altă soartă poporului*.8! Se deschidea astfel o nouă 
paginá in dezvoltarea tinuturilor Tárnavei Mici, ca si a celorlalte tinuturi 
románesti reunite in cursul anului 1918 cu ,,Tara“. 


NICOLAE VICTOR FOLA 


57 M, Păcurariu, op. cit., p. 263—268 si 271. 

5 Biografia lui R. Boilà; biografia lui Z. Boilä (manuscris) M Stirban, V. 
Lascu, Consiliul National Román din Blaj 1918—1919, vol. I, Ed. Dacia Cluj, 1978, 
p- 165 si C. Mustatä, In vältoarea vremurilor (rememoräri, confesiuni, atitudini), Ed. 
militará, Bucuresti, 1988 — fragmentul „Târnăveni noiembrie 1918: un episod pre- 
mergätor Unirii^, de R. Nicodim p 82—84. 

53 Gh. Unc A. Deac, Gárzile nationale románe din Transilvania, Bucuresti, 
1979, p. 37; Memoriile lui Gh. Oprean, 1966 (manuscris), aflat la Muzeul orásenesc 
Tärnäveni si o parte a acelorasi „Memorii“, publicate sub titlul „Cu orice fe! de 
jertfe si pe vecii vecilor", in „Astra“, Brasov, an XXV, nr. 6 (237), 1993, p. 3. 

® „Gazeta Oficială“, nr. 5/18 ianuarie 1919, p. 2. 

61 St, Pascu, Făurirea statului national unitar român, 1918, volum II, Bucu-- 
resti, 1983, p. 215. - 
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THE NATIONAL MOVEMENT OF THE ROMANIANS ON THE 
TARNAVA MICA VALLEY BETWEEN 1900—1918. 


(Summary) 


The formation of the Austro-Hungarian Multinaitonal Empire in 1867 led to 
‘the deterioration of the Romanians condition in Transylvania. In spite of some 
appearances of liberalism, the succesiv Hungarian Governments from Transylvania 
were concerned with the ,homogenization" of the State by including all the citi- 
zens into the Hungarian nation which was „unitary and indivisib'e". The process 
.of assimilation by force was generalized after 1875. 

The national discrimination was presented in all fields of life: economic, ad- 
ministrativ, cultural and political indigen opposition. 

The author reveals the political und cultural activities in Tärnava Mica 
County under the leadership of dr. Romulus Boilä who succeeded in gathering all 
of Romanian forces in order to combat the consequences of Hungarian policy. 
The improvement of the standard of living and the practical training of the Ro- 
manians was aimed. Thus was meant tg be done by certain economic medical 


knowledge general information of the some national history knowledge as well in 
order to assure their progress. 


The facts were to achitive the desirable consegences become the Romanian 
inhabitants had reached the stage of selfawareess and they axted in order to 
accomplish the ideal of liberty and naitonal unity. 


VASILE GOLDIS — PEDAGOG NATIONAL 


Asa după cum a reiesit si din lucrările noastre antericare!, Vasile 
Goldis a desfäsurat si o susfinutä si indelungatá activitate ca dascäl sau, 
mai general privind lucrurile, in slujba scolii noastre nationale, cárcia íi 
acorda un rol de seamá in educarea constiintei patriotice, a sentimentu- 
lui de dragoste fierbinte fatà de tarà si popor. Dar, chiar si dincolo de 
aceasta, pe numeroase alte cái incá, el — asa dupa cum, pe buna drep- 
tate, aratá un comentator al personalitátii sale? — a fost tot timpul vietii 
un sfátuitor si indrumätor al tineretului. 

Entuziastul intelectual ardelean räuta permanent să trezească si să: 
intretiná in sufletele noilor generatii (si nu numai ale acestora) sentimen- 
tul unui cald patriotism, al legäturii cu poporul si tara cäreia ii apartineau. 
Tinerilor care plecau la oras din satele lor de bastinä, fie pentru a-si 
continua învăţătura, fie pentru a imbrätisa diferite meserii sau pentru a. 
intra in fabrici, Goldis le adresa astfel indemnul: „Sä nu vá uitati nici- 
odatä pämäntul“?, ceea ce inseamnà (fireste, sunt de gäsit aici si semne ale 
acelui „poporanism“ țărănesc al celui în cauză, la care ne-am referit si 
anterior) sá nu-si uite satul natal, locurile copiläriei, unde fiecare si-a 
lásat unele dintre cele mai frumoase amintiri, sá continue a-si stima si 
iubi párintii, fratii, surorile, prietenii rámasi pe acele meleaguri. 

Constient apoi — nici nu se poate sà fie altfel — de marea importantà 
socialä si nationalä a unui tineret temeinic educat si instruit, Goldis in- 
demna totodatä noile generatii (in prefata la manualul sáu de geografie 
pentru scoalele poporale, de exemplu4), să iubească învățătura. Căci ast- 
fel —- aratá el, si aceasta in conditiile Transilvaniei de dinainte de 1918. 
—, prin propäsire spiritualä románii se vor putea afirma in rándul natiu- 
nilor civilizate. Totodată, apelând la înţelepciunea poporului, dascălul ar- 
delean scria, în aceeaşi prefaţă: „Cartea este un mare ajutor pentru oa- 
meni“. „Ai carte, ai parte“, zice o vorbă românească’. De ce acorda Gol- 
dis o mare importanţă problemelor educării şi instruirii tineretului reiese 
clar din articolul nesemnat Tinerimea română, scris de el şi publicat in. 


1 Gheorghe Sora, Preocupări de etnografie la Vasile Goldiș, in Anuarul. 
Muzeului de etnografie și folclor pe ani, 1971—1973, p. 687—671; idem, Vasile 
Goldiş despre opera lui Mihai Eminescu, în Orizont, XXVI, 1976, nr. 42 (21 
octombrie), p. 3; idem, Vasile Goldis — animator al vieţii culturale româneşti 
din Transilvania, în Ziridava, X, 1978. p. 563—598; idem, Vasile Goldiș militant. 
pentru desăvârșirea idealului national, Timisoara, 1980, p. 44—90. 

2 Biblioteca „Astra“ Sibiu, Fondul de documente şi manuscrise, Colecţii 
speciale, cota M. XX, 8/1—9. 

3 Florian Dudas, Anotimpurile vieţii ia Moara cu noroc, in Flacăra roşie, 
XXVIII, 1971, nr. 8378 (11 august), p. 2. 

4 Ibidem. 

5 E vorba de Geografia pentru scoalele poporale. Partea primi (pentru 
clasele III si IV), cu numeroase ilustratiuni si harte colorate, Brasov,  I900& 
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anul 1911 in ziarul arádean „Romänul“. In cadrul acestuia, cel la care ne 
referim,’ exprimându-și marea încredere pe care o are în tineretul român, 
arăta totodată că aceasta constituie , mládita din care va creste si se va 
forma natiunea viitoare“6. Lucrurile sunt deci limpezi. 

Cu acelasi prilej Goldis afirmä ca fiecare natiune, tocmai datoritä 
importanţei sociale si nationale pe care o reprezintă noile genepatii, le 
priveste pe acestea cu multä dragoste, le urmáreste preocuparile si in- 
clinatiile cu cel mai viu interes. Pornind de aci si preocupat de asigura- 
rea in bune condiţii a schimbului de mâine al patriei sale, Goldis se 
simte dator sä atragä atentia asupra unor lipsuri ce se manifestau, dupa 
opinia lui, in privinta educärii si instruirii tineretului roman din Tran- 
silvania. 

Inainte de toate, aratà intelectualul ardelean, ,tinerimea noasträ de 
la scoalele mai inalte este lipsitä de cunoasterea aprofundata a trecutului 
nostru istoric, a istoriei noastre nationale“’. ((Vedem deci cà si in planul 
ideilor pedagogice Goldis pune un mare accent pe valoarea educativ-na- 
tionalà a trecutului poporului. Dar nu din vina sa — aratá el de aseme- 
nea. Ci datorită condiţiilor existente: aceşti tineri sunt nevoiţi să învețe 
în istitute străine, unde „istoria naţională română este privită ca o crima“®. 
În acest fel însă „tinerimea română este expusă primejdiei de a-și primi 
îndemnurile naţionale şi pornirile proprii temperamentului tineresc de 
la impulsuri izvorâte din ape tulburi“”. În acelaşi timp, dușmanii romá- 
nilor din Transilvania caută să-i atragă de partea lor pe acei tineri care 
sunt creduli, naivi, fără cunoştinţe politice si fără o sănătoasă educaţie 
naţională. Si apoi, precizează de asemenea Goldiş, tineretul lipsit de o 
asemenea educaţie „simte veşnic un gol în sufletul său, un sloi de gheață 
care nu se poate topi, o durere mută si un fel de ruşine, care micşorează 
curajul, produce nesiguranţă în porniri şi simţul umilitor al inferiorită- 
tii“10. Un asemenea tineret este lipsit, de fapt, de înţelegerea probleme- 
lor sociale majore, înțelegere care, afirmă Goldiș, „este cea mai de că- 
petenie conditiune a închegării tuturor forţelor noastre nationale, într-o 
falangă nelimitată în lupta ce [o] ducem pentru revendicarea justelor 
noastre aspiratiuni nationale!!. 

Ca atare — se atrage atentia — trebuie luate mäsuri urgente pen- 
tru educatia noilor generaţii în spirit naţional patriotic, aceasta fiind, 
subliniază patriotul român, „în interesul propriu al tinerimii, dar mai 
vârtos în interesul naţiunii însăşi“12. 


Luând apoi în discuţie modul în care s-ar putea face această edu- 
catie a tinerilor români din institutele de învățământ superior străine, 
'Goldiş consideră că un accent important trebuie să se pună pe cultiva- 
rea şi însuşirea limbii române literare (am văzut ce importanţă acorda 
el funcţiei naţionale a limbii), precum şi pe studierea operelor scriitorilor 
români valoroşi (Eminescu, Slavici, Coşbuc, Vlahuţă, Caragiale, Dela- 


6 Ibidem. 
7 Románul, I, 1911, nr. 67 (23 martie/5 aprilie), p. 1—2. 
8 Ibidem. 
9 Ibidem. 
10 Ibidem. 
11 Ibidem. 
Y Ibidem. 
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vrancea), a tuturor ,,creatiilor literare nationale“. Dar aceasta nu e de 
ajuns — spune Goldiș. Tineretul. român ardelean trebuie sà citească si 
cele mai valoroase lucrări de istorie naţională apărute dincolo de Car- 
pati (e vorba, desigur, de scrierile lui Kogălniceanu, Xenopol, Nicolae 
Iorga) si care se referă si la românii din Imperiul austro-ungar. 

Totodată Goldiș cere în același articol sà se tipărească urgent, in 
Transilvania, „un Compendiu de istorie naţională care să reoglindească 
istoria întregului nostru neam“ şi care să fie accesibilă nu numai pentru 
cei cu o pregătire mai înaltă, ci şi pentru celelalte categorii de cititori. 
În aceeaşi ordine de idei, autorul articolului propune. de asemenea, si 
acordarea unui premiu pentru cel mai bun volum care ar trata istoria 
noastră naţională. 

După cum se vede, Vasile Goldiş era de părere că în ansamblul mij- 
loacelor educative, mai ales în şcoală, un loc important trebuie să-l ocupe 
predarea literaturii naţionale şi a istoriei patriei. În ce priveşte limba și 
literatura română, acestea, după părerea intelectualului ardelean, era 
necesar să fie utilizate ca mijloc de educaţie şi în familie, un rol de 
seamă revenindu-i în acest sens femeiils. 

Un alt aspect pe linia îmbunătățirii educaţiei naţionale în rândul 
tineretului român ardelean ar fi, după părerea întemeiată a lui Goldiș, 
înviorarea atmosferei universitare. Se arată, astfel, că profesorii de limbă 
şi literatură română din cadrul universităţilor austro-ungare nu pun 
suflet, viaţă în prelegerile lor. Acestea sunt palide, „absolut de nici un 
folos tinerimii noastre“14. Ne trebuie — sustine Goldis — altfel de pro- 
fesori , activi, insufletiti, care — ideie foarte prețioasă şi actuală şi azi 
— să transmită pe lângă cunoştinţe şi convingeri politice vii, autentice, 
sentimentul demnităţii și mândriei nationale, optimismul si devotamentul 
până la supremul sacrificiu. 

Goldis mai propune, cu acelaşi scop: educarea patriotică a tineretului 
în primul rând, ca să fie iniţiaţi în Transilvania — prin intermediul 
„Astrei“ — profesori universitari, literati, oameni de artă si cultură din 
Vechea Românie, care să ţină prelegeri, conferinţe şi întruniri la Bu- 
dapesta, Cluj, Brasov, Blaj, Arad, Timişoara si in toate centrele româ- 
neşti mai importante din Transilvania si Banat pe temo din domeniul 
literaturii, artei şi culturii româneşti. 

Nu numai în această direcţie, dar în general în rezolvarea tuturor 
aspectelor evidenţiate, Goldiş îi atribuie un ro} important Asociatiunii 
transilvane. Prin rezolvarea carentelor arătate — afirmă el — se va pu- 
tea pregăti un tineret curajos, demn şi devotat întotdeauna naţiunii că- 
reia îi aparține, se va realiza „întărirea acelor legături sufleteşti, care 
trebuie să închege întreg neamul românesc“l5. 

Un rol de seamă în educaţia patriotică a tineretului român arde- 
lean — ca de altfel în întreaga luptă de emancipare naţională şi socială 
a românilor din Imperiul austro-ungar — ii conferă Vasile Goldis si fe- 


13 Ibidem. 

14 Vasile Goldiș, Femeia română. în Românul, I, 1911, nr. 12 (1629 ianua- 
rie), p. 1—2. 

15 Idem, Tinerimea romänä, in Romänul, I, 1911, nr. 67 (23 martie/5 apri- 
lie), p. 1—2. 
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meii, mamei, căci — arată el — „mai mare putere politică este aceasta, 
decât o sută de conferinţe nationale pe an“. Ca atare, el face apel la 
aceasta, chemánd-o sà creasca veritabili luptàtori, cu dragoste pentru po- 
porul lor. Adresándu-se romäncelor ardelene, Goldis scrie, cu vădit 
substrat politic: „dulcea noastra limba romäneascä s-o dati copiilor vostri 
ca cea mai scumpă moştenire“, Si le îndeamnă ca întreaga lor viaţă să 
le fie cäläuzitä de idealul national, „in podoaba tricolorului nostru ro- 
manesc*!8, 

Se observa, deci, cá Vasile Goldis, luánd in discutie problemele edu- 
cärii si formärii tineretului, nu se opreste doar la aspectele legate de 
ceea ce numim astazi scoala elementarä si liceu (tárám in care a activat 
el ca dascăl), si nici măcar nu se limitează la a privi lucrurile doar din 
punctul de vedere al scolii, de orice grad ar fi aceasta. El vede desfä- 
suratà aceasta actiune instructiv-educativà — de a cárei importantà, 
dupa cum am aratat, era pe deplin convins — de cátre o serie intreaga 
de factori, care sä-si coordoneze eforturile inspre aceleasi teluri. Fireste 
ca printre acesti factori un loc important il ocupä dascälii, incepánd cu 
învățătorii de scoala primară, a căror misiune Goldis nu uită s-o elo- 
gieze!9, 

Important pentru conceptiile pedagogice educative ale intelectualului 
ardelean este si faptul cà el militeazá impotriva cresterii tinerelor gene- 
ratii in spiritul nationalismului si sovinismului. Cu atät mai relevanta 
este această poziţie pentru caracterizarea o dată in plus a democratis- 
mului său, cu cât asemenea idei le împărtăşeşte şi după 1918, deci şi după 
ce românii din Transilvania dobândiseră eliberarea naţională şi s-au unit 
cu România. Astfel, fiind prezent în anul 1919 la deschiderea liceului ro- 
mânesc „Moise Nicoară“ din Arad, el se adresează elevilor şi profesorilor, 
îndemnându-i, printre altele, „să nu propage vrajba între neamuri ci să 
se caute apropieri si fiecare să ştie că e de cea mai înaltă datorie a lui 
să facă asa ca fiecare sà se simtă mai bine şi mai mulţumit in Romä- 
nia-Mare“20, 

Plasándu-se pe o asemenea pozitie, Goldis milita de fapt pentru un 
patriotism intr-un inteles superior, comun printr-o serie de laturi ale 
sale cu cel ce ne caracterizeazá pe noi, cei din Románia de azi. Dorinta 
«de a sädi si dezvolta in sufletul tinerimii sentimentul patriotismului e o 
constantä fundamentala a atitudinii si activitátii celui in cauzä si dupa 
unirea Transilvaniei cu Vechea Romänie, asa cum a fost si in perioada 
precedentă. Goldig împărtășea părerea că într-un stat national, unitar, 
suveran şi independent, cum era România după 1918, o grijă permanentă 
si deosebită trebuie acordată educaţiei patriotice a întregului popor şi mai 
cu seamă a elevilor si tineretului#!. Publicând nişte „Indrumäri“ în al- 
manâhul scos in 1929 de Societatea academică „Petru Maior“ a studen- 


16 Ibidem. 

Y Vasile Goldiș, Femeia română, în Românul, I, 1911, nr. 12 (16/29 ianua- 
rie), p. 2. 

18 Ibidem. 

19 Ibidem. 

20 Vasile Goldis, Cuvântare la o adunare a învăţătorilor, în Biserica si 
şcoala, XXVII, 1903 (19 ianuarie/1 februarie), p. 17—18. 

21 Românul, VIII, 1919, nr. 128 (7 octombrie), p. 1. 
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tilor din Cluj, el cheamă tânăra generație la muncă rodnică, cinstià, inchi- 
natà binelui obstesc, patriei románe. Apelul acesta al sáu are un evi- 
dent sens social progresist, cáci Goldis vede ca teluri primordiale ale ac- 
tivitätii tineretului afirmarea natiunii noastre — astfel ca ea sä ajunga 
in cel mai scurt timp pe ,,locul la care trebuie sá aspire, respectándu-si 
nobila sa origine si minunatele aptitudini ale gintei sale“2 — şi evolu- 
tia societăţii româneşti înspre o viaţă mai bună (sau cum se exprimă 
altundeva, in acelasi articol, realizarea unui pas inainte pe scara valo- 
rilor materiale si spirituale de cátre poporul román). 

Preocupárile lui Goldis pe tärämul pedagogico-educativ s-au axat 
însă, în bună măsură, şi pe probleme organizatoric-scolare propriu-zise. 
Am văzut deja câteva dintre ideile sale în această direcţie, datând de pe 
vremea când era profesor la Caransebeş. Este foarte interesant de con- 
statat cum şi după 1918 convingerile şi atitudinile lui fundamentale în 
acest plan au rămas aceleaşi, pătrunse de conştiinţa importanţei şcolii, a 
necesităţii creării condiţiilor pentru ca masele largi populare să se poată 
bucura într-adevăr de luminile ei, iar diferitele naţionalităţi să cunoască 
si în acest domeniu o deplină egalitate. Edificator in această privință este 
discursul rostit de către Goldis; in Cameră, pe marginea proiectului de 
reformă a învățământului primar de la sate, din 1924, prezentat de gu- 
vernul liberal al lui Ion Brătianu, prin ministrul instrucţiunii, pe atunci 
doctorul Ion Angelescu3. E vorba de o luare de atitudine critică, care se 
referă la o multiutdine de aspecte. 

Astfel, începând prin a arăta importanţa deosebită a problemei în- 
vätämäntului la sate, în primul rând ca o garantie pentru „viitorul unui 
neam“21, Goldiş critică apoi guvernarea liberală care, pe parcursul a 60 
de ani, nu s-a interesat de fel de soarta şcolilor primare, rurale, ceea ce 
vorbitorului i se pare un fapt de-a dreptul „odios“®, „un atentat siste- 
matic la însăși ființa poporului roman“, Drept urmare, arată Goldiș, 
satele nu aveau localuri de clasă şi nici învăţători, sau — pentru a avea 
— țăranii au fost nevoiţi să-şi ridice ei şcoală şi s-o întreţină cu mari 
sacrificii. 

. De-abia odată cu venirea lui Spiru Haret ca ministru al instrucţiunii 
lucrurile au început să se schimbe. Merite importante în această direcție 
a avut Simion Mehedinţi, pe când a fost ministru, punând şi el mult 
suflet în organizarea învăţământului primar. Dar din păcate, după aceea 
guvernanţii iarăşi s-au arătat nepăsători faţă de această problemă. Si 
iată pentru ce — spune vorbitorul — România bate recordul în ce pri- 
veste numărul analfabetilor, o astfel de situaţie gravă nemaiexistând de- 
cât în coloniile din Africa. 

Referindu-se apoi la articolul din proiectul de lege care prevedea 
obligativitatea la sate a învățământului primar, Goldiş îl consideră în 
principiu binevenit, dar critică în mod aspru baza socială care îl face 


2 Patria, VI, 1924, nr. 194 (13 septembrie), p. 1. 

2 Vasile Goldiș, Însemnări, în Almanahul Societăţii Academice „Petru Maior“, 
Cluj, 1929, p. 55. 

2 Aceasta era prima cuvântare rostită de Vasile Goldiș în Parlamentul 
României după unirea de la 1 decembrie 1918. 

25 Patria, VI, 1924, nr. 192 (10 septembrie), p. 1. 

26 Idem, nr. 136 (1 iulie), p. 1. 
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practic inaplicabil si, ca atare,. afirmă că proiectul in discuţie a fost 
axat de la bun inceput gresit. Nu avem conditii — aratà el — ca táranul 
să-şi poată trimite copiii la şcoală. Si se întreabă cum il poti obliga pe: 
om să-și dea odrasla la învăţătură dacă, pe de o parte, el are o familie 
grea, iar pe de alta rechizitele, manualele (cărţile în general), îmbrăcă- 
mintea sunt atât de scumpe. (,,A cumpăra azi o carte înseamnă a fi om 
bogat“2/.) Din ce sà le procure pe toate acestea, când la sate „sărăcie 
este încă foarte multà“28? Există chiar — subliniază Goldiş — multe ase- 
zări de la munte, cătune si sate împrăștiate, unde „in timp de iarnă co- 
piii celor săraci n-au haine, n-au cizme, n-au opinci“. „Cum să-şi trimită 
acel om copilul la şcoală?“ — întreabă din nou, acuzator, infläcäratul 
patriot”. 

Legat de aceasta, Goldis considera cà amenintarea pärintilor care 
nu-si trimit copiii la scoala, cu inchisoarea (pentru cá de fapt nu pot), 
este, in asemenea condiţii, „monstruoasă“3%. Poporul român din toate 
provinciile a aspirat intotdeauna si aspiră si în prezent — a arătat vor- 
bitorul — spre cultură, a luptat, în ciuda dificultății, să-şi ridice şcoli 
din proprie contribuție si prin proprie muncă. El a iubit întotdeauna lu- 
mina minţii şi ca atare nu merită să i se dea tristul atestat de acea lipsă 
a interesului pentru scoalà3!, asa cum o face articolul respectiv al pro- 
iectului de lege. 


Ar trebui mai întâi ca guvernul să ofere cărţi şi rechizite scolare 
gratuite tuturor elevilor (visul lui Goldiș, părând utopic la vremea lui, 
s-a realizat astăzi), să creeze condiţii bune, din toate punctele de vedere, 
pentru ca săteanul să-şi poată trimite copiii la şcoală si abia apoi să se 
pună problema învăţământului obligatoriu, să fie deci obligat părintele 
a-şi trimite odraslele la învăţătură. Căci — afirmă cu deplin îndreptă- 
tire Goldiş — „nu e suficient să se prevadă obligativitatea cu atâta străş- 
nicie. E nevoie ca obligativitatea să poată fi aplicabilă, să dea posibilita- 
tea sáteanului de a-şi trimite copiii la scoalà??. 

Goldiş este frapat si de articolul care prevedea ca săteanul, comu- 
nele să întreţină pe cheltuiala lor, din propriu buget, şcoala primară (cu 
excepția salariului învăţătorilor). Impunerea în bugetul comunei, deci 
pe seama ţăranului, si asa nevoias, a sarcinilor scolare este o aberaţie, o 
măsură nerealistă, care nu va putea da roade — declara patriotul arde- 
lean — si care în acelaşi timp nu corespunde näzuintelor unui stat demo- 
cratic, asa cum se vrea România („nu se poate impune sătenilor o jertfă. 
permanentă“ şi este inadmisibil ca un ministru sà se poată amesteca in 
bugetul comunelor, cu de la sine putere, fără a ţine cont de parlament, 
să o oblige pe aceasta la a plăti întreţinerea şcolii, când nu dispune de 
mijloacele necesare). „Până când ţăranul va mai fi batjocorit!“ — ex- 
clamă cu mâhnire şi indignare intelectualul patriot. 


27 Idem, nr. 192 (10 septembrie), p. 1. 
28 Idem, nr. 193 (11 septembrie), p. 1—2. 
29 Idem, nr. 136 (1 iulie), p. 1. 


% Idem, nr. 193 (11 septembrie), p. 1—2. 

31 Ibidem. 

3 Idem, nr. 192 (10 septembrie), p. 1. 

3 Dimineata, XXI, 1924, nr. 6332 (29 iunie), p. 3. 
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Dupä párerea sa, intretinerea scolilor primare de la sate trebuie sa 
o suporte integral toate clasele si päturile sociale (proportional, dupa 
venit si avere), prin intermediul bugetului statului. Aceasta pentru cà 
— e de pàrere Goldis —, privind lucrurile in profunzime, nu numai tà- 
ranul, dar toate clasele si statul insusi (scoala „nu e de folos numai cetä- 
tenilor ci statului în general“ beneficiazá de pe urma dezvoltärii acestui 
învățământ, „din ridicarea nivelului cultural“ al întregii täränimi®, 

Drept urmare, de ce „întreţinerea școlilor primare în care se face 
instruirea poporului nostru, a ţăranilor noştri, să se arunce în sarcina 
acestor ţărani“ ?3%6. 

Comuna are destule alte probleme încă de rezolvat, nu e cazul, nu 
poate să se mai ocupe și de zidirea şcolii din sat, întreţinerea ei (inclu- 
siv încălzirea pe timp de iarnă), procurarea de rechizite şi cărți etc. etc. 
Astfel — afirmă tăios Vasile Goldiş — învăţământul primar nu va putea 
ajunge la nici un rezultat, nu va putea progresa. Nu se poate lăsa şcoala, 
ca în trecut, doar pe seama insufletirii ţăranului, insufletire lipsită de 
suficiente posibilităţi materiale şi ca atare momentană. 

Intelectualul ardelean combate şi ideea — conținută de asemenea 
în proiectul de lege respectiv — potrivit căreia rezolvarea problemelor 
privitoare la ajutorarea copiilor săraci, cu cărţi, rechizite, îmbrăcăminte, 
internate etc., ar urma să revină doar „comitetelor școlare“, si nu sta- 
tului. Acestea nu pot face practic nimic — arată Goldiş —, deoarece nu 
au de unde realiza fondurile necesare si în al doilea rând pentru că în 
realitate nici nu funcţionează, ci sunt doar pure existente pe hârtie. 


Totodată vorbitorul arată (problemă iarăşi fundamentală) că a pre- 
tinde — aşa cum se făcea în respectivul proiect — că învățământul pri- 
mar e gratuit şi în acelaşi timp a scumpi rechizitele şcolare, a înrăută- 
tit tot mai mult viata ţăranului, este „un lucru fără cap“ (calificare 
destul de indulgentă). „Învățământul pentru popor trebuie să fie gra- 
tuit^ — afirmă cu deplină convingere Goldis — pentru că, după cum 
s-a văzut, „instrucţiunea poporului este un interes de stat, e în inte- 
resul nostru al tuturor, este interesul cu deosebire al neamului nostru 
românesc, ca poporul de la ţară, masele largi populare, aeest rezervor 
nesecat al tuturor energiilor nationale în sfârşit să ajungă odată la lu- 
mină“. Dar, arată totodată vorbitorul, „Gratuit este învăţământul atunci 
când părinţii scolarilor nu trebuie să contribuie în mod direct, absolut cu 
nimic la spezele necesare instruirii copiilor lor“3®, Ceea ce, după cum 
iarăşi s-a văzut, nu era cazul cu situaţia preconizată de proiectul de lege 
în discuţie. 

Goldiş critică apoi faptul că nu sunt destule localuri de şcoală, cadre 
didactice calificate, cărţi, rechizite şi manuale școlare, şi arată că ar trebui 
ca guvernul să se îngrijească neapărat de rezlvarea acestor deficienţe 
(căci altfel, chiar şi numai prin aceste lipsuri, principiul obligativitatii 
învăţământului devine nerealist). El se referă şi la viata de mizerie a 


% Ibidem. 

35 Ibidem. 

3% Adevărul, XXXVII, 1924, nr. 12397 (30 iunie), p. 2. 
3 Patra, VI, 1924, nr. 194 (13 septembrie), p. 1. 

38 Idem, nr. 136 (1 iulie), p. 1. 
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invätätorilor, la nesocotirea acestora pe plan social. Dascälul, afirmà Goi- 
dis —, veritabil apostol al neamului, care face educatie nationalà —, este 
prost platit (si aceasta stare de lucruri era consfintità si in noul proiect 
de lege) si tráieste in conditii nesatisfäcätoare, in aceeasi cruntä mizerie 
ca si táranul sárac, ducánd o viata plinä de privatiuni, lipsità de cele 
elementare pentru trai: hranà, imbräcäminte, locuintà, permanent umilit 
si batjocorit de „oficialități“. Obligatiile invätätorului se cuprind în pagini. 
întregi, iar in ce privește drepturile sale, un ránd9. Sumedenia de inda- 
toriri suplimentare ce i se pun in sarciná nu sunt nici una remunerate. 
El este, printre altele, obligat sà facä propaganda in favoarea partidului 
aflat la putere. Cel ce se dedicà unei atát de nobile cariere e ráu tratat de 
legea in discutie (ca si de cele anterioare), dispretuit si umilit. E la dis- 
cretia gi supus oricänd batjocurii din partea diferitelor organe care n-au 
nimic comun cu invätämäntul. Reguiamentul cáruia trebuie sá i se con- 
formeze e foarte strict. Pentru o gresealä e sever pedepsit de cátre su- 
periorii lui (inspectori, organele politice, comisia disciplinara sau direct 
de minister), färä a avea drept de a se putea apára printr-un avocat, 
ceea ce i se par lui Goldis a fi lucruri degradante, injositoare la adresa 
personalitatii umane, si ca atare, prevederile respective ale proiectului le 
considerà ,in contrazicere cu dreptatea si mai vártos cu demnitatea cor- 
pului profesoral“40 

In aceasta ordine de idei, Goldis propune, dimpotrivä, ca sä se intro- 
ducă si la noi, ca in statele civilizate, „autonomia“ școlară. 

Interesant este si faptul ca intelectualul ardelean aduce in discutie 
problema instruirii copiilor de tarani si pe coordonate mai largi. Astfel, 
el aratä cu indignare cà in zdrobitoarea majoritate a cazurilor aceasta se 
opreşte (dacă ajunge si până aici) la scoala primară. Or, spune Goldis, 
nu e de fel bine asa. Si el formuleazä un principiu general pe deplin 
valabil: absolventul scolii primare trebuie sá aibà acces spre cultura si 
dupä aceea. Numai astfel se poate realiza acea dorità continuitate in 
educarea si instruirea cetätenilor unei tàri, cäci ,numai astfel cu ade- 
várat un popor poate spune cà e[ste] un popor cultural [civilizat — n.n.]i!. 

Goldis vede acest acces spre culturá in continuare în douä directii:. 
pe de o parte -— si în primul rand — ar fi urmarea unor noi şcoli, 
superioare; pe de alta, chiar in conditiile rämänerii in sat, frecventarea. 
şi pe mai departe a valorilor culturale (pe calea lecturii mai cu seamă). 
Condiţiile din România timpului său sunt însă potrivnice — arată. 
Goldis — ambelor căi. Copilul de ţăran nu are in general acces spre 
şcolile mai înalte şi în acelaşi timp nici răgazul şi condiţiile materiale 
pentru a-și completa de unul singur, din cărţi, cunoştinţele. (Or „dacă 
absolventul nu mai poate pune mâna pe carte, uită totul si se poate 
considera ca analfabet“*.) 

Legat de aceste probleme Goldiș discută încă una, foarte intere- 
santă de asemenea: şi anume el susține că pentru ca şcoala să aibă efect 


3? Idem, nr. 193 (11 septembrie). p. 1—2, nr. 195 (14 septembrie), p. 1—2; 
Gheorghe Sora, Aspecte din activitatca lui Vasile Goldis la consolidarea si dez- 
voltarea României (1918—1934), I, în co VI, 1976, p. 146—169. 

4 Patria, VI, 1924, nr. 136 (1 iulie). p. 1 

41 dem, nr. 194 (13 septembrie), p. 1. 

2 Dimineafa, nr. 194 (13 septembrie), p. 1. 
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LÀ 

bun, trebuie sà se aibä grijä si de mediul de acasä al copilului, adicä 
de instruirea pärintilor acestuia. Trebuie — spune Goldis — create 
conditii ca si sáteanul adult sà continue sau sà inceapà a fi in contact 
cu cartea, cu binefacerile cuiturii in general Ca atare, e necesar sà se 
infiinteze la sate ,,societàti culturale“, biblioteci si cámine — fiecare 
agezare ruralà sà dispunä de mijloacele necesare ridicärii culturale a 
locuitorilor ei — sà se propage in rändul sätenilor idei sänätoase, care 
‚sä-i stimuleze viata moralä. In acest fel copilul va träi permanent in- 
tr-un mediu curat, sänätos. E o idee deosebit de pretioasà, care ne face 
sä intrevedem cu limpezime cät de amplu gändea Goldis implicatiile 
.si necesitàtile dezvoltàrii scolii romänesti. 

Demn de retinut este si faptul cà Goldis insistà ca proieotul de 
lege sà cuprindà si un articol care sà garanteze invätämäntul primar 
si pentru nationalitätile conlocuitoare, in limba maternă. Este o mare 
greseala — aratà el — a se impune acestor nationalitàti sà invete numaı 
in limba română, incă de la grădiniţă. Această măsură nedemocraticä 
— dupà pàrerea justà a sa — nu ar aduce folos tàrii si relatiilor dintre 
romani si cetátenii apartinänd altor nationalitati, ci, dimpotrivà, ar 
avea urmäri contrare, un efect negativ, ar jigni si ar invrájbi spiritele. 

„Statul roman — afirmă Goldis — e un stat national, deci prima 
sarcină a lui este de a se îngriji de soarta románilor*9, Dar aceasta 
fara sovinism, fără discriminare. Ba mai mult, spune democratul arde- 
lean, pe cetàtenii apartinand nationalitatilor conlocuitoare (maghiari, 
germani, sârbi, slovaci etc.) „trebuie să-i protejăm, nu să-i perse- 
cutäm“#, 

Într-un stat national, suveran, unitar si independent, educatia tre- 
buie să fie, fireşte, naţională, adică — altfel spus — patriotică. Cu 
condiţia însă — specifică Goldis -— ca în acelaşi timp să se asigure şi 
posibilităţi de dezvoltare culturală nu numai in limba română, ci si în 
limba proprie naționalităților conlocuitoare. Nationalitátile nu trebuie 
să fie forţate prin măsuri drastice de a învăța limba română, ci, dim- 
potrivă, trebuiesc căutate în acest scop cu totul alte metode: dreptul, 
dar şi posibilitatea materială ca fiecare să poată folosi limba proprie, 
nu însă în opoziţie cu limba română. În acelaşi timp Goldiş face un 
sincer apel la toate nationalitätile să înţeleagă noile realităţi ale Romä- 
niei, in care conlucrarea fräteascä cu națiunea română să ducă la asigu- 
rarea demnităţii umane și la drepturi egale de afirmare in toate dome- 
niile vieţii. 

Calificând, de pe o asemence poziţie, proiectul de lege in discuţie 
ca necorespunzător pentru aationalitatile conlocuitoare, oratorul il asea- 
mänä cu proiectul din 1907 al ministrului reactionar maghiar Albert 
Apponyi, care preconiza deznationalizarea popoarelor nemaghiare din 
Imperiul austro-ungar. Vorbitorul subliniazä in permanenta ideea mun- 
cii, unităţii, solidarităţii si frátiei tuturor oamenilor muncii, fără deo- 
sebire de naţionalitate, pentru inflorirea şi prosperitatea patriei comune 
— România. Ca parlamentar, Vasile Goldiș insistă asupra faptului că 


53 Ibidem. 
#4 Ibidem. 
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* 
în tara noasträ nu trebuie repetate greselile in aceasta privintá comise 
de cercurile guvernante reactionare austro-ungare, sävärsite impotriva 
poporului nostru®, 

Foarte semnificativ pentru temperamentul de luptător al lui Goldis 
este faptul cà in unele momente el simte nevoia să iasă in discursul 
său din coordonatele restrânse ale subiectului, ajungând, de pildă, să 
cbiecteze si împotriva altor sarcini împovărătoare — pe lângă cea a 
întreţinerii şcolilor primare -— pe care statul, cu totul nemotivat şi 
dovedind lipsă de interes, le aruncase doar în seama comunelor: con- 
struirea de grădiniţe pentru copii, băi comunale, localuri de biblioteci, 
dispensare medicale etc. 

În concluzia discursului său, vorbitorul se simte pe deplin indrep- 
tatit să declare proiectul de lege luat în discuţie ca nedemocratic, pentru 
că — arată el -— nu corespunde intereselor poporului si în primul rând 
celor ale ţărănimii; „adevăratelor trebuinte ale ţării“. De asemenea, 
afirmă Goldiș, prin caracterul sau nerealist, această lege (teoretică — o 
etichetează vorbitorul) „nu va putea să fie pusă in aplicare“4®, Bună la 
Paris, New-York, Londra, ea nu corespunde de fel situaţiei de la noi. 

Proiectul respectiv — specifică vorbitorul — ar fi o catastrofă pen- 
tru satele și cătunele care, sărace şi uitate, n-au bani să ridice şi să 
întreţină şcoala. În această situaţie, ţăranii ar fi astfel obligaţi prin 
lege să-şi vândă vitele si ceea ce mai au pentru a putea acoperi chel- 
tuielile respective. Aceasta ar fi nu numai o procedură arbitrară si sa- 
mavolnică, ci de-a dreptul revoltătoare, căci astfel ar fi călcate în 
picioare cele mai elementare drepturi ale maselor populare. 

Adresându-se celor ce pregătiseră proiectul, Goldiş le spune, situân- 
du-se pe poziţiile unui democratism radical de largă viziune, cu accente 
de-a dreptul revoluţionare: „Este de mirat că dumneavoastră în faţa 
acestei lumi noi, cutezati, a ne prezenta un proiect de lege, care arunca 
toată sarcina învăţământului primar in cârca săracilor, in cärca tära- 
nilor si scutiţi de aceste sarcini pe arhimilionari, pe cei imbogätiti din 
munca altora, care isi plimbă lenevia şi nemernicia in automobilele lor 
noi si încăpătoare“. El atrage atenţia că o asemenea lege inechitabilà 
îndreptățește poporul la revoltă. 

Dezbătând asemenea probleme. Goldiș se dovedea — si nu e de loc 
de mirare — foarte orientat în problemele școlare, vorbind în numele 
unei îndelungate experienţe personale în acest domeniu. Totodată însă 
opiniile sale de specalist se imbinau cu idealurile si nàzuintele omului 
politic consecvent democrat care era, dobándind astfel o semnificatie, 
o amplitudine si o profunzime cu atát mai mari. Si chiar dacá in acest 
discurs se simt pe alocuri influente ale unor conceptii eronate ale 
autorului (accente puse pe rolul tárànimii ca unic rezervor genetic- 
spiritual pentru poporul nostru, unele ecouri negative ale pozitiei de 
combatere a „formelor fără fond“), trebuie neapărat spus că acestea dis- 
par aproape cu totul sub expresia largului democratism şi aprinsului 
patriotism manifestate de el, a poziţiei sale de o mare justete si înaltă 


45 Ibidem. 
36 Adevărul, XXXVII 1924, nr. 12397 (30 iunie), p. 2. 
47 Patria, VI, 1924, nr. 192 (10 seotembrie), p. 1. 
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etică, de adâncă seriozitate si temeinicie, a alesei sale atitudini civice, 
care il face sà critice fără nici o retinere si cu un curaj deosebit insesi 
fundamentele social-politice ale societàtii timpului sáu. Discursul acesta 
al lui Vasile Goldis se remarcä, de departe, printre cele mai de seamä 
gesturi publice ale intelectua!ului ardelean si se inscrie ca un act de-a 
dreptul memorabil in istorin democratismului national®. 


Nu pot fi luate in discutie ideile in plan cultural al lui Vasile 
Goldis fara a se face referinte, din multiple puncte de vedere, si la 
manualele pe care el le-a claborat si tipárit. Reflectánd din plin con- 
ceptiile pedagogice ale autorului lor, acestea se vádesc interesante si 
pe alte laturi, mai cu seamä cele de istorie. 

Sunt deosebit de interesante, astfel, conceptiile lui Goldis, expuse 
aci, cu privire la modul ín care trebuie väzutä, studiatà si tratatà evo- 
lutia istoricà a unui popor sau a lumii intregi. In prefata la volumul al 
treilea al „Istoriei universae pentru scoalele secundare“, tipărit de 
profesorul ardelean in 1897, la Brasov, se aratá, de pildà, cà ,,Istoria 
universalà trebuie sà fie un intreg, care sà prezinte dezvoltarea orga- 
nică a omenirii“, si aceasta nu numai in sensul incadrárii istoriilor 
nationale intr-un ansamblu 'arg, unitar. (ceea ce Goldis face inclusiv 
cu ţările române), ci si in acela că fiecare epoca trebuie înfăţişată 
în strânsă legătură, dar numai pe baze reale, ştiinţifice, cu cea care 
a precedat-o şi care, se poate spune, a cauzat-o. (El pune deci, chiar 
dacă nu în toată complexitatea ei, şi problema cercetării raporturilor 
cauză-efect). În acelaşi loc Cioldis insistă de asemenea asupra necesi- 
tatii atitudinii obiective în studiul trecutului istoric. 

Consecvent convingerii sale despre unitatea organică a evoluţiei 
istorice, cel la care ne referim isi exprimă explicit, încă în prefata 
primului volum al manualului respectiv, şi opinia potrivit căreia, dată 
fiind această stare de lucruri, „Cunoaşterea constie (conştientă, n.n.) a 
trecutului este indispensabilă pentru înțelegerea prezentului, iar întru 
făurirea viitorului înțelegerea prezentului ne este far luminos“, (Ace- 
easi idee e exprimată de Goidis apoi si cu alte cuvinte: „faptul istoric 
este şi urmarea firească a celor trecute şi izvorul întâmplărilor viitoa- 
re“50) Pluteşte în asemenea cuvinte, dezvoltat şi situat, fireşte, pe un 
alt plan al viziunii ştiinţifice, şi ceva din spiritul bătrânilor noştri 
cronicari, care se mărturiseau că au seris faptele trecutului pentru ca 
ele să servească drept pildă — pozitivă sau negativă — contempora- 
nilor şi celor ce vor urma. Asemenea lor, Goldiş consideră cunoaşterea 
istoriei, a ceea ce a fost, ca necesară şi în acelaşi timp folositoare socie- 


48 Idem, nr. 194 (13 septembrie), p 1. 

49 Pentru acest discurs vezi Patria, VI, 1924, nr. 136 (1 iulie), p. 1: nr. 192 
(10 septembrie), p. 1; nr. 193 (11 septembrie), p. 1—2; nr. 194 (13 septembrie), 
p. 1: nr. 195 (14 septembrie), p. 1—2; Dimineaţa, XXI, 1924, nr. 6332 (29 iunie), 
p. 3; Adevărul, XXXVII, 1924, nr. 12397 (30 iunie), p. 2: Vasile Goldis, Scrieri 
social-politice si literare. Ediţie îngrijită, studiu introductiv, tabel cronologic si 
bibliografie de Mircea Popa si Gheorghe Sora, Cuvânt înainte de acad. Stefan 
Pascu, Timisoara 1976, p. 202—213. 

5 Vasile Goldis, Prefatà la Istoria unwersalé pentru scoalele secundare, 
vol. I, Evul vechi, Brasov, 1892. 
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tätii?l, Istoria are pentru el un important caracter educativ®? Din cer- 
cetarea ei — precizeazä Goldis — ,,vedem cà lucrurile bune au avut 
influență binefácátoare, iar iucrurile cele rele au avut influență stri- 
cäcioasä“®, Pe un plan mai larg putem trage concluzii „cum să facem, 
ca să dăm de bine“%, Istoria este deci — conchide intelectualul arde- 
lean, împărtăşind si gändirea antichităţii greco-romane care — după 
cum am văzut — ii era atât de aproape — „invätätoarea vieţii“ (his- 
toria est magistra vitae — spuneau latinii). 

De remarcat si puternicul accent moral pe care Goldis — iarăşi 
pe linia spiritualității antichităţii greco-romane — îl pune în privința 
valorii educative a istoriei. Probabil, dat fiind scopul direct didactic. 
al lucrărilor sale, el insistă, după cum am văzut şi mai sus, asupra 
necesității ca din studiul evoluţiei, prin timp, a umanității, să se relie- 
feze cu pregnantà faptul că popoarele au ajuns la un anumit grad de 
civilizaţie şi cultură nu numai prin muncă, ci şi prin faptele bune să- 
vàrsite®. Desigur, această concepţie ne apare naivă, nerealistă într-o 
anumită măsură. Dar, în același timp, extrem de caracteristică pentru 
cel ce o împărtăşea. 


Privind istoria ca un proces evolutiv organic, Goldis se declari 
împotriva transformării ei, în studiu, intr-o „magazie de ani, nume și 
întâmplări“ aşezate la întâmplare unele lângă altele, doar pe baza cri- 
teriului exterior al cronologiei pure. Ea trebuie privită — arată el 
— „dintr-un punct de vedere mai înalt“58, deci cu o anumită capaci- 
tate sintetic-analitică si la modul dialectic. Din fluxul deosebit de 
vast si, fireşte, nesistematizat al evenimentelor trebuie să se distingă. 
— spune Goldis — cu precădere ideea superioară (adică sensul domi- 
nant) şi factorii principali care au dus la realizarea progresului, care 
au reprezentat aspirații spre libertate ale oamenilor. De aci si päre- 
rea, am zice că nu întru toirıl justă si privind oarecum simplist lucru- 
rile, că trebuie evidenţiate si apreciate in mod special, in cercetarea 
istorică, şi acele popoare care prin aportul lor au contribuit substan- 
tial la propäsirea omenirii®. 

Vorbind, totodată, despre „dezvoltarea organică a omenirii“, care 
„constituie un întreg bine închegat, în care fiecare parte își are locul 
sáu determinat prin legile de veci ale firii“6l, intelectualul ardelean 


51 Ibidem. 

32 Ibidem. 

53 Ibidem. tn introducere la ediția a II-a din 1904, a acestui volum apärut 
tot în editura brașoveană Ciurcu, Goldis arată pe față descendența acestei con- 
ceptii a sa din lumea clasicismului roman atunci când scrie: „Scopul istoriei 
este a fi „magistra vitae“. cum ziceau romnnii, adică a onora trecutul genera- 
tiilor apuse, ca din pätaniile acestora să învăţăm a cunoaşte ce poate promov' 
si ce poate împiedica fericirea neamului omenesc,“ p. 1. 

54 Vasile Goldis, Istoria universală pentru scoalele secundare, vol. II, Evul 
mediu, Brasov, 1893, Prefata. 

55 Ibidem. 

56 Ibidem. 

57 Ibidem. 

5 Ibidem. 

59 Ibidem. 
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se arată deschis, chiar dacă si de data aceasta într-o manieră cam stán- 
gace, rudimentară, şi ideii urmăririi unor legitàti în evoluţia societăţii 
umane. Iar prin insistența sa asupra — ca să spunem asa — aspectului 
compozițional al acestei evoluţii, ca flux unitar realizat prin coordo- 
narea strânsă, bazată pe comandamente interne precise, a unor seg- 
mente succesive, el ar putea fi considerat oarecum, şi cu anumită în- 


gàduintà, un precursor — cel putin pe terenul premiselor teoretice de 
lucru —- al metodologiei de cercetare structuralistă. Ceea ce nu trebuie 


să ne facă însă să pierdem din vedere importanța pe care Goldiş o 
acorda, după cum am văzut deja, factorului diacronia în cercetarea 
societății, pe care structuralismul, cel putin în formele sale categorice, 
„Clasice“, îl neagă sau neglijează în general. 

Important este de relevat şi faptul că in planul istoriei, intelec- 
tualul ardelean pune un mare accent — ca urmare a aceleiaşi tendinţe 
a lui înspre căutarea si descoperirea unor legitati — pe studierea condi- 
tiilor in care omul şi-a desfăşurat existenţa şi activitatea. „Istoria -- 
după părerea lui — trebue să ne dea posibilitatea înţelegerii acelor 
condițiuni între care omul isi făureşte soarta“. Deoarece — precizează 
in continuare Goldiş — „In studiul istoriei factorii care dreg lucrarea 
omenească sunt de cea mai mare importantd“®, el însuși arată că 
progresele realizate de omenire în evoluţia sa socială au fost şi sunt 
deosebite pentru diferite regiuni ale lumii, în funcţie de mediu si con- 
dititle specifice de afirmare. Foarte semnificativ pentru poziţiile lui 
Goldiş este că, şi pe acest plan, interesul său este îndreptat în pri- 
mul rând si în ultimă instanţă, de fapt, tot spre prezent şi viitor. E 
ceea ce ne indică cu pregnantà o asemenea frază, ce ii aparţine: „A 
înțelege cauzele unei stări date în istoria omenirii şi din înțelegerea 
acestor cauze cunoscând conținutul esenţial al acestei stări, se pot 
determina între anumite împrejurări întâmplările viitoare“63, 

E acum cu atât mai clar faptul că în Goldiș temperamentul de 
militant precumpănea si că, asemenea acelor nobili inainasi ai săi, cro- 
nicarii, el nu a elaborat cărţi de istorie în primul rând de dragul jisto- 
riei, al trecutului. Orientarea aceasta programatică însă, trebuie neapă- 
rat precizat, nu l-a dus la exagerări supărătoare, căci ea nu s-a mani- 
festat superficial si, din același motiv, nici la pierderea obiectivitätii. 

Pentru intelectualul ardelean istoria omenirii a avut un categoric 
sens evolutiv, mergând deci de la forme inferioare spre altele supe- 
rioare. În acest sens, el se referă la evenimentele şi fenomenele isto- 
rice ca la nişte trepte ale unui continuu progres, cercetătorului reve- 
nindu-i datoria să lege „prin zale fireşti una de alta întâmplările care 
denotă câte un pas nou în dezvoltarea istoricä“64, 

Importantă, în felul cum ccncepea intelectualul ardelean evoluția 
societăţii umane, e şi ideea potrivit căreia încă de la începuturile 
existenței sale ca atare omul a tins mereu spre o viaţă tot mai bună”. 


@ Vasile Goldiș, Istoria universală pentru scoalele secundare, vol. III, Evul 
nou, Brasov, 1897, Prefata. 

8 Idem, Prefatä la op. cit., vol. I. 

A Ibidem. 
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De asemenea, accentul pe care il pune pe rolul social al muncii, cáci 
— dupa pärerea justa a lui Goldis — fiinta umanä s-a afirmat tocmai 
prin intermediul ei®. Pe acest plan aşează cel in cauză si mare parte 
din valoarea instructiv-educativà a studiului istoriei: aceasta ne invata 
cà un popor poate ajunge la bunástare numai prin munca si sárguintà 
(elemente la care Goldis adaugă totodată iubirea de patrie, păstrarea 
“moravurilor bune, pacea, înțelegerea și încrederea între toate natiu- 
nile lumii)?, 

E adevárat, intelectualul ardelean e totusi departe de a intelege 
importanta muncii in viata omului si a societatii. Astfel, el crede — sa 
nu uitám legáturile sale stránse cu religia — cà aparitia omului pe pa- 
mânt s-ar datora intervenţiei unei divinitáti?. De asemenea, luând in 
discuţie progresul societăţii umane, nu se referă în acest context la im- 
portanta problemă a claselor sociale. 

Un element foarte important, pozitiv in gândirea celui despre care 
vorbim il constituie însă faptul că, dincoace de apariția omului, el 
nu-i mai atribuie divinității nici un rol, ci consideră că întreaga evo- 
lutie a umanităţii, de la începuturi şi până în perioada ce ii era con- 
temporană lui Goldiş, „este rezultatul unei munci de mii şi mii de 
ani$89. deci rodul strădaniilor omului însuși. 

Intelectualul ardelan vede în mod just şi rolul stimulator al con- 
diţiilor grele de trai, de viaţă — mai ales în perioada de început a 
cmenirii, in comuna primitivă —- în dezvoltarea capacităţilor si apti- 
tudinilor ființei umane, în strădaniile acesteia de a-şi crea o soartă 
mai bună. „Omul de la început a avut facultatea de a se dezvolta, iar 
lipsa l-a silit să se dezvolte“ —— scrie el". 


El evidenţiază, de asemenea, cu pregnantä — după ce avusese 
grijă să sublinieze şi progresul omului din neolitic fata de cel din pa- 
leolitic — saltul deosebit de important pe care umanitatea l-a realizat 


prin trecerea de la epoca pietrei, la cea a metalelor şi în special a 
fierului. („Cu ivirea fierului se ivesc cele dintâi informatiuni scrise 
si in urma lor se dezvăluie aurora istoriei din trecutul nebulos al 
preistoriei“”!), apariţia familiei şi rolul ei fundamental în cadrul socie- 
tátii, precum şi apariţia claselor sociale’? Trebuie spus însă, pe de 
altă parte, că această din urmă problemă nu-şi găseşte la Goldiş o cx- 
plicatie ştiinţifică întru totul autentică, consecventă. Astfel, cel in cauză, 
consemnând apariţia spre sfârșitul comunei primitive a claselor şi. dife- 
rentierile ce intervin acum intre oameni, dintre care unii sunt bogaţi, 


9 Vasile Goldis, op cit, vol. I, p. 1. Introducere. 
fi Ibidem. 

8 Ibidem. 

'9 Idem, p. 3. 

‘0 Ibidem. 

1 Idem, p. 4. 

7 Vasile Goldis, op. cit., vol. I, editia a II-a p. 2. 
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iar alţii săraci, confundă in bună măsură aceste clase (si ca atare pri- 
vea oarecum eronat şi modul cum au apărut ele) cu separatiile inter- 
venite în societate ca urmare a diviziunilor sociale ale muncii, (pe 
care le surprinde însă cu ochi siguri), ducând la specializarea ocupatiilor 
şi la apariţia distinctă a unor îndeletniciri precise: agricultură, păsto- 
rit, meşteşuguri, comerţ, meseria armelor etc. 

Ori, este clar faptul că, implicate substanţial în procesul de strati- 
ficare, conducând spre realizarea acestuia, impulsionându-l, iar uneori 
constituindu-se ele insesi ca efecte ale acestui proces, diviziunile res- 
pective, cu împărțirile pe care le aduc, rămân totuşi altceva decât 
fenomenul de constituire a claselor sociale. 

Ca un factor pozitiv în concepţia istorică a lui Vasile Goldiș, eví- 
dentiat mai ales de aplicarea ei practică în manualele pentru această 
disciplină pe care el le-a întocmit, este şi acela că se acordă atenţie 
atât laturii politice, cât si celei social-economice din evoluţia unu! 
pupor (a grecilor antici de pildă) şi nu de puţine ori rolul maselor 
populare în înfăptuirea unor importante acte istorice (cum ar fi Unirea 
Principatelor Române şi Războiul pentru cucerirea independenței de 
stat, din 1877—1878, de exemplu). 

Numeroasele elemente ştiinţifice ale poziţiei sale il face pe Goldiș 
să distingă, în general, în mod just atât etapele principale din istoria 
umanității, cât si cele ale diferitelor perioade mari ale acestei istorii. 
Ne-am referit mai sus, în acest sens, la felul cum comentează oran- 
duirea comunei primitive. Să mai adăugăm acum şi faptul că Vasile 
Goldiș surprinde corect si cele trei faze ale feudalismului (de formare 
a relaţiilor sociale respective, de înflorire apoi, şi de cele din urmă de 
descompunere), accentuând totodată asupra caracterului expansionist 
al acestui tip de orânduire socială, pe de o parte si asupra situației 
grele a ţăranilor în cadrul lui. 

Demn de remarcat este si faptul că intelectualul ardelean, anali- 
zand dialectic stările de lucruri, priveşte orânduirile ce se succed (ace- 
laşi feudalism, de pildă) ca pe nişte apariţii necesare, obiectiv determ:- 
nate si cerute de evoluţia societăţii umane, caracteristici pe care le atrı- 
buie apoi, în mod just, şi tuturor trăsăturilor acestor orânduiri, pe 
această linie a noului, specificului pe care îl reprezintă — luându-le 
in discutie?4. 

Fireste, formatia clasicistä, dar in acelasi timp si tendintele lui 
spre o lume a democratiei, il fac sà se opreascä, plin de atentie, asupra 
lumii statelor elene din antichitate, a cäror aparitie si existentà o con- 
sidernä, cu deplin temei, ca foarte importantà pentru evolutia ulteri- 
oară a umanităţii, ca pe o pagină de seamă in istoria lumii?. O ase- 
menea apreciere e cu atát mai fireascä, ba chiar de asteptat, din par- 
tea lui Goldis, cu cât acesta consideră cà un accent important in cer- 
cetarea istoricä trebuie pus pe evidentierea progreselor obtinute in 


"3 Idem, p. 5. 
. 4 Ibidem. 
--% Vasile Goldis, op. cit., vol. II, Prefatä. 
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pianul civilizatiei si culturii, in ultima instantà istoricà fiind, trebu- 
ind să fie — afirmă el — oglinda dezvoltării omenirii din aceste puncte 
de vedere? (Ori, Grecia antică are, mai ales dintr-un asemenea punct 
de vedere, o contribuţie esenţială în istoria umanităţii.) Opinia aceasta 
— care li s-ar putea părea unora la o privire superficială, eronată, 


tributară unei concepţii filosofice idealiste, luministe — e, in fond, 
justă. Căci în viata socială totul trebuie să concure, in ultimă instanta, 
spre crearea unei civilizaţii --- in sens larg --- din ce in ce mai înalte. 


Scriind că „istoria adevărată a omenirii nu este înşirarea luptelor 
şi regilor, nu este descrierea hártuielilor dintre popoare, ci este rele- 
varea idealurilor culturale ale omenirii“, Goldiș — după cum ne-o 
dovedeşte luarea în considerare a contextului in care e amplasată o 
asemenea afirmaţie şi coroborarea ei cu alte elemente ale concepţiei 
sale — tocmai pe o asemenea poziţie se situa. El cerea deci reliefarea 
luptei (şi a evoluţiei acesteia) pentru realizarea idealurilor de civili- 
zatie, de progres în toate domeniile, ceea ce nu insemna de loc — după 
cum am şi văzut de altfel — neglijarea problematicii economico-sociale. 

Conceptiile nobile, democratice ale intelectualului român îl deter- 
mină pe acesta ca şi în cuprinsul manualelor sale şcolare să includă 
o idee care îi era nespus de dragă si asupra căreia am mai avut ocazia 
să ne oprim ceva mai sus în acest capitol: cea privitoare la caracterul 
de bunuri universale al cuceririlor realizate de geniul. uman într-o 
parte sau alta a lumii, la necesitatea — ca urmare — a unor continue 
şi cât mai intense relaţii de reciprocitate între toate popoarele, deci de 
colaborare în toate domeniile vieţii social-economice, politice, cultu- 
rale, ceea ce contribuie — afirmă cu indreptátire Goldis — atât la 
dezvoltarea omenirii în ansamblu, cât si a fiecăreia dintre naţiunile 
respective în parte?8. Consecvent cu această idee a sa, Goldiş işi va 
exprima în manualele sale de istorie admiraţia si stima si pentru rea- 
lizările altor popoare, nu numai pentru acelea obţinute de propriul 
său neam. El vorbeşte, astfel, cu mare simpatie de poporul francez, 
cel răsculat de legendara „fecioară din Orleans“, şi care apoi — la 
1789 — a deschis lumii porţile unei ere noi (administrativ se referă 
Goldis şi la Napoleon), despre Rusia lui Petru cel Mare si Americaztui 
George Washington. De asemenea — fapt extrem de semnificativ pen- 
iru democratismul şi clarviziunea sa politică — priveşte cu sinceră 
simpatie masele populare maghiare, obidite şi ele --- precum şi pe 
reprezentanţii de seamă ai spiritualităţii progresiste ungare (inclusiv 
Kossuth cu limitele acestuia)?9. 

Un lucru care i s-ar putea reproşa — dar care, de fapt, în manua- 
lele de şcoală rămâne un viciu cvasifundamental până in ziua de azi 
--- este europocentrismul de care dă dovadă si care il face -- nu mai 
c nevoie să spunem de ce — să afirme chiar că leagănul civilizaţiei 
universale ar fi Europa), 


76 Idem, p. 14. 

© Idem, Prefata. 

78 Ibidem. 

79 Ibidem. 

% Vasile Goldis, Istoria patriei [Ungariei — n.n.], în legătură cu evem- 
mentele epocale din istorie. Pentru scoalele poporale române, Braşov, 1896, pasim. 
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Pe un alt plan este interesant de reținut opinia lui Goldis cu pri- 
vire la importanța pe care o au ştiinţele auxiliare (cronologia, genealo- 
gia, numismatica, diplomatica, arheologia, impreunä cu — dupa páre- 
rea lui — geografia, lingvistica comparatä, mitologia comparatä si 
elnografia) in formatia si aciivitatea unui istoric. Ele — aratä intelec- 
tualul ardelean — ii sunt absolut necesare pentru ,,a se orienta in 
labirintul datelor si a scrie o istorie pragmaticá, (deci) care nu pierde 
din vedere legătura ce trebuie să existe între cauză si efect“8l. 

Se poate afirma totodată câ în analizele istorice practice pe care 
Goldis, ca autor de manuale, le intreprinde, el s-a străduit şi a reușit 
să prezinte obiectiv evoluţia si viata popoarelor luate în atenţie şi a 
stiat să surprindă cu judiciozitate, in general elementele de progres, 
separându-le de cele retrograde, conservatoare. În acest fel. intelectua- 
hu ardelean s-a dovedit adeptul unor poziţii valoroase şi inspirate nu 
numai pe plan pur teoretic, ci — ceea ce e încă mai important — sl 
atunci când a trecut ca să le aplice în mod concret. 

Scriindu-şi manualele sale, Goldiș nu uită nici o clipă (mai ales 
în cele de istorie, care ii ofereau din acest punct de vedere posibilită- 
tiic cele mai largi) să facă, prin intermediul lor, tineretului român din 
Transilvania şi educaţie patriotică, naţională, pe lângă cea cu caracter 
general prin numeroase din ideile la care ne-am referit mai sus. Această 
îndatorire de onoare a sa, autorul în cauză şi-o duce la indeplinire în 
numeroase modalități si — date fiind condiţiile specifice din monarhia 
austro-ungară — adesea cu deosebit simt diplomatic (care însă, trebuie 
subliniat, nu afectează prin nimic sensul şi conţinutul fundamental al 
ideilor de transmis). 

Însăşi ideea că prezentul trebuie studiat, in mod dialectic, in ra- 
port cu ce a fost si ce va fi, conţine in ea premisele acestei educatii 
in spirit patriotic, prin cunoaşterea valorilor trecutului nostru si prin 
crearea unei stări de optimism in sânul elevilor cu privire la viitorul 
națiunii române in general si al românilor din Transilvania in parti- 
cular. De asemenea, cu un vădit subtext patriotic-national (fără a se 
dăuna însă cu nimic prin aceasta justetii, ideii respective) este şi opinia 
potrivit căreia fiecare popor are a-şi aduce partea sa originală in patri- 
moniul civilizaţiei şi culturii universale (el evidenţiază, în mod practic, 
aporturi ale poporului român în această direcție). 

Să mai reținem apoi şi accentul pus de Goldiș pe aspiraţia perpe- 
tuă spre libertate si dreptate a tuturor neamurilor lumii (şi se subli- 
niază, astfel, valoarea deosebită a revoluţiei franceze de la 1789, care 
a deschis o nouă epocă, le-a trezit şi pe celelalte popoare la demni- 
tate naţională, le-a fost sprijin, le-a insufletit®?, ca si critica necrutä- 
toare la adresa stăpânirilor bazate pe tiranie si despotism, pe tendințe 
militaro-expansioniste, subliniind adevărul că „un stat nu se poate sus- 
tine numai prin puterea sabiei“, prin înrobirea si învrăjbirea altor po- 
poaresă. 


81 Idem, Istoria Universală, vol. III, Prefata. 
2 Idem, vol. I, ediţia a II-a, p. 2. 
® Idem, vol. III, Evul mediu, 1897, p. 227—238. 
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Dar pe lángá asemenea momente si idei oferind generoase premise 
pentru educarea in spirit patriotic a elevilor (inclusiv pe linia criticárii 
naţionalismului desàntat al oficialităților austro-ungare), manualele de 
istorie ale lui Goldis contin si bogate referiri directe la trecutul româ- 
nilor (nu numai al celor din Transilvania), la momentele de glorie ale 
acestuia. În acest sens trebuie citite de fapt şi paginile pe care autorul 
respectiv le consacră în istoria sa universală romanilor, strămoşii nos- 
tri, apreciind, de pildă, spiritul lor de dreptate si libertate si importan- 
tul rol pe care l-au avut in dezvoltarea ştiinţelor si artelor®. Si prin 
lecțiile de limbă latină Goldis gândea posibilitatea de a se face — prin 
exaltarea virtuţilor romane -— educaţie patriotică, de a se zäbovi mai 
mult asupra originii latine a limbii române si a romanitàtii poporului 
nostru. Totodată el include în cuprinsul acestui manual si o serie de 
referinte la daci, ceilalţi strämosi ai nostri, apoi la formarea limbii si 
a poporului român, „o tânără mládità a vechiului imperiu roman“, sì 
la continuitatea acestuia, neintrerupta, aici, în nordul Dunării, unde: 
„noi românii [...] locuim tot in acelea locuri“8” unde au trăit şi mun- 
cit şi dacii — scrie Goldis. Aceştia — arată el — erau „un popor vigu- 
ros*5$ si viteaz fără seaman, dispretuitor de primejdii si cu moravuri 
bune®®, mândru de tot ce era al său, fără să râvnească în afară cuce- 
riri şi stăpâniri pe nedrept. El scoate în evidenţă, cu vădită mândrie 
patriotică, perioada de glorie sub regii Burebista („care a făcut mult 
bine poporului său“) şi Decebal („rege viteaz şi înțelept“) care a pre- 
ferat să moară decât să fie dus în sclavie%. În războaiele lor cu romu- 
ni: ei s-au luptat si apărat eroic?l, 

Semnificativa este si importanţa pe care a acordă Goldiş Daciei de. 
după cucerirea romanilor, el arătând cà in această perioadă s-a născut 
aci, în nordul Dunării, o provincie ce a cunoscut un progres remarca- 
bil, fondându-se oraşe şi sate, construindu-se drumuri, edificii culturale 
etc. „Coloniile, funcţionarii romani, legiunile romane au implántat adânc 
rumanitatea în Dacia si împreună cu populatiunea, aflată aci au dat 
naştere poporului român de astàzi49?, un popor al cărui rost s-a bazat 
întotdeauna pe demnitate si pe virtute, scrie cu evidentă mândrie 
patriotică intelectualul ardelean. Şi, vorbind despre popoarele şi limbiie 
romanice, el subliniază din nou, insistent, că de acestea „se tine şi po- 
porul nostru românesc si limba românească“, După părăsirea pro- 
vinciei de către romani şi ca urmare a năvălirii popoarelor „barbare“, 
arată el apoi, românii au avut de trecut prin vremuri grele. „Dar — 


# Idem, vol. I, p. 14. 

Idem, p. 111—114; idem, Istoria patriei, p. 12—14 

45 Idem, O prelegere practică de limbă latină, îndeosebi, p. 33; si idem, 
Sintara limbei latine pentru clasa a III-a si a IV-a gimnazială, Tipografia 
A. Mureşanu, Brașov. 1896 (Spre orientare). 

V Idem, Istoria universalä..., vol. III, p. 1. 

9 Idem, Istoria patriei, p. 16. 

6 Idem, Istoria universală, vol. I, ediţia a II-a, p. 191. 

9 Idem, Istoria patriei, p. 15. 

N Idem, p. 16. 

V Idem, p. 195. 

D Ibidem. 

A Ibidem. 
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se subliniazä in manualul respctiv -— n-a päräsit Dacia poporul de 
rând, care se ocupa cu agricultura, si care — afară de casă si moşie 
(glia strámoseascá — n.n.) altă avere nu avea. Acesta a rămas si mai 


departe in Dacia si in timp de primejdie cáuta adápost in muntii Da- 
ciei“®, 

Sensul polemic şi totodată patriotic al unor asemenea afirmații e 
evident pentru oricine. 


Goldis vorbeşte apoi — tratându-l ca pe un fapt foarte important 
— şi despre primele formațiuni politice româneşti, din Transilvania 
fevdalismului timpuriu, amintindu-i pe voievozii: Menumorut (pe Cri- 
suri), Glad (in Banat) şi Gelu (în Ardeal — spune el), Tratänd aceasta 
perioadä, el consemneazä — cu evident substrat politic — si sfatul pe 
care regale Ungariei Arpad l-ar fi dat supușilor săi după ce maghiarii 
s-au asezat in cámpia Panoniei si au invadat Transilvania: ,Sá nu 
prädeze popoarele vecine, cáci altcum vor fi urgisiti de neamurile din 
vecinătatea lor si nu vor putea sà rămână nici in patria cea nouă“. 

În manualele sale de istorie, Goldis nu uită sà consemneze si ,,im- 
pärätia románo-bulgará* a lui Asan şi Petru si Ioniță’, arătând tot- 
odatà opozitia poporului de rand la incercarea ultimului dintre acestia 
de a-l catoliciza (,dará poporul sáu, n-a voit aceasta si asa au rämas 
toate ca mai înainte“%). 

Ín cadrul istoriei universale e! urmáreste istoria prin vreme a Tárii 
Româneşti si Moldovei, vorbind despre vitejia locuitorilor lor, care te-a 
dat dreptul la existenţa politică şi naţională proprie. E elogiată figura 
lu Basarab I (cel ce „cu hărnicie bărbătească apără independenţa tà- 
rii*1%), desprinderea lui de sub suzeranitatea regelui maghiar Carol 
Robert (la Posada — arată Goldis — românii i-au lovit pe ostenii accs- 
tuia „din toate părţile şi aproape pe toţi i-au omorât“, iar infumuratul 
suveran a putut scăpa doar datorită unui credincios al său, care i-a 
împrumutat hainele luill). De asemenea, personalităţi istorice ca: Mir- 
cea cel Bătrân, Vlad Tepes, Neagoe Basarab, Matei Basarab şi Constan- 
tin Brâncoveanu sunt evidenţiate pentru înţelepciunea, vitejia şi spiri- 
tul de largă toleranţă care a culminat cu credinţa tare a sacrificiului 
suprem. În ceea ce priveşte Moldova, se fac referinţe — cu acelaşi scop 
patriotic — la Bogdan I; Alexandru cel Bun. Stefan (cel care „pentru 
intelepciunea sa si pentru faptele sale vitejesti se numea Stefan cel 
Mare“10), Vasile Lupu si pentru o etapă mai târzie, la Dimitrie Can- 
temir, cărturarul ide faimă mondială. 

Vorbind despre Iancu de Hunedoara, Goldiș nu uită să amintească 
originea sa etnică („care s-a născut din părinţi romani sáraci*103), 


© Idem, p. 20. 

% Idem, Istoria universalá..., vol. I, ediţia a Il-a, p. 196. 
9 Idem, Istoria patrici, p. 27. 

% Ibidem. 

% Idem, p. 36. 

IM Idem, p. 37. 

DI Vasile Goldiș, Istoria universală, vol. II, p. 160. 

X? Tedm, Istoria patriei, p. 52. 
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Un loc aparte ii rezervá el lui Mihai Viteazul — cel ce a ridicat la 
cuime — afirmă cu deplină obiectivitate Goldis, gloria románilor!'4 — 
relevándu-se bineinteles actul primei uniri de cátre acesta a celor trei 
tari románesti, precum si importantul rol politic pe care viteazul voie- 
vod l-a jucat pe plan european. El a fost un mare erou luptător si 
Strateg militar, de faimá europeanä, pentru libertatea si independent? 
popoarelor!®, 

Goldis evidențiază astfel dragostea fierbinte de ţară a domnitoriicr 
respectivi, faptele lor demne de toatä cinstirea, inaltele lor träsäturi cu 
caracter, capacitatea si intelepciunea de conducátori drepti si buni, efor- 
tul titanic al acestora de a apára si pästra cea mai scumpà mostenire 
a noastrá; pämäntul sträbun. 

De asemenea, .Vasile Goldis are meritul cá a stiut sá incadreze 
in mod dialectic formarea, dezvoltarea si consolidarea Tärilor Romä- 
nesti in contextul conditiilor europene, sübliniind just cà cele douä 
state s-au ridicat la înălțimea evenimentelor contemporane, reprezen- 
tând astfel un factor pozitiv în apărarea civilizaţiei europene de peri- 
colul expansiunii şi invaziei otomane și a altor cotropitori cu vădite 
tendințe expansioniste. Ca o trăsătură ce le-au caracterizat continuu au 
fost luptele pe care le-au purtat cu mari şi grele sacrificii pentru inde- 
pendentä, dreptate, demnitate şi libertate naţională. În context Goldiș 
subliniază caracterul permanent al acestor lupte drepte. Românii nu 
s-au descurajat niciodată în cele mai dificile confruntări cu agresorii 
care le atacau patria şi jefuiau roadele muncii lor. Rezistând mereu 
în calea räutätilor, ei au dat dovadă de înalte virtuti militare, dibăcie 
si unitate. — scutul cel mai sigur cu care poporul nostru şi-a apărat 
pământul strămoşesc. 

De notat apoi că in toate manualele sale de istorie, Goldiş folo- 
seste tot timpul numele de români si nu de munteni sau de moldo- 
veni. 

Cu vădită mândrie naţională şi evident substrat politic consem- 
nează apoi Goldiş actul Unirii Principatelor. El îl prezintă pe acesta 
ca rezultat al unui îndelungat proces istoric de trezire şi dezvoltare a 
conştiinţei unităţii naţionale şi a „dorului“ „de a scăpa de urgia vea- 
curilor*!, proces la care şi-au adus contribuţia masele largi populare, 
minţile luminate ale cărturarilor, ca şi faptele vitejesti ale marilor voie- 
vozi cu dragoste de ţară şi sfânta ei libertate. De asemenea — arată 
Goldig — un merit important în această direcţie îl are si Tudor Vladi- 
mirescu, strălucit erou de epopee, devenind pentru generaţiile rare 
au urmat o înaltă pildă de bärbätie vitejeascá, de dăruire patriotică, 
un apărător neînfricat şi demn al drepturilor ţării, ale poporului sau, 
atât înlăuntru cât şi în afara granițelor ei. Autorul analizează totodată, 
cu discernământ, condiţiile interne si externe in care s-a realizat uni- 
rea Principatelor Române. El reliefează creşterea continuă a presti- 
giului noului stat român în urma înfăptuirii ei si --- în mod firesc — 


14 Idem, p. 52. 
103 Idem, p. 69. 
106 Ibidem. 
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critică apoi detronarea lui Cuza, pe care o consideră un act neconstitu- 
tional, o märsävie politică a duşmanilor poporului obidit!07, 

Din trecutul mai apropiat al românitätii de dincolo de Carpaţi, 
Goldis evidenţiază, de asemenea, cu aceleaşi scopuri national-pai, io- 
tice, räzboiul pentru cucerirea independentei de stat a Romäniei din 
anii: 1877—1878. Exprimándu-si bucuria pentru victoriile obţinute de 
armata română, cuvintele lui se revarsă peste toată întinderea romä- 
nească, în accente solemne de imn ce exaltă faptele de arme ale celor 
care, amintindu-și de. strămoşii nostri, au reinnodat firul gloriei si al 
tradiţiei noastre ostàsesti, sub domnia regelui Carol 1:98, 

Dar intelectualul român consemnează totodată şi pagini de seamă 
din trecutul cultural al poporului nostru. Existența si activitatea lui 
Gheorghe Șincai, calificat ca „cel mai vestit cărturar“, sunt consida- 
rate astfel a fi de-a dreptul un moment epocal!® şi se insistă asupra 
valorii lor patriotic-nationale: fiind plecat la studii la Roma, Șincai 
„a învăţat cu multă silintà, si cercetând cărţile ce se aflau pe acolo, 
căuta cu râvnă tot ce aceste cărți scriau despre români si toate si lle 
însemna; munca sa ca dascăl şi director al școlilor române din Transil- 
vania se înscrie ca o strälucitä pildă de elan patriotic; ca istoric „a 
scris o carte tare frumoasă despre „Istoria românilor“, si în cartea 
aceasta arată el, de unde sunt românii şi ce soartă au avut ei în vre- 
mile trecute“; se poate afirma că în general Șincai a lucrat mult ,,pen- 
tru desteptarea românilor“110 

De apreciat pentru caracterul riguros ştiinţific al manualelor sale 
de istorie este faptul că autorul lor, evidențiind cu mândrie paginile 
giorioase ale trecutului nostru national, nu omite să formuleze si unele 
observaţii critice atunci când este cazul, cu privire la conflictele interne 
în Tara Românească si Moldova dintre domnitori si boieri, precum si 
dintre diferitele tabere ale acestora din urmă, în anumite perioade, 
fenomen pe care Goldis il deplânge cu amărăciune, acuzând lăcomia 
boierimii, jaful la care supunea ea tara si totodată suferinţele pe care 
le cauza tdranimii!!!, De asemenea — element semnificativ si pentru 
lipsa oricărei nationalism. la inteiectualul ardelean — el evidenţiază, pe 
lângă fărădelegile ce au însoţit domniile fanariote, reformele pozitive 
ce s-au înfăptuit în această perioadäll?, 

Dar un scop patriotic-nitional urmărea Goldiş pe diferite căi, si 
adesea cu tentă protestatară, şi prin celelalte manuale ale sale, nu 
numai prin cele de istorie. Astfel, în , Geografia pentru scoalele popo- 
rale“ profită de ocazia ca, vorbind despre ţările vecine cu Ungaria, să 
se refere si la România, evocând frumuseţea şi bogăția plaiurilor ei 
(„pe sesurile ţării creste grâu vestit de bun în toată Europa“!!3 s.a.m.d.), 


107 Idem, Istoria universalä..., vol. III, p. 242. 
108 Idem, p. 241—242. 

X9 Idem, p. 243—247. 

NO Idem, Istoria patriei, p. 76. 

M Idem, p. 77. 

JY? Idem, Istoria universală, vol. ITI, p. 59—60. 

13 Idem, p. 105—108. 
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precum si härnicia celor ce o locuiesc!li Aceasta însă, din nou, fără 
a se privi dispretuitor celelalte popoare tratate in manual. 

De asemenea, in manualul sáu „Elemente din constitutia patri- 

.. (Ungariei — n.n.), din 1894, el se opreşte, printre altele, la pre- 
vederea neaplicatà in fond în mod just si real — potrivit căreia in 
regatul maghiar toti cetàtenii ar avea aceleasi drepturi, indiferent de 
religie, limbă, naționalitate!’ Pornind de aci, Goldis tine să facă nea- 
parat precizarea cà „In Ungaria nu este un singur popor, ci mai multe 
popoare“ (maghiari, germani, români, slovaci, sârbi, croati, ruteni etc.). 
El arată, în continuare, că „Fiecare însă dintre aceste popoare îşi are 
firea sa deosebită, limba sa, obiceiurile și moravurile Bale“, iar ca ur- 
mare — să arate evident revendicativ că „Fiecare popor sau nationa- 
litate cum se zice are dreptul să-şi cultive individualitatea sa proprie, 
să-şi vorbească şi să-şi cultive limba sa si să trăiască după obiceiuril= 
şi moravurile sale“, statul fiind dator „să se îngrijească de instructia 
publicului de o altă limbă şi în şcolile maghiare românii să înveţe 
românește, iar legile ţării să fie traduse și în româneşte, în dietă depu- 
taţii să poată vorbi limba lor naţională şi în toate treburile de stat, 
scrisori, acte etc. să fie elaborate si în limba minoritätilor“!16, 

Pentru a evita vreo acţiune a cenzurii cezaro-crăieşti împotrivi 
unui asemenea pasaj, Goldiș are totodată grijă să precizeze — ceea ce 
constituie totuşi o usturătoare ironie — că toate aceste drepturi şi pre- 
vederi sunt cuprinse in legea de naționalitate adoptata în 1868, la arti- 
colul 44117, 

El insistă şi asupra garantării — existente Bs forma — libertatii 
cultelor si are grijä sà precizeze cá in Ungaria sunt existente un numär 
de 6 religii aläturi de cea romano-catolicá, helvetianà, augustinà si uni- 
tarianá, amintind si biserica greco-catolicá si pe cea grecoorientalä 
(ortodoxă), ca aparţinând românilor transilvăneni si — e, de fapt aceasta 


mai mult o atragere a atenţiei cu sens revendicativ — având și ele 
drept de autonomie!!®, 

În aceeaşi lucrare Goldis prezintă — si mu e greu de întrevăzut 
substratul polemic — modul relativ democratic in care ar urma să se 


facă, potrivit legilor, alegerea conducerii satelor si a oraşelor (prin clec- 
torii locali)!!9, dar care de fapt nu era respectat, precum si posibilitä- 
tile — doar teoretic neîngrădite — ale comunelor de a face apel, pen- 
tru apărarea drepturilor lor la municipiul căruia îi sunt subordonate 
sau chiar la guvern!?, Ironia este realizată de către Goldiş, uneori, 
prin alăturarea unor fraze al căror conţinut, de fapt, se exclude. Spe- 
cificánd astfel, acolo unde vorbeşte despre legi, că acestea le face regele 


14 Vasile Goldiș, Geografia pentru scoalele poporale, partea a Il-a, Brasov, 
1900, p. 22 

NS Ibidem. 

16 Vasile Goldis, Elemente din constituția patriei [Ungariei — n.n.] sau’ drep- 
turile si datorintele cetățenești pentru scoalele poporale române, Braşov, : 1894, 
p. 9. È 

17 Idem, p. 42. 

118 Ibidem. 

119 Idem, p. 44—45. 

12 Idem, p. 12—13. 
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impreunà cu toti cetàtenii, cu intregul popor (reprezentat, chipurile, prin 
deputatii alesi), autorul continua apoi — aparent neutru — aräfänd ca 
familiile de neam. mare (baronii, grofii, principii) au dreptul, prin in- 
termediul Adunärii magnatilor, sä-si spunä pärerile si sä hotärascä asu- 
pra proiectelor de lege propuse de ministril2l. În general, manualul res- 
pectiv se referä la numeroase asemenea probleme, cum ar fi, ca sä mai 
dam un exemplu, posibilitatea cetätenilor unui municipiu de a recla- 
ma la ministerul de interne incälcarea legalitatii de cätre conducerea 
oraşului respectiv!2, asupra cărora autorul stäruie tocmai pentru a 
reliefa, fie şi printre rânduri, demagogia și falsitatea legilor existente 
în cadrul Imperiului austro-ungar. 

Cu ironie şi tendinţe. „subversive“ staruie de fapt Goldis si asupra 
justiţiei din această monarhie, asupra rolului de impartiali şi infaili- 
bili distribuitori ai dreptăţii, atribuit judecătorilor, precum si a preve- 
derii potrivit căreia nimeni nu ar fi în drept să-şi facă singur drep- 
tate, să pedepsească pe cineva după cum consideră prin prisma subiec- 
tivismului!2, 

Vadit sens national-protestatar in subteran au apoi frazele lui 
Goldis vorbind despre originea diferitä a statelor (unele náscute odata 
cu istoria lor, pe unul si acelasi teritoriu, locuit din mosi-strämosi de 
oameni ce vorbesc acecasi limba si au aceleasi obiceiuri, iar altele for- 
mate prin cotropire, invadándu-se o țară locuită de un alt popor, pe 
care l-a supus şi l-au jefuit124), 

Autorul manualului de constituţie are apoi grijă să precizeze că 
statul în care e cuprinsă Transilvania se numeşte Ungaria, dar că româ- 
nii de aici fac parte din poporul románesc!?, 

Un accent educativ-patriotic pune el şi atunci când vorbeşte des- 
pre organizarea învățământului, arătând cá si românii ardeleni au o 
serie de şcoli ale lor: pedagogice, teologice, gimnaziile din Arad, Beiuș, 
Biaj, Brad, Braşov, Caransebeş, Năsăud. Este cuprins aci gi un îndemn 
spre învăţătură, şi anume în şcolile noastre nationale, subliniat in cu- 
vitele: „E foarte bine să invätäm carte cát de multă. Ai carte, ai 
parte“!%, pline si ele, desigur, de elan patriotic. 

. Adoptánd în genera] tonul unui comentariu neutru, pentru a pu- 
tea înşela atenţia oficialităților, Goldiş ‘face insă, în realitate, si prin 
acest manual al său, în primul rând, pe calea criticii --- chiar dacă de 
cele mai multe ori subtextuale — la adresa stărilor de lucruri exis- 
tente, educaţie national-patrioticä, stăruind mereu asupra drepturilor 
românilor din Transilvania. În al doilea rând, caracterul acesta educativ 
al manualului de constituţie e de găsit şi în faptul că autorul caută 
permanent să-i familiarizeze cât mai bine pe elevii săi cu noțiunile de 
drept, să-i ajute în a cunoaşte mai profund mecanismele social-politice 


11 Idem, p. 13—15. 
12 Idem, p. 22—27. 
13 Idem, p. 19. 

14 Idem, p. 34—42. 
125 Idem, p. 6—7. 
P$ Idem, p. 33. 
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aie Imperiului austro-ungar, formándu-le astíel o solidă. si clară con- 
stiintà politica. 

Sens educativ-patriotic are si acel „Plan de invätämänt pentru lim- 
ba latiná...*, intocmit de Vasile Goldis in 1895 la insistentele directo- 
rului gimnaziului roman din Brasov, Virgil Onitiu. Astfel, printre obie-- 
tivele acestui plan (prin care se urmärea si educatia moralá a tineretu- 
lui, formarea unui caracter „bun sí nobil*!7), era — după cum ne. 
aratä insusi autorul lui — cunoasterea de cátre elevi a vietii materiale 
și spirituale a romanilor, precum si — chiar: daca doar în linii gene- 
rale — a literaturii acestoral®, cel ce l-a întocmit subliniind faptul 
că elevul trebuie să înțeleagă că viata poporului roman „ni se prezintă 
ca cel mai bogat izvor de învăţătură pentru înţelegerea dezvoltării ome- 
nești“129. Se vorbeşte apoi de „Instrucţiunile“ care însoțesc planul pro- 
priu-zis, de locul „de onoare* pe care limba latină îl ocupă şi trebuie 
s&-l ocupe în procesul instructiv-educativ!9, ca si despre faptul că la 
sfârşitul gimnaziului (liceului) elevul, din studierea acestei discipline, 
trebuie să se aleagă în primul rând cu „interes pricepátor şi indemn 
spre conlucrare la idealurile culturale ale omenirii*!?!, Credem cá nu 
gresim dacă într-o asemenea formulare vedem, de fapt, ţinând cont 
şi de alte opinii ale lui Goidiş în plan cultural, consemnate de noi, in- 
tentia ca noile generaţii să se arate folositoare poporului lor. El ară- 
tase insistent şi cu alte prilejuri, chiar dacă dezvoltând, invers aceasta 
idee, că aportul la cultura universală se aduce prin intermediul cultu- 
rilor naţionale. Foarte interesant este însă faptul că, pledând pentru 
studiul antichităţii latine, Goldis. este de părere că această moştenire 
trebuie totuşi preluată întotdeauna în spirit critici? E încă un ele- 
ment care ne demonstrează că intelectualul ardelean nu era un pase- 
ist, visând la vremi de altădată, ci că el înţelegea să ‘se coboare — şi 
să-i coboare si pe alţii — în trecut pentru a lua de aci doar sugestii 
st imbolduri creatoare pentru prezent şi viitor. ` "NN 

Repetăm apoi cá, urmărind, după cum s-a văzut, educarea in spi- 
rit patriotic a elevilor, Goldis n-a căzut nici o clipă in nationalism. 
Dimpotrivă, a urmărit mereu să trezească în sufletele tineretului stima 
si prețuirea pentru toate celelalte popoare ale lumii. În acelaşi timp 
el a căutat chiar să înlăture, in mod conștient, ceca ce ar fi putut duce 
la trezirea unor, fie si motivate, resentimente nationale. Tată de ce, de 
pildă, redactánd, în colaborare cu Pr. Koós; două cărţi elementare pen- 
tru deprinderea limbii maghiare, Goldis, spre n evita orice aversiune 
fata de invätarea acestei limbi — ceea ce i se pärca ca util si binevenit 
— din partea celor care se vor apleca asupra respectivelor manuale, 


17 Vasile Goldis, Plan de învățământ pentru limba latină la Gimnaztul 
gríeco) orftodox) român din Brasov, în Conferinţele pedagogice ale corpului pro- 
fesoral de la scolile medii gr[eco]-or[todoxe] romäne, I, anul scolar 1894—(18)95, 
Brasov, 1896, p. 29. i 

1% Idem, p. 25. 

129 Idem, p. 29. 

19 Ibidem. 

131 Ibidem. 

12 Idem, p. 37. 
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include in acestea doar texte nejignitoare la adresa romänilor (povesti- 
oare inofensive etc.). 

Trebuie subliniat si faptul ca directionarea educativ-patriotica, sub- 
textual si protestatará, a manualelor lui Goldis nu este de fel produsul 
vreunei ifantezii a noastre, o demonstreazä — dacä mai era — nevoie 
—- inclusiv un document foarte important si interesant aparţinând ofi- 
cialitátilor maghiare ale timpului. E vorba de niste observatii scrise 
emise de minsterul instructiunii din Budapesta (de fapt un proces-ver- 
bal) la 1896153 pe marginea manualelor de istorie universalä (volumul 
3) si istorie a Ungariei, elaborat de profesorul Vasile Goldis, observatii 
care i-au fost înmânate autorului personal, in vederea înlăturării, pen- 
tru obţinerea aprobării de tipărire a „greselilor“ existente. 

Cam ce fel de critici sunt aduse aci celor două lucrări? E neplăcut 
înregistrată, de pildă, o propoziţie ca „În 1867, recunoaște si Ardealul 
din nou suveranitatea regelui ungar“, propunându-se modificarea et 
astfel: „Si Ardealul a reven:t la Coroana ungară“. „Observatia noastră 
este nesemnificativă“, — se spune în procesul-verbal. Dar se adaugă: 
„Ne gândim numai că românii ar putea interpreta această frază în sen. 
sul dorit de ei«134 

De asemenea e criticat faptul că autorul respectivelor manuale 
se situează pe poziţia susţinerii continuității românilor la nordul Dunä- 
rii, urmând astfel învățăturile „şcolii lui Sincai-Maior“ şi afirmă cum 
că „in momentul ocupării ‘patriei’ (Câmpia panonicà — n.n.) de către 
unguri, românii ardeleni erau organizaţi in stätulete mici“, „sub dife- 
riti sefi*135, 

‘In procesul-verbal amintit se mai aratä si cá acolo unde manualul 
—. e vorba de cel de istorie universalà — ,,atinge miscárile iobàgimii, 
izbucneste (sic!) câte o dată din el concluzii, care pot crea in mod des- 
chis animozitáti*. Si textul continuă: „Această izbucnire, o nutreste 
de la inceput si istoriografia romäneascä impotriva nobilimii maghiare, 
care alcătuia odinioară națiunea politică maghiară si din care, ca punc: 
de plecare, obisnuieste sä trıgä anumite concluzii antimaghiare si agi- 
tatoare la ura de rasă“1%. Autorul (sau autorii) procesului-verbal sunt 
deranjati si de faptul cA in manualul de istoria Ungariei, Vasile Gol- 
dis scrie cà mişcarea lui Horea a putut fi inäbusitä doar cu ajutorul 
trădării. O asemenea afirmaţie e calificată drept ,,tendentioasa“; scopul 
„nemärturisit* — se arată — ar fi „de a face să creadă tinerimea, cà 
românimea a fost un factor asa de puternic în Ungaria, încă pe atunci, 
incât fără trădare, mişcarea iui nu se putea înăbuși, nici prin întreaga 
forță a statului. Deci, dacă nu este trădare, mişcările românești sunt 
de neinvins#137, 


13 Arhivele statului Arad. Colecția manuscrise, dosar nr. 168, fila 50—51; 
cf Gheorghe Sora, Un document inedit despre conținutul manualelor de istorie 
redactate la Brasov de către Vasile Goldiș, in Crisia, XIV, 1984, p. 129—133. 

134 Ibidem. 

135 sbidem. 

13% Idem, p. 51 si p. 129—133. 

I? Ibidem; cf. Gheorghe Sora, Vasile Goldiș despre Horea, în Familia, 21, 
1985, nr. 2 (februarie), p. 7. 
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Dar cea mai mare nervozitate o trezeşte atitudinea lui Goldis fata 
de compromisul dualist din 1867. In a sa istorie a Ungariei (de notat 
că tocmai in legătură cu acest manual sunt făcute cele mai nume- 
roase observaţii, ceea ce nu e de loc ‘intamplator), intelectualul român 
se exprima astfel in legături cu această problemă: „Atunci a început 
epoca în care trăim până în ziua de azi. Elementului maghiar din Un- 
garia (clasa politică — n.n.) i s-a dat posibilitatea nelimitată, ca să re- 
glementeze toate treburile Ungariei după bunul său plac. Greşeala pe 
care ungurii (clasa politică — n.n.) au comis-o, încă înainte de revoluție, 
referitoare la principiul national fata de celelalte naţionalităţi din Unga- 
ria se aplică şi în prezent. Astfel nu s-a putut evita nici în această epocă 
nouă gravele greşeli ale trecutului“!39. 

Reproducând acest pasaj, procesul-verbal la care ne referim afir- 
mă apoi, tăios: „După părerea noastră menţionarea politicii naţionale 
a statului maghiar în şcoală nu se poate tolera in acest fel“139. 

Aşadar, autorităţile maghiare sesizează modalitatea de multe ori 
subtextuală sau sugerătoare prin care sunt introduse de către Goldiş 
accentele national-patriotice, realităţile social-politice din Ungaria in 
toate manualele sale. „Trebuie să se recunoască — arată astfel pro- 
eesul-verbal — că (autorul) este foarte prudent si foarte ponderat“. 
Sau în altă parte: „În aparenţă aceste falsificări nu sunt grave, bătă- 
toare la ochi, dar — se avertizează — ele pot să-şi atingă scopul urmä- 
rit de autor“14 Ceea ce i se reproşează textual lui Goldiș este faptul cá 
„gândeşte“, isi exprimă „punctul său de vedere“. Or, „este suficient 
atât în carte: „Dacă este notat în carte punctul de vedere (al autorului 
— n.n.) în expunerea orală (profesorul — n.n.) poate dezvolta aceasta 
idee mai amplu si cu consecintele obisnuite“lél, 

De ce oare n-am recunoaşte că autorul sau autorii acestui proces- 
verbal aveau deplină dreptate în aceste din urmă afirmaţii ale lor? 

Documentul respectiv mai este interesant şi din alte puncte de 
vedere. Astfel el nu poate sà nu recunoască totuşi — chiar dacă intrând 
în anumită măsură în contradicţie cu alte afirmaţii din cuprinsul său 
şi ca atare demonstrând el însuşi netemeinicia acelora — faptul că 
Coldiş „dispune de cunoștințe temeinice care-l fac să prezinte feno- 
menul istoric în cea mai deplină si strictă (subl. n.) obiectivitate“. In- 
tr-un alt loc procesul-verbal consemnează din nou, contrazicându-se — 
că ,Simtáminte antimaghiare nu găsim exprimate nicăieri si nici fal- 
sificatoare cu rea credinţă, obişnuită (!) a faptelor“142, 

În plus, procesul verbal reliefează, de data aceasta, fără să-şi dea 
seama, încă o trăsătură importantă, valoroasă a concepţiei istorice a lui 
Goldiș. Si anume că acesta nu numai cá nu profesa naționalismul si 
şovinismul (nu nutrea „simtäminte antimaghiare“), dar, mai mult, se 
apleca asupra vietii altor nationalitati, distingánd intotdeauna, in ca- 
drul acestora, poporul de clasele suprapuse si arätänd situatia grea, indi- 
ferent de origine etnicá, a maselor crunt asuprite. Astfel, in procesul- 


13 Ibidem. 
199 Ibidem. 
10 Ibidem. 
141 Ibidem. 
12 Ibidem. 
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verbal amintit se protesteazä, printre altele, si impotriva opiniei cà 
dupa inabusirea räscoalei lui Doja — citàm acum textul lui Goldis — 
„täranii nu s-au interesat de nimic, nici nu s-au apárat impotriva 
turcilor, ci i-au asteptat ca sà vind, cu un gen al dorintei, si, datorita 
acestora, sà se schimbe si soarta lor. Acest popor a putut cere de la 
Dumnezeu cucerirea turcă, deoarece pe tot întinsul pământesc nu ar 
fi putut găsi oameni mai cruzi decât stăpânii prezenti“143, Fata de ase- 
menea afirmaţii procesul-verbal obiecteazá fără temei științific, cu pro- 
fund subiectivism: „Aici este calomniat patriotismul ţăranului ma- 
ghiar si prezentat contrar realităţii istorice“ltt, Si se adaugă, putin 
mai încolo, recunoscându-se însă de astă dată, în parte, unele realităţi: 
„Între ţăranul maghiar si domnul său de pământ, în anumite timpuri 
s-au isoat într-adevăr contradicții grave si mari neînțelegeri. Pentru 
aceasta au fost şi răscoalele ţărăneşti, urmate de represiuni sângeroase. 
Dar din aceste mișcări sociale nv reiese faptul că ţăranul maghiar ar 
îi dorit să ajungă sub stăpânire străină, fie ea germană sau turcä“l#, 

Aici se impun si câteva precizări. Fireşte, nu se poate afirma cu 
totală certitudine că ţăranii (maghiari, români şi de alte naţionalităţi) 
din Ungaria si Transilvania doreau venirea stăpânirii turcești. Aici 
punctul de vedere al lui Goldis poate fi el însuşi, până la un anumit 
punct, discutabil. Dar nu asia interesează atât, ci faptul cá, în esenţă, 
intelectualul ardelean a surprins un fenomen real, subliniat şi de către 
istoriografia de azi. Si anume că dupa înfrângerea răscoalei lui Doja 
masele populare, crunt reprimate şi asuprite, n-au mai manifestat nici 
un interes pentru apărarea hotarelor de pericolul otoman. Ceea ce a 
dus în bună măsură la nimicitoarea înfrângere a Ungariei în bătălia 
de la Mohács (1526) si la dezmembrarea ei. Or, in ultimă instanță, 
aceasta era ceea ce autorul procesului-verbal la care ne-am referit re- 
fuza să recunoască, agitánd stindardul unui pretins patriotism necondi- 
tionat al ţărănimii maghiare. Oarecum în aceeași ordine de idei, nu 
contează atât că Goldiș atribuia — in mod eronat — înfrângerea räs- 
coalei lui Horea exclusiv trădării, cât faptul că prin observațiile sale 
procesul-verbal tintea de fapt să conteste realitatea că românii au con- 
stituit în Transilvania acelei vremi un factor foarte puternic, plin de 
vitalitate. 

Neputând contesta în fond probitatea şi valoarea ştiinţifică a ma- 
nualelor în discuție — pe care am văzut că în ultimă instanță de fapt 
o si evidentia —, aducând fie obiecţii „științifice“ care în realitate erau 
expresia unui subiectivism cras, tendentios, fie altele explicit nationa- 
list-politice, procesul-verbal în cauză se constituie ca. un. atestat cu 
atât mai semnificativ şi convingător al concepţiilor. progresiste ale lui 
Goldiș, cu cât el vine din partea unor adversari. Si în primul rând, 
după cum spuneam si după cum am căutat să arătăm, el demonstrează 
telurile educativ-patriotice pe care intelctualul român a. înțeles să le 
inculce manualelor sale. 


14 Ibidem. 
144 Ibidem. 
145 Ibidem. 
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Lucrärile de acest fel ale lui Vasile Goldis contin insä ‘si numeroase 
idei pedagogico-metodice. Fireşte, cunoscând profundul patriotism si 
militantism al celui în cauză, nu trebuie să ne mire dacă şi acestea 
sunt, în fond, adesea în mod declarat, axate tot pe preocuparea fun- 
damentală a formării unor generaţii cu dragoste fierbinte pentru popo- 
rul căruia îi aparțin, cu dorința de a-şi aduce aportul în a-i crea aces- 
tuia un viitor luminos, de libertate şi prosperitate. Şi tot astfel e întru 
totul explicabil (prin problematica şi materia conţinute, prin valenţele 
fcrmative ale disciplinei respective) că starea aceasta de fapt se face 
vizibilă şi ea, cu cea mai mare pregnantá, în primul rând, din nou in 
manualele de istorie ale profesorului braşovean. 

După opiniile lui Goldiș, studiul istoriei în școală care — constată 
el cu mare satisfacție — „in timpul mai recent [...] începe a câştiga 
o însemnătate tot mai mare in cadrul planurilor de invätämänt*!®, 
[. .] „trebuie să fie curat educativ*!?. Aceasta în mai multe sensuri 
sau direcţii. Astfel, el trebuie să trezească în primul rând la elevi inte- 
resul faţă de strămoşi „care au lucrat spre binele nostru“ si „iubirea 
firească“ pentru acestia!f?, De asemenea, pe această cale, să le dea 
„îndemn spre fapte de laudá*!9, în ultimă instanţă tineretul trebuind 
să rămână, din studiul istoriei, cu ideea clară cà toate popoarele au 
ajuns la un anumit grad de civilizaţie şi cultură numai prin muncă 
şi asemenea fapte bunel?0 Mai este însă ceva: La toate acestea tinän- 
du-se în acelaşi timp seama ca utilizarea orelor respective să nu devină 
un mijloc de învrăjbire naţională, de propagandă şovină, ci, dimpotrivă, 
căutându-se a se trezi şi dezvolta la elevi si sentimentele de stimă, 
prețuire si interes pentru celelalte popoare si naţionalităţi din im- 
periulsi, 

Dar pentru a se putea trezi interesul tineretului pentru istorie, 
pentru ,vremurile trecute* — aratà apoi, cu îndreptàtire, Goldis —, 
e indicat să i se ofere „de obiect in prima linie trecutul celor din apro- 
pierea lui, al comunei, apoi al neamului sáu*!?2, După ce in clasa a 
III-a primară se va studia istoria patriei (Ungariei — n.n), se va trece 
apoi intr-a IV-a la istoria universalá, dar — atrage din nou atentia 
Goldis — predarea acesteia va trebui de asemenea făcută în strânsă 
legătură cu cunoștințele dobândite anterior, deci cu istoria țării! (a 
Ungariei). Sunt formulate aici, în ‘fond, principiile pedagogice funda- 
mentale ale studiului: de la apropiat spre depărtat şi de la cunoscut 
(sau mai cunoscut) spre necunoscut, rămase în vigoare si dovedindu-se 
valabile si în ziua de azi. 

Pe această cale, arată Goldis, „sfârşitul cursului de istorie va pro- 
duce [...] în şcolari simţul, cum istoria omenirii este un întreg în- 


16 Vasile Goldiș, Prefatä la Istoria universalá..., vol. I. 
147 Idem, Istoria patriei, Instructiune. 

48 Ibidem. 

14 Ibidem. 

19 Idem, Prefatà la Istoria universalà..., vol. II. 

451 Idem, Istoria patriei, Instructiunc. 

1? Ibidem. 


18 bidem. 
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chegat, din care face parte organicä si istoria färii noastre (a Unga- 
riei — n.n.) si cea a neamului nostru (a románilor — n.n.). 

În acelaşi timp profesorul braşovean insistă asupra neoseitatii ca 
elevul, în cunoaşterea fenomenelor istorice, să desluşească, să priceapă 
„legăturile dintre evenimentele epocale ale omenirii*!% Ca atare, ma- 
nualele sale îşi propun să urmărească firul dialectic al evoluţiei uma- 
nitățiil5S, istoria acesteia fiind „învăţătura despre dezvoltarea orga- 
nică a omenirii, care constituie un întreg bine închegat, in care fie- 
care parte isi are locul sáu determinat prin legile de veci ale firii“! 
(Am mai citat aceste cuvinte într-un alt context.) Numai pe această 
cale, e convins Goldiş, se va dezvolta la elevi „priceperea istorică“, 
adică înţelegerea fenomenelor socialel5?. 

Pentru a se realiza obiectivele respective, profesorul brașovean cere 
ca să dispară din predarea istoriei orice încercare de umplutură. Si 
totodată, pretinde el cu depiină indreptátire, tot ce este artificial. Stu- 
diul in scoalá al acestei discipline sá se bazeze pe fenomenele obiec- 
tive, esentiale, urmárite logic si clar si nu pe cele intámplátoare. Tre- 
buie sä se puná un mare accent, de cátre profesor, pe intelegerea. cau- 
zelor si efectelor (,determinarea cauzelor si efectelor unei stări va 
trebui să ocupe un loc tot mai important in instrucţiunea istorică“), 
pe semnificaţia evenimentelor, pe meritele si limitele acestora!®, Si 
pe plan metodico-pedagogic, Goldiş insistă apoi ca fenomenele istorice 
să fie analizate în funcţie de ceea ce le-a precedat şi urmati. El cere, 
de asemenea, insistent, ca rolul maselor populare în făurirea istoriei 
să fie „relevat cát mai luminos înaintea elevilor“!6l. 

În prefaţă la volumul al doilea al Istoriei universale, Goldiș cri- 
tică modul în care se însușea in şcoală istoria epocii feudale. El se 
simţea dator să atragă atenţia că „mulțimea si varietatea întâmplări- 
for din evul mediu predate fără legătură organică produce foarte fi- 
reso confuziune la școlari“. Caracterizând totodată manualele asupra 
acestei perioade, existente până la acea oră, Goldiș le invinoväteste, 
în aceeaşi ordine de idei, că „nu erau altă ce, decât o magazie de ani, 
că „nu erau altă ce, decât o magazie de ani, nume şi întâmplări, a că- 
ror legătură elevul nu o putea nici ghici măcar“162, 

La baza dezvoltării la elevi a interesului pentru vremurile trecute 
— arată apoi el — trebuie să stea „povestirea cu grai viu“ a episoa- 
delor conţinând cele mai însemnate fapte de vitejie în lupta pentru 
drepturile si pentru libertatea neamuluil£ (Această indicație, conți- 
nutä în prefata unui manual destinat școlilor ,,poporale“, adică elemen- 
tare, ține desigur cont în primul rând de nivelul şi modalităţile de pre- 
dare în cadrul lor.) 


154 Ibidem. 

155 Idem, Prefatà la Istoria universalä..., vol. III. 
1% Ibidem. 

187 Ibidem. 

18 Vasile Goldis, Prefatà la Istoria universalà, vol. II. 
19 Idem, vol. III. 

10 Ibidem. 

Ki Idem, vol. I. 

12 Vasile Goldis, Istoria patrici..., Instructiune. 

18 Idem, vol. IH. 
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Goldis a avut totodată grijă ca manualele sale sà fie redactate 
într-o limbă vie, curgătoare si totodată accesibilă (ideea asigurării acce- 
sibilitatii în predarea istoriei si nu numai a, acesteia ținând cont si de 
vârsta elevilor l-a preocupat permanent)! 

După cum se poate constata, concepţiile sale privitoare la cerce- 
tarea istorică s-au răsfrânt din plin şi asupra ideilor sale cu privire 
la modalităţile de predare a acestei discipline în şcoală, imbogatindu-le 
necontenit. 

Și celelalte manuale ale lui Goldiș, cât si alte lucrări didactice 
ale sale cuprind o serie de opinii metodico-pedagogice. Astfel, în pre- 
fata ,,Sintaxei limbei latine“ din 1896 autorul se declară, de asemenea, 
dușmanul impovárárii materici cu „frunze si flori“ (deci cu elemente 
secundare, nesemnificative), căci acestea „incurcă, obosesc si obosind 
dezgustă pe elev“. Drept urmare — arată Goldiş — în cel- priveşte, în- 
tocmind manualul respectiv, a lăsat la o parte regulile inutile și orice 
încărcătură digresivă,, ţinând cont de faptul că „scopul lui principal este 
înţelegerea, nu desfăşurarea“165. 

Concepând acea „prelegere practică din limba latină“, care s-a pu- 
blicat spre a servi drept exemplu în „A XXXII-a programă a gimna- 
ziului mare public gr[eco]-o?[todox] din Braşov“ (1896), Goldiş insistă 
în preambulul ei, de data aceasta — criticând alte lecţii model, tipa- 
rite anterior — asupra caracterului aplicativ şi accesibilitatii, aspecte 
care sunt necesare în predarea limbii latine. El arată de asemenea că 
publicarea unor asemenea „prelegeri“ îşi are rost numai în măsura în 
care ele nu sunt „lucrate în liniştea cabinetului, la masa de scris“!P®, 
pe bază de ficţiune — în asemenea condiţii „n-au nici un rosti —, ci 
oglindesc într-adevăr, viu, activitatea, cerinţele şi dificultățile din. 
clasäl67, la baza lor stând nu oarecari teorii abstracte, ci. „experienţa, 
singurul criteriu neînşelător al adevărului. Ba mai mult, arătând că 
„Profesorul zideste pe cunoștințele scolarilor săi, păşeşte înainte în mă- 
sura în care au înaintat scolarii săi, răspunsurile continue ale elevilor 
vor digera pas cu pas activitatea invátátorului*!6, Goldiș ajunge, in 
ultimă instanță, să pună sub semnul întrebării în general utilitatea 
unor asemenea lectii-model tipărite, deoarece ele sunt ,,înselàtoare*, 
fac „iluzoriu orice rezultat instructiv“ al lor, opinând, cu indreptätire, 
că ele trebuie urgent înlocuite cu prelegeri practice, la clasă, în fata 
elevilor!?, Este ceea ce l-a si determinat ca, in cea ce il priveşte, să-şi 
redacteze lecţia respectivă respectând desfășurarea unei ore de curs 
reale, efectuată în prezenţa unor colegi, pentru a putea reda „chipul 


164 Vezi de exemplu, Vasile Goldiș, Prefafä la Istoria universală (...), vol. I 
si idem, Elemente de constituţia patriei..., p. 3 


165 Vasile Goldiș, Sintara limbei latine pentru clasa III şi IV. gimnazială, 
Braşov, 1896 (Spre orientare). : 


16 Lucr. cit., p. 18. 
167 Ibidem. 

168 Ibidem. 

169 Ibidem. 

17 Idem, p. 19. 
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unei prelegeri obignuite*, care sa constituie astfel, totodatä, si „oglinda 
tuturor prelegerilor*!?!, 

Discutând în acelaşi loc modu! de organizare a unor asemenea lecţii 
deschise, Goldiş cere ca elevii să nu fie anunţaţi dinainte asupra des- 
făşurării lor şi — drept urmare — nici îndemnați să se pregătească in 
mod special pentru aceasta!??, 

El e convins cá, astfel desfäsurändu-se lucrurile, lectiile respec- 
tive se vor aráta cu adevärat utile, cäci discutia pe marginea lor „la 
tot cazul va produce in unele chestiuni o clarificare instructivá, care 
astfel va contribui la perfecționarea gradată a invätämäntului!73, ,Expe- 
rientele“ scrie el în aceeași problemă, cu un plus de generalizare — 
„trebuiesc adunate, sortate, analiza lor criticătoare va produce apoi 
rezultatele, care vor servi ca factori pentru o perfecţionare progresivă 
a instrucţiunii la institutele noastre“174 El e convins, cu deplină în- 
dreptatire, că „discutarea continuă şi sistematică a fenomenelor vieţii 
scolare, o adâncire tot mai intensivá in cunoaşterea si înţelegerea aces- 
tor fenomene [...] este căldura dătătoare de viață pentru ogorul cel 
scump al educatiunii“175, 

Consideratiile cu care Goldiș însoțește ,,prelegerea“ propriu-zisă 
contin şi alte idei metodico-pedagogice demne de reţinut. El arată, de 
pildă, că profesorul trebuie să tind cont în elaborarea şi predarea lec- 
tiilor, in mod permanent, de nivelul. clasei, apoi că trebuie să lucreze 
cu toti elevii, să le dea acestora teme libere, să găsească mijloacele de 
stimulare a celor mai slabi etc., căci numai aşa „se deşteaptă [...] 
emulatiune înveselitoare între şcolari“176. | 

Geografia pe care a scris-o pentru scoalele ,,poporale“177 reia ideea 
— care îi stà la bază, ca o coordonată fundamentală — instruirii eleví- 
lor ,de la aproape la mai departe, de la usor la mai greu“, de la cu- 
noscut la necunoscut, ceea ce i se pare lui Goldis — asa cum aratà in 
prefață — a fi principiul pedagogic cel mai sanatos!?8. (Am văzut cá 
aceasta idee era prezentä si in manualele lui de istorie) In cuprinsul 
cartii respective se porneste, astfel, de la comuna in care se aflà scoala, 
se trece apoi la cercul administrativ, la comitat, ajungándu-se in cele 
din urmă la întreaga ţară. (Si in manualul:elementar de constituţie 
redactat de Goldiș, în capitolul introductiv, se procedează în acelaşi 
sens atunci când li se spune copiilor că oraşele sau cetăţile sunt comu- 
nele cele mai mari, că mai multe comune fac un cerc sau un ocol, iar 
mai multe cercuri un comitati79. Totodată autorul insistă în mod special 
asupra caracterului de ghid doar al lucrării, sfătuindu-i pe învăţători 
să adapteze necondiționat conţinutul la specificul local. În altă ordine 


171 Idem, p. 20. 

172 Ibidem. 

13 Ibidem. 

174 Idem, p. 31. 

173 Idem, p. 31—32. 

176 Idem, p. 33. 

17 Vasile Goldis, Geografia pentru scoalele poporale, partea prima pentru 
clasele III și IV, Braşov, 1900. 

178 Idem, Instructiune. 2 

17 Vasile Goldis, Elemente din constituția patriei..., p. 5—6. 
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de idei Goldis aratá apoi:cà o lectie de geografie nu se poate preda fara 
hartä (pune deci accent pe metoda intuitivä) si reliefeazä importanta 
metodicá si eficienta efectuärii, la sfärsitul orei, a unei repetitii gene- 
rale (ceea ce se numeste azi: fixarea cunostintelor). El dä, de asemenea, 
o serie de indicatii cu privire la modalitatea expunerii materialului. Se 
remarca si faptul ca in manual sunt cuprinse o serie de notiuni de astro- 
nomie, punctándu-se astfel legätura existentä intre cele douä discipline. 
E neîndoios cá, luându-se ín discuție ideile pedagogice ale lui Vasile 
Goldis, trebuie sà se tind seama si de cele cuprinse in cartea pedago- 
gului american James L. Hughes (Greselile invátàátorilor!&?), tradusă de 
profesorul brasovean. Cäci, in mcd firesc, actiunea de tälmäcire a aces- 
tei lucrári inseamná implicit si adeziunea la continutul ei. Sà amintim 
deci cá printre alte probleme puse in cuprinsul scrierii respective se 
arătă că e foarte bine ca dascălii să fie si în timpul pauzelor impreuna. 
cu elevii lor, apropiindu-se astfel mai mult de ei, că nu e bine să cauti 
a suprima vioiciunea copiilor (imprimându-le prea multe reguli disci- 
plinare şi crezând că liniștea în clasă înseamnă tăcerea totală), a-i bate 
si a-i pedepsi prea strict pentru greşeli mici sau fără nici un fel de 
explicaţie, a rezolva totul doar prin intermediul notelor rele sau a în- 
gädui soptitul. Se mai arată că profesorul (învățătorul) nu trebuie să 
întârzie de la şcoală, să stea. jos în cursul predării, să înceapă ora ina- 
inte de a fi linişte în clasă, să se mulțumească a primi răspunsuri frag- 
mentare sau — dimpotrivă — să fie formalist în activitatea sa. 
Integrate pe deplin în ansamblul concepţiilor sale spirituale, ideile 
pedagogice ale lui Goldiş sunt și ele străbătute de patriotism si demo- 
cratism si în acelaşi timp sunt deschise larg unor puncte de vedere 
moderne, pe baza cunoașterii a ceea ce se petrecea şi se gândea în alte 
parti ale lumii. 
GHEORGHE SORA 


VASILE GOLDIȘ, DER VOLKSLEHRER 


(Zusammenfassung) 


Der Verfasser weist auf den ‘besonders hohen Beitrag hin, den Vasile 
Goldis (1862—1934) geleistet hat zur Entwicklung des rumänischen Unterrichts- 
wesens. 

Der Redner, Publizist, Pädagoge und Schulbucautor Vasile Goldis war 
eine der gebildetsten Persónlichkeiten seiner Zeit. Er studierte Geschichte, Latein, 


180 James L. Hughes, Greselile învăţătorilor, in româneşte de Vasile Goldis, 
profesor, Editura Libráriei Ciurcu, Brasov, 1894, passim., Victor Lucretiu (pseu- 
donimul, lui Vasile Netea), O carte veche cu probleme actuale: Greselile invi- 
tdtorilor, de James Hughes. Traducere de Vasile Goldiș, în. Progres si cultură, 
Revistă pedagogică-social-literară, Tipografia Ardeleana, Targu-Mure s, II, 1924, 
nr. 4 (1 aprilie), p. 8—10; Gheorghe Șura, Vasile Goldiș pedagag, in Tribuna, 
XXII, 1978, nr. 49 (7 decembrie), p. 7. 
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Philosophie in Budapest und Wien, wodurch er sich gründliche Kenntnisse in 
vielen Bereich erwarb, die von Interesse Yür ihn waren, Er unterrichtete in 
Karansebesch (1886—1889), Kronstadt/Brasov (1889—1900) und in Arad (1902— 
1905) Städte mit einer reichen kulturellen und nationalen Tradition. Die von 
Vasile Goldis verfassten Schulbücher wurden aufgrund ihrer wissenschaftlichan 
Unanfechtbarkeit, ihrer reichhaltigen Information und ihrer Objektivität, mit 
der die gesellschaftlichen und kulturellen Ereignisse jener Zeit interpretiert 
wurden, gut eingeschatzt. 

Entlang seines ganzen Wirkens setzte sich Vasile Goldis für ein nationales, 
volkstümliches, demokratisches Unterrichtssystem ein, ohne Diskriminieerungen, 
und er verteidigte entschieden die Schule, die rumänische Sprache und Kultur 
in Siebenbürgen während der österreichisch-ungarischen Herrschaft. Als Minister, 
Abgeordneter und Vorsitzender der Kulturgesellchaft „Astra“ in Grosssrumänien. 
nach 1918 förderte Goldis sämtliche Aktionen zugunsten des nationalen Unter- 
richte. Er kritisierte Mängel und negative Sachverhalte, unterstützte lernbegie-- 
rige Schüler, setzte sich fur die sozialen und politischen Rechte der Lehrer und 
Professoren ein, weswegen oft Fehden mit den Behörden auszutragen hatte. Für 
seine Verdienste im Bereich des nationalen Unterrichts wählte ihn die Rumä- 
nische Akademie 1919 zu ihren Ehrenmitglied. Vasile Goldiș war Europaweit 
als Persönlichkeit mit einem weiten demokratischen Blickfeld, als guter Kenner 
des Denkens und der Ereignisse auf dem Kontinent und in anderen Teilen der 
Welt bekannt, Seine hohen moralischen Züge wurden von vielen namhaften 
Persönlichkeiten in Ungarn, Österreich, der Tschechoslowakei, Jugoslawien, 
Deutschland, Italien, Frankreich, Grossbritannien geachtet und geschätzt. 


MISCELLANEA 


UN MANOSCRITTO SULLA STORIA DI VENEZIA 


Le relazioni romeno-italiane risalgono lontano nel pasato. Con 
premessa di base la romanità del popolo e la latinità della linqua ro- 
mena, i legami tra Romania e Italia hanno ricevuto, nello scorrere 
continuo dei secoli, forme diverse di manifestazione nel campo dei 
fenomeni politici, economici, culturali e religiosi. Il complesso delle 
relazioni romeno-italiane e stato studiato nel 7? decennio ed i risoltati 
sono stati presentati in un esposto in sintesil. 

In caso di queste relazioni, aspetta la sua valorizzazione una ricca 
eredità spirituale di provenienza italiana, o che riguarda il fenomeno 
italiano, attuata nell'esistenza di documenti, manoscritti, libri rari, og- 
getti d'arte ecc, che si trovano in archivi, biblioteche documentarie e 
musei di Romania. Questa situazione caratterizza anche il periodo che 
segue l'anno 1600, periodo che non e stato ancora studiato sistematica- 
mente rispetto ai legami romeno-italiani, quando hanno penetrato nelle 
provincie romene, in modo conosciuto o sconciuto, le piü concludenti 
prove della perennità della spiritualità italiana. Certo, la loro pre- 
senza in diverse instituzioni di cultura non deve sorprendre, dato che, 
dopo l’anno 16002, i legami romeno-italiani non diminuiscono, al con- 
trario, sono diventati piü intensi, con il momento culminante nei se- 
coli XIX—XX. 

Possiamo esemplificare i rapporti romeno-italiani con îl caso di 
un manoscritto sul governo di Venezia. Conservato nella biblioteca di 
un'instituzione di prestigio di Alba Iulia, ii manoscritto è già stato 
l'oggetto di ricerche, essendo stato restituito al circuito scientifico 
romeno’, 


I) Descrizione del manoscritto 


Nella biblioteca del Museo dell’Unione di Alba Iulia* si conserva, 
con la quota 245, una miscellanea, redatta in italiano e in francese, con 
una grafia diversa nelle sue parti. Ii documento misura millimetri 


1 G. Lăzărescu, N. Stoicescu, Țările Române gi Italia până la 1600 (I paesi 
romeni e l’Italia fino a 1600), Bucuresti, 1972, 405 p. 

2 Visto, per es: Luminița Beiu-Paladi, Romantismul italian si literatura 
română a secolului al XIX-lea. Relafii si similitudini (Il romanticismo italiano 
e la letteratura romena del XIX" secolo. Relazioni e similitudini), Bucuresti, 
1982, 

3]. Mârza, Virginia Lazăr-Corb, Un manuscris despre guvernarea Venefiet 
(Un manoscritto sul governo di Venezia), in Apulum, XIV, 1976, pp. 209—223. 

* Relazioni su questa biblioteca da D. Radu, Muzeul Regional Alba Julia. 
Scurtă privire istorică (Museo Regionale Alba Iulia. Riepilogo storico), in Apu- 
lum, VI, 1967, p. 559, 571—572. 
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230x174, la superficie del testo misura millimetri 197152. E costi- 
tuito di 5 parti. 

1) Serenissimo Principe, pp. 1— 12, è una specie di rapporto, scri- 
tto in lingua italiana, con un inchiostro marrone, scolorito, con una 
grafia leggibile facilmente. Firmatario: Antonio Capello. Luogo e data 
della stesura; Parigi, il 12 dicembre 1790. Ha come punto din riferi- 
mento gli avvenimenti torbidi dell'intervallo della rivoluzione fran- 
cese (1789). 

2) Serenissimo Principe, pp. 13—35, é un esposto sulla situazione 
del Regno di Napoli, nel contesto politico europeo, della rivoluzione 
francese. E stato steso in lingua italiana, con caratteristiche simili al 
sudetto. Mancano le pagine 21—24. Il firmatario non & accenato. Un 
qualcuno Businello appare notato solo alla fine della miscellanea, in 
una specie di sommario. Luogo e data della stesura: Napoli, 1'8 ottobre 
1793. 

3) La Convenzion Nazionale all’Armata della Repubblica sotto le 
mura di Tolone pp. 36—38. L'appello é scritto in lingua italiana, ma 
con una grafia diversa, che pare molto piu negligente dei primi due 
documenti. Riferisce alla liberazione della città di Toulon dalle mani 
degli Inglesi (il 19 dicembre i792). 

4) Ufficio del Cittadino d'Alemand autorizzato dalla Rep(ubbli)ca 
Francese Apparti da Ser(enissiyma Repubblica di Venezia, 2 pagine. Il 
documento è un saluto in lingua italiana, riferisce alla missione diplo- 
matica di Alviso Quirini in Francia, steso su carta volante, con misure 
millimetri 290192. Ha una grafia particolare rispetto ai primi tre 
documenti di archivio. Firmatario: Alviso Quirini. Data della stesura: 
il 6 marzo 1793. | 

5) Discours du Noble M(onsieu)r Quirini envoyé de Venise le 17 
thermidor, 3 pagine. Il discorso & redatto in lingua francese, al fine 
del XVII secolo, con una grafia in caratteri piccoli ma eleganti, su 
carta blu, con misure in millimetri 227x187. Appare come una copie? 
o un riassunto dopo il documento originale, il quale contiene il dis- 
corso del messaggero veneto davanti la Convenzione Francese. 

6) Del Governo antico Della Repubblica di Venezia Delle Altera- 
zioni, e Regolazioni di Esso Delle cause e tempi, che sono succesi fino 
a giorni nostri. Discorso Storico Politico Del N. H. e Antonio Mauzzo 
fu de E. Francesco p"Z. pp. 1—236. È, infatti, la parte la più ampia 
della miscellanea. Tra i documenti di archivio prima e dopo il dis- 
corso storico- politico c'è un foglio bianco. Fig. 1. 

Il documento è redatto in lingua italiana, in una grafia non pro- 
prio omogenea ma curata, che sembra essere il risultato di una sola o 
al di più due mani. Il testo è steso su carta assai buona, poco porosa, 
din colore bianco?, con inchiostre bruno. Nel testo sono inseriti, qua 
e là, brani dai lavori degli autori studiati da Antonio Mauzzo. Le pagine 
hanno un aspetto grafico assai dilettevole, con una margine nella parte 


5 Secondo la filigrana del manoscritto, un leone stilizzato, pare che la carta 
sia di origine: veneziana. Cf. C. M. Briquet, Les filigranes. Dictionnaire historique 
des marques du papier des leur appartion vers 1282. jusqu’en 1600, III, Paris, 
1607, nr. 10.478—10.511, p. 239. 
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superiore, ed i brani latini sono stesi con una scrittura molto piü 
piccola dell'italiana, cosa che ci aiuta distinguere, proprio da prima 
vista, le due scritture. 

Il manoscritto é stato numerato, all'inizio, con pagine 228. Il nu- 
merare non corrisponde alla realtà, perché piu di una pagina è stata 
numerata due o tre volte. In questo modo, nel manoscritto si ripetono 
le pagine 88, 94, 107, 167, 168, 182, 222. Mancano le pagine 113—129. 
Dopo il nuovo numerare, il manoscritto ha 236. Se si aggiungono i 
fogli non scritti (undici) della fine, il documento totalizza 247 pagine. 
Alla pagina 242, appare un Indice, dove si precisa, in modo conciso, 
il contenuto del testo, ecceto i due documenti a parte, che hanno ta 
forma di fogli volanti. Nello stesso contesto sono nominati gli autori. 

Il manoscritto sul governare di Venezia non & terminato. Questo 
dettaglio lo scopriamo, assai facilmente, a causa di mancanza di con- 
sonanza tra l’Indice (pp. 1—2) e la fine del documento. Questo finisce 
d'un tratto, con il capitolo secondo, libro secondo, che tratta Del Con- 
siglio di Quaranta, Ma, nel Indice e accennato anche il libro terzo 
Degli acidenti, e mottivi che causarono, e il libro quarto, per il quale si 
precisa il capitolo concernente a La regolazione del Consiglio di Dect 
l’enno 1582 con le parti e ordini in essa stabliti. Altrettanto, nello stesso 
indice, é accennata anche la Storia della Correzione del 1628. Suppo- 
niamo che îi fogli bianchi che si trovano ancora oggi alla fine del ma- 
noscritto, dovevano essere usati, ma, per ragioni non chiari, non si è 
riuscito il terminare del lavoro. 

Il manoscritto sul governare di Venezia, dovuto a Antonio Mauzzo, 
si conserva adesso nel fondo di libri vecchi del Museo di Storia di Al- 
ba Iulia. Sul primo fogli bianco, in cima, angolo a sinistra, c'é la 
registrazione d'inventario: ,Inv. Gen. N? 14. 403/1952*. Nel registro 
con l’Inventario generale.del Museo din Storia di Alba Iulia (dal creare 
dell’istituzione) appare, per l’anno 1952, al numero generale 14.403, 
il codice italiano collezionato il 31 ottobre 1952 da Dumitru Ciumbru- 
dean. Si annota che il documento é stato procacciato da Virgil Vingär- 
zan di Alba Iulia. 

Conformemente alle informazioni ricevute da "Virgil Vingărzan, 
risulta che il manoscritto italiano, insieme a qualche libro pervenuti 
nel patrimonio del Museo din Storia di Alba Iulia, é stato acquisto 
prima del 1952, per il modeste prezzo di lei 150, da un commerciante 
di roba vecchia di Alba Iulia, di suo nome Gerghély Miklós, deceduto 
nel frattempo. Da chi avrebbe comprato il manoscritto questo commer- 
ciante di roba vecchia? Come sarebbe pervenuto in Transilvania, pro- 
prio ad Alba Iulia? Come é stato transportato il manoscritto da Italia 
in Transilvania? Quando? Da chi? Ecco qualche domanda ancora senza 
risposta. | 

Alla pagina 244 del manoscritto appare una noticina, scritta con 
inchiostro del colore caffé, a metà cancellata, di colore giallo, bagnata 
di acqua: „Sig(nor) Domenico Coseo Dio“. Non è una cosa impossibile 
che questo Domenico Coseo sia, alla fin fine, l'uno dei proprietari, forse 
l'ultimo, del manoscritto. 
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Chi é, in realtà, l'autore del manoscritto? Il poco conosciuto sto- 
rico veneziano Gio. Antonio Muazzo (nato a Candia nel 1621 — morto 
a Venezia nel 1702) appartiene ad una molto vecchia famiglia aristo- 
cratica di Candia, già accennata nei documenti del 1068. E stato un 
soldato e un grande amante delle lettere. Ha preso parte alla battaglia 
di Fochiest (1649) procedendo eroicamente, cosa che ha determinato 
il Senato veneziano attribuirgli grandi onorenze. G. A. Muazzo ha fatto 
parte dell'Accademia dei Delfici dove teneva la carica di consigliere e 
censore. Si dice che possedeva una biblioteca ricca di libri e manos- 
critti. E stato seppelllito in Venezia, il 1702, nella chiesa San Francesco 
della Vigna. 

Secondo certe fonti documentarie, l'opera storica di Mauzzo com- 
prende 11 (undici) scritti: !) Orazione funebre, redatto alla morte di 
Matteo Zeno. Il manuscritto, in 4°, è stato recitato nel 1643, sopra 11 
cadavere del defunto; 2) Ristretto della: storia di Candia, una storia 
abbreviata di Candia fine alla sua caduta sotto i! dominio ottomano; 3) 
Storia dell'ultima guerra di Candia; 4) Cronica delle famiglie venete, 
concernente alle famiglie che avevano abitato in Candia o che erano 
state mandate in colonia; 5) Raccolta di parti ed ordini in materie della 
nobilità veneta; 6) Sommario del governo politico: 7) Storia del Governo 
cntico e presente della Repubblica Veneta. Il manoscritto autografo 
dell'opera e stato custodito, all'inizio, nella biblioteca di Zaccaria So- 
grede di Santa Sofia, poi dalla familia Balbi e finalmente, dal conte 
Leonardo Trissino; 8) Dell governo antico della Repubblica Veneta, 
manoscritto diviso in tre libri, che si trovava al senatore Giovanni 
Capello; 9) Parti antiche, appartenendo al nobile Capello, diviso in tre 
volumetti contenendo 103 parti; 10) Index legum, manoscritto con- 
cernente gli ordini ed i decreti notati nei suoi Ziboldoni (quaderni di 
appunti quotidiani) sugli avvenimenti interni dal 1202 al 1677; 11) 
Diario puntuale e veridico... riguardante agli avvenimenti relativi 
all'assedio e alla difesa del regno din Candia fra 1667— 16698. 


Come risulta da questo appurto su Gio. Antonio Muazzo, ci trovia- 
mo davanti a uno storiografo veneziano, autore di opere interssanti, 1a: 
cui attività e troppo poco conosciuta in Romania. Certamente, la pre- 
senza di uno dei suoi manoscritti nel nostru paese è una prova indis- 
cutibile dell'interesse che questo manoscritto abbia generato su di un 
leltore, del cui nome resta, purtroppo, anonimo. 

In dipendenza delle informazioni che deteniamo su Gio. Antonio 
Muazzo, dobbiamo provare a stabilire il datare del manoscritto, ben- 
chè esso non porti nessuna nota in questo senso. Il manoscritto dovuto 
allo storico venziano non puo appartenere, in modo ragionevole, che 
alla fie del secolo XVII, dato che nel 1702 l’autore trapassa. Un altro 


6 Per informazioni sulla vita e l’attività di Gio. Ant. Muazzo, vedere: M.. 
Foscarini, Della letteratura veneziana libri otto, I, Padova, 1752, n. 318, pp. 
331—332; idem, Della letteratura veneziana, ed altri scritti intorno ad essa, Ve- 
nezia, 1854, n. 3, pp. 352—353; L. Ferrari, Onomasticon repertorio bibliografico. 
degli scrittori italiani 1501 al 1850, Milano, 1947, p. 482; Em. Ant. Cigogna, Delle: 
iscrizioni veneziane, 1824—1953, "II, p. 390; IV, p. 641; VI, p. 898. 

Siamo riconoscenti al Prof, Dr. Mariano Baffi (Roma) per i dati comunicatà 
sull'attività dello storiografo Gio. Antonio Muazzo. 
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elemnto del datare è lasserzione di H. Kretschmayr che fa la menzione 
che il manoscritto, sicuramente il codice originale, è stato stampato a 
Venezia, nel 1680’. A sostegno della stessa datazione c'è anche la grafia 
del proprio manoscritto, più vecchia di quella che si trova ai primi 
cinque brani che sono stati datati, come lo sappiamo, alla fine del 
XVIII? secolo. Un'altra prova a favore del datare del manoscritto è 
anche l'opera di Marco Fos-arini, apparsa nel 1752 a Venezia, opera 
in quale anche noi troviamo infermazioni sull'autore del manoscritto. 
Visto che l'opera di M. Foscarini è stata pubblicata nel 1752 e Gio. 
Antonio Muazzo è vissuto tra 1621—1702, il codice non può appartenire 
che alla fine del secolo XVII. La copia des manoscritto trovantesi ad 
Alba Iulia apparttiene alla fine del XVII? secolo oppure, per il più 
tardi, alla prima metà del secolo seguente. 

Strettamente collegato al datare del manoscritto è ianche il pro- 
blema della sua autenticità. È questo manoscritto sulla storia di Vene- 
zia, conservato adesso dell Musec nella Biblioteca dell'Unione di Alba 
iulia, un originale o soltanto una copia? Le informazioni bibliografiche 
da noi conosciute ci dicono che il manoscritto è stato, per un intervallo 
di tempo, nella possessione del senatore Giovanni Capello, forse giusto 
dopo la morte dello storico Gio. Antonio Mauzzo. Lo stesso senatore 
aveva in possesso anche il manoscritto Parti anticiti, Una firma del 
manoscritto conferma questa affermazione, sostenuta da Marco Fosca- 
rini. Si tratta del brano iniziale della miscellanea, intitolato Seren- 
ssimo Principe, firmato Antonio Capello. Facendo un avvicinamento 
tra il nome accennato da Marco Foscarini, cioè Antonio Capello, ed il 
firmatario del primo brano del manoscritto del Musco di Alba Iulia, 
dunque Antonio Capello, si può sostenere che il manoscritto è una 
variante somigliante all'originale, firmata da Antonio Capello e datata 
12 dicembre 1790. È possible che questi nomi appartengano, in fondo, 
ad una sola persona della famiglia Capello di Venezia, famiglia che ha 
dato un rappresentante diplomatico e ha mantenuto relazioni amiche- 
voli con Gio. Antonio Muazzo, visto che il codice era in possesso di 
Giovanni Capello. A questa variante somăţiante alVoriginale sono 
stati aggiunti, da uno dei proprietari, i brani gia rammentati. In Bos- 
tegno di questa supposizione c'é anche il dettaglio conforme al quale la 
variante di Romania non é completa, neppure non porta qualche segno 
di autenticità. Anche sono conosciute piu varianti del codice originale: 
Cod. Marc. it, VIII, 102; Museo civico, cod. Correr 881, Wiener Natio- 
nalbibliothek 5925 e 127345. 


II) Contenuto del manuscritto . 


Di questo punto di vista, il manoscritto presenta un alto valore, 
pur essendo solo una variante dell'originale, per l'interessante e tumul- 


? H. Kretschmayr, Geschichte von Venedig, III, Stuttgart, 1934, p. 583. 
8 Ibidem. 
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tuosa storia della Repubblica di Venezia?. Il documento in sé comporta 
una vera importanza per gli storiografi veneziani. In questo ordine de! 
discorso, il manoscritto è degno di esser segnalato, messo in luce e rie- 
pilogato per il contenuto d'idee in prospettiva della sua valorizzazione 
ulteriore documentaria. Questo é, infatti, lo scopo di questo saggio, dove 
affronteremo solo la parte del manoscritto concernente il governare di 
Venezia, dato che gli altri brani, con riferimento ai problemi di storia 
moderna europea, dovrebbero essere studiati in un altro quadro. 

Tl libro primo, capitolo 1: Come si governasse la Citta a Venezia 
ne suoi p(ri)mi principii, 

Se si prova fare un esame retrospettivo sulla vecchia storia della 
città di Venezia, Antonio Muazzo sostiene che, fino verso l'inizio del 
V? secole (452), la gente delle paludi e degli stagni non avrebbero avuto 
un dirigente (signor) In mezzo del V? secole (452), la popolazione ha 
deciso eleggere un tribuno. Facendo suo il punto di vista dello stori- 
grafo Niccolo Zeno, Muazzo considera che la popolazione non ha voluto 
riconoscere i messaggeri padovani come rappresentanti di un potere. 
Nello stesso tempo, gli abitanti si riuniscono e formano il Grande Con- 
siglio ed eleggono il loro tribuno. 

Il governo con tribuni, dopo il vecchio uso romano, dura fino 
circa la fine del VII? secolo, quando, a causa di spesse invasioni dei 
longobardi, si é sentito il bisogno della scelta di un unico dirigente. 
In queste condizione appare un duca o un doge, che doveva prestare ii 
giuramento allo scopo di governare con rettitudine lo Stato. Col tempo, 
il doge riesce guadagnare iin potere illimitato, mostrando anche una 
specie di dispotismo nella politica interna ed estera. Nonostante, per 
i fatti piu importanti, il doge era costretto consultare anche il popolo. 
Di questo esercizio del potere si forma, piu tardi, un'assemblea del 
popolo, nominata in qualche scrittura storica Plenu et Generale Consi- 
lium Communis Vennetiarum. Verso la fine del capitolo, l'autore discute 
il problema della creazione e degli obblighi del magistrato (1032) e del 
ruolo compiuto dai cosí detti consiglieri in determinate faccende pu- 
bbliche iniziate dal doge. 

Capitolo 2: Dell'Autorita et Ellezione del doge, Moderazione e Re- 
golaz(ion)e di essa!), 

Indubbiamente, la popolazione di Venezia è stata, tra breve tempo, 
insoddisfatth| dal governo despotico dei dogi. Con punto di partenza 
questa situazione concreta, i rappresentanti del popolo hanno fatto 
più proposte, fra le quali due più importante: a) riduzione del potere 
eccessivo del doge nelle faccende pubbliche e b) regolazione dell'ele- 
zione del doge. In questo contesto, si deve sottolineare che si preconi- 
zzava l'instituire di un consiglio di 480 cittadini, per anno, muniti di 


9 Per la storia generale di Venezia, cf. P. Braunstein, R. Delort, Venise 
portrait historique d'une cite, Paris, 1971, 253 p.; H. Kretschmayr, op. cit, 1, 
1905, XVII+522 p.; Ferd. Phillipi, Geschichte von Venedig, 1—5, Dresden, 1928; 
Art. Battistella, La republica di Venezia nei suoi undici secoli di storia, Venz- 
zia, 1921, XIV+848 p.; Ch. Diehl, Une république patricienne Venise, Paris. 
1921, 316 p. 

NW Del Governo Antico De'la Repubblica di Venezia /.../, pp. 3—22. 

ll Ibidem, pp. 23—39. 
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attribuzioni simili a quelle del doge. Allo stesso tempo, si mirava a 
consolidare gli incarichi degli consiglieri ed a eleggere dirigenti per le 
provincie. L’organizzazione di magistrature o cariche, come sono state, 
per esempio, il magistrato degli stranieri e il consiglio dei 40 cittadini 
(che mirava risolvere problemi civici, economici e politici) avevano 
per lo scopo finale la limitazione dell'autorità abusiva del doge. 

Capitolo 3: Del Maggior Consiglio, e sua Originel?. 

Come si puó vedere proprio dal suo titolo, il terzo capitolo del 
primo libro tratta di un problema particolarmente importante: il Gran- 
de Consiglio e la sua orignie. Questo strumento di limitazione del po- 
tere eccessivo del doge e stato creato, conforme al sapere di Antonio 
Muazzo, in tempo del doge Sebastiano Ziani {settembre 1172 — 13 
aprile 1178). Dopo aver precisato qualche dettaglio su la così detta 
Cnncione, assemblea costituita di cittadini di ogni condizione, convocata 
‘più volte arbitrariamente dai dogi, per l’approvazione di deliberazioni 
(per esempio: vendita di beni pubblici, sistemazione delle frontiere, 
accordare di feudi ecc.), l'autore esporre, in breve, la disputa tra gli sto- 
riografi Niccolo Crasso e Gasparo Contarini su questo tema. Concione, 
Istituzione rimasta a discrezione dei dogi, e stata abrogata circa il 
1423. Essa appare, da un punto di vista, come precursore del consiglio 
composto di 480 cittadini. 

Capitolo 4: Come si componesse il Mag(gior) Cons(iglijo e sue Re- 
‚golazioni 3. 

Secondo le informazioni din Antonio Muazzo, il Maggior @onsiglio 
è stato creato nel 1172, in tempo del doge Sebastiano Ziani. Era com- 
posto di 480 cittadini che rappresentavano 80 quartieri (6 cittadini per 
un quartiere) Si elggeva, d'abitudine, per un anno. In giorno di San 
Michele (8 novembre), si cambiava la sua composizione, o al meno 
erano reglementati alcuni problemi interni. Questo capitolo mostra 
chiaramente che, all’inizio, per l'ingresso nel Maggior Consiglio, stru- 
mento che moderava l:autorità del doge, non erano necessarie partico- 
lari condizioni. Più tardi, sono apparse limitazioni di ogni genere, come, 
per esempio, la legge del 6 marzo 1296, di tempo di Gradenico, la quale 
ha fatto molto difficile la penetrazione dei cittadini nel Maggior Con- 
siglio. Simultaneamente con l’entrata in questo foro, i cittadini dispo- 
nevano di una certa superiorità sociale, ricevano anche una specie di 
nobiltà, la loro appartenenza al Maggior Consiglio essendo, da un punto 
di vista, simile all’attribuire di privilegi , così come si attribuivano nel 
Medioevo. 

Capitolo 5: De soggetti che componevano il Grand Consiglio Dopo 
la sua Regolazione!4. 

Col tempo, per l’ingresso nel Gran Consiglio, fatto diventato, alla 
tire, un vero privilegio, pieno di significati morali e materiali. sono 
‘emesse leggi che opponevano seri impedimenti ai quelli che deside- 
Tavano un posto nel organo dirigente della Repubblica. In quel tempo 


Ibidem, pp. 40—51. 
D Ibidem, pp. 52—66. 
14 Ibidem, pp. 67—81. 
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si accordava un grande credito al problema dell’eredita, cioé solo i cit- 
tadini di quali gli antenati avevano svolto, molto anni prima, un'atti- 
vità nella stessa instituzione, avevano il diritto di far parte del Gran 
Consiglio. L'ingresso. nel Gran Consiglio era ancora più complicato a 
causa degli elettori. È stata necessaria anche una regolazione, il Libro 
del 1315, che prevedeva più pene per le azioni abusive degli elettori 

Capitolo 6: Di quelli che ottenevano Vingresso del M(aggio)r Con- 
s(igli)o per grazia), 

Si sa che l'ingresso nel Gran Consiglio si faceva, nella prima fase 
della sua evoluzione, in due modi: a) in base al principio dell’ereditä, 
cloe se i genitori avevano svolto attività nel quadro dell'instituzione, 
metodo usato abusivamente finalmente, perche si falsificavano docu- 
menti riguardanti alla filiazione; b) il principio de»'ottenere la bene- 
volenza, la grazia, che ha fatto possibile che, dopo l’anno 1321, in se- 
guito al conflitto con i genovesi, siano state annobilite, per benevolenza, 
per Grazia, 30 famiglie. 

Ambedue i principi sono stati sottomessi a molte interdizioni. In 
caso di ottenere la grazia, si osservava, piü di altro, l'aiuto dato dai 
cittadini in casi di grande pericolo per la Repubblica. Cosi, in seguito 
della guerra di Chiogia, sono state innobilate 80 famiglie veneziane. 

Capitolo 7: Del Mag(g)ior Consigtiol6, 

Antonio Muazzo mette in risalto, in questo capitolo, una serie di 
problemi rispetto al modo di elezione del Maggior Consiglio, procedi- 
mento sottomesso a numerose modificazioni, particolarmente dopo l'anno 
1260. In quanto riguarda le elezioni nel Maggior Consiglio, non é pos- 
sibile fornire informazioni precise, perché le regole cambiavano sem- 
pre, anche piü volte per anno. Per esempio, il numero dei membri de! 
Maggior Consiglio dei 480 era altro, tutte le volte che c'erano elezioni. 

Capitolo 7 qui si tratta di cose concernenti la guerra di Candia. 
L'autore si riferisce, certamente, alla guerra veneto-turca (aprile 1645-- 
settembre 1699) durante la quale i veneziani hanno ottenuto la vittoria 
della flotta in Dardanele (luglio 1656). Durante questo conflitto i tur- 
chi hanno assediato anche Candia (1658—1669). Antonio Muazzo dà piu 
tabelle con famiglie veneziaae associate nella guerra di Candia e Mo- 
reea, tabelle particolarmente interessanti per una possibile storia di 
famiglie della citta delle lagune. 

Capitolo 8: Della Autorita c Incombenza del Mag(gio)r Cons(igli)o!”: 

C'é, senza esagerazione, l'uno dei piü appassionanti capitoli ris- 
petto a questa istituzione. Dopo aver rassegnato piü modi in quanto 
riguarda i tipi di elezione ver il Maggior Consiglio, si elencano le attri- 
buzioni di questo organo dirigente, il quale godeva della fama e rel 
ruolo di un foro tutelare, occupandosi piu di elezioni e la distribuzione 
di. cariche per alcuni organi subalterni, come per esempio, il Consiglio 
di Pregadi ecc., che di risoluzione dei problemi ordinari e straordinari. 
Cosi come sottolinea l'autore, tra i] Maggior Consiglio e il Consiglio di 


15 Ibidem, pp. 82—102. 
16 Ibidem, pp. 103—139. 
7 Ibidem, pp. 140—154. 
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Pregadi c'era un rapporto di dipendenza, quest'ultimo esendo subordi- 
nato, indiscutibilmente, al primo. 

Capitolo 9: Del Modo che si praticavano le Ellezioni e le Ballota- 
zioni degli Uffizi e Cariche del Maggior Consiglio e del luogo dove st 
riduceva di tempo in tempolă. 

Prima del 1172, quando il Maggior Consiglio non era ancora isti- 
tuito, il doge stesso attribuiva cariche, uffici, eleggeva e sostituiva, 
dupo i suoi capprici, i giudici ed i magistrati. In seguito alla creazione 
del Consiglio dei 480, il doge proponeva a questa istituzione l'alzare di 
cittadini in diverse cariche pubbliche o l'attribuire di uffici pubblici, 
anche se, dopo l'anno 1260, 11 modo di elezione per il Maggior Consiglio 
non era costante, cambiava spesso, e in conseguenza anche quelo di 
eiezione degli ufficiale era incoerente. In quanto riguardo le eleziom, 
Antonio Muazzo ci da una serie di informazioni, piene di dettagli, 
precisando anche la categoria di palle e di cappelli usati da certi impie- 
gati in occasione di questo evento. In qualche parola, l'autore fa la 
descrizione dei luoghi e dei locali dove teneva il Maggior Consiglio !e 
sue assemblee. 

Il libro secondo, capitolo 1: Del Consiglio di Pregadi, Zonta e Col- 
legio!?. . 

Secondo l'opinione dell'autore, l'origine del Consiglio di Pregadi 
risale molto nel passato. Il nome dell'instituzione deriva dalle voci pre- 
gare, pregato. All'inizio, si consultavano cittadini di fiducia (onorevoli), 
per alcuni problemi. Piu tardi, con un decreto del 1229, sono stabilite 
le attribuzioni di questa istituzione, particolarmente nel campo del cem- 
mercio. A proposito di questo particolare, viene messa în luce l'impor- 
tanza eccezionale del commercio per la personalità di una repubblica 
con dimensioni simili alle quelle di Venezia. 

Segue la discussione di particolari problemi relativi a Pregadi, per 
esempio lo svolgimento delle elezioni (momento delle elezioni, numero 
dei membri ecc). In quanto riguarda il Consiglio di Pregadi, l'autore 
ci dà l'informazione sul proggettc di fusione di questa istituzione con 
la Zonta, per creare un Consiglio dei 200, che mirava esercitare una 
grande autorità sulld politica estera della repubblica. Nel quadro dello 
stesso capitolo, é messa in risalto l'attività del Consiglio dei Savi (Sa- 
vic), nel contesto del Consiglio di Pregadi, avendo lo scopo di mode- 
rare l'autorità del doge. L'autore discute, parimente, il rapporto tra 
il Consiglio di Pregadi e il Maggior Consiglio. 

Il Consiglio di Pregadi ottiene, ad un certo momento, un grande 
incremento della sua autorità. Communque, la maggioranza delle attri- 
buzioni venevano ripartite per la filiera del Maggior Consiglio. In fondo, 
questo capitolo é una specie di ,,micro-storia“ delle interferenze fra il 
Consiglio di Pregadi e il Maggior Consiglio. Alla fine del capitolo, tro- 
viamo qualche considerazione sul ruolo del commercio nella vita interna 
ed externa di Venezia, sovranominata, ,la regina del commercio* du- 
rante îl Medioevo. | 


18 Ibidem, pp. 155—181. 
19 Ibidem, pp. 182—223. 
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Capitolo 2: Consiglio di Quaranta), 

Benchè alla fine del capitolc precedente l'autore si proponga dis- 
cutere „in extenso“ l'importanza del commercio nella storia così agi- 
tata di Venezia, il secondo capitolo ha come base di discussioni il Con- 
siglio di Quaranta, istituzione di cui gli inizi non sono precisati nel 
tempo. Antonio Muazzo considera l'ntervallo 1178—1202 come l'epoci 
in quale sarebbe stato creato questo organismo di governare, organismo 
che faceva „la mano destra“ del doge in piü problemi di politica in- 
terna ed estera, durante i primi anni della repubblica. 

L'autore sottolinea le incombenze dei Quaranti nel quadro della 
Signoria (organismo di governamento dal quale faceva parte il doge, 1 
‘consiglieri e la direzione del Consiglio di Quaranta), con i suoi mo- 
menti di sviluppo dell'autorità, fino al 1330, e con l’epoca di decadenza 
della sua influenza, a favore del Consiglio di Pregadi. Pare che, dopo 
l’anno 1400, abbia avuto luogo una specie di fusione tra il Consiglio di 
(Quaranta e il Consiglio di Pregadi, allo scopo di risoluzione di problemi 
di politica interna ed estera. 


III) Conclusioni 


Dai problemi presentati finnora rispetto al manoscritto italiano sul 
gcvernare di Venezia, si puo concludere in più modi, relativi parti- 
colarmente all’importanza documentaria ed al valore in sé del docu- 
mento archivistico. Il manoscritto ha, indubbitamente, un valore sto- 
ricc instrinseco in quanto riguarda il passato di Venezia, in lineea 
dell'applicazione ad una migliore conoscenza delle sue fonti documen- 
tari, per rivelare ed esplorare la loro estensione sul nostro continente, 
dove sarebbe ben possibile trovere ancora molti documenti o altri ma- 
terıali non identificati, tutto nel contesto dell'influenza culturale venc- 
ziana nella sudetta zona storica”. Per la presentazione del contenuto 
del manoscritto italiano, abbiamo riuscito conoscere, tanto quanto ci 
permette un manoscitto, una parte della storia interessante, appassio- 
nata e tumultuosa della citta delle lagune. Esaminando il contenuto del 
codice, abbiamo riuscito scoprire una serie di informazioni sulla moda- 
lità del guvernare di Venezia durante certi periodi di transformazioni 
sociali e politiche, di seismi della sua esistenza??. j 


IACOB MARZA 


:0 Ibidem, pp. 224—236. 

2l Per il quadro più largo di questo problema, vedere: Mario Ruffini, L'opera 
culturale di Venezia nell’Oriente Eropeo nei secoli XVI, XVIP, XVII, în 
Studia Series Philologia, II, 1993, p. 7—29. 

2 Per l’importanza documentaria del manoscritto, vedere Apulum, XIV, 
1976, p. 221—222. 
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Fig. 2 Prima pagina del ca. V 


PROPUNERI IN DIETA DE LA CLUJ DIN 1790—1791 
PENTRU ÎMBUNATATIREA ECONOMIEI AGRARE 


Dieta de la Cluj din 1720—1791, cunoscutà indeobste pentru discu- 
tarea si anularea celor mai multe dintre reformele instituite de impä- 
ratul Iosif al II-lea si prin prezentarea programului politico-national al 
remánilor din Transilvania Suprler Libellus Valachorum, a prilejuit 
deputaţilor nobilimii transilvănene propunerea unor măsuri pentru im- 
bunätätirea vieţii economice in general şi sporirea producției pe dome- 
niile alodiale în special. Propunerile cu caracter economic constituie un 
material destul de vast, grupat pe. secţiuni si articole, si se referă 
aproape la toate ramurile producţiei şi au fost publicate sub îngrijirea 
lui Mike Sandor în 17951. în cele două secţiuni privind îmbunătăţirea 
si sporirea producţiei agricole şi animaliere, se observă tendinţa nobi- 
limii de a promova o politică economică bazată pe un comerț activ si 
concurenţă cu statul austriac, într-o vreme când cererea de asemenea 
produse era mare, dictată de unele imperative: sporul demografic, sta- 
rea îndelungată de război, acumularea de capital, progresul industriei 
manufacturiereZ. În lucrările de sinteză privind istoria Transilvaniei, 
aceste propuneri au trecut neobservate. Doar Kövari Laszlo aminteşte 
comisia nobiliară, Sistematica deputatio, care, pe baza analizei «tării 
economice a Transilvaniei, a prezentat un vast material in fata Dietei 
și a făcut propuneri pentru iinele reforme, fără ca autorul să analizeze 
în detaliu propunerile acesteia?. 

Nu se poate contesta faptul că preocupările pentru ameliorarea 
stării economice şi dezvoltarea unor sectoare nu sunt străbătute de ideile 
economice ale vremii, mercuntilismul si fiziocratismul, care främäntau 
societatea transilvăneană în ultima parte a veacului al XVIII-lea. Dar 
menţinerea şi chiar sporirea pe diferite căi a marilor domenii alodiale 
exploatate prin munca servilă a ţăranilor în condiţiile unei tehnici agri-. 
cole precare, precum şi restricţiile impuse de regimul economic austriac, 
cire ingrádea, de teama concurenței si pentru a-şi asigura materiile 
prime pentru industria din provinciile ereditare, au constituit piedici 
serioase în calea prosperității econcmice. 

Cucerirea Transilvaniei de către Habsburgi la sfârşitul sec. XVII, 
pe lângă regimul politic instaurat în această provincie a introdus şi un 
regim economic prohibitiv promovat de cercurile guvernante austriece 


1 Opinio Deputationis regnicolaris systematicae in Cammeralibus et com- 
mercialibus ordinatae circa promotionem agriculturae, manufacturae comercium- 
quc Transilvanici deprompta, Cluj, 1795. 

? [storia economiei nafionale (sub redactia lui M. A. Lupu), Bucuresti, 1974, 
p. 143. 

3 Kövari Laszlo, Erdély törtenelme, V—VI, Pesta, 1863, p. 160. 
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in scopul obtinerii de materii prime pentru dezvoltarea industriei din 
provinciile vestice ale imperiului. Impäratul Leopold I urmärea impu- 
nerea hegemoniei economice a Austriei in bazinul Dunärii mijlocii si 
inferioare si in spatiul sud-est european intr-o vreme cánd principalele 
forte politice si militare europene erau concentrate intr-o serie de con- 
fiicte majore. In interiorul imperiului, printr-o politica mercantilä con- 
dusă dupa principiul cá „banul este nervul si sufletul unei tari“, 
Habsburgii căutau să asigure o preponderență economică provinciilor 
ereditare, Trransilvania devenind, alături de alte teritorii de curând 
achiziţionate, o anexă agrară, furnizoare de produse necesare manu- 
facturilor austriece. 

În cursul veacului XVIII se poate urmări totuşi o linie ascendentă 
în dezvoltarea agriculturii din Transilvania, stimulată mai ales de ne- 
voile comerciale. Statul austriac, pentru a evita importul, a încercat să 
trezească interesul pentru cultivarea mai raţională a pământului şi 
pentru introducerea unor noi soiuri de plante şi animale, chiar şi din 
partea ţărănimii contribuabile ale cărei sarcini fiscale sporeau mereu. 
S-au răspândit asemenea. idei prin şcolile înființate, printr-o serie de 
publicaţii speciale de agrotehnică, prin manuale sau cărţi de popu- 
larizare”. În Banatul ocupat de austrieci in 1718 şi transformat in do- 
meniu erarial, politica economică promovată de noua stăpânire a, înre- 
gistrat unele succese in urma imbunätätirilor funciare, a desecarilor, 
a colonizărilor, a imbunätätirii soiurilor de plante şi animale, a intro- 
ducerii unor plante industriale( orezul, bumbacul, sfecla de zahăr, tutu- 
nul, dudul etc.) care furnizau materia primă pentru insdustria locală 
sau pentru export. Veniturile statului au sporit în cursul sec. XVIII 
mai mult ca în alte provincii în ciuda menţinerii robotei pe unele do- 
menii ale statului. Dar în Banat nu era nobilime ca în Transilvania 
care să concureze cu statul®. 

În urma războiului dintre 1740—-1748, când Austria, în confrun- 
tarea cu Prusia, a pierdut cea mai bogată provincie industrială, Silezia, 
împărăteasa Maria Terezia a dezläntuit impotriva Prusiei un necruţător 
război vamal. Pentru a suplini pierderea suferită, Curtea a inaugurat 
o politică de severă autarhie economică, excluzând importul de produse 
germane, intensificând industria din provinciile ereditare şi concentrând 
toată viata comercială a imperiului la Viena. Ca atare, Transilvania, 


4 Joan Moga, Politica economică austriacă și comerțul Transilvaniei in ves- 
cul al XVIll-lea, în AHN, VII, 1992, p. 88. 

5 Cornelia Bodea, Preocupări economice si culturale in literatura Transti- 
vaniei dintre anii 1786—1830, în Studii, IX, nr. 1, 1956, p. 87—100. Către sfär- 
situl sec. XVIII, si în societatea românească din Transilvania, legată de vinta 
rurală mai mult decât celelalte, cu o bogată experiență în domeniu, se räspän- 
desc asemenea idei si tendinţe spre înnoire si apar lucrări importante care se 
adresează cultivatorilor pământului. Vezi primele, si cele mai importante, lucrări 
în domeniu: Ioan Piuariu Molnar, Economia stupilor (1785); Dimitrie Tipogratul 
Rämniceanu, Oarecari secreturi ale lucrării pământului (1796); Gheorghe Sincai, 
Povüfuire cătră economia de câmp (1806); Grigore Obradovici, Carte de münä 
pentru bine oránduita economie (1807), publicate de Nicolae Edroiu ín Incepu- 
turile literaturii economice romünesti ‘1780—1810), Cluj-Napoca, 1978. 

€ Pentru evoluţia regimului economic introdus in Banatul secolului XVIII 
vezi J. J. Ehrler, Banatul de la origin; până acum (1774), sub redacţia lui Costin 
Fenesan, Timisoara, 1984. 


DIETA DE LA CLUJ... 195 


una dintre cele mai bogate provincii ale imperiului in materii prime, 
a fost ruptă de vechile lesáturi comerciale cu centrele germane mai 
importante (Breslau, Lipsca etc), mentinándu-si legăturile doar cu 
Tarile Romane, Polonia sau Turcia. 

Statul a incercat o cointeresare a supusilor in dezvoltarea produc- 
tie! agricole si în ameliorarea metodelor de exploatare a solului prin 
unele măsuri, începând cu crearea Societăţii de agricultură (1769), care 
însă, în condiţiile reglementărilor urbariale si a menţinerii robotei, nu 
avut prea puţine urmări. În general, absolutismul luminat austriac, 
al cărui principal protagonist a fost împăratul Iosif al II-lea, urmărea 
consolidarea sa economică, pe de o parte, iar pe de alta parte căuta să 
înlăture pericolul ridicării maselor. Reformele căutau să prelungească 
agonia acestui stat frământat de contradicții sociale si nationale. Dez- 
volkarea prekluctiei manufacturiere in condiţiile protectionismului si 
necesităţile financiare ale Curţii din Viena au determinat in bună 
parte, pe lângă alte reforme, desființarea serbiei prin decretele pro- 
mulgate între 1781—1785. Cel mai mare impuls l-a dat marea răscoală 
din Transilvania din 1784 care a pus Curtea in fata unui mare impas. 
Iosif al II-lea intenționa să-i pună pe iobagi sub „ocrotirea“ statului 
în fata abuzurilor nobililor. Reformele în spiritul „despotismului lumi- 
nat“ vizau reînnoirea statuiui feudal în agonie, adaptarea instituţiilor 
acestuia la noile idei şi forme social-economice, înlăturarea piedicilor 
care stăteau în fata dezvoltării in spiritul acestora: monopolurile feu- 
dale, vămile interne, exclusivismul breslelor şi promovarea libertăţii 
comerţului, dezvoltarea pieței interne si externe’. | 

Mäsurile luate de ,sus* din partea lui Iosif al II-lea conform for- 
mulei „totul pentru popor, dar nimic prin popor“, erau îndreptate im- 
potriva nobilimii neproductive si necontribuabile. Iosif al. II-lea cra 
adeptul fizioccratismului mai mult decât al mercantilismului practicat 
în perioada anterioară. În conceptia sa, trebui: pus accentul pe pro- 
ductia agricolă, pe pământ, pe ţăranii pe care îi consideră cei mai utili 
în stat, ca producători directi, cor.tribuabili si soldati în vreme de răz- 
tei, Însă, in reglementarea raporturilor dintre domnii de pământ si 
tăranii iobagi, același împărat n-a conceput desfiinţarea tuturor aces- 
‘ora ci doar îndreptarea unora şi adaptarea la noile idei ale veacului 
si la nevoile statului. Incerzarea de a impune la taxe si pământurile 
nobililor s-a izbit de rezistenţa acestora şi concepţiile sale fiziocratice 
n-au avut un răsunet mare’, 


7 David Prodan, Supplex Libellus Valachorum, Bucuresti, 1967, p. 239—240. 

8 Ibidem, p. 246. 

9 Iniţiatorul curentului fiziocratic în gândirea veacului XVIII, François 
Quesnay, în lucrarea sa Taboul economic, unalizează sursele de venit din cul- 
tivarea pământului, arătând că surplusul de valoare rămas după scäderen chel- 
turelilor de producţie trebuie să rämänä în posesia producătorilor direcți pentru 
ca agricultura să prospere si să nu fie luat de proprietarii funciuri sub formă 
de arendă și de către stat sub formă de impozite. Agricultura putea prospera 
si cultivatorii se puteau imbogati prin comercializarea produselor lor numai dacă 
produsul net, în cea mai mare parte, le rămânea la dispoziţie. (Ivanciu Nicolae 
Văleanu, Toader Ionescu, Iuliu Pinczez, Gândirea economică din Transilvania 
— 1784—1918, Bucuresti, 1981, p. 34; D. Prodan, Încă un Supplex libellus roma- 
nese, (1804), Cluj, 1970, p. 56). 
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Paralel cu reformele statului, au pätruns in Transilvania si sau. 
rüspándit si ideile iluministe ale veacului, ele fiind receptate, in lipsa 
unei burghezii numeroase si dezvoltate de către reprezentanţii nobi- 
limii de rând care le-au rästälmäcit în interesele proprii. Astfel, ideile 
de libertate, egalitate, de popor suveran, de contract social, elaborate 
în Apusul Europei de. către burghezie, aici au fost insusite si aplicate 
în raport cu marea nobilime şi statul austriaa În Dieta de la Cluj 
din 1790—1791 s-a discutat independența țării, „unirea“ Transilvaniei 
cu Ungaria, limba oficială, ,restitutia“ vechilor instituţii, privilegii si 
autonomii, refacerea constituției pe baza celor trei naţiuni şi a celor 
patru religii „recepte“, responsabilitatea împăratului fata de hotărârile 
Dieteil0, Pentru țărănimea care forma marea majoritate a populaţiei 
nu se cerea nimic; ea era privită cu suspiciune și considerată primej- 
dioasă după experienţa răscoalei lui Horea, mai ales cà si acum plutei 
în aer o nouă amenințare cu o nouă ridicare generală. 

În sfera economică, nobilimea din Transilvania era sensibilă la 
unele: idei noi, fiziocratice, dar într-un context provincial, limitat, cu 
menținerea neştirbită a marii prcprietáti alodiale, cu neamestecul s:a- 
tuiui în problemele economice ale Principatului. Milita pentru liber- 
tatea comerţului şi pentru înlăturarea tuturor barierelor vamale impuse 
de stat. Aceste concepții sunt pe departe neconforme cu cele ale fizio- 
cratilor burghezi, mai ales in ceea ce priveşte menţinerea iobăgiei. Dar, 
nu trebuie ignorate incercdrite de îmbunătăţire a producţiei agricole pe 
baza unei mai judicioase exploatări a solului şi a introducerii unor 
metode agrotehnice si a unor culturi noi, încercări şi propuneri discu- 
tate într-o comisie specială în Dieta din 1790—1791. 

Dieta de la Cluj s-a desfăşurat într-o perioadă tulbure, după izbur- 
nirea revoluţiei franceze și după moartea împăratului Iosif al II-tea, 
când mişcarea împotriva tendinţelor centralizatoare ale statului austriac 
s-au întețit. Rediscutarea noului statut politic al Transilvaniei şi incer- 
carea de unire cu Ungaria s-au izbit de o susținută opoziție din partea 
deputaților nobili, ca şi reformele introduse de Iosif al II-lea. „Resti- 
tutiile“ cerute acum de nobilime si întoarcerea ţărănimii la vechea 
stare de dependenţă personală au fost susținute cu aprindere. Curând, 
noul împărat Leopold al II-lea, iluminist în tinereţe când era mare 
duce de Toscana, impácándu-se cu nobilimea, i-a acordat acestei: 
aproape toate prerogativele râvnite. 

Mişcarea naţională s-a accentuat la sfârşitul sec. al XVIII-lea, bu- 
zată pe realităţile sociale şi politice ale Principatului a cărei populaţie 
românească, majoritară, nu avea drepturi, fiind considerată „tolerată“ 
de către „națiunile“ privilegiate. Acum s-a născut mişcarea Supplex-::- 
lui românilor prin care se cerea recunoașterea lor ca naţiune în stat si 
„restituirea“ vechilor drepturi istorice în cadrele constituționale. 

Dieta s-a deschis la 21 decembrie 1790 şi şi-a încheiat lucrările ta 
9 august 1791. Prin componenţa sa, aceasta era aproape în întregime 
nobiliară; din cei 419 deputați, 296 erau regalisti şi 121 aleşi, nobiiii 


10 D. Prodan, op. cit., p. 30. 
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reprezentând 850% din numărul: total al deputaţilor. Din punct de ve- 
dere etnic, ungurii şi secuii reprezentau 900, iar sașii 100/, din numărul 
celor prezenţi. Doar episcopul unit Ioan Bob al Blajului era românii. 
Lucrările au fost discutate in mai multe comisii. În interesul nobililor 
şi a unor măsuri economice dorite de aceştia, s-a alcătuit o Sistematicu 
deputatio. Activitatea acesteia cât şi a comisiilor de ţară s-a rezumat 
la strângerea propunerilor si la publicarea lor!?. 

În general, propunerile de natură economică sunt străbătute de 
tendinţa nobilimii de a da un impuls comerţului cu materii prime fur- 
nizate de agricultură. Deputaţii au repetat mereu rolul comerţului 
pentru „prosperitatea ţării si in special rolul agricuiturii ca singura 
sursă pentru un comerţ avantajos“. (... a Deo Creatore prescripta unica 
et sola omnis Commercis basis est), Este normală această idee fizio- 
craticá din partea celor care nu vedeau mai mult si mai departe decát 
brazdele propriilor alodii. Într-o tara si într-o vreme când agricultura 
era ramura majorä a economiei, era firesc ca in centrul atentiei sa stea 
preductia cerealierä. Procesul lärgirii alodiilor pe seama pämänturilor 
täränesti s-a accentuat si accelerat pe mäsurä ce acestea se transforma 
in mari producátoare Ue cereale si animale marfä. Intr-o seamä de pro- 
puneri se remarcä pozitia avantajóasá a Transilvaniei care poate furniza 
cantitáti mari de produse. agricole Tárilor Romane si Turciei, realizän- 
du-se pe această cale, anual, un venit de până la 38.000 RÍfl?* In scopul 
realizării de venituri importante si permanente, autorii propunerilor în- 
deamnă la stocarea cerealelor pentru „preintämpinarea secetei“. Pentru 
intensificarea producției se cere introducerea unor soiuri ameliorate de 
plante şi folosirea îngrășămintelor naturale (conerionem instituendis). 

Înşirându-se bogăţiile naturale furnizate de agricultură care consti- 
tuie materii prime pentru dezvoltarea unor industrii dar şi pentru co- 
mert, se insistă asupra intinselor păduri ale ţării care furnizează lemn 
de foc şi lemn pentru -constructii (ligna focalia, ligna aldificialia), care 
pot îi comercializate avantajos folosindu-se plutăritul pe Mureş, Olt, 
Arieş, spre Tara Românească si spre Turcia. Se cere replantarea unor 
terenuri despădurite cu soiuri rezistente. 

O altă bogăţie a ţării o constituie plantele medicinale, mai multe 
aici ca oriunde în Europa, ele putând fi valorificate la prețuri bune fa 
Viena si în Turcia. Pentru a stimula populaţia în cunoașterea plantelor 
tămăduitoare şi pentru culegerea lor, se cere alcătuirea unui lexicon 
cu denumirea lor în limbile latină, maghiară, germană şi română. Se 
cere, de asemenea, o grijă deosebită pentru păşunile care sunt un fac- 
tur important în sporirea șeptelului de animale domestice atât de curte 
pe piaţa externă. 

În capitolele 6, 7 şi: 8 ale amintitei publicaţii se insistă asupra 
culturii cerealelor mai importante: grâu, mei, ovăz, porumb (triticum 
saracenicum), hriscä (triticum panicum, vulgo Haritska), necesare atât 
pentru populația în creștere, cât si pentru hrana animalelor şi pentru 


H Ibidem, p. 28—29, 

Y Kövari Laszlo, op. cit., p. 160. 

3 Opinio deputationis. Lo pet 

M Rfl = florini renani; Kr = creitari (n.n). 
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export. Domnii de pământ trebuie să selecteze seminţele pentru recol- 
tele viitoare si să-i stimuleze pe ţăranii de pe domcniile lor pentru a 
insämänta la timp potrivit, mai ales primăvara In mod deosebit românii 
care cultivă mult porumb să fie îndrumați spre a folosi metodele cele 
mai bune pentru insàmantarea si întreţinerea acestei culturi. In gene- 
ral, ţăranii să fie atraşi de către stăpânii lor in imbunätätirca proce- 
deelor de lucru in agricultură pentru a vedea cu proprii ochi avantajele 
unor recolte mai mari si a profitului realizat din acestea. Sc atrage 
atenţia asupra necesităţii creerii unei comisii regale a culturii cerca- 
lelor, care să pedepsească la nevoie pe oed ce se sustrag de la cultivarca 
terenurilor, chiar dacă erau nobili. 

Deputaţii se preocupă şi de extinderea culturii cartojului (poma 
piraque terrestria), fata de care populația manifesti in gencral rezerve 
dar care sunt foarte hrănitori atât pentru oameni cât si pentru animale. 
Legumele si plantele oleaginoase trebuie extinse in toatc gaspodäriile. 
Ele sunt cultivate mai ales de populația maghiară si siscuscă, românii, 
cu excepţia fasolei si lintei, ignorAndu-le fin general. Se preconizează 
o pregătire specială a loturilor unde urmează a se cultiva legumele, mai 
ales varza, fasolea si lintea (brassica capitata, pisa, lentes), care con- 
stituie hrana de bazä a populatiei särace. 

O deosebită preocupare se observă în egătură cu cultura plantelor 
industriale, necesare pentru manufacturile create sau: proicctate si pen- 
tru comercializarea lor. Prin extinderea suprafețelor scmănate cu plante 
textile, în şi cânepă, se puteau realiza de către ţărani venituri cu care 
să-şi plătească mai lesne impozitele, urmărindu-se în acelaşi timp si 
dezvoltarea unor manufacturi ale căror produse si fic comercializate 
conform dispozitiei din 1772 a camerei comerciale. S-au fixat preţurile 
centenariilor de in şi cânepă in tàngurile de la Sibiu, Sighisoara, Bis- 
trita, Cluj, Tg. Mureş, Odorhei, Rupea, Selca Mare, Făgăraş. 

Pentru producţia de coloranti, necesari industrici textile, se reco- 
manda extinderea culturii unor plante indigene ca roiba (rubia tincto- 
rid) si rüchita (herba glastum seu ésatés tincottra), importate pc sume 
mari din Olanda. Pentru prelucrarea pieilor este nccosará folosirea plan- 
tei numită scumpia, preparată după rețeta lui Fridvalsky, care creşte 
din abundență in comitatul Hunedoara. Din susan (semen sesami) si 
rupità (brassica napus) se pot obţine uleiuri alimentare sau pentru läm- 
pile casnice, atât spre folosul populației din farà cát si pentru export. 

Un loc important în agricultura Transilvaniei l-a avut intotdeauna 
viticultura, dar, după cum arată autorii propunerilor, posibilităţile aces- 
tei oulturi n-au fost folosite în întregime. Consumul prea mare de vin 
era un impediment în realizarea unor venituri importante din vânza- 
rea vinului. În cazul unor recolte slabe, autorii propun scăderea vămii 
pentru importul de vin moldovenesc, fixată la 3 fl. vadra austriacă în 
1770, pe motiv ca „viticultura din Transilvania să sporească si vinurile 
ungurești să ia locul celor románegti*l$, Scăderea tarifului vama! ar 
atrage în Transilvania vinul moldovenesc care era desfăcut în special 
pe pieţele din Bucovina. În anii cu recoltă bună, se poate obtiune un 


15 I. Moga, op. cit., p. 142. 
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prisos de vin ardelenese care poate fi vándut pe pietele din provinciile 
invecinate in condiţiile unor taxe vamale protectioniste. 

Importanţa pomilor fructiferi este subliniată, recomandándu-se în- 
lăturarea neglijentei de până acum în acest domeniu. Dintre toate fruc- 
tele prunele sunt cele mai răspândite si mai apreciate în comerţ si 
pentru fabricarea rachiului (bonum semper obtinet pretium sic acetum). 
[i se recomandă ţăranilor sà cultive pomi fructiferi pe rânduri, până fla 
20 de pruni şi până la 10 meri pe un rand. Cultura pomilor fructiferi 
să fie supravegheată deo oomisie.specialä. . 

Se insistă mult asupra extinderii culturii viermilor de mătase con- 

comitent cu creşterea plantațiilor de duzi şi dezvoltarea mai multor 
manufacturi si filaturi de mătase (Deva, Sebeş, Alba Iulia, Orăştie, 
Miercurea, Sibiu, Mediag, st gn. Rupea, Făgăraş, Vaida Recea, 
Braşov, Sf. Ghcorghe, Näsäud, Dej, Cluj, Turda, Aiud). Pentru comer- 
cializarea firelor de mătase se dă exemplul prețurilor conform circularei 
din 4 octombrie 1785: pentru o livrä de fire de categoria I-a se obti- 
neau 40 de creifari, de categoria a Il-a, 32 cretari si pentru una de 
calitate interioară, 30 de oreitari, preţuri care le depăşesc, pentru ace- 
leasi categorii, pe cele din Ungaria. Se recomandä ca din ordinul guber- 
niului sà fie "tradus în limba română tratatul despre creşterea duzilor 
si a viermilor de mătase şi să fie distribuit gratuit. Metodele legate de 
fabricarea şi imprimarea stofelor de mătase urmau să intre în preocu- 
pările Academici din Cluj. 

În. luările de poziție a deputaţilor a intrat şi extinderea. culturii 
si preparării tutunului (considerat la vremea aceea si ca planta tămă- 
duitoare), din comercializarea căruia se puteau realiza venituri sub- 
stantiale. 

Extinderea culturilor noi gi aplicarea unor metode mai rationale in 
agricultură trebuia susţinută de cunoştinţe temeinice, de o tehnică mai 
bună, de o pregătire a oultivatorfier. Din acest motiv se recomandă 
studiul „regulilor economice“ în şcolile cele mai simple, „parohiale si 
domeniale“. În aceste seoM să nu se mai dea numai îndrumări teoretice 
ci si practice, să fie. vizitate terenurile cultivate pentru ca tinerii sà 
iu contact cu metodele de cultivare a plantelor. Deci teoria să fie îm- 
binată cu practica (theoream cum prari aliquali conjunctam). Se reco- 
manda in mod deos-bit fiilor de români, precum si invätätorilor si preo- 
tilor romani, să-şi insuseascá gi să răspândească cunoştinţele de cultura 
şi economie rurală. De altfel, învățătorii si preoţii români au constituit 
mcdele în acest sens pentru obștea satelor!®. 

Secţiunea a II-a a publicaţiei, cuprinzând propunerile pentru îm- 
bundtatirea ugriculturii, conţineau îndrumări pentru dezvoltarea secto- 
rujui creşterii animalelor şi valorificarea unor produse legate de aceasta 
ocupaţie. 

După câteva instrucţiuni generale pentru pregătirea negustorilor 
de animale, se trece la analiza diferitelor categorii de animale domes- 
tice. În legătură cu importanța cailor, se arată că acestia sunt cres- 
cuti mai ales de către nobili pe domeniile lor pentru călărie si pentru 


16 Ioan Lupaș, Contribuţii la istoria românilor ardeleni (1780—1792), in 
Analele Academici Române, Mem. Secf. Ist., 1914—1915, p. 756. 
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vreme de räzboi, nefiind folositi decát intr-o mäsurä foarte micä pen- 
tru muncile agricole. Se recomandà introducerea unor rase superioare, 
după modelul crescătoriilor de stat din Banat. Pentru tracţiune in gos- 
podáriile táránesti, mai ales, se recomandä cresterea asinilor si catárilor, 
mult mai putin pretentiosi ín ceea ce priveste hrana si conditiile cli- 
materice. : 

Vitele de rasá pentru tractiune si pentru lapte sunt un factor im- 
pertant in economia ţării. Pentru ele. trebuie amenajate păşuni în 
timpul verii iar pe timp de iarnă să aibă asigurate nutreturi, grajduri 
căiduroase şi uscate. Li se recomandă tinerilor să studieze la Accademia 
din Cluj medicina veterinară si chirurgia iar în timpul vacantelor stu- 
dentesti să aplice în practică cele însuşite pe băncile școlii. 

O atenţie deosebită se acordă creşterii bivolilor, bine adaptati la 
condiţiile din Transilvania, importanti mai ales: pentru muncile agricole 
grele şi pentru export în Ţările Române și Turcia. Din vânzarea pieilor 
crude în aceste ţări se scot multi bani. 

În ceea ce priveşte creşterea porcilor, deputaţii observă că aceasta 
nti este atât de răspândită pe cât ar permite posibilităţile existente în 
Transilvania şi arată că trebuie extinse metodele mai bune din Ungaria 
si Austria pentru îngrăşarea lor. — 

Legat de cresterea oilor, cele mai räspändite animale din Transil- 
vania, trebuie introduse, conform rescriptului din 1771 al impärätesei 
Maria Terezia, unele rase superioare de berbeci adusi din Germania. Se 
cere guberniului si cumpere berbeci de rasä, mai ales din Spania si 
Padua, care să fie distribuiţi 'crescătorilor de oi. Mieii născuţi din 
incrucisárile respective sá fie adaptati la conditiile locale. Este dat 
exemplul baronului Samuel von Bruckenthal care a adus si ameliorat 
oi din Spania si Padua (Oves Berke) foarte bune de lànà pe care a vàn- 
dut-o foarte avantajos in Tara Romäneascä. Pentru iernat, oilor sa fi 
se asigure in mod obligatoriu adáposturi si nutret (temporesque bru- 
mali in stabulis tenendi obligationem sponte assumerent). 

Produsele animaliere, prin prelucrare si comercializare, constituie 
un izvor sigur de venituri pentru proprietari In cazul insuficientei 
unora dintre acestea, cum ar fi pielea pentru încălțăminte, aceasta să 
fie importată din Moldova, Ungaria, Polonia, scăzându-se taxele vamale 
pentru import cu 30 de creitari. Seul cu largă întrebuințare la confec- 
tionarea lumânărilor si la fabricarea săpunului, putea fi exportat pen- 
tru manufacturile din Turcia si Ungaria. Într-o mare măsură lâna şi în 
special lâna fină constituia un articol important în comerţul cu Turcia 
şi cu unele ţări din Europa Apuseană. Se cerea reducerea taxelor vamale 
şi a taxelor pentru prelucrarea şi purificarea lânii pentru ca posesorii 
cantităților mari de lână să aibă câştig mai mare prin valorificarea ei. 

Una dintre cele mai vechi ocupaţii ale populaţiei din Transilvania, 
creşterea albinelor, prezintă un interes deosebit pentru avantajele ma- 
teriale cu care aceste vieţuitoare rásplátesc agricultorii. Albinele sunt 
considerate, pe drept cuvânt, un izvor nesecat de venituri. Mierea este 
un produs foarte apreciat în Turcia. Ceara constituie o materie primă 
pentru manufacturile de lumânări din Cluj, Mediaş, Sibiu. Comerţul cu 
ceară aduce venituri în aceeași măsură ca şi cel cu miere. Printr-un 
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exemplu, unul dintre deputati prezintä avantajele cresterii albinelor. 
Fratii Langianos din Brasov, care au studiat apicultura in Lusacia si 
la Viena, atät teoretic cát $i practic, aveau in anii buni 2500 de stupi, 
in cei medii 1800 iar in cei mai slabi, 1000 de stupi. La inceputul activi- 
tatii lor au cumpárat 1840 de stupi cu 5900 Rfl si 20 Kr. Pentru trans- 
pertul stupilor la locurii bogate in flori au cheltuit 552 Rfl. Astfel 
dheltuielile s-au ridicat la 6455 Rfl si 20 Kr. De la aceşti stupi au 
obtinut 580 urne de miere, la pretul de 13 fl. urna. Totalul veniturilor 
realizate s-au ridicat la' 7540 Rfl, iar venitul curat, dupa scäderen 
cheltuielilor initiale, la suma de 1085 Rfl si 40 Kr, in care nu este 
inclus si pretul cerii. Astfel de exemple oglindesc preocupärile pentru 
detalii legate de realizarea veniturilor din agriculturà. 

Analizánd cáteva dintre mäsurile preconizate de nobilimea din Tran- 
silvania pentru ameliorarea agriculturii si a cresterii animalelor mai 
ales pentru acumulerea de capital sub impulsul revolutiei industriale 
din Apusul Europei, constatám cà aceste schimburi nu vizau cätusi de 
putin modificarea structuralà a societàtii feudale. Departe de a fi radi- 
cale, aceste propuneri nu atacau proprietatea alodialä si nici nu urmä- 
reau imbogätirea producătorilor rurali, principalii contribuabili ai sta- 
tului, rämasi legati, prin rentele feudale, de vechii stápáni. Impunánd 
noului impärat ,,restituinea“ vechilor privilegii stirbite intr-o oarecare 
mäsurä de reformele lui Iosif al II-lea, nobilimea incerca o manevrä 
prin care, cu ajutorul statului austriac, să-şi creeze o situație economică 
avantajoasă. Cu concursul statului, nobilimea căuta să suplinească lipsa 
de capital si a braţelor de muncă în condiţiile unei tehnici încă ina- 
pciate, pentru a realiza într-adevăr progrese in economie. Deşi vedem 
în aceste idei economice unele influente ale fiziocratismului, nu putem 
ignora condiţiile social-politice ale Transilvaniei care le-a diminuat mult 
din intenţii. Elementele conservatoare, prezente în proporţie conside- 
rebilă in viata politică a ţării, erau refractare reinnoirii si erau preocu- 
pate de menţinerea privilegiilor aristocratice. Obtuzitatea acestora a 
condiționat sărăcia şi slaba difuzare a unor idei economice într-adevăr 
progresistel?. Cu toate acestea, s-au găsit unii — chiar dintre nobili —, 
cărora nu le-a fost indiferentă starea înapoiată a economiei rurale și 
au fost sensibili la unele realizări pe plan european, chiar și numai in 
spiritul îngust al interesului de clasă feudală. Promovarea unei exploa- 
tări mai eficiente a pământului, răspândirea unor plante noi sau a 
unor rase de animale ameliorate, înființarea unor şcoli tehnice pentru 
pregătirea specialiştilor, promovarea comerțului neîngràdit de barierele 
vamale austriece, intensificarea culturilor cerealiere şi a plantelor teh- 
nice, înființarea de manufacturi bazate pe materii prime locale, sunt 
factori de progres în viata economică a ţării. Aceste idei economice, ală- 
turi de altele, social-politice, în spiritul iluminist al veacului, adoptate 
de reprezentaniti burgheziei care se năstea în acea vreme, au atins si 
păturile dominante ale societăţii, care de teama vântului de libertate 
care adia prin Europa, s-a pus însă la adăpost, si a cerut concursul sta- 
tului pentru a-şi păstra privilegiile. Repusă prin „edictul de restitutie* 
al lui Leopold al II-lea „care a produs o bucurie mare claselor privile- 
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giate căci acestea isi väzurä restaurată constituţia cea mucedä si rugi- 
nitá.., un anacronism si o adeváratá rugine pentru aristocratie si pen- 
tru patriciat“l8 — după cum scrie George Barițiu — prin Dieta de la 
Cluj in ‘toate drepturile sale, nobilimea căuta si se adapteze noilor 
relaţii economice prin muncă plătită ieftin îmbinată cu claca. O reintoar- 
cere la vechile rânduieli statornicite de-a lungul veacurilor feudale, în 
absoluta lor identitate, nu mai era posibilă de teama unei noi ridicări 
ţărăneşti, a unei noi „horeade*. 

Măsurile economice cerute de nobilime mu s-au aplicat decât în- 
tr-o foarte mică măsură datorită opoziţiei regimului austriac care nu a 
acordat fonduri băneşti si înlesniri protectioniste pentru dezvoltarea 
provinciilor ce constituiau surse de materii prime. În faţa progresului 
general insă, cu toată opoziţia statului, la inceputul secolului al XIX-lea 
au loc unele schimbări economice timide cărora nobilimea li s-a adap- 
tat docilă. 

PETRU IAMBOR 


FEW PROPOSALIS IN THE TRANSYLVANIAN PARLIAMENT (DIETA) 
FROM CLUJ SINCE 1790—1791 FOR A BETTER AGRICULTURE 


(Summary) 


The work presents, based on few proposals made by the representants of 
the Transylvanian nobilities in the local Parliament (Dieta) from Cluj on the 
line of the physiochratic trend of the eighteenth century, the necessity to im- 
prove the agriculture and the zootechny, for export and like a source of raw 
materials. These sources were necessary to the development of the local manu- 
facturies which were in competition with the economic policy of Austria. 


18 George Baritiu, Pärfi alese din istoria Transilvaniei, I, Sibiu, 188 574 


INVATAMANTUL SIBIAN IN SECOLUL AL XVIII-LEA.. 
ASPECTE BIBLIOGRAFICE SI ARHIVISTICE 


Restabilirea contactelor nemijlocite cu istoriografia europeanä, in 
actuala perioadă de mai bine. de-o. jumătate de deceniu, a reorientat 
scrisul istoric románesc înspre noi teme de cercetare, ce vădesc dorinţa 
de actualizare a preocupărilor. 

Una dintre direcţiile de cercetare, de care se apropie marea majo- 
ritate a istoriografiilor europene, este cea legată de istoria elitelor. 
Considerată a fi o temă inedită acum câteva decenii în întreaga Europă, 
istoria elitelor devine, treptat, un domeniu care a depășit etapa consa- 
crării in occident, dobändindu-si un spațiu, tot mai larg, în publicaţiile 
de specialitate din centrul, estul si sud-estul european. 

Definirea elitelor, stabilirea locului si al rolului lor în dinamica socială, 
sunt obiective pe care gi le-a propus pentru prima oară, în mod firesc, 
sociologia. Treptat, dinspre sociologie şi politologie, analiza elitelor se 
insinuează si in domeniul cercetării istorice. Cea care va prelua mo- 
delul de studiu sociologic al elitelor, adăugându-i noile valenţe pe 
care le necesită o abordare istorică, va fi istoriografia francezăl. A fost 
uşor previzibil să se petreascá așa, dacă ținem cont de faptul că isto- 
ricii francezi isi formulau noile direcții de cercetare, pe fundamentul 
uneia dintre cele mai puternice sociologii europene, sociologia fran- 
ceză. Lansată, deci, de Franţa, orientarea înspre istoria elitelor se va 
răspândi, cu repeziciune, în Anglia, în Italia, iar apoi în celelalte state 
europene. Rezultatele cele mai spectaculoase în domeniu continuă, însă, 
să aparțină istoriografiei franceze, cea care are accentuate înclinați 
inspre abstractizare, sinteză si eseistică istorică. 

În ce măsură, modelul european poate fi respectat în analiza isto- 
rică a elitelor. româneşti din Transilvania, în veacul al XVIII-lea? Prin 
parcurgerea câtorva repere bibliografice, se poate constata, cu uşu- 
rıntä, faptul că atât istoriografia franceză, cea engleză, cât şi celelalte 
istoriografii europene ale elitelor, se desprind greu de rădăcinile socio- 
logice ale cercetărilor. Ca şi in cazul sociologilor şi istoricii consideră a 
fi categorii elitare, doar acele categorii care, într-un fel sau altul, acced 
la puterea politică. Iată, în acest sens, doar câteva dintre categoriile 
sociale pe care istoriografia europeană le-a considerat ca fiind elitare, 
în veacul XVIII: aristocrația, cu toate sensurile ei, (feudalitatea târzie, 
marii proprietari funciari, boierimea, nobilimea), clerul superior, ofi- 


1 y, Roland Mousnier, Les hiérarchies sociales de 1450 à nos jours, Paris, 
1969; Guy Chaussinand-Nogaret, Une histoire des élites 1700—1848, Paris-La 
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terii de rang înalt, marii [unctionari ai statului, intelectualitatea sau 
intelighentia, orágenimea bogatä, lumea, comertului si a finantelor etc. 
Cluar si ín cazul analizelor dedicate elitelor din sfera culturii, sunt con- 
siderate a fi straturi elitare, doar acelea care — prin ideologia lor — 
au reusit sà influenteze, intr-un fel sau altul, domeniul politic si nivelul 
puterii si al deciziei. 

Raportándu-ne la situatia romänilor transilväneni in epoca la care 
ne referim, a stabili criteriul elitar in functie de aacesul la puterea 
politicá, devine un demers inutil. Datoritá binecunoscutei structuri con- 
stitutionale a Transilvaniei, este mult prea devreme a contura o elità 
románeascá, de-abia acum, in veacul al XVIII-lea, incepánd sà fie 
schitate primele aspiratii politice. O ,,radiografiere“ atentä a lumii romä- 
resti din Ardeal, ne conturează, însă, o societate diversificată, de o 
oarecare complexitate si care, in nici un caz, nu poate fi echivalata 
cu o simplà, unica si indivizibilà societate iobàgeascà, aga cum, deseori, 
s-a susținut si in istoriografia română si in cea maghiară. Dacă pentru 
secolul al XVII-lea, vechile sabloane ale analizelor istorice, care insistau 
asupra istoriei muncii si a ıobägiei, le putem considera ca fiind par- 
tie! reale, pentru cá páná si putinele categorii aparte, respectiv clerul 
superior, mica nobilime si firava negustorime erau adänc ancorate — 
prin mentalitate, tradiţie si mod de viata — in marea masă a lumii 
satului, iar diferențele de statut social erau greu perceptibile, în veacul 
următor, imaginea societății românești va fi cu totul alta. Spre a sur- 
prinde toate transformările sociale care au loc în condiţiile reformis- 
mului si ale catolicizárii, spre a contura noile categorii elitare, din ce 
in ce mai pregnante, este necesară îndepărtarea față de criteriul acce- 
sului la puterea politică — criteriu pe care îl utilizează majoritatea 
istoriografiilor europene în stabilirea elitelor şi căutarea unel definiţii 
mai largi, care să permită punerea în valoare a unei elite românești. 

Având în vedere aceste considerente, suntem obligaţi a ne opri la 
sensurile cele mai generale aie elitei şi a reţine definiţia conform căreia 
elita desemnează orice categorie a societăţii care — prin statut eco- 
nemic, politic, social şi juridic superior, prin omzont spiritual sau prin 
aspirații deosebite — se diferentiazà de marea masă a populaţiei. De 
altfel, şi în cazul altor popoare — sârbii, slovacii sau rutenii, spre 
exemplu — unde, de asemenea, clasele sociale noi erau, în epocă, în 
plin proces de maturizare, poate fi aplicată numai această larga defi- 
nitie elitară, criteriul ierarhiei sociale superioare limitându-se doar Ja 
redusele categorii ale micii nobilimi, ale negustorimii, ale clerului supe- 
tior sau ale intelectualitàtii, in mare parte, tot de factură clericală. 

Ținând cont de această cuprinzătoare definiţie, se poate propune, 
pentru românii transilvăneni, următoarea struoturare elitară: în primul 
rând, un nivel al elitei performante, alcătuit, după cum este bine- 
cunoscut, din reprezentanţii de frunte ai iluminismului românesc, in 
mare parte membri ai clerului unit, angajaţi activ în mişcarea reven- 
dicativă românească, a căror viata şi activitate a fost sì este bine con- 
turată în cercetările istorice, printr-o amplă bibliografie. Apoi, un al 
doilea nivel, al absolvenţilor români de gimnazii şi colegii transilvane 
sau europene, care nu s-au distins printr-o activitate deosebită şi nu au 
lăsat în urma lor lucrări scrise, dar care au popularizat, în mediul în 
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care au trait, ideile epocii? Acestui nivel i se poate adäuga si cate- 
goria putinilor functionari romani patrunsi — pe calea educatiei — in 
administratia centralá si provincialä a imperiului. Din ultimul deceniu 
al secolului al XVIII-lea, pătura functionäreascä română este in vizibilă 
creştere. Este aceasta, poate, si o consecință a eșecului mişcării Sup- 
plexului, eşec ce a determinat reorientarea programului politic elitar 
dinspre nivelul revendicărilor direcționate către structurile superioare 
ale imperiului, înspre educarea maselor şi penetrarea în sistem, nu ca 
națiune ci pe baza carierelor individuale. Ar urma un al treilea nivel, 
cel al preoţilor formaţi in seminarii teologice şi al învăţătorilor absol- 
venti ai cursurilor de normă. Acest nivel, chiar dacă nu beneficiază 
de un orizont spiritual deosebit, are un statut social aparte, bine con- 
turat, superior celor al preoţilor formati pe la mănăstiri si al invätä- 
torilor care de-abia au deprins scrisul şi cititul, în unu sau doi ani de 
scoală elementară sătească. Acestui nivel i se asimilează, tot datorită 
statutului social şi datorită bunei cunoașteri a limbii germane, cate- 
goria putinilor ofițeri români din regimentele de graniță. În sfârşit, 
un al patrulea nivel al elitelor româneşti, delimitat prin criterii eco- 
nomice, este nivelul prosperei negustorimi româneşti. Este vorba de 
negustorii români, aromâni sau macedoromâni din zona Banatului, 
care participă la licitarea pământurilor în momentul arendării unei 
mari parti a provinciei; de negustorii români din zona Oradiei, care 
participă la conducerea oraşului, încercând, ca si cei bănăţeni, să bene- 
ficieze de pavăza privilegiilor ilirice; de negustorii români din sud-estul 
“Transilvaniei si, eventual, de cei din zona Blajului, localitate care, în 
‘jurul domeniului episcopal unit, începe să se contureze ca târg româ- 
nesc. De acest nivel aparţine, considerăm, şi ceea ce a mai rămas din 
mica nobilime medievală românească din Haţeg si Făgăraş. Nici acest 
nivel, totuşi elitar, nu are un orizont deosebit, însă, în cazul negusto- 
rilor din sud-estul Transivaniei şi al celor din Banat sau Oradea, se 
va exprima, încă din primele decenii ale secolului, o fermă poziţie 
anticatolică, ce va deveni o reală problemă politica’. Desigur, această 
negustorime, cunoscută sub termenul generic de „greci, evoluează în 
cadrul mai larg al negustorimii ortodoxe, sârbe şi grecești, fiind, uneori, 
preu de desprins din lanţul solidarităţii interconfesionale. 
Fundamentul acestor categorii elitare il constituie lumea satului 
românesc, in special pătura superioară a lumii sätesti: juzii, cnezii, 
‘obercnezii, unii provizori domeniali, cantorii, preoții si dascălii fara 


1 sporadice preocupări privind cercetarea acestei categorii elitare pot fi 
întâlnite în diferite monografii ale unor școli sau universitáti transilvănene sau 
europene, Există publicate pentru secolul al XVIII-lea câteva liste cu elevii 
români ai unor şcoli sau gimnazii din Ardeal, ca de exemplu Cluj, Blaj, 
Bistriţa, Sibiu, Alba-Iulia etc. Primii istorici din România postbelică, ce au 
inițiat o cercetare sistematică în domeniu, au fost Lucia Protopopescu, Jak6 
Zsigmond, Szabó Miklós si Tonk Sândor. La ora actuală, s-a constituit un grup 
de cercetare la Institutul socio-uman din Târgu-Mureș, Volumul referitor la 
frecvența studenţilor români la universitățile străine în veacul al XVIII-lea se 
„află în lucru, i 


3 vehementa cu care a reacționat acest nivel elitar împotriva politicii de 
<atolicizare reiese din seria de studii, articole si cärfi consacrate momentului 
unirii religioase. Opoziția se sprijinea pe o puternică bază economică. 
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pregătire asigurată in instituţiile formative ale statului, țărănimea 
liberă etc. Această pătură superioară a lumii rurale nu constituie în 
sine o elită, nediferentiindu-se prin educaţie, obiceiuri si mentalitate, 
de marea masă a ţărănimii aservite, dar din rândul ei s-a desprins 
mica elită românească de secol XVIII, cum s-a putut observa, destul 
de diversă si, mai ales, din rândul ei se va forma nivelul elitar roma- 
nesc, mult mai amplu, de secol XIX. 

Dintre categoriile propuse pentru o cercetare a elitelor romänesti 
transilvänene de secol XVIII, unele au fost studiate cu suficientä aten- 
tie in istoriografia romana. Este vorba de fruntasii iluminismului si ai 
miscärii nationale, de categoria preotilor si invätätorilor formati in in- 
stitutiile statului, de ofițerii regimentelor de graniță etc.*. A fost rela- 
tiv bine studiatä si pátura superioarä a lumii satului, sursä a catego- 
rilor elitare. Mai putin cunoscute sunt situatia micii nobilimi si a 
negustorimii románe si, in special, situatia absolventilor romani de 
gimnazii si colegii transilvänene sau europene. In ceea ce priveste ultima 
categorie, in mod firesc elitará, preocupärile pentru conturarea ei sunt 
de data relativ recentà. 

in studiul elitelor scolare románesti din Transilvania veacului al 
XVIII-lea, Sibiul ocupä un ioc de importantä majorä, pentru cà aici 
au existat mai multe institutii de invätämänt, frecventate de tineri 
apartinand tuturor nationalitatilor si confesiunilor. Aceste institutii pre- 
gätesc, in cazul românilor, categcrii aparținătoare celui de-al doilea si 
celui de-al treilea nivel elitar, conform schemei sus-mentionate. 

Pentru cel de-al treilea nivel elitar, cadrul formativ il reprezintá 
cursul de normă, inaugurat la Sibiu pentru invätätorii ortodocşi, «le 
catre Dimitrie Eustatievici. Este binecunoscut faptul cá, datorita lipsei 
unui seminar teologic ortodox, acest cuns compensa, intr-o oarecare 
mäsurä, si instruirea preotilor. Fiind prima forma de invätämänt oficia- 
lizat, superioară şcolilor elementare, pentru ortodocşii transilvăneni, 
cursul a constituit obiectul unor ample cercetări în istoriogrâfia română. 

Încă din 1928, loan Lupaş semnalează rapoartele lui Eustatievici, 
privind situaţia, frecvenţei candidaţilor in anii 1790 si 1791, rapoarte 
care vor fi reluate in analizele istorice ale lui Nicolae Albu, in 1944, 
si, mai tárziu, in sinteza semnatà de Ileana Bozac si Pompiliu Teodor. 
Treptat, vor fi descoperite si listele candidatilor si absolventilor din 
anii 1786 si 1787, care vor fi publicate in cunoscutul tratat de istorie 
a invätämäntului, in monografia liceului pedagogic Sibiu si in cáteva 
studii, semnificative prin interpretare, ale lui Mircea Păcurariu5. Refe- 
ririle privind importanţa acestor cursuri în diversificarea structurii 


4 istoricii năsăudeni, grupaţi in jurul revistei „Arhiva somesaná", au con- 
turat, in esenţă, existenţa unei elite româneşti legate de funcţionarea Institu- 
tului militar din Năsăud. 

5 v. — in succesiunea amintită — lucrările: I. Lupas, Studii, conferințe st 
comunicări istorice, vol. 1, Bucureşti, 1928; Nicolae Albu, Istoria învățămân- 
tului românesc din Transilvania până la 1800, Blaj, 1944; Din istoria pedagogiei 
româneşti, Bucureşti, 1966; Istoria învățământului din România, vol. 1, Bucu- 
resti, 1983; Învăţământ românesc pedagogic. în Sibiu. Liceul pedagogic Sibiu. 
Mc nografie, Sibiu, 1986; Mircea Päcurariu, 200 de ani de invätämänt teologic ta 
Sibiu, Sibiu, 1987.. : 
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pcpulatiei romänesti, prin noul statut social al preotilor si invätätorilor 
repartizati pe temeiul unui contract, au devenit mult prea comune 
spre a mai insista asupra lor. 

In schimb, mai putin cunoscut este rolul gimnaziului evanghelic 
din Sibiu, in pregátirea tinerilor romani, cu toate cà matricolele scolii 
s-au pästrat pentru cea mai mare parte a anilor scolari ai veacului al 
XVIII-lea. Ele au fost publicate în mai multe ránduri, in anuarul scolii, 
de cátre Heinrich Herbert, Carl Albrich si Rudolf Briebrecher, insis- 
tàndu-se, in special, pe registrele ce consemneazä situatia frecventei 
pentru primele decenii ale secolului&, Situaţia statistică a frecvenţei in 
gimnaziul evanghelic este, însă, cunoscută pentru toată perioada seco- 
luiui XVIII, cu excepția câtorva ani. Această situație statistică a re- 
luat-o şi Lucia Protopopescu, comparând frecvenţa la gimnaziul evan- 
gbelic, cu frecvenţa la gimnaziul catolic din cetate?. 

Se cunoaşte, desigur, faptul că tinerii români de altă confesiune 
erau rar acceptaţi în şcolile luterane, calvine sau unitariene. Izolarea 
școlilor acatolice era determinată si de politica oficială a imperiului de 
a le reduce ponderea în viaţa socială, dar ea convenea şi protestanților, 
care, astfel, se puteau sustrage tendințelor centralizatoare ale refor- 
mismului, autoadministrandu-se, în mod tacit, prin propriile consistorii 
şi prin comisii şcolare neoliciale. Cu toate acestea, deşi in proporție 
mică, românii nu lipsesc din registrele matricole ale gimnaziului evan- 
ghelic sibian. Este greu a fi depistaţi pentru că, spre |deosebire de 
şcolile catolice, registrele nu conţin nici naționalitatea, nici confesiunea 
celor înscriși la studii. De asemenea, criteriul de stabilire a nationali- 
tatii în funcţie de nume este, în epoca respectivă, inoperabil, marea 
majoritate a numelor din registre fiind comune, creştine si latinizate. 
Există, însă, câteva nume cu rezcnantä aparte, specifice, greu de con- 
fundat cu numele maghiare sau germane, care ne îndreaptă înspre 
concluzia ‘cà scoala este frecventată si de un mic procent de fii de 
negustori români, greci sau chiar ‘armeni. Este firesc să fie asa, din 
moment ce regăsim in această instituţie de învățământ, tineri de pe o 

ie surprinzător de largă, din Bulgaria până in Slovacia si chiar până 
în centrul Europei. Desigur, românii din școală sunt puţini, dar datorită 
flexibilitatii programelor scolare protestante, datorită contactelor con- 
stante ale acestor şcoli cu occidentul european şi datorită orientării 
protestante mai ferme înspre un învățământ eficient, modern si practic, 
ei au o utilitate socială si o adaptabilitate sporită, în raport cu românii 
absolvenţi ai şcolilor catolice. De altfel, câţiva tineri ce își definiti- 
vează studiile la gimnaziul evanghelic din Sibiu, vor funcționa, imediat 
după absolvire, asa după cum reiese din registre, ca profesori în Tara 
Românească. 


6 Heinrich Herbert, Beitrăge zur Geschichte und Kirche în Hermannstadt 
zur Zeit Carl/s VI, Carl Albrich, Geschichte des ev. Gymnasiums A.B. in Her- 
mannstadt, Rudolf Briebrecher, Mitteilungen aus der Nagyszebener (Hermann- 
stădier) Gymnasialmatrikel, apărute — în această ordine — în Programm des 
Evangel. Gymnasiums A.B. zu Nagyszeben (Hermannstadt), în anii 1876/1877, 
1895/1896 si 1910/1911. 

7 în lucrarea Contribuţii la istoria învățământului din Transilvania 1774— 
1805, Bucureşti, 1966, p. 232. 
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Din punctul de vedere al pregătirii tinerilor români, cea mai im- 
portanta instituţie de învăţământ sibiană rămâne, in veacul al XVIII-lea, 
gimnaziul catolic. Aici, cel de-al doilea nivel elitar românesc, ce se 
cristalizează pe tot parcursul secolului, este bine reprezentat. Din pă- 
cate, ca si în cazul Clujului şi al altor şcoli catolice, registrele matricole 
s-au păstrat doar pentru ultimii ani ai epocii analizate. Din putinata- 
tea datelor pe care le putem insuma, reiese, însă, destul de limpede, 
că acest gimnaziu al Sibiului se poate înscrie alături de colegiul Clujului. 
si de gimnaziile Blajului, Albei, Tg. Mureşului, Bistriţei, Aradului, 
Băii Mari, printre instituţiile de învățământ catolic cu o deosebită 
frecvență românească. 

Sunt mult prea bine cunoscute motivele pentru care românii sunt. 
orientati si se orientează înspre şcolile catolice, pentru a mai insista 
asupra lor. Să menționăm doar faptul că datorită capacităţii gimnaziu- 
lui catolic sibian de a pompa, constant, în fluxul vieții sociale un număr 
apreciabil de tineri cu pregătire, istoriografiile română şi maghiară 
i-au acordat o suficientă atenție. Istorici precum Sobola Ioan, Veress 
Ignatiu, Boros Gabor, Ioan Bunea, Bogdan-Duică, Ioan Stanciu, Lucia 
Protopopescu, Petru Muntean si, din generația mai tânără, Ladislau 
Gyémánt sau Jacob Márza au formulat interesante si utile aprecieri 
asupra frecventei in aceasta scoala. 

Obiectivitatea cercetärilor este, deseori, marcatä de atasamentul 
fata de propria instituţie de învățământ, unii dintre autorii schițelor 
monografice fiind chiar profesori sau directori ai şcolii şi având, astfel, 
tendința de a-i dilata importanţa în reţeaua şcolară transilvanà. Alții, 
în abordările lor, exprimă puncte de vedere influențate de un anumit. 
partizanat confesional sau natioral. Indiferent de factorii subiectivi, 
toate cercetările asupra şcolii rămân repere valabile, în special prin. 
prisma publicării unor date şi informaţii de natură statistică. 

Dintre analizele sus-mentionate, mai importante par a fi, în cazul 
istoriografiei maghiare, cea a lui Veress Ignatiu, autor al unei mono- 
grafii ai gimnaziului apărută în 1878, în care este inclusă şi o situație 
statistica a frecvenței şcolare pe ultimul deceniu al secolului al 
XVIII-lea, nedefalcatà, însă, pe naționalități şi confesiuni si, mai ales, 
cea a lui Boroş Gabor’. Monografia pe care cel din urmă o publică în 
ânul 1896, face parte din valul de istorii şcolare, apărute ca volume 
separate sau ca studii incluse în anuarele şcolare, pe care istoriografia 
maghiară le-a închinat, omagial, evenimentului celebrării a 1000 de ani 
de la așezarea ungurilor în Panonia. În cele câteva zeci de monografii 
editate cu acest prilej, printre care se numără şi cea a lui Boros, putem 
regăsi, indirect, informații importante cu privire la accesul românilor 
în rețeaua gimnazială transilvăneană, pe parcursul secolului al XVIII- 
lea. Statistica frecvenței şcolare, oferită de Boros, e mai amplă, coboară 
până în anul 1780 si este de mare acuratețe în ceea ce priveşte delimi- 
tarea pe confesiuni a tinerilor’. 


8 y. Veress Ignácz, A Nagy-Szebeni Kir. Fögymnasium értesitvénye ce 1877+ 
1878 tanévben, Sibiu, 1878 si Boros Gázor, A Nagyszebeni dllami fögymnasıum. 
történelme, Sibiu, 1896. 

3 Boros, op. "cit. , P. 121—122, 142. 
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În istoriografia română, cea mai importantă cercetare este cea a 
lui Ioan Stanciu, care depăşeşte prezentarea statistică a frecvenţei sco- 
lare, publicând nominal listele cu tinerii români prezenţi la studii la 
gimnaziul catolic sibian, în ultimul deceniu al veacului al XVIII-lea!. 
Este o monografie de referință, pentru că majoritatea lucărilor ulte-. 
rioare de istorie a învăţământului românesc vor prelua si interpreta. 
datele oferite de acest autor), 

Pentru că informaţiile de secol XVIII sunt atât de puţine, toţi 
autorii referindu-se doar la penultimul sau ultimul deceniu, orice date: 
suplimentare de arhivă, care pot apărea, devin foarte importante. Cu- 
noscute fiindu-ne documentele din arhivele sibiene, vom insista asupra 
documentelor legate de gimnaziul catolic al Sibiului pe care le-am de- 
pistat în arhivele din Cluj. Astfel, în fondul liceului romano-catolic: 
Cluj se află şi câteva rapoarte către comisiile guberniale, redactate de 
conducerea şcolii sibiene, care prezintă frecvenţa şcolară şi rezultatele: 
la învăţătură ale elevilor de acolo, pe ambele semestre ale anului şcolar: 
1790/1791, pe semestrul al doilea al anilor scolari 1791/1792 si 1793/ 
1794 şi, din nou, pe ambele semestre ale anilor școlari 1796/1797 si 
1799/1800. Aceste rapoarte se aflä dispersate printre rapoarte asema- 
nátoare càtre guberniu, sosite de la scolile catolice din Sumuleu Ciuc, 
Trei Scaune, Alba-Iulia, Târgu-Mureş si Bistrital? 

Cum au ajuns ele ín fondul colegiului clujean? Cea mai plauzibilà 
variantá ar fi aceea conform cáreia, dupà anularea reformelor lui Iosif 
al II-ea si după desființarea comisiei scolare a Transilvaniei, când: 
comisia ecleziasticä preia din nou, ca si inainte de 1781, controlul asupra 
problemelor scolare, pänä la dizolvarea treptatá a comisiei scolare ín. 
comisia eclesiasticá, colegiul clujean, ca cea mai importantá institutie 
Ge invätämänt catolic din Transilvania, e posibil sA fi preluat o parte 
din atributiunile administrative ale fostei comisii scolare. Ținând cont. 
de faima şcolii clujene, de faptul că dieta restaurativà din 1790/1791 
s-a desfăşurat ín marea auld a colegiului si de mutarea guberniului 
la Cluj, după 1790, cu toate complicatiile ce le aduce după sine o astfel 
de reorganizare, nu este exclusá nici ipoteza ca o parte din fondul 
gubernial să fi ajuns, datorită unor defecţiuni, in fondul documentar al 
instituției catolice de învățământ. 

Rapoartele gimnaziului sibian, aflate la Cluj, detaliază, oarecum, 
tabloul frecvenţei școlare. Din registrele matricole publicate de Stanciu 
ne lipseşte, spre exemplu, situaţia fluctuatiei în acelaşi an scolar, pentru 
că autorul conturează doar situaţia prezenţei în şcoală pe ani de învă- 
tämänt. Rapoartele din arhiva clujeană fiind pe semestre, putem observa 
un fot asupra căruia Stanciu nu a insistat si anume că există un 
număr de tineri români care se înscriu la începutul anului şcolar, dar 
se retrag pe parcurs, nemaifigurând în listele celor prezenţi la studii 
în semestrul al doilea. Nedefinitivându-şi studiile din varii motive — 


10 y, Ioan Stanciu, Istoricul liceului „Gh. Lazăr“ din Sibiu, Sibiu, 1943. 

ll cea mai amplă reluare a datelor analizate de Ioan Stanciu, o va face 
Petru Muntean in Monografia liceului Gheorghe Lazăr din Sibiu 1692/1693— 
1967/1968, Sibiu, 1968. 

12 Arhivele Statului, Filiala Cluj, Fond Liceu romano-catolic. 
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lipsa posibilităţilor materiale, eșecul la examene etc. —, aceşti tineri 
nu mai pot fi incluşi in cel de-al doilea nivel elitar, conform schemei 
propuse. 

O altă constatare ce se impune atât din analiza matricolelor publi- 
cate, cât şi din parcurgerea registrelor din arhivele clujene, este aceea 
că mica nobilime românească devine o categorie socială tot mai puter- 
nică în structura societăţii româneşti si cà înspre ea tind, prin edu- 
catie, şi alte pături sociale: țărănimea, negustorimea, militarii regi- 
mentelor de graniţă, clerul inferior, dascălii, cantorii, provizorii dome- 
niali etc. Acest fenomen devine usar sesizabil în ultimul deceniu al 
secolului al XVIII-lea, când, după cum am mai menţionat, pentru 
români, cariera individuală, accesul la ‘functii şi posibila innobilare se 
pot realiza numai prin educaţie, singura cale de a evita obstacolele 
sociale amplificate de eşecul mişcării Supplexului. 

Din aceste matricole reiese, de asemenea, o tendinţă apărută spre 
finele secolului al XVIII-lea si maturizată in veacul următor, si anume 
aceea că, tot prin educaţie, încep să dispară diferenţele de statut social 
şi frictiunile existente între românii ortodocşi si cei greco-catolici, fapt 
ce reorienteazà comunitatea românească dinspre dezbinarea confesio- 
nală, înspre solidaritatea naţională ce se va manifesta câteva decenii 
mai târziu. 

Spațiul redus ne împiedică să formulăm alte aprecieri legate de 
analiza documentelor şcolare sibiene. Esenţială rămâne, însă, constata- 
rea că Sibiul a constituit pentru românii veacului al XVIII-lea — prin 
cele trei focare educaţionale ale sale: cursurile de normă, gimnaziul 
evanghelic si, în special, gimnaziul catolic — cetatea în care s-a putut 
împlini aspiraţia depăşirii condiţiei sociale proprii, spre un. nivel elitar, 
ce va contura, într-un timp relativ scurt, programe şi opţiuni politice 
admirabile prin maturitatea lor. 

REMUS CÂMPEANU 


THE EDUCATION IN SIBIU, DURING THE PERIOD OF THE 18th CENTURY. 
BIBLIOGRAPHICAL AND ARCHIVAL ASPECTS 


(Summary) 


The 18th century represented the formation age of the real Romanian 
confessional, cultural and political elites in Transylvania. This study offers a 
classification, structured in four main categories, of the Romanian provincial 
elites and attempts to emphasize the róle of Sibiu, as a powerful educationat 
centre, in the consolidation's process of Romanian scholastic elites from Tran- 
sylvania. 

According to archival documents, during the 18th century, could be found 
at each all the schools from Sibiu (Evangelical Gymnasium, Catholic Gymnasium 
and the classes for Orthodox teachers and priests), numerous young Roma- 
nian men. 

The final conclusion is that Sibiu represented a cultural centre, in which 
could be fulfiled the Romanians aspiration for a leading social ‘evel. In con- 
sequence, during a relative short time, appeared a leading category of the 
Romanian national movement, who could flefine programmes and political 
options, admirable by their maturity. È 


NORMA REGIA 


Politica şcolară din timpul domniei lui Iosif al II-lea. constituie o 
continuare firească a celei începute de Maria Terezia, dar pe o treaptă 
superioară: cu mai mare convingere, mai hotărât, mai radical. 

Primul pas este îndepărtarea jostilor colaboratori ai Mariei Terezia, 
reprezentanţii liniei mai moderai:, mai tradiţionale: I. Felbiger (invă- 
tàmantul primar) si G. Marx (învăţământul mediu). A. Kollar a treia 
personalitate celebră decedează. 

Ratio Educationis, întărit de Iosif al II-lea, la 27 aprilie 1781, 
rămâne in continuare baza politicii scolare al absolutismului luminat, 
chiar dacă pe parcurs suferă o serie de modificări. 

Scopul principal al politicii scolare iozefine este dezvoltarea. învă- 
tämäntului elementar, de masă. După convingerea împăratului masele 
producătoare şi contribuabile reprazintă cea mai mare utilitate în stat. 
De aceea binele public si nevoile cetăţeneşti cer ca toti cetăţenii sa 
aibă un minim de cultură şi un minim de educaţie civicăl. Este datoria 
statului să se îngrijească de educarea unor cetăţeni luminati, căci aceştia 
sunt cei mai buni supusi?. 

Funcţia educativă a învăţământului si prin aceasta semnificaţia sa 
politică deveniseră limpezi. 

În consecinţă Iosif al II-lea emite, dispoziţii speciale, în comple- 
tarea lui Ratio, cu privire la învăţământul elementar, reglementand 
toate detaliile?. În primul rând impăratul preconizează obligativitatea 
şi gratuitatea învățământului, între 6—12 ani, urmând ca părinţii ai 
căror copii nu frecventează şcoala, să fie amendaţi. Dispune apoi, ca 
în timpul vacanței, învățătorii să întocmească anual evidenţa precisă a 
tuturor elevilor de. vârstă şcolară. La inceput, cel puţin în satele în 
care se găsesc parohii, trebuie să existe şcoli. În cazul satelor în care 
nu există parohii dar sunt cel putin 100 de elevi se înființează şcoli 
comune. Satele care sunt mai îndepărtate de alte localităţi, pot în- 
ființa şcoli cu mai putin de 100 de elevi. Nu este permis ca să rămână 
elevi nescolarizati. Sarcina supravegherii școlilor revine preoţilor, iar 
rezolvarea problemelor economice unui membru al conducerii comunala. 
Numărul învăţătorilor depinde de cel al elevilor de vârstă şcolară (in 
genere 1 învăţător la 100 de elevi). În continuare dispoziţiile imperiale 
reglementează problema. clădirilor scolare, a mobilierului, a dotării, 
precum şi a locuinţelor învăţătorilor. Dascălii isi primesc retributia 
(fixată şi ea) în bani şi în natură. Se interzice primirea darurilor din 


1 D. Prodan, Suppler Libellus Valachorum, Bucuresti, 1984, p. 236. 
i i D. Kosáry, Müvelódés a XVIII. századi Magyarországon, Budapest, 1980, 
p. 429. 
? Gy. Dudas, II. József császár tanügyi utasitásai, Pécs, 1902, p. 1—27. 
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partea pärintilor. In satele in care elevii apartin diferitelor confesiuni 
se pot infiinta scoli mixte. Inväfätorii sunt obligati sá respecte meto- 
dologia scolará preväzutä. Se pot folosi numai manualele tipärite in 
țară, ele fiind traduse în limbile nationale si adaptate legilor si speci- 
ficului principatului. Copiilor săraci li se asigură, în timpul orelor, 
manuale gratuite. Elevii se impart în două grupe: începători şi avan- 
sati. Dispoziţiile lui Iosif al II-lea prevăd si obiectele care se învaţă 
in diferitele clase. Învăţarea limbii germane, de către elevii care au 
altă limbă maternă, este considerată una dintre cele mai importante 
sarcini. În final se trec în revistă sarcinile inspectorilor scolari. 


Cu toate că scopul urmărit era uniformizarea învățământului îm- 
pănatul, la insistența organelor locale, a fost nevoit să aplice, pentru 
Transilvania, o variantă mai redusă a lui Ratio Educationis, adaptată 
învățământului confesional local: Norma Regiat. 

Norma a fost elaborată de J. Mârtonffi, directorul principal al sco- 
lior elementare din Transilvania, avändu-i printre colaboratori pe 
I. Kováts, profesorul Gimnaziului Piarist din Cluj si pe I. Pállya, rec- 
torul Academiei Tereziane din Cluj*. Proiectul lui Martonffi, acceptat 
de Comisia Catolicä si inaintat de Cancelaria Aulicá a Transilvanici, 
a fost aprobat de Iosif al II-lea la 16 mai 1871, intránd imediat in 
vigoare. 

Noua legiuire şcolară se împarte în două părţi principale: prima 
parte reglementeazá administratia scolarä, iar a doua parte contine 
regulamentul scolar si programele analitice. In afarä de cáteva para- 
grafe, cu privire la invátámántul elementar (national), intreaga Norma 
Regia se referá la invátámántul mediu, gimnazial (latin). Cea mai im- 
portantă prevedere a Normei este cea cu privire la preluarea controlu- 
lui si indrumärii tuturor scolilor din Transilvania, fara deosebire de 
confesiune, de cátre Guberniu, respectiv de cätre Comisia Scolarä nou 
greatá a acestuia: „Commissia Litteraria*. Înainte de aparitia Normei 
numai scolile catolice beneficiau de sprijin oficial din partea Comisiei 
Catolice, celelalte (protestante si ortodoxe) fiind làsate sà se admi- 
nistreze singure. Cu toate cà Märtonffi insistă asupra necesităţii ca 
noua reglementare să cuprindă întreaga reţea şcoală, proiectul initial 
a Normei căută să menţină vechea situaţie. La intervenţia membrilor 
Consilului de Stat, în frunte cu consilierul T. Gebler®, împăratul a 
hotărât însă să absolve Comisia Catolică de problemele şcolare şi să 
însărcineze cu rezolvarea lor Comisia Scolará nou creată a Guberniului. 

Cu toate că funcţia de preşedinte al Commissiei Litteraria i-a re- 
venit episcopului romano-catolic al Transilvaniei, membrii comisiei erau 
aleși din „rândurile celor trei religii“: catolice, luterane, reformate. 

Norma prevedea valabilitatea sistemului unitar de învățământ pen- 
tru şcolile tuturor confesiunilor. 


+ Norma Regia pro scholis Magni Principatus Transilvaniae Iosephi II. Cae- 
sar. Aug. Magni Principis Trans. lussu edita Cibinii, 1781. 

3 E. Findezy, Az újkori nevelés története, 1600—1800, I, Budapest, 1927, 
p. 362. 

6 Ibidem, p. 364. 
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În privința sistemului de erganizare şcolară, precum si al regula- 
mentului scolar, Norma se aseamänä, in fond, cu Ratio Educationis. 
Gimnaziul si in Transilvania are două trepte: şcolile de gramatică de 
trei ani, (principia, gramatica, sintaxa) si a doua treaptä a gimna- 
ziilor, de doi ani (poesis, retorioa). Trecerea de la prima la a doua 
treaptá se face, de asemenea, pe baza unei verificári a cunostintelor. 
Se recomandä infiintarea bibliotecilor scolare, procurarea materialelor 
didactice si se prevede organizarea, la sfárgitul anului scolar, a exa- 
menelor festive. 

Deosebirea principalá dintre Norma si Ratio constá, in primul 
rand, in privinta programelor scolare. Norma reduce substantial nu- 
mărul obiectelor de învățământ gimnazial. În afară de religie, prevede 
limba si literatura latină, istoria patriei si universală, geografia patriei 
şi universală, matematica şi caligrafia. Celelalte obiecte sunt excluse 
sau considerate ca speciale. În schimb se prevede un obiect în plus 
fata de Ratio: limba greacă (nu și literatura) pentru toate cele cinci 
clase gimnaziale. 

Printre scopurile educative Norma accentuează, în primul rând, 
dezvoltarea gândirii rationale. Elevii trebuie obișnuiți să cerceteze cau- 
zele fenomenelor, să nu creadă nimic fără rațiune şi fără temei (nihil 
sine ratione, nihil temere credere) si să prevadă cauzele mai indepár- 
tate ale fenomenelor precum si legáturile cauzale. De aceea profesorul 
trebuie să aibă experienţă in arta interogärii (in arte interrogandi), sà 
ste sä intrebe in asa fel incát elevul sá fie nevoit sä gändeascä ratio- 
nal Se recomandä ca profesorii sá nu neglijeze utilizarea in predare a 
metodei geometrice (ne... geometricam methodum penitus negligat). Se 
atrage atentia si asupra rolului educativ a cunostinfelor literare. 

In concluzie apreciem cà principala carentá a Normei constä in fap- 
tul că privește aproape exclusiv, organizarea învățământului gimnazial 
(şcolile latine), neglijând toate disciplinele reale, fiind menţinută doar 
matematica, iar ştiinţele naturii sunt tratate doar în măsura citärilor 
în textele antice?. 

Totuşi, luat în ansamblu, Norma a fost potrivită pentru asigurarea 
uniformizärii şi ridicării nivelului învăţământului gimnazial din Tran- 
silvania Ea a întâmpinat însă o puternică rezistenţă din partea. protes- 
tantilor, care au văzut în încercările de uniformizare al învățământului 
un pericol la adresa autonomiei lor școlare. 

Temerea lor a fost justificată mai ales dacă luăm în considerare că 
Norma, în ciuda egalităţii religiilor recepte, promova interesele catoli- 
cilor în detrimentul celorlalte corfesiuni. Astfel, desi Commissia Litte- 
Taria era o comisie intenconfesională, catolicii aveau mai multi repre- 
zentanti ca luteranii si calvinii. In al doilea rând Norma vorbeşte doar 
de reprezentanţii celor trei confesiuni (catolici, luterani si calvini) ex- 
cluzându-i astfel pe unitarieni si pe ortodocşi. De asemenea între pre- 
vederile Normei sunt unele, care ne amintesc de cele cunoscute în tim- 
pw! domniei Mariei Terezia. Astfel se interzice catolicilor sà frecven- 


7 M. Mirel — A. Ardos, Date privind începuturile învățământului projeso- 
nal în Transilvania, în: „Acta Musei Napocensis, IV, 1967, p. 218. 
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teze şcoli protestante, pe vând cei de altă religie trebuie primiţi cu 
„amabilitate“ in şcolile catolice. ! 

Cu toate acestea rezistenta protestantilor fata de Norma se loveste 
de voinţa nestràmutatà al împăratului de a asigura un învăţământ uni- 
tar, indrumat si controlat de stat \centralizat). Aceeaşi soartă are şi 
rezistența faţă de introducerea limbii germane în învățământ (1784). 

Numai revocarea ordinelor de către Iosif al II-lea si moartea impa- 
ratului au făcut posibilă ca protestanții să nu fie nevoiţi să accepte in 
întregime sistemul de învățământ prevăzut de Norma Regia. 


FAZAKAS ISTVÄN 


NORMA REGIA 


(Summary) 


The author considers the Jaw of education known as the Norma Regia 
(1781), a reduced version of the Ratio Educationis (1777), as being fit for the 
Transylvanian denominational education. 

The most important provision of the Norma Regia gives the control and 
the guidance of all Transylvanian schools, regardless of their denomination, to 
the Gubernium, respectively to its newly created School Commission: “Commissia 
Litteraria”. 

In conclusion, the author points out that the Norma Regia, with all its 
drawbacks, properly favoured the homogenisation and the elevation of the level 
of the Transylvanian secondary education. But it faced a strong opposition [rom 
the Protestants, who saw in the attempts to create a homogeneous educational 
system a threat to their educational autonomy. 


CARTEA ROMANEASCA VECHE LA BUDAPESTA (1) 


Ungaria este cel mai mare deţinător de carte veche românească, 
dupà Románia. Explicatia trebuie cáutatá in primul ránd in faptul cà o 
buná parte din aceste cárti s-au tipärit in centre aflate atunci sub stà- 
pànire politica ungureascà (Blaj, Cluj, Sibiu, Oradea) sau chiar in Un- 
garia (Buda, Pesta, Kalocsa) La Buda a functionat, intre 1777—1848, 
vestita — intre románii epocii — ,,Tipografie a Universitatii Unguresti*, 
de fapt o institutie etatizatá din vointa Mariei Tereza si subordonata 
Consiliului Locumtenential al Ungariei! In conditiile luminismului io- 
sefin si postiosefin, aceasta structurà culturala ce depasea mult atribu- 
tiile unei simple tipografii a jucat un rol important in viata spirituală 
a románilor din Ardeal, si prin acestia, a románilor in general? Aici au 
activat ca revizori de carte romäneascä — post corespunzátor redacto- 
rilor de carte de astázi — actorii principali ai Scolii Ardelene: Samuil 
Micu, Gheorghe Şincai si Petru Maior. O bună parte dintre lucrările 
acestora au aparut in Tipografia de la Buda, iar in cazul lui Petru Maior, 
toate. Era firesc deci ca aceste scrieri sä se regäseascä in numär consi- 
derabil in bibliotecile din Ungaria. Ceva mai mult, tiparnita din capi- 
tala Ungariei era cäutatä si de autori din tàrile románesti extracarpa- 
tine. La Buda s-a tipărit — ca sà dăm doar un exemplu notoriu — fai- 
mosul Minei in 12 volume, intre 1804—1807, prin colaborarea de tip 
comercial a lui Ioan Molnar Piuariu cu Episcopia Argesului. Dar autorii 
din Moldo-Valahia veneau si independent la Buda cu manuscrisele lor, 
atrasi desigur de profesionalismul organizat al tipografiei. Alexandru 
Beldiman a fost unul dintre acestia, care si-a tiparit la Buda nu mai 
putin de trei traduceri: Moartea lui Avel de Salomon Gessner (1818), 


1 Vezi Istvan Käfer, Az Egyetemi Nyomda négyszáz éve (1677—1977), Buda- 
pesta, 1977; Péter Király,. Tipographia Universitatis Hungaricae Budae, Budapesta, 
1977. 

? Acest rol, discutat până acum de fond numai de către cercetătorii maghiari, 
este văzut din două unghiuri. Unul, integrat viziunii paternaliste a istoriografiei 
ungare, vrea sa vadă în instituția amintită un instrument superior prin care 
Coroana Sfântului Ştefan şi-a exercitat rolul civilizator în lumea Europei de sud- 
est (emblematic: Béla Köpeczi, Le role de l'Imprimerie Universitaire de Buda 
dans le développement de l'Europe Central et Oriental au début à la, fin du 
XVIIIe siècle et au XIXe siecle, in Péter Király, op. cit.) Al doilea il reprezintă 
Andrei Veress care vedea, in aceeași, o „tipografie românească“ (v. Tipografia ro- 
mânească din Buda, in „Boabe de grâu“, IV, 1923. nr. 1—2, p. 593—612; A budai 
Egyetemi Nyomda román kiadványainak dokumentumai, postum, Budapesta, 1982). 
In realitate, tipografia era o institutie cezaro-cräiascä oarecare, plasatä la Buda 
pentru a fi mai accesibilä nationalitátilor din sud-estul Imperiului, pe care Viena 
le viza ín obiectivul sáu reformist de tip Aufklärung. Contributiile mai noi (tot 
maghiare) se feresc de ambele definitii, restrángándu-si consideratiile la domeniul 
istoriei literare (Sámuel Domokos, Tipografia din Buda. Contribufia ei la forma- 
rea ştiinţei si literaturii române din Transilvania la începutul secolului al XIX- 
lea, Giula — Gyula, 1994). 
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Istoria lui Numa Pompilie de Jean Pierre Florian (1820) si Tragodia lui 
Orest de Voltaire (1820). Şi-au mai tipărit cărți la Buda, înaintea anului 
1830, Eufrosin Poteca (traducerea lucrării lui Dimitrie Darvar, Mai nainte 
gătire spre cunoștința de Dumnezeu, 1818 si Filosofia cuvântului si a nă- 
ravurilor, 1829), Dinicu Golescu (Insemnare a călătoriii mele, 1826) si 
alții. Pe acest fond complex, circulaţia cărții între spaţiile culturale ro- 
man si maghiar nu putea fi decât bogată. Apariţia relativ timpurie a 
marilor conglomerate de carte care sunt bibliotecile publice a deschis 
epoca fixării patrimoniale a cărţii în cultura ungară. La 1802 se înte- 
meiază biblioteca naţională a Ungariei, Biblioteca Széchényiano-Regni- 
colaris, având ca bază cele 13.000 de cărţi şi 1200 de manuscrise din 
biblioteca personală a faimosului conte Ferenc Széchényi. Biblioteca s-a 
dezvoltat progresiv până la dimensiunile actualei Országos Széchényi 
Könyvtár din Budapesta, unul dintre marile depozitive de carte din 
Europa. Acest patriot ungur şi-a pus de altfel biblioteca personală la 
dispoziţia publicului încă din ultimii ani ai secolului al XVIII-lea, de 
când începe să apară și catalogul cărților pe care le detinea.* Eficienta 
structură culturală ungară de tip național a deschis calea cercetărilor 
bibliologice şi a codificărilor de carte în Ungaria. Între 1879—1898, Ka- 
roly Szabó stabileşte cronolgia si repertoriul cărţii vechi ungare până 
la anul 1711,5 urmat si completat de Hiador Sztripszky la 1912, activi- 
tate continuată sistematic de bibliologii unguri, până în zilele noastre.” 
Bibliografierea cărţii moderne (post 1711) este opera lui Geza Petrik, 
între 1888—1892,5 iniţiativă de asemenea continuată până astăzi. Pen- 
tru a înțelege implicarea cărţii româneşti în activitatea şcolii bibliogra- 
fice maghiare, este de amintit faptul că vechile noastre tipărituri din 
Ardeal se regăsesc in repertoriile amintite, în calitate de... cărți un- 
guresti. Integralismul istoriografic maghiar a codificat drept carte un- 
gurească tot ceea ce a apărut în teritoriile Coroanei Sfântului Ştefan, 
präbusitä cu secole în urmă, la Mohács în 1526. Considerate valori pa- 
trimoniale maghiare, cărţile româneşti vechi s-au bucurat de un regim 
special mai devreme decât în România. 

Dar adevărata carieră a cărţii românești vechi în Ungaria a început 
odată cu pasiunea de colecţionar a lui Gyula Todoreszku. Acest avocat 
înstărit de origine română şi-a cheltuit marea avere achizitionánd cărți 
vechi din toate părţile, în stilul lui Timotei Cipariu de la noi, dar cu 
mult mai putin talent ştiinţific. Todoreszku a lăsat la moartea sa, în 
1919, o colecţie în care cartea românească veche se regăseşte în număr 


3 Vezi, succint, Az Országos Széchényi Könyvtár, Budapesta, 1985 (ghid de 
bibliotecă ilustrat, cu bibliografie bogată). 

+ Cathalogus bibliothecae Hungaricae Francisci com. Széchényi, I—II, Sopron, 
1797—1807. 

5 Régi magyar kónyvtár, I—HI, Budapesta, 1879—1898 (echivalentul maghiar 
al Bibliografiei románesti vechi). 

© Adalékok Szabo Károly Regi magyar könyvtár c. munkájának 1—2. kö- 
tetéhez. Pótlások és igazitások. 1472—1711. Appendix ad 1—2. tomos operis Carolé 
Szábó Régi magyar könyvtár. Bibilographia Hungarica vetus. Aditiones et emen- 
dationes 1472—1711, Budapesta, 1912. 

7 Vezi excelenta bibilografie Régi magyarországi nyomtatványok. Res ltte- 
raria Hungariae vetus operum impressorum, I—II, Budapesta, 1971—1983, 

8 Magyarország bibliographiája 1712—1860, I—IV, Budapesta, 1888—1892. 
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surprinzător de mare.? Faptul că aproape toate cărţile cu alfabet chirilic 
din colecţie sunt românești sugerează o preocupare aparte a colectiona- 
rului pentru acest eşantion, dublată probabil de cunoașterea limbii ro- 
mâne şi de posibilitatea lecturării acestora. Cărţile adunate de Todo- 
reszku constituie cel mai masiv grupaj de carte veche românească din 
Ungaria,!0 comparabil cu bunele colecții din tara. Colecţia s-a finalizat 
pe fondul unei atitudini în curs de schimbare a ungurilor faţă de cartea 
veche roâmească. Apariţia Bibliografiei romdnesti vechi, începând din 
1903, a determinat o optică nouă, prin care cartea românească este pur 


şi simplu... carte românească, şi nu maghiară. Această atitudine per- 
meabilă, adevărată revoluţie — astăzi ignorată! — in relaţiile culturale 


româno-ungare, a ilustrat-o cu strălucire, în perioadu interbelică, Andrei 
(Endre) Veress, cel mai obiectiv istoric față de români din câţi a avut 
Ungaria. Cărţile lui cu profil bibliologic rămân şi astăzi de referinţă 
pentru cine urmăreşte avatarurile cărţii româneşti vechi în bibliotecile 
ungare.!! 


In fata unei prezente atát de ample a cártii vechi románesti in Un- 
garia, munca de semnalare a acesteia este firesc sà se desfägoare in 
etape. Am inceput cu marele depozit care este Országos Széchényi 
.Kónyvtár, cea mai prestigioasă bibliotecă din Budapesta si din Ungaria. 
Primul fond cercetat a fost cel intitulat Regi nyomtatványok tára. Cy- 
rillica gyüjtemény. El are un registru-catalog uşor de parcurs, care se 
consultá la sala colectiilor speciale de la etajul VI, unde se servesc si 
cártile. In acest fond, cártile románesti au douá proveniente: din colec- 
tia Todoreszku si din achiziţiile ulterioare impreunate cu acest fond 
(cel putin cát priveşte catalogul cártilor)!? După epuizarea acestui fond, 
am intrat în marele catalog general al cărţilor apărute dupa 1711, situat 
la etajul VII. Bineînţeles că aici cercetarea este infinit mai anevoioasă, 
deoarece cărţile trebuie căutate între milioane de fişe, sau în unele ca- 
zuri în vechile registre de inventar puse la dispoziție de serviciul car 
tilor de la sala mare. Unica şansă este existenţa unei liste cu autori si 


0 Vezi Viktor Akantisz, Dr. Todoreszku Gyula és neje Horváth Aranka régi 
magyar kónyvtára, Budapesta, 1922. Repertoriul este intocmit cu ocazia trecerii 
lăsământului în patrimoniul national, ca donaţie a văduvei lui Todoreszku. Cartea 
românească se află inventariată mai ales la capitolul IV, Magyarországi nyomtat- 
vanyok 1712-t6l (Tipărituri maghiare [!] începând cu 1712) si VII Szláv nyomtat- 
vanyok (Tipărituri slave [!]), respectiv pag. 59—84 si 90—92. Nici un cuvânt despre 
existența tipăriturilor românești, care formează 95°, din titlurile cărţilor cu alfabet 
chirilic. despre care Akantisz ştia prea bine că nu sunt slave, ci româneşti! 

© Colecţia lui Todoreszku se păstrează la Országos Széchényi Könyvtár din 
Budapesta (în Anexă folosim abrevierea O.Sz.K.) Cărţile vechi româneşti se re- 
gasesc într-un fond amestecat, Regi nyomtatvanyok tara. Cyrillica gyiijtemény 
(în Anexă folosim abrevierea R.Ny.Cyr.), alături de alte cărți româneşti de acelaşi 
tel, achiziţionate ulterior. 

!! Endre Veress, Erdély- és magyarországi régi oláh könyvek és nyomtatvd- 
nyok (1544—1808), Cluj, 1910; Andrei Veress, Bibliografia română — ungară, 
I—III, Bucuresti, 1931—1935. 

P Vezi si nota 10. In lista de cărți din Anexă precizám aceste două compar- 
‘timente. Iată două exemple de abrevieri in acest sens: 1. Antologhion, Râmnic, 
1705: O.SzK. (Országos Széchényi Könyvtär), R.Ny.Cyr. (Régi nyomtatványok. 
Cyrillica gyüjtemény) si cota: Tod. (Todoreszku) 5041. Cursiv deci: O.Sz.K., 
R. Ny.Cyr, Tod. 5041. 2. Catavasier, Râmnic, 1753: O.Sz.K., R.Ny.Cyr,, 1952/B. 
9978. 
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titluri pregätitä de acasä, fie alfabeticá, fie cronologicá. Am folosit ul- 
timul tip de lista. Pe baza ei se cautà carte dupa carte si titlu dupa 
titlu, completând fişe de cerere la sală pentru cele existente si radiin- 
du-le din listă pe cele inexistente. Unităţile cerute se servesc la sala 
in lant, de la ora 9 la 21, dupa o asteptare scurtà. Este cel mai prompt 
serviciu de carte din Europa. Pe baza acestui avantaj am reuşit cäuta- 
rea cărții româneşti vechi, in mod sistematic, până la anul 1821. Acolo 
unde, pe parcursul căutării, um dat întâmplător peste titluri apărute 
după acest an, le-am cercetat și consemnat, urmând ca lu continuarea 
operaţiunii să fie bifate ca lucru făcut. O precizare: în catalogul gene- 
ral am urmărit deocamdatà numai cărţile româneşti vechi apărute pe 
teritoriul Imperiului Austriac, începând cu anul 1700. Dar încă odată, 
acolo unde um dat peste titluri apărute dincolo de Carpaţi, sau înainte 
de 1700, am urmat aceeasi conduită ca in primul caz. În fondul gene- 
ral amintit, cărțile româneşti se regăsesc de asemenea sub două tipuri 
de cote: una modernă, constând dintr-un număr de cinci sau şase cifre 
şi alta veche, analilică, ce trebuie verifcatà in inventarele vechi.!? 
Expediția pe urmele cărţii româneşti vechi la Országos Széchényi 
Könyvtár din Budapesta îl pune pe cercetător in fata câtorva revelații. 
Prima, legată nemijlocit de bogăţia depozitului, este varietatea cărţii 
româneşti. Este reprodusă la scară mui mică compoziţia Bibliografiei ro- 
mänesti vechi, cu aproximativ acelaşi raport între categoriile de cărți. 
Primeazá si aici, desigur, cartea de cult bisericesc: Acatist, 4 ediții, 
Apostol, 4 ediții, Catavasier, 7 ediţii, Ceaslov, 9 ediţii, Evanghelie, 10 
ediţii, Liturghie, 6 ediţii, Molitvenic, 3 ediţii, Octoih, 12 ediţii, Psaltire, 
11 ediţii, Triod. 4 ediţii etc. doar in esantionul cercetat până acum. 
Cazania lui Varlaum se găseşte la Széchényiana in nu mai putin de 7 
excmplare, toate perfect conservate. Cea mai veche carte întâlnită este 
Evanghelia invátátoare de la Govora din 1642, urmată de Atologhion 
slavonesc (Câmpulung, 1643), Carte de învățătură (lagi, 1643, respectiv 
Cazania lui Varluam), Evanghelie învățătoare (Dealu, 1644), Noul Tes- 
tament (Alba Iulia, 1648) şi Triod-Penticostar (Târgovişte, 1649). Sur- 
prinde plăcut întâlnirea cu două dintre scrierile marelui Dosoftei, Dum- 
nezeiasca Liturghie (Iasi, 1679) şi Viaţa si petrecerea sfinților (laşi, 
1682—1686). Secolul ul XVIII-lea este şi el puternic reprezentat de car- 
tea religioasă. Nu mai putin de 8 psaltiri din câte am consemnat s-au 
tipărit în acest secol. Cartea profună sau semiprofană este reprezentată 
în cea mai mare parte de manualele scolare si de diversele „învățături“ 
cu caracter practic iesite din retortele luminismului pe care îl promova 
Viena. Unele si altele inregistreazä cunoscuta explozie din preajma 
anului 1800 si de dupa aceia, in tipografiile din Buda, Viena, Blaj si 
Sibiu. Buda se remarcă prin vestitele „duceri de mână“: către cinste si 
dreptate (1798), către frumoasa scrisoare romäneascä (1811) in vreme ce 
Blajul este centrul bucoavnelor si cärtilor de scoala numai în limba 
romänä. Pe acest palier se impun si o parte din cärtile de autor, re- 
lativ bine reprezentate la Széchényiana din Budapesta. Gheorghe Sin- 
cai este prezent si cu douä din vestiele sale manuale: Prima principia 


vy Exemple: 1. Apostol, Blaj. 1814: O.Sz.K. 504372: Katckizmul csel mare, 
Buda, 1780: O.Sz.K., XII, Catech. 713. 
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Latinae grammatices (1783) si Indreptare către aritmetică (1785), ambele 
tipărite la Blaj. Scriitorii romani ai epocii sunt prezenți cu lucrări de 
teologic si filosofie, morală si literatură didactică, istorie si filologie, en- 
comiastică manieristă sau pur si simplu lectură plăcută, respectiv bele- 
tristicä in maniera epocii. Vasilie Aaron nu-şi dezimte faima de poet 
foarte căutat, dovadă existenţa la Széchényi a două dintre ,,istoriile* sale 
versificate: [storia lui Sofronim si a Haritei si Piram si Tisbe. Exem- 
plarul széchényian din Cantecul celui ce boleaste de dragoste, culegere 
de folclor românesc devenită rarisimitate bibliologicà, ridică la două 
numărul exemplarelor care se cunosc, după cel de la Cluj.!! Există cărți 
româneşti din care se cunoaşte un singur exemplar, si acela păstrat la 
Budapesta, in biblioteca amintită. Este cazul notoriu al cartuliei Floarea 
adevărului, prima carte tipărită la Blaj, în 1750, si una dintre cele mai 
interesante lucrări greco-catolice din câte s-au scris. Unicatul acesta 
provine dintr-un furt de carte petrecut înaintea anului 1903, deoarece 
autorii B.R.V. nu l-au mai prins în țară. Exemplarul de la Budapesta 
poartă pe foaia de titlu însemnarea: „Däruit bibliotecii Seminariu Gherla 
de Il. Sa Ioan Alexi eppul 1865“. Cartea a fost achiziționată de acelaşi 
Gyula Todoreszku, in a cărui colecție se semnalează la 1922, încă de pe 
atunci cu precizarea: „Unicum“.!* Astăzi ea se păstrează în fondul ge- 
neral de carte de la Széchényi, sub cota 324007, dizlocatà dintre cür- 
tile lui Todoreszku din motive si la o dată pe care nu le cunoaştem. Si 
alte cărți din acelaşi läsämänt au ajuns, de altfel, la catalogul general. 
Floarea adevărului a fost descrisă pentru prima dată de Carlo Taglia- 
vini in anii ultimului rázboi, iar primul studiu stiintific serios despre 
carte l-a publicat recent Florentina Zgraon.!* 

Cartea pomenită face trecerea spre un alt eşantion de la Széché- 
nyiana: cărțile româneşti neincluse în marele repertoriu național care 
este B.R.V., dar amintite de nenumăratele contribuții care au amen- 
dat ulterior lucrarea de referință. Astfel este Calendarul de la Buda 
pe anul 1820, semnalat si descris de noi în urmă cu un deceniul“ si 
apoi „Tedescoperit* in 1991.! Lucrarea din 1738 a iezuitului român 
Petru Dállyai, Synopsis vitae Sanoti Francisci Salesii, a fost ocolită in- 
tentionat de vechii autori, pe considerente confesionale, din cauza apar- 
tenentei autorului la Compania lui Isus. Dar Petru Dallyai este român 
care s-a declarat ca atare, si deci cartea este pertinentă de vechea noas- 
tră bibliografie, după singura definiție rațională pe care o putem imple- 
menla în această probelmă: o carte scrisă de un roman este o carte 


" Biblioteca Filialei Cluj-Napoca a Academiei Romane, C.R.V. 762. 

» Vezi Viktor Akantisz, Dr. Todoreszku Gyula ..., p. 76. 

t C, Tagliavini, Contribuții la Bibliografia româncască veche. (Trei tipări- 
turi unite de la Blaj,, în „Cercetări literare“, V, 1943. p. 1—7. 

F Florentina Zgraon, Floarea adevărului — editia princeps (1750), in „limba 
română", XLII, 1993, nr. 3, p. 123—128; nr. 4, p. 171—177. 

^ După exemplarul, inedit până atunci, de la Biblioteca Centrală Universi- 
tară din Cluj-Napoca, cota B.R.V. 1066/A. Vezi Ioan Chindris, îmbogățirea Biblio- 
grafici româneşti vechi. (Sugestii exemplificate), în „Sutu Mare. Studii si comuni- 
cári", VII—VIII. 1986—1987. pp. 269—287. p. 278 (nr. IV). 

® Elena Mosora si Doina Hanga, Catalogul cărții vechi româneşti din colec- 
tiile Bibliotecii Centrale Unirersitare „Lucian Blaga“, Cluj-Napoca, 1991, p. 209, 
nr. 587. 


220 1. CHINDRIS 


romäneascä, indiferent de limba, conjunctura in care a fost scrisá sau 
de finalitatea respectivei cärti. Lucrarea aceasta nu este insä stràinà 
palierului contributiilor la B.R.V., unde si-a cápátat locul cuvenit si 
prima descriere de specialitate.? In situatie asemánátoare se afla si scrie- 
rea protopopului greco-catolic de la Cluj, Avram Mehesi, Asseriones 
theologicae, tipărită la Cluj in 1774 dar descrisă abia in 1973.21 In alte 
cazuri, autorii B.R.V. si ,contributionistii^ ulteriori cunosc din surse 
adiacente existența unor cărţi, dar n-au ajuns să vadă si sà descrie 
vreun exemplar. Bucoavna pentru pruncii cei rumdnesti ce s-a tipărit 
la Sibiu în 1828?? face parte dintr-o familie bine precizată de manuale 
şcolare, care îşi are prima ediţie în 1802. Seria continua — după edi- 
fille cunoscute până acum — la 1808, 1818 si 1830. Cea din 1828 era 
pomenită în diverse surse, însă nu se cunoștea un exemplar cert, pe 
baza căruia sà se poată efectua o descriere ştiinţifică a ei. Descoperire: 
exemplarului de la Budapesta elimină această lacună, adăugând un spor 
de limpezime la mica literatură pe care Bucoavna sibiană şi ediţiile ei 
a suscitat-o.23 O surpriză din aceeaşi categorie este descoperirea unui 
exemplar din Caligrafia lui Zaharia Orfelin (Slavenskaja i vlahijskaja 
calligrafia), tipărită la Viena in 1787,24 de asemenea pomenită în B.R.V., 
dar fără o descricre după exemplar cert. Este un album elegant alcâ- 
tuit din 17 planşe cu diverse caractere de litere şi cu mostre de scriere, 
între care şi româneşti. 

Dar cea mai importantă situaţie întâlnită este existenţa la Széché- 
nyi din Budapesta a unor cărți complet „inedite“, necunoscute surselor 
bibliografice românești. Semnalăm cinci cazuri din această categorie. 
Ele sunt in general ediţii anterioare sau ulterioare ale unor cărți cunos- 
cute, cărora le întregesc tabloul istoric al destinului. Aflăm astfel că în- 
drumările oficiale pentru cultivatorii de tutun din Ungaria si Galiţia, 
cunoscute din ediţia de la 182325 au fost tipărite mult mai devreme, li 
1790. Cartea — probabil prima ediție — se intitulează Învățătură pen- 
tru tăbăcari a Țării Unguresti si a Galitii si a apărut la aceeaşi tipo- 
grafie oficioasă a lui Iosif Kutzbéck din Viena, în format 8° mic, de 
64 [—70] de pagini si o planşă înfățișând schița uscătoriei de tutun pe 
care o recomandau autoritățile de la Viena. Cazul Bucoavnei pentru 
deprinderea la cetanie si la temeiul învățăturii crestinesti, tipărită la 
Blaj în 1793 şi văzută pentru prima dată de noi la Budapesta, este pe 
dos. El dovedeşte că Bucoavna de la Blaj cu acelaşi titlu, apărută la 
1777, căreia i se cunoștea reeditarea de la 1823, a avut cel putin o ediție 


20 După exemplarul de la Biblioteca Filialei Cluj-Napoca a Academiei. cota 
C. 58635. Cf. si Ioan Chindris la loc. cit, p. 281—282. nr. VII. 

21 Daniela Poenaru, Contribuţii la Bibliografia românească veche, Târgovişte, 
1973, p. 56—57, nr. 53. 

2 O.Sz.K., 325252. 

29 Este amintită de Vasile Pop in Disertatie despre tipografiile românești in 
Transilvania si invecinatele ţări de la începutul lor până la vremile noastre, 
Sibiu, 1838, p. 35 (editie nouä, ingrijitä de Eva Márza si Iacob Märza, Cluj-Napoca, 
1995, p. 126). Vezi apoi: G. Ionescu, Tipografia din Sibiu, in „Revista pentru is- 
torie, archeologie si filologie", XIII, 1912, p. 137; Onisifor Ghibu, Din istoria litc- 
raturii didactice românești. I. Bucoavnele, Bucuresti, 1916, p. 80; Elena Dunàreanu si 
Aurelia Popa. Cartea romdneascd sibiand, Sibiu, 1979, p. 28. 

24 O.Sz.K., 502181. 

25 B.R V. III, p. 406, nr. 1174. V. si Onisifor Ghibu, Din istoria..., p. 93—95. 
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intermediară in acest răstimp, de altfel postulatà si căutată de cerce- 
tátori. Necunoscutá era páná acum gi editia din 1803 a unui Bucvariu 
pentru pruncii cei rumdnesti carii să află în Crăiia Ungurească si hota- 
rele ei împreunate, ediţie pe care noi am descoperit-o în aceeaşi biblio- 
tecă ungureascá.?9 Este o verigă intermediară în şirul edițiilor unei cărți 
de şcoală de un tip nou, specific luminismului austriac. Respectiv, este 
vorba de manualul pentru şcolarii începători, care să fie emancipat de 
conţinutul religios al bucoavnelor tradiționale. Prima ediţie a acestei 
cărţi ar fi apărut la Viena în 1777,?7 fără a se cunoaşte însă vreun exem- 
plar. Bucvariul era o prelucrare a abecedarului german întocmit de Jo- 
hann Ignaz Felbiger, respectiv prima întâlnire a românilor cu opera pe- 
dagogului care a influenţat atât de puternic învățământul luminist în 
Imperiul Austriac. El a reapărut, tot la Viena, în 1781, ca apoi să nu 
se mai semnaleze altă ediție până la 1808, tipărită de data aceasta la 
Buda.?? Ediția de la Buda din 1803 sugerează faptul cà Tipografia Uni- 
versitätii din capitala Ungariei a preluat de la Kurzbóck din Viena, fa 
pragul dintre secole, și sarcina tipăririi manualelor de şcoală în limba 
română. O altă carte descoperită este Ceaslovul de Buda din 1807.* 
Ceasloavele tipărite la Buda pe seama ortodocşilor din Illiric rămân un 
capitol deficitar al bibliografiei noastre vechi. B.R.V. nu descrie nici un 
ceaslov tipărit la Buda. Unicul cunoscut era cel de la 1811, văzut de 
C. Bobulescu la 1920.% Ediţia din 1807 face şi aici plauzibilă ideea de 
serie, şi deci nu se exclude descoperirea pe viitor şi a altor verigi din 
acest lant. Tot la Budapesta am dezlegat si o altă enigma din aceeaşi 
familie, respectiv problema celui dintâi sematism greco-catolic de Ora- 
dea. Cu această ocazie ne corectám propria afirmaţie din urmă cu un 
deceniu, cum că „data apariţiei primului şematism de tip occidental şi 
catolic din cultura noastră“, i.e. cel de la Oradea, ar fi fost 1819.3! Ade- 
văratul debut s-a petrecut la 1813, când la Oradea apare un Catalogus 
venerabilis cleri Almae Dioecesis Graeco-Catholicae M. Varadinensis 
pro anno MDCCCXIII, sub. gubernio Illustrissimi ac Reverendissimi do- 
mini Samuelis Vulcan, miseratione divina Graeci ritus catholicorum epis- 
copo Magno-Varadinensis. Este o cärtulie in 12° (13,3X8,3 cm.) de 67 
pagini, care se deosebeste substantial de sematismele ulterioare, atát de. 
cunoscute, tipárite de greco-catolici la Oradea. De un format mult redus 
fata de acestea, catalogul de la 1813 nu are alt scop decát consemnarea 
listei clerului din dieceza orädeanä, in maniera gematismelor latinesti din 


26 O.Sz.K., 801463. 

# Cu titlul: Bucvariu pentru pruncii cei românești, care să află in crdiasca 
farà si hotardle ei impreunate (după Iuliu Vuia, Scoalele românești bánüfene in 
secolul al XVIII, Orästie, 1896, p. 104). Vezi si Onisifor Ghibu, op. cit., p. 37. 

23 Onisifor Ghibu, op. cit, p. 39—42. 

:9 Titlul întreg, in stil ,illiric^: Întru mărire Sfintei de o ființă, si nedespàr- 
fitei Troità a Tatàlui, si a Fiiului, si a Sfántului Duh. Cartea aceasta CEASOSLOV 
întru care să cuprinde rânduiala, cum să cuvine a cânta ceasurile, cu troparele, 
si cu alte două obiccaiu sfärsituri, s.c. S-au dat în tipariu cu ingdduinfa celor 
mai mari, La Buda, ín Cráiasca Tipografie a Universităţii Unguresti 1807. l.a 
O.Sz.K., 814080. 

3 Pentru „Bibliografia romdneasca“. Cărţi necunoscute, in „Spicuitor in ogor 
vecin“, I, 1920, fascic. 1—3, p. 46—55. 

*! Ioan Chindris la loc. cit, p. 277—278, nr. IH. 

* O.SzK., cota P. 28/1813. 
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apus. Din 1819 (cel putin), sematismul va fi dublat de un calendar în 
limba románá, fácánd din publicatia diecezei lui Samuil Vulcan o lec- 
turä mai aträgätoare. Dar inceputul il constituie modesta cartulie de la 
1813. 

Lu sfârşitul acestor notite sumare, se cuvine să repetàm afirmaţia 
făcută cu ocazia semnalării unor cărti româneşti vechi la Österreichische 
Nationalbibliothek din Viena.” Resps.iiv, că imboldul cercetării ni l-a 
dat lucrarea istoricului Virgil Candea, Mărturii româneşti peste hotare, 
din care a apărut primul volum ín 1991 si este așteptată cu nerăbdare 
continuarea. Semnalärile de la Viene, ca si cele de faţă si care vor 
urma, indiferent din ce tara sau bibliotecă, se consideră din capul lo- 
cului niste contributii modeste la aceastä enciclopedie de un inestimabil 
interes national, pentru care eruditul autor merită recunoştinţa contem- 
poranilor si a posteritatii. 

IOAN CHINDRIS 


ANEN A* 


Aaron, Petru Pavel, Epistola consolatoria, Blaj, 1761. O.Sz.K., XII. Part. 1825, 
(B.R.V., II, p. 155, nr. 325). : 

Aaron, Teodor, Scurtă apendice la !storia lui Pctru Maior, Buda, 1828. 
O.Sz.K., 209801. (B.H.V., III, p. 566. nr. 155%. 

Aaron Vasilie, Istoria lui Sofronim si a Haritei, Sibiu, 1821. O.Sz.K., 821918. 
(B.R.V., III, p. 366, nr. 1109.) i 

Aaron Vasilie, Perirca a doi iubiți, ucccă jalnica intâmplare a lui Piram si 
Tisbe, Sibiu, 1807. O.Sz.K., 821017. (B.R.V., 11. p. 492, nr. 709.) 

ABC sau Bucavna spre folosul sccutelar neamului românesc... ABC oder 
Namenblüchlein, zum Gebrauche der N«:onal-Schulen..., Pesta, 1797. O.Sz.K., 
307745. (B.R.V., IT, p. 290—392, nr. 606.) : 

Acatist, Blaj. 1816. O.SzK. R.Ny.Cer., 1953/B. 4210. (B.R.V., III, p. 136. 
nr. 895.) 

Acatist, Buda, 1819. O.Sz.K. XII. Lit. 579 si R.Ny.Cyr., Tod. 5071 (= 5085,a) 
resp, 2 ex. (B.R.V., III, p. 286, nr. 1026.) 

Acatist al Preasfintei Näscätoarei dc "umnezeu, Sibiu, 1792. O.Sz.K., 323951. 
(B.R.V., II, p. 345. nr. 550.) 


* Toate poziţiile se raportează la f.1!.V. acolo unde reprtoriul national a 
cunoscut respectiva carte. Unde nu, trimiiern la „contribuția“ ulterioară care a 
facut prima semnalare stiintificà a cărții. cele care nu apar nici in B.R.V., nici 
in contribuţiile la B.R.V. le-am considerat inedite pentru bibliografia românească 
si le-am marcat cu titlul intreg. 

Folosim următoarele abrevicri: B.R.\. = loan Bianu, Nerva Hodos si Dan 
Simonescu, Bibliografia românească veche 1:+08—1830, I, Bucuresti, 1903; II, Bucu- 
resti, 1910; III, Bucuresti, 1912--1936; I\. Bucuresti, 1944; BOBULESCU 1920 = 
C. Bobulescu. Pentru „Bibliografia románe că“. Cărţi necunoscute, in „Spicuitor 
in ogor vecin“, I, 1920, fascic. 1—3, p. 4G- © CHINDRIS 1986—1987 = Ioan Chin- 
dris, Imbogatirea Bibliografiei románesti hi, (Sugestii exemplificate), în „Satu 
Mare. Studii si comunicări”, VII—VIII, 146-1987, p. 269—289; ELIAN 1957 = 
Alexandru Elian, Primul manual de caliyrajie chirilica romäneascä, in vol. Prima 
sesiune stiintifica de bibliologie si documeniare. Bucuresti 15—16 decembrie 1955, 
Bucuresti, 1957, p. 181—190; FILIMON 148 = Aurel Filimon, Contribuţii la Bi- 
bliografia românească veche, in .Dacorotnania", V, 1927—2928, p. 601—619; POE- 
NARU 1973 = Daniela Poenaru, Contri la Bibliografia românească veche, 
Tärgoviste, 1973; Veress UH = = Andrei Veress, Bibliografia romanà-ungarà, II, Bucu- 
resti, 1931. 


% Joan Chindris, Cartea roméneasci «che la Viena, in „Acta Musei Napo- 
censis", Istorie, 32/II, 1996, p. 373—381. 
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Acatist cu multe aledse rugäciuni pentru evlavia fiestecdruia crestin, Buda, 
1807, O.Sz.K., 321218. (B.R.V., II, p. 492, nr. 710.) 

Adunarea cazaniilor, Viena, 1793. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1963/V. 1196—79. (B.R.V., 
II, p. 350, nr. 558.) 

Antologhion, Râmnic, 1705. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., Tod. 5041 (B.R.V., I, p. 462, 
nr. 147.) 

Antologhion slavonesc, Cämpulung, 1643. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1966/V. 242— 
2197 — 44. (B.R.V., I, p. 128—136, nr. 44.). 

Apologhia, Bucuresti, 1819. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1952/B. 4205. (B.R.V., III, p. 
288, nr. 1030.) 

Apostol, Bucuresti, 1683. O.Sz.K., R.Ny.Cyr, Tod. 5032/1—2 (2 ex) (B.R.V., 
I, p. 258, nr. 76.) 

Apostol, Buzău, 1704. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1993.B. 11159. (B.R.V., I, p. 454, 
nr. 144.) 

Apostol, Blaj, 1767. O.Sz.K., XII. Bibl. 193 b. (B.R.V., II, p. 1/2, nr. 348.) 

Apostol, Blaj, 1814. O.Sz.K., 504372. (B.R.V., III, p. 95. nr. 845.) 

. Bene, Frăţilă, Scurtă învățătură pentru vársatul cel mántuitoriu, Buda, 1817. 
O.Sz.K., X, Chir. 227. (B.R.V., III, p. 181- -182, nr. 931.) 

Blanchard, Pierre, Plutarch nou, III, Buda, 1819. O.Sz.K,  32836/1—2. 
(B.R.V., III, p. 290—291, nr. 1032.) 

Bob, Ioan, Carte de inväfüturi crestinesti, I-II, Blaj, 1805—1806. O.Sz.K., XII. 
Mor. 207, (B.R.V., II, p. 454, nr. 677.) 

Bob, Ioan, Dictionariu rumarfese, luteinesc si ungurese, I—II, Cluj, 1822—1823. 
O,Sz.K.. 93971. (B.R.V., III, p. 391—393, nr. 1150.) 

Bucoavnd pentru deprinderea pruncilor la cetanie, Blaj, 1777. O.Sz.K., 324047. 
(B.R.V., II, p, 219, nr. 401.) 

Bucoavná / pentru deprinderea is ; cetanie, si la temeiul învățăturii cres- 
tinesti. / Si cealelalte. ' Cu blagosloveniia prea / luminatului, si / prea osfintitu- 
lui / domnului domn / loann Bobb ; prin Tara Ardealului si ` părțile ei impreu- 
nate / vlădichei Făgărașului. ; Tipäritü in Blaj. / Anii de la Hs. 1793. In 89 mic 
(16,8 x 10,2 cm.), 1 f. +71 p. O.Sz.K., 292949. (Necunoscutä surselor bibliografice ro- 
mánesti.) 

Bucoavnă pentru pruncii cci runiinesti, Sibiu, 1828. O.Sz.K.. 325252, (B.R.V., 
UT, p. 571, nr. 1358, amintită fără deseriere după exemplar original.) 

'Bucvariu / pentru / pruncii ce ruridne- ; sti carii să află ' in Cráiia Ungu- 
reascä, si hota- / rele ei impreunate. ; Preţul fără legătură 3 cr. / La Buda. / In 
slaveno-serbeasca rumânească si a limbilor / răsăritului privileg. Typografie a 
Crăeștii Uni- / versitàti din Pestiu 1802. in 8e (17,2 X 10,3 cm.), 43 p. O.Sz.K.. 801463. 
(Necunoscută surselor bibliografice roin:mesti.) 

Calendar, Buda, 1820. O,Sz.K., P. 3276/1820. (Necunoscutà B.R.V.; vezi CHIN- 
DRIS 1986—-1987, p. 278, nr. IV.) 

Calendar, Buda, 1821. O.Sz.K., !'' 327618?1. (Necunoscutä B.R.V.; vezi POEK- 
NARU 1973, p. 129—120, nr. 144.) 

Calendar, Buda. 1828. O.Sz.K., >’. 3276/1828. (B.R.V., III, p. 572, nr. 1359.) 

Calendariu ce slujeagte pre 100 «.: uni, Buda, 1814. O.Sz.K., I. Ny.Cyr., 1953/B. 
4204. (B.R.V., III, p. 97, nr. 847.) 

Carte de mână pentru bine ranita economic, Buda, 1807. O.Sz.K., V. Occ. 
1254 cs. (B.R.V., II, p. 493, nr. 713.) 

Carte románeascá de inváfüturü, asi, 1643. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., Tod. 5024,1-—6 
si 1966, V. 242—2189—46 (7 ex.) (B.R.V. 1, p. 137—143, nr. 45.) 

Catalogus / venerabilis / cleri i dirne Dioecesis Graeco-catholicae ` M. Vara- 
dinensis : pro anno ' MDCCCXI11I, / Sub / gubernio | Illustrissimi / ac ' Reveren- 
dissimi / domini / Samuelis i Vulcan | oniseratione divina ` Gracci-ritus catholico- 
rum / episcopi / Magno Varadinensis, !. 1, f.a. (Ora:lea, 1813). In 120 (13,3 X 8,3 cm.), 
67 p. O.Sz.K,, P. 28/1813. (Necunoscutà -1rselor bibliografice românești.) 

Catavasier, Bucuresti, 1742. O.Sz.K.. R.Ny.Cyr., 1966:V. 242--2191—35 si 1966/V. 
242—2191—34 (2 ex.) (B.R.V., II, p. 56--37, nr. 222) 

Catavasier, Râmnic, 1753. O.S«K. R.Ny.Cyr, 1952/B. 6978. (B.R.V., II, p. 
122—123, nr. 286.) 
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Catavasier, Ràmnic, 1759. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., Tod. 5056/a (anterior 5073). 
{B.R.V., IV, p. 75, nr. 118.) 

Catavasier, Blaj, 1762. O.Sz.K., 323935. (B.R.V., IV, p. 77, nr. 125.) 

Catavasier, Blaj, 1769. O.Sz.K., 821921. (B.R.V., IV, p. 251, nr. 364.) 

Catavasier, Blaj, 1777. O.Sz.K., 821921. (B.R.V., II, p. 220, nr. 404) 

Catavaster grecesc şi românesc, Sibiu, 1808. O.Sz.K., 821919. (B.R.V., IV, p. 
127—128, nr. 321.) 

Catechism sau învățătură crestincascä, Sâmbăta Mare, 1726. O.Sz.K., 322808. 
(B.R.V., IV, p. 225—233, nr. 190.) 

Catihisis mic, Buda, 1825. O.Sz.K., 808783. (B.R.V., III, p. 459—460, nr. 1238.) 

Cazanii, Bucuresti, 1768. O.Sa.K., R.Ny.Cyr., Tod. 5060. (B.R.V., II, p. 177—179, 
nr. 356.) 

Cazanii, Râmnic, 1781. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1952/B. 4206. (B.R.V., II, p. 271—272, 
nr. 445.) 

Cazaniile lui Ilie Miniat, Bucuresti, 1742. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1966/V. 242— 
2198—43. (B.R.V., II, p. 57—60, nr. 223.) 

Cántecul celui ce boleaste de dragoste, f. 1., f.a., [Buda, inaintea anului 1800]. 
O.Sz.K., R.Ny.Cyr., Po. rel. 2191. (VERESS, II, p. 122, nr. 871; B.R.V., IV, p. 115. 
nr. 264.) 

Ceaslov, Târgoviște, 1714. O.SzK., R.Ny.Cyr., Tod. 5045. (B.R.V.. IV, p; 42 
nr. 51.) 

Ceaslov, Iaşi, 1750. O.Sz.K, R.Ny.Cyr., Tod. 5054. (B.R.V., II, p. 112--113, 
‚nr. 274.) 

Ceaslov, Rämnic, 1753. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., Tod. 5056. (B.R.V., II, p. 123, nr. 
288.) 

Ceaslov, Buguresti, 1777. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1952/B. 6980 si 1952'B. 6981 (2 
ex.) (B.R.V., II, p. 35, nr. 407.) 

Ceaslov, Blaj, 1778. O.Sz.K., 821887 si R.Ny.Cyr., 1952/B. 6556 (2 ex) (BRL, 
II, p. 225—226, nr. 413.) : 

Ceaslov, Viena, 1793. O.SzK, R.Ny.Cyr., Tod. 5069. (B:R.V. II, p. 353—395. 
nr. 561.) i 

Ceaslov, Buda, 1811. O.Sz.K., 821886. (Necunoscutà B.R.V.; vezi BOBULESCU 
1920, p. 48—50.) 

Ceaslov, Sibiu, 1811. O.Sz.K., 825672. (Necunoscutà B.R.V.; vezi POENARU 
1973, p. 112—113, nr. 120.) 

Ceaslov (Întru mărirea Sfintei de / o fiinţă, şi nedespárfitei / Troiță a Tatălui, 
si a Fiului, / şi a Sfântului Duh. Cartea aceasta / CEASOSLOV / întru. care să 
cuprinde rán-/duiala, cum să cuvine a să cán-/ta ceusurile, cu troparele, şi cu 
al-/te după obiceaiu sfärsituri, s.c. / S-au dat în tipariu cu ingdduinfa celor mai 
mart. / La Buda, / în Crăiasca Tipografie a Universitä- / tà. Unguresti. 1807.) 
In 8» (18x 11,5 cm.), 147 foi numerotate incepänd cu foaia 7, numai pe fata. O.Sz.K., 
814080, (Necunoscuta surselor bibliografice romänesti.) 


Clemens, Andreas, Kleines walachisch-deutsch und deutsch-walachisches 
Wörterbuch, Pesta, 1823. O.Sz.K., 624013 si II. I. lat. f. 535 (2 ex) (B.R.V., III, p. 
:412, nr. 1179.) 

Clemens, Andreas, Walachische Sprachlehre für Deutsche, Pesta, 1821. O.Sz.K., 
IT. L. lat. f. 500 y. (B.R.V., III, p. 373—374, nr. 1115.) 


Clemens, Andreas, Walachische Sprachlehre für Deutsche, Sibiu — Brasov, 
1823. O.Sz.K., 628015. (B.R.V.. III, p. 410—411, nr. 1178.) 


Costin, Toma, Discussio descriptionis Valachorum Transylvanorum cditae Pa- 
trioticis Paginis (Vaterländische Blätter) Nris 83, 84, 85. Viennae 1811. Auctore L.G., 
Pesta, 1812. O.Sz.K., 806314 si 212116 (2 ex.) (B.R.V., III, p. 65, nr. 805.) 

Costin, Toma, Észrevételek Tekéntetes Schwartner Marton ur, Magyar ország 
statistikájában az oláhokról tett jegyzésekre, Pesta, 1812. O.Sz.K., 222389. (B.R.V., 
TH, p. 56, nr. 806.) 


Dállyai, Petru, Synopsis vitae Sancti Francisci Salesii, Cluj, 1738. O.Sz.K., 
320505, (Necunoscutá B.R.V.; vezi CHINDRIS 1986—1987, p. 281—282, nr. VII.) 

Diaconovici Loga, Constantin, Chiemare la tipärirea cärfilor románesti, Buda, 
1821, O.Sz.K., 302642. (B.R.V., III, p. 376—380, nr. 1119.) 

Diaconovici Loga, Constantin, Gramaticä romäncascä, Buda, 1822. O.Sz.K., III. 
L. lat. f. 536 i. (B.R.V,, III, p. 395—399, nr. 1155.) 
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Diaconovici Loga, Constantin, Ortografia sau dreapta scriere, Buda, 1818. 
O.Sz.K., 802583. (B.R.V., III, p. 221, nr. 978.) 

Dosoftei, Dumnezăiasca Liturghie, Iasi, 1679. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., Tod. 5029. 
(B.R.V., I, p. 222—225, nr. 69.) 

Dosoftei, Viața si petrecerea sfinţilor, Iasi, 1682—1686. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 
1954/B. 1459, (B.R.V., I, p. 240—246, nr. 73.) 

Ducere de mänä cäträ cinste gi direptate... Anleitung zum Rechtschaffenheit, 
Buda, 1798. O.Sz K., 303462. (B.R.V., II, p. 403, nr. 614.) 

Ducere de máná cäträ frumoasa scriere, Buda, 1811. O.Sz.K., II. Graph. 400. 
(B.R,V., III, p. 45, nr. 793) 

Euhologhion, Blaj, 1815. O.Sz.K., 622887. (B.R.V., III, p. 117, nr. 875.) 

Euhologhion adicà Molitvenic, Blaj, 1757. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1952/B. 6555. 
(B.R.V., II, p. 141, nr. 306.) 

Evanghelie, Alba Iulia, 1641. O.Sz K., R.Ny.Cyr., RMK II 573 a. (B.R.V., I, p. 
113—118, nr. 40) 

Evanghelie, Bucuresti, 1682. O.Sz.K., R.Ny.Cyr. Tod. 5031 si 5052 si 1967/Sz. 
398—54 (3 ex.) (B.R.V., I. p. 246—251, nr. 74.) 

Evanghelie, Blaj, 1765. O.Sz.K., XII. Bibl. 193. (B.R.V., II, p. 164, nr. 342.) 

Evanghelie, Kalocsa, 1769. O.Sz.K., 824852. (B.R.V., II, p. 191—192, nr. 365.) 

Evanghelie, Blaj, 1776. O.Sz.K. XII. Bibl. 195. (B.R.V., II, p. 214, nr. 394.) 

Evanghelie, Buda, 1812. O.Sz.K., 504606. (B.R.V., III, p. 56, nr. 807.) 

Evanghelie învățătoare, Govora, 1642. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., Tod. 5023. (B.R.V., I, 
p. 120—125.) 

Evanghelie învățătoare, Dealu, 1644. O.Sz.K., R.Ny.Cyr. Tod. 5026. (B.R.V., I 
p. 144—147, nr. 46) 

Evangeliile la toate duminecsele si szerbetorile, Buda, 1799. O.Sz.K., 821914. 
(B.R.V., II, p. 413. nr. 620) 

Fenelon, Intámplürile lui Telemach, trad. de Petru Maior, vol. I, Buda, 1818. 
O.Sz.K., 47795. (B.R.V. III, p. 221—222, nr. 979.) 

Fleury, Claude, Catechismul cel mic istoricesc, trad. de Vasile Colossi, Buda, 
1814. O.Sz K., XII. Catech. 594a, (B.R.V., III, p. 101, nr. 850.) 

Floarea adevdrului, Blaj, 1750. O.Sz.K., 324007. (B.R.V., IV, p. 244, nr. 276.) 

Floarea darurilor, Brasov, 1807. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1954/B. 4023. (B.R.V., II, 
p. 498—499, nr. 718.) 

Floarea darurilor, Brasov, 1808. O.Sz.K., 821938. (B.R.V., II, p. 531, nr. 740.) 

Gheografia sau scrierea Pämäntului, I—II, Buda, 1814—1815. O.Sz.K., 33775/1—2. 
(B.R.V., III, p. 101—102, nr. 851.) 

Iorgovici, Paul, Observaţii de limba rumáneascd, Buda, 1799. O.Sz.K., 18519? 
(B.R.V., II, p. 413—416, nr. 621) 

Cantacuzino, Mihail, [storia tis Vlahias, edit. de fraţii Tunusli, Viena, 1806. 
O.Sz.K., Balc. 1611. (B.R.V., II, p. 488—490, nr. 707.) 

Indreptarea legii, Tàrgoviste. 1652. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., Tod. 5028. (B.R.V., I, 
p. 190—203, nr. 61) 

Invätäturä adevărată pre scurt a vindeca boala sfrantului, Cluj [sic!], 1803. 
O.Sz.K., 319167. (Fără descriere in B.R.V.; vezi POENARU 1973, p. 257—258, nr. 
663.) 

Invätäturä crestineascá prin întrebări si răspunsuri, Blaj, 1755. O.Sz.K., 
323941. (B.R.V., IV, p. 73, nr. 114.) 

Invätäturä cregtineascá sau catechismul cel mare, Buda, 1806. O.Sz.K., XII. 
Catech. 541. (B.R.V., II, p. 485, nr. 700.) 

Invätäturä de şapte taine, Buzău, 1702. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., Tod. 5040. (B.R.V., 
I, 433—435, nr. 131.) 

Invüf&turá despre cultura sau lucrarea cánepci, Buda, 1828. O.Sz.K., 801879 si 
V. Oec. 918 (2 ex.) (B.R.V., III, p. 577-—578, nr. 1363.) 

Invätäturä foarte folositoare pentru facerea rävaselor, Sibiu, 1803. O.Sz.K., 
323288. (B.R.V., IT, p. 445, nr. 661.) 

Invăţătură pentru ferirea si doftoria boalelor, Buda, 1816. O.Sz.K., X.A. vet. 
173. (B.R.V., III, p. 149—150, nr. 909.) 

Invàtàturà / pentru : tábácari / a / Terii Unguresti / si a Galiţii. / In Vienna / 
la Iosif Kurtbek / 1790. In 8° mic de 64 [—70] p. plus planse la sfârşit. O.Sz.K., 
V. Oec, 921. (Necunoscutá surselor bibliografice románesti.) 


226 1. CHINDRIS 


Invüfüturi crestinesti, Viena, 1785. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., Tod. 5063. (B.R.V., II, 
p. 306—307, nr. 491) 

Katekizmul csel mare ku aentrebaery si raeszpunszury tokmit, Buda, 1780. 
O.Sz.K., 805321 si XII. Catech. 713. (2 ex.) (B.R.V., II, p. 250, nr. 428.) 

Katekizmul csel mik, Buda, 1780. O.Sz.K., "805319 si "Catech. 380. (B.R.V., 

p. 259, nr. 428.) 

Katekizmul ku aentrebaery si raeszpunszury tokmit paentru aenvaecaetura 
tinerilor, Buda, 1780. O.Sz.K., 805320 M. (B.R.V., II, p. 250, nr. 429; IV, p. 259—261, 
nr. 429.) 

Kempis, Thomas a, De urmarea lui Hristos, trad. de Samuil Micu, Blaj, 1812. 
O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1954/B. 4871. (B.R.V., III, p. 62, nr. 813.) 

Kengyelácz, Pavel, Istoria universalà, ‘trad. de Ioan Theodorovici Nica, Buda, 
1824. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1952/B. 7779. (B.R.V., III, p. 436—438, nr. 1210.) 

Lastryrie, Charles Phillibert, învățătura. lai — despre sădirea bumbacului, pre 
scurt întocmită și cu însemnări luminată de abbatul Goes Mitterpacher, Buda, 
1810. O.Sz.K., 308440. (VERESS II, p. 177, nr. 995; B.R.V., IV, p. 288, nr. 778.) 

Lexiconul de la Buda, Buda, 1825. Ò.Sz.K, 313593 M. BEV. III, p. 460—464, 
nr. 1240.) 

Liturghie, Iasi, 1715. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., Tod. 5046. (B.R.V., I, p. 497—498, nr. 
171) 

Liturghie, Bucuresti, 1729. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1966/V. 242—2187—39. (B.R.V.. 
II, p. 35, nr. 196.) 

Liturghii, Bucuresti, 1746. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., Tod. 5051/1—2 (2 ex.) (B.R.V., 
IV, p. 59, nr. 92.) 

Liturghii, Ramnic, 1767. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1954/B. 148. (B.R.V., II, p. 173. 
nr. 350.) 

Liturghii, Blaj, 1775. O.Sz.K., R.Ny.Cyr., 1952/B. 7858 si 815847. (B.R.V., II. 
p. 212, nr. 931) 

Liturghii, Blaj, 1807. O.Sz.K., 628092. (B.R.V., II, p. 502—503, nr. 721.) 

Liturghii, Sibiu, 1807. O.Sz.K., 628092. (B.R.V., IV, p. 126, nr. 315.) 

Loghica adecü partea cea cuvântătoare a filosofiei, trad. de Samuil Micu, Buda, 
1799, O.Sz.K., 320058. (B.R.V., II, p. 416, nr. 622) 
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THE OLD ROMANIAN BOOK IN BUDAPEST (1) 


(Summary) 


The work presents the last reserches of the Romanian historians, in the 
main, and the author's resuls, particularly. There are presented the old Romanian 
books from the Orszagos Széchényi Kónyvtar, the greatest public library from 
Budapest and he communicates the first investigations concerning his research. 


URMARIREA LUI ALEXANDRU PAPIU ILARIAN 
CA „INSTIGATOR“ LA 1848 


În cercetarea istorică există şi situaţii în care in monotonia unei 
cercetări seci, anoste, apar la un moment dat elemente de interes deo- 
sebit, unele frizând chiar senzationalul. 

Nu sunt adeptul unor astfel de cercetări, dar în cazul de faţă se 
poate vedea cu ochiul liber că titlul contine deja două elemente de 
„tensiune“: „urmărire“ si „instigator*. 

Prezenţa lor în succintul nostru articol se explică prin poziţia în 
care s-a pus Alexandru Papiu Ilarian fata de autorităţile vremii sale. 
Nu gresim cu nimic dacă afirmăm (si vom susţine cu date şi fapte) că 
din primăvara anului 1848 si până în toamna aceluiaşi an, viata lui 
Al. Papiu Ilarian a fost o perpetuă goană din fata urmăritorilor, situa- 
tie îndurată zi de zi cu curaj, putere de sacrificiu si fidelitate fata de 
națiunea sa. 


În ceea ce priveşte termenul de „instigator“, care se poate observa 
că are ghilimele, este in fond modernizarea oarecum a învinuirii ce i se 
aducea mereu (lui, ca si altor intelectuali români), aceea de a fi fost un 
.atâtätor“, sau în limbajul epocii buitogatàu (— bujtogâto) ceea ce sem- 
nifica în ochii stăpânirii acea persoană indezirabilă, ce lupta (prin mij- 
loace pașnice, dar ca ultimă soluţie neexcluzând dreptul de a opune 
forţa forţei) pentru drepturile poporului său, mai ales când acest popor 
fusese oprimat secole de-a rândul. 

Cultura, temperamentul, devotamentul faţă de cauza românilor si 
curajul său au justificat atribuirea unei astfel de titulaturi, care din 
insultătoare, a transformat-o prin lupta sa neobosită si generoasă într-un 
adevărat titlu de glorie si de nobleţe. 

Cum să nu fi fost aşa, când din primele zile ale revoluţiei el vor- 
beste despre Drepturile omului, despre drepturile nationale, despre o ra- 
dicală revoluţie socială în urma căreia iobagul să devină liber fără des- 
păgubire — depăşind cu mult poziţia colegilor săi maghiari zisi liberali 
dar care ar fi dorit să mai ciupească, să mai stoarcă de s-ar mai fi putut 
câte ceva de la ţăranul român, de ce nu, şi maghiar, acum la spartul 
târgului, când nu se mai putea menţine nicicum putreda, nedreapta (dar 
atât de profitabila pentru ei) orânduire feudală, depășită deja de isto- 
rie. Şi cum să nu fi fost aşa, când din primele zile Al. Papiu Ilarian 
(Al. Pop) este în fruntea adevăratei revoluţii, sesizand dintru început 
manevrele stăpânirii de a ceda cât mai puţin din poziţiile ei dominante 
de până atunci. 

El a înţeles perfect de la început, ca si S. Bărnuţiu, Avram Iancu, 
I. Butenu si alti conducători de marcă ai românilor, că, împotriva natio- 
nalismului exacerbat de tendințele expansioniste ale Ungariei (prin 
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punciul 12 al programului), altminteri revolutionar, de la Pesta din 15 
martie 1848, nu putea fi contracarat decát prin desteptarea constiintei 
nationale a poporului roman ce nu-si cunostea inca interesele, vremurile 
surprinzându-l destul de nepregátit. Cu alte cuvinte, Al. Papiu Ilarian 
incerca sá räspundä nationalismului maghiar bine inrädäcinat la 1848 
(deoarece ofensiva fusese declansata încă pe la 1842), cu un nationalism 
românesc generos si tolerant. Să nu se uite cá 40.000 de români au jurat 
pe Cámpul Libertatii de la Blaj la 3/15 Mai 1848 sá pástreze buna con- 
vietuire cu ungurii si sasii in Transilvania, dar sà si impuná democra- 
tic (deci potrivit numárului lor) caracterul románesc al Transilvaniei sí 
la nivelul conducerii ei superioare. 

Asa se si explică de ce a doua zi după ce s-a aflat la Târgu Mureş 
despre revolutie, tänärul Al. Papiu Ilarian, (n-avea decät 21 de ani), 
rosteste maturele cuvinte atät de necesare pentru romänii de atunci, 
cuvinte ce au devenit apoi indreptarul vietii sale: „cänd và zice cineva 
sá fiti patrioti, spuneti cá nationalist román si patriot in Transilvania 
tot una si aceeasi insemneazä, din ce oará aceea e axiomä in politica 
Transilvaniei, ca fericirea acesteia atárná singur de la fericirea románi- 
lor. Asa aveti sperantá de un viitor mai bun, dar de natiunea voastra 
niciodată sà nu và lăsaţi, fiti români si credeti ca romanul, român tre- 
buie sà rămână în etern!“ 


De ce era însă nevoie să rostească atunci această sentinţă transantà, 
care azi poate are o rezonanţă anacronică, chiar grandilocventä, tendința 
dominantă îndreptându- -se acum către cosmopolitismul de sorginte euro- 
peanä, tot mai imbratisat de elita noastră intelectuală? Pentru cà, soco- 
tim, el (si cei din gruparea sa) aveau o judecatä istoricä mai adáncá, ope- 
ránd cu perioade lungi si avánd premonitia clará a faptului cá prin uniu- 
nea Transilvaniei cu Ungaria prevázutà de punctul 12 al proclamatiei de 
la Pesta, románii ardeleni vor fi transformati in unguri. 

Despre o asemenea poziţie a sa si a colegilor săi cancelisti de la 
Tárgu Mures, autoritátile aflá imediat. Ele nu puteau accepta ca Al. Pa- 
piu Ilarian sà iscáleascá o petitie a tineretului maghiar „ca roman“, nu 
concepeau sa fie asiguratá existenta limbii románilor, doar tolerati pana 
atunci, cárora, cum spune el, le-au fost uzurpate de secole, ,nu numai 
drepturile cetätenesti, ci si cele mai sfinte drepturi umane!*? Acestea 
le proclamä la 25—28 martie, iar la 29 asesorul Szentiványi il denunta 
deja la guvernatorul Transilvaniei cá respectivul a si plecat din Targu 
Mureş (împreună cu colegii sai)’ pentru a împărtăşi si răspândi această 
învățătură dreaptă din punctul de vedere a lui Papiu şi a consotilor săi, 
dar „instigatoare* din punctul de vedere a lui Szentivânyi Daniel şi a 
guberniului pe care îl slujea cel din urmă. Paradoxal însă, punctul de 
vedere al stăpânirii străine era împărtăşit, cel putin uneori si la înce- 
put, de către câţiva moderati români, chiar dacă au fost puţini. Faptul 
e confirmat de o scrisoare expediată din Blaj la 17 aprilie 1848 către 
G. Barițiu, în care se spunea: „Venind de la Osorhei Pap Alex. si inso- 


1 Revoluţia de la 1848—1849 din Transilvania, I, Bucuresti, 1977, doc. 67, 
p. 104—106. 


2 Ibidem, I, doc. 67, p. 105. 
3 Ibidem, I, doc. 108, p. 168—169. 
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tindu-se cu Pumnu, intäräteazä si mai mult“*. „Întărâtarea“ consta de 
data aceasta in räspändirea proclamatiei lui Aron Pumnul ce chema pe 
romani la un Congres National pe 30 aprilie la Blaj, de sfanta Dumi- 
nică a Tomii. 


Abia trece o luna si cáteva zile de la debutul revolutiei si la 1 mai 
1848 träznetele si fulgerele stápánirii se rostogoleau din plin peste cei 
ce voiau cu orice pret sa deschidà ochii poporului roman. Francisc Mi- 
cas fusese deja arestat la Cluj, si dupa o perchezitie temeinicä, intre 
hártiile sale se gaseste si o scrisoare a lui Al. Papiu Ilarian. Trebuie sa 
fi conţinut „dinamită“ deoarece Guberniul, cel mai înalt for adminis- 
trativ al Transilvaniei ordona la 3 jurisdictii deodatä (Abrud, Turda si 
Cluj) să-l urmărească pe Papiu Ilarian, fiul popii din Budiu cu „atenţie 
si vigilenta“!5 (o expresie foarte la modă în vremea aceea), pentru a fi 
imediat arestat (împreună cu I. Buteanu). Cei doi, mai glăsuieşte ordi- 
nul, sunt în conlucrare, şi arestarea lor, subliniază guvernatorul Teleki, 
o consider „deosebit de necesară“. 


Avem şi părerea comisiei de anchetă care urgenta şi ea arestarea 
lui Al. Papiu Ilarian si I. Buteanu, cerând totodată autorităţilor să se 
acorde o si mai mare atenţie „planurilor de conspirație, agitaţie si ràs- 
coală ale acestora, deoarece ei par a fi conducători“, iar „Scrisorile 
semnate de cei doi constituie suficiente dovezi împotriva lor“6. 

Nu numai scrisoarea către Micas i-a pus viata în primejdie ci şi 
ținuta sa la Adunarea din Duminica Tomii de la Blaj? unde alături de 
S. Bărnuţiu, I. Buteanu şi Avram lancu fusese tot vioara întâi, atră- 
gändu-si indignarea comitelui suprem Bánffy Miklós, ce-i invinoväteste 
pe organizatori de a fi încălcat dispoziţiile date de Guberniu, acuzaţie 
susținută si de fidela sa unealtă, episcopul Ioan Lemeni, pe care de alt- 
fel Papiu îl calificase drept trădător al intereselor naţionale românești. 

Episcopul Lemeni îşi ia măsuri de apărare şi trimite guberniului 
câteva penibile delatiuni, pe care acuma le cunoaştem. Una dintre ele 
este din 2 mai, şi-i cere lui Teleki să nu admită prezenţa la Adunarea 
Naţională de la 3/15 Mai 1848 lui S. Bărnuţiu, precum nici celor ce „s-au 
prezentat cu o gură atât de mare“ — spune el — „ca Al. Pop, fiul 
preotului din Budiu de Câmpie“. Dar iată ce ne spune într-un raport, 
despre aceşti tineri si un funcționar de comitat, judele Tolnai Elek din 
Biia: „tinerii români acţionează neobosit la amăgirea națiunii române 
şi o instigá împotriva nobilimii proprietare cát si contra uniunii bine- 
făcătoare cu patria ungară“. lar despre cel cu „gură mare“, cum îl ca- 
racterizase I. Lemeni, preciza: „Printre agitatori un rol important îl are 
un târiăr cu numele de Al. Pop“?. 

Planul lor, conchide Tolnai, a reuşit deoarece se observă deja nein- 
crederea si antipatia românilor față de nobilime. Personal, am impresi? cá 


1 Documente privind revoluția de la 1848 în Țările Române C. Transilvania, 
II, 1979, doc. 62, p. 97. 

5 Ibidem, III, Bucuresti, 1982, doc. 22, p. 53—54. 

6 Ibidem, III, doc. 26, p. 60. 

7 Ibidem, III, doc. 29, p. 64. 

8 Ibidem, III, doc. 55, p. 105. 

9 Ibidem, III, doc. 153, p. 224—225. 
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afirmatia e cam trasà de par si subliniatá inutil, deoarece documentele 
spun ca nici inainte iobagimea nu se. prápádea de dragul nobilimii. Fapt 
confirmat si de psihologia multimilor. 

In 7 mai, doar dupä cáteva zile, guvernatorul devine neräbdätor 
şi aflând (prin reţeaua sa de informatori si denuntätori, de altfel foarte 
bine pusà la punct) cá Al. Papiu Ilarian si I. Buteanu se aflä la 
Sibiu, repetă ordinul de urgentă arestare a acestora!®, 

Viclean însă, guvernatorul, le cere discreţie: nu e nevoie de pubil- 
citate, spune el, iar de acolo, de unde vor fi arestaţi, să fie imediat 
transferați sub escortă la Târgu Mureş. Pentru menținerea liniștii, re- 
iterează guvernatorul, e „mare nevoie“ de arestarea lor. Și imaginân- 
du-si-o ca și înfăptuită (nu-şi putea închipui că nu va fi), mai ordonă 
lui Tholdolaghi ca „până la noi dispoziţii să-i ţină pe arestați sub pază 
severă la sediul scăunal“. 

Tot dintr-o „sursă sigură“, guvernatorul a aflat şi că Al. Papiu 
Ilarian a plecat din Sibiu la Atintis (cu intenţia de a trece pe acasă 
pentru a-şi vedea părinţii), reinvitându-l pe Tholdolaghi Ferec (comi- 
tele suprem al comitatului Turda) să-l „aresteze imediat“!! şi să-l tri- 
mită la Târgu Mureş pe mâna judelui suprem care deja primise şi el 
indicații cum să-l preia. 

Episcopul loan Lemeni unul dintre informatorii principali ai guber- 
niului, avea si el spionii lui, căci iată ce-i scria lui Teleki Jozsef în 10 mai 
din Blaj: „Astăzi am primit o informaţie dintr-o sursă demnă de cre- 
zare, conform căreia tinerii agitatori Nicoale Man, S. Bărnuţiu, Deme- 
triu Boer, Nicolae Barb şi Al. Pop [Ilarian], mergând la Sibiu s-au în- 
tâlnit în repetate rânduri în secret cu preotul meu de acolo Nicolae 
Manu“!”. Ciudat este cá a aflat si ce au discutat acolo (să fi trădat ci- 
neva?). Întrebarea ne-o punem retoric, deoarece nu avem în această 
privinţă nici-un document; cert este că informaţiile erau suspect de 
precise; iată ce i s-a divulgat: „Ei între ei au luat sub jurământ hotă- 
rârea de a mă da la o parte, să mă destituie“ [...] „să mă scoată din 
scaunul episcopal“. Ca să le îngreuneze si mai mult situaţia, il mai ,,in- 
formează“ pe guvernator cá ,,neastàmpàratii“ tineri complotisti ii tot 
îndeamnă pe români să vină înarmați la adunarea din 3/15 Mai de la 
Blaj, iar pe Al. Papiu Ilarian îl denunţă că incita mulţimea oprită în 
drumul Săcelului şi care aştepta să-l aclame pe Andrei Șaguna ce urma 
să treacă pe acolo, ca în aceeaşi zi de 15 Mai să se prezinte la Blaj 
împreună cu copiii şi cu toată familia „pentru a demonstra acolo în- 
treaga forţă a românilor, capabilă să învingă orice piedică“. 

Cu urmărirea lui Al. Papiu şi a celorlalţi tribuni ai poporului nu 
mergea însă tocmai atât de simplu şi uşor cum ar fi dorit autorităţile. 
Erau totuşi vremuri în schimbare; aşa încât la 12 mai, judele primar 
al Sibiului Daniel Ziegler e nevoit să-i mărturisească guvernatorului că 
„pentru a preveni tulburările a sistat urmărirea lui Al. Papiu Ilarian si 
a lui I. Buteanu“!3, 


v Ibidem, III, doc. 173, p. 280. 
11 Ibidem, III, doc. 200, p. 315. 
* Ibidem, III, doc. 250, p. 398—399. 
9? Ibidem, III, doc. 310, p. 484. 
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Intre timp, gratie altui denunt, in spatele lui Papiu se mai pune 
o invinuire, si mai „îngrozitoare“ după părerea stăpânirii — cu toate 
cá respingerea uniunii era non plus ultra — si totusi aceasta ,,crima“ 
care in focul rázboiului civil a fost pedepsitá cu streangul, era una din 
ideile propagate de Al. Papiu (si nu numai de el) ca románii din Tran- 
silvania sä se uneascá nu cu Ungaria ci cu románii din Tara Romä- 
neascá si sá-si aleagä un rege román. De data aceasta denuntul venea 
de la Nádasa la 14 mai 1848 din partea administratorului mosiei baro- 
nului Apor Lázár, Gazda Jósef, care comenteazá oarecum filosofánd in 
stilul sáu pe marginea „pretențiilor“ româneşti (căci mai erau şi altele): 
„Trăim nişte timpuri despre care nu numai noi, dar nici Europa n-a 
avut idee. Oamenii nostri vor aici prea multe*!4, 

Între timp, Al. Papiu a mai fost şi pe acasă, înainte de Adunarea 
de la Blaj, unde împreună cu tatăl său nu obosea a lumina şi îndruma 
poporul să nu cadă pradă capcanei uniunii, poziţie la care aderă şi câ- 
teva zeci de ţărani maghiari. Autorităţile își pierd însă răbdarea şi vă- 
zând că nu pot pune mâna pe fiu, îl arestează pe tată. Faptul e con- 
semnat de către George Barițiu care mai adaugă în scrisoarea sa din 
Cluj către Comitetul Naţional din Sibiu că: „Pe fratele Pop Alexandru 
îl pândesc tare*!5, Degeaba; tânărul revoluţionar înflăcărat le scăpa me- 
reu printre degete. 


Când înainte de 2 iunie 1848, o delegaţie de ţărani în frunte cu 
Cleja Cula pleacă din Mihalt la Blaj să se intereseze care era poziţia 
fruntașilor români față de introducerea tribunelor statariale, ei se în- 
tâlnesc cu Al. Pop cu care au o convorbire lungă. Cuvintele lui Papiu 
au fost: „v-am spus de mai mutle ori că iobăgia a fost abolită, că func- 
tionarii comitatului nu vă mai pot porunci si că să procedati asa cum 
và spun eu“. Mihältenii n-au acceptat deci tribunalele statariale, nici 
uniunea, nici executia militarà, asa incät Banffi Miklos ordonà un mä- 
cel ingrozitor, care a zguduit Transivlania si in care au fost ucisi 50 de 
románi si rániti alti 70 de cátre trupele secuiesti!$. 

In 17 iunie 1848, Papiu aflà din gazeta Organul nafional de la Blaj, 
cà tatál sáu a fost prins, bätut in cätuge si dus la inchisoarea din Turda 
(dupa care a fost spánzurat in imprejurári necunoscute). 

Reactia sa a fost fireascd; trimite Organului un articol plin de in- 
dignare in care mărturisește sincer: „Această faimă mà pătrunse până 
în adâncul inimii ca pe un fiu ce vede batjocorit și pedepsit pe tatăl 
său pentru sine“. 

Înainte cu o zi de a fi arestat, tatăl său mai apucă să-şi avertizeze 
fiul să aibă grije deoarece autorităţile sunt asa de pornite împotriva 
lui si împotriva altor membrii ai Comitetului românesc (cei mai harnici 
bărbaţi ai natiei), încât acestea vor să-i ,puste public“; „Groaznic lu- 
crează asupra voastră. Päziti-vä! D-zeu cu voi!“ 

Al. Papiu Ilarian se adresează ,,popoarelor“ Europei, cerându-le să 
ia aminte cum în acele vremuri de aur ale libertăţii, dominantii le stri- 


M Ibidem, III, doc. 357, p. 566. 

15 Ibidem, Bucuresti, 1992, V, doc. 66, p. 114. 

* G. Neamţu, Evenimentele de la Mihalf din vara anului 1848, In: Istoria 
României. Pagini Transilvane, Cluj-Napoca, 1994, p. 244—281. 
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ga ,tulburátori^, desi románii nu fac altceva decát sá-si apere nationa- 
litatea pe calea cea mai päciuitä. Si continua fierbánd de indignare: 
„Prindeti-mä voi pe mine, cá eu am apärat in adunárile de la Blaj 
nationalitatea romana, nu tatál meu. Bateti-mä pe mine in cátuse cà 
eu am învățat poporul român la pace. Spánzurati-má pe mine, că eu 
am spus poporului la Blaj ca sá nu asculte nici de aceia care ar vrea 
sá-i scoale asupra voastrá, dar nici de aceia care ar vrea sá-l facá un- 
gur“. 

Au doară socotiți că cu prinderea iubitului meu părinte, má veti face 
sä ma rog de iertare de voi, cum m-ati provocat? Ungurilor, cauza care 
o apărăm noi e säntä de trei ori! E sântă si calea pe care am pornit“17. 

Iar în final, îi asigură pe urmäritorii săi cá el nu se va încovoia, 
nu se va speria si mai degrabä e gata a-si vedea toatä familia intem- 
nitatä si ucisá decät sä-si calce jurämäntul pus cu inima curatä pe 
Cämpul Libertätii de la Blaj. 

Efectul acestei lungi scrisori deschise cätre Organul national va fi 
fost, banuim, incendiar. Dar nu i se poate reprosa; asa era Al. Papiu 
Ilarian, un vulcan dezläntuit când era provocat. Inspira atâta teamă 
încât însuşi trimisul guvernului ungar, Perenyi Sigmond scria la 16 
iunie 184818, ministrului de interne al Ungariei, Szemere Bertalan, că 
spară „din tot sufletul“ ca Al. Papiu Ilarian să fi fost prins. 

Dar nu era aşa, se înşela, n-a fost prins; si încă un lucru mai me- 
rità să reținem din scrisoare: acela, că între ei, oprimatorii recunoșteau 
că Al. Papiu era — cităm cuvintele lui Perenyi: „un element curajos“!!! 
Într-adevăr, cu curajul ce-l caracteriza trece Munţii să apere revoluția 
şi în Tara Românească. 

Apoi, în toamnă, revine acasă, pentru a fi prezent la ultima mare 
Adunare Naţională de la Blaj, a III-a, în 15—25 septembrie 1848, unde 
va protesta, de data aceasta efectiv cu arma în mână, vehement, cum 
îi era felul, împotriva uniunii Transilvaniei cu Ungaria. 

N-a fost prins nici atunci, nici mai târziu. A avut noroc, sau poate 
va fi fost bine păzit de prietenii si conationalii săi; sau poate si una si 
alta. Cert este că asa cum statura uriaşă a lui Avram Iancu a intrat 
în legendă, a intrat si Al. Papiu Ilarian, in una mai restrânsă ca arie 
de răspândire, desigur, dar a intrat; căci iată cum îl vedeau consătenii 
săi (după mărturia lui Kis Lajos) „e tânăr, dar totuşi are atâta minte 
încât acum e crăişor, stă lângă rege, umblă cu cátane muscälesti, are 
stea şi cruce; lui i-a fost dat de către rege domeniul de la Iernut si 
putere ca să-i supună pe unguri*!?, Deci, alături de „crăişorul“ Iancu, 
iată, îl avem, si pe ,cräisorul“ Alexandru Papiu Ilarian urmărit ca 
„instigator“ pentru idealurile sale nobile si generoase din primăvară 
până-n toamnă, precum şi în 1849, şi până la urmă neprins. 

Tatăl său însă, ca martir, a plătit cu viaţa libertatea fiului credin- 
cios ideii de emancipare a poporului român din Transilvania. 


GELU NEAMTU 


1 Organul national, II, 1848, nr. VII, p. 30; nr. VIII, p. 36—37. 

8 Original, Arh. St. Budapesta, Fond. Az 1848—49. Minlszteriumi Levéltár 
Belüg Elnöki iratok nr. 413 48. Fototeca Inst. de Ist. Cluj-Napoca. Foto: 763/764. 

9? Arh. St. Cluj-Napoca, Fond comitatul Turda, nr. 851/1848. Praesidialiae. 
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CHASING ALEXANDRU PAPIU ILARIAN AS AN ,INSTIGATOR* 
IN 1848 


(Summary) 


Alexandru Papiu Ilarian was, at begining of the Transylvanian Revolution 
in 1848, one of the most hunted young Romanian intellectuals; to be imprisoned. 
The reason was his position towards the immediate liberation of the serves 
without any payback and granting all the rights to Romanians accordingly to 
the democratic values at that time, braking the magyarisation of the Romanians 
and defending the human rights. 

Fighting for rights and against the anexing of Transylvania to Hungary he 
became the ,instigator" and increased the rage of the authorities. 

Denounced by his own bishop of Blaj, Ioan Lemeni, he took part in a plot 
meant to overturn the latter. 

All the Hungarian authorities to capture Al. Papiu Ilarian failed so they 
arrested his father and executed him by hanging him on the neck, instead of his 
son, 

Al. Papiu Parian became one of the leaders of the third Assembly in Blaj. 
He became a legend along with Avram Iancu being attributed with the name 
„prince“ (,cráisor") as well. 


VICTOR JINGA DESPRE LITERATURA SI GANDIREA 
ECONOMICA ROMANEASCA DIN SECOLELE XVIII—XIX 


1. Marea Unire din 1918 a deschis, pentru poporul román, calea 
unor profunde transformari economice, sociale, politice si cultural-ideo- 
logice. Pe bună dreptate România s-a aflat atunci „în fata celei mai im- 
portante probleme ce i s-a prezentat vreodată, aceea a organizării nou- 
lui stat şi a stabilirii liniilor noi a dezvoltării sale în viitor“!. Mai întâi 
se impunea depăşirea formelor şi amprentelor traditional-provinciale 
şi integrarea firească a structurilor de civilizaţie transilvăneană, bucovi- 
neană şi basarabeană în structurile de civilizaţie general românești. 
Apoi trebuiau îndeplinite, cu rapiditate, dezideratele exprimate în ac- 
tele de unire, precum şi-n declaraţiile guvernului român, referitoare la 
demararea unui amplu proces de reforme prin care structurile eco- 
nomico-sociale, politico-institutionale si legislative să fie create sau 
adaptate la noile conditii apárute dupa primul rázboi mondial si fáuri- 
rea statului national unitar romän?. 

In aceastä ambiantà, sub semnul confluentelor?, a raporturilor din- 
tre traditie si modernitate! se fac pasi insemnafi in cämpul cercetäri- 
lor socio-umane? si se stabilesc relatii benefice intre culturà si econo- 
mie. Perioada interbelică se detaşează astfel nu numai prin marile în- 
făptuiri legislative şi economice, dar si prin marile sale realizări in 
plan cultural. În această efervescenţă generală se disting două preo- 
cupări fundamentale: democratizarea procesului educational prin lürgi- 
rea accesului la ştiinţă, învățământ si cultură a unui număr însemnat 
de tineri si institutionalizarea, in consonantà cu spiritul științific mo- 
dern european, a învățământului si culturii románesti'. În acest context, 


1 Grigore Antipa, Problemele evoluției poporului român, Bucuresti, 1919, 
. V. 
R 2 Marcel Stirban, Din istoria României 1918—1921. Probleme ale vieții poli- 
tice, economice si sociale, Cluj-Napoca, Ed. Dacia, 1987; Mircea Muşat, Ion Arde- 
leanu, România după Marea Unire 1918—1940, vol. II—III, Bucuresti, Ed. Stiinti- 
ficá si Enciclopedică, 1986—1988; Vasile Puşcaş, Vasile Vesa (coordonatori), Dez- 
voltare şi modernizare în România interbelică: 1919—1939. Culegere de studii, 
Bucuresti, Ed. politică, 1988; Nicolae Păun, Stat si economie. România în perioada 
dintre cele două războaie mondiale 1919—1939, Cluj-Napoca, 1992; Keith Hitchins, 
România 1866—1947, Bucuresti, Ed. Humanitas, 1996, p. 359—402. 

? Z. Ornea, Confluente, Bucuresti, Ed. Eminescu, 1976. 

* Z. Ornea, Tradifie si modernitate în deceniul al treilea, Bucuresti, Ed. Emi- 
nescu, 1980. 


5 Pompiliu Teodor, Climatul politic si cultural [după 1918], in vol. Cunoastere 
şi acțiune, Profiluri de gânditori români, coordonator Andrei Marga, Cluj-Napoca, 
Ed. Dacia, 1986, p. 26—34. 

$ M. Tudosia, I. Saizu, Cultură si economie, Puncte de vedere în perioada 
interbelică, Iaşi, Ed. Junimea, 1986. 
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prin entuziasmul si strádania unor inimosi dascáli si cercetátori din 
vechiul regat sau din teritoriile româneşti unite cu România, iau ființă, 
pe tot cuprinsul ţării, dar mai ales în Transilvania, Banat, Bucovina şi 
Basarabia, noi instituţii de învățământ si cercetarea care vor deschide 
larg porţile spre noile generatii ale epocii unirii celei mari. Totodată 
dorința de formare a unei intelectualitäti strălucite profund ataşată, 
creativ şi constructiv, la marile valori democratice şi cultural-spirituale 
universale şi europene a generat o amplă acţiune pentru sprijinirea for- 
mării şi pregătirii tineretului românesc în marile universităţi europene. 

Victor Jinga? face parte, indubitabil, din generația Marii Uniri. 
Pentru el istoricul an 1918 a avut ample semnificaţii si valenţe politico- 
nationale si economico-sociale: „Transilvania s-a dovedit după 1918, nu 
numai de drept ci şi de fapt un teritoriu de adeziune organică la spa- 
tiul geoeconomic al Dunării de Jos; detașarea ei de spaţiul maghiar al 
Dunării de mijloc a contribuit la realizarea unui echilibru economic pe 
care nu l-a cunoscut mai înainte“?. În acelaşi timp momentul 1918 a 
fost pentru Victor Jinga, un moment crucial atât pentru formarea sa 
intelectuală, cât şi pentru viitoarele sale preocupări ştiinţifice şi didac- 
tice. Astfel după 1918, în noul şi generosul cadru oferit de formarea 
României Mari, el reuşeşte să-și încheie studiile la Școala comercială 
din Brasov, după care, la fel ca şi alti tineri din generaţia sa îşi indreap- 
tă paşii spre renumite instituții de învățământ din Europa. Între anii 
1920—1925 îl întâlnim la una dintre cele mai vechi si mai prestigioase 
instituţii de învăţământ economic european: Institutul Superior de Sti- 
inte Economice din Venetia. Şi-a completat apoi studiile la Grenoble, 
Geneva şi Granz. „Timpul petrecut în Italia şi Franţa — ne spune unul 
din contemporanii şi apropiații lui — i-au stimulat imaginaţia creatoa- 
re, claritatea si frumuseţea expunerii în conferinţe, prelegeri, comuni- 
cări, în elaborarea lucrărilor. Studiile făcute în Elveţia si Austria, i-au 
disciplinat activitatea, l-au făcut să înţeleagă necesitatea unei infor- 
mări cuprinzătoare, rigoare si probitate stiinfificä“10, 

Mărturisirile sale de mai târziu ne dezvăluie pe omul si economis-. 
tul preocupat de îndeplinirea, cu conştiinciozitate, după terminarea stu- 
diilor universitare, a marilor răspunderi ce stăteau în fața generației 
sale: „Venisem la Venetia — cu aproape cinci ani în urmă — cu fata 
spre apus; mă înapoiam acum, spre casă, cu faţa spre răsărit... Făcu- 
sem aproape cinci ani muncă de laborator. Arena în care intrăm acum 
inaugura perioada împlinirilor, a confruntărilor şi competiţiilor, a în- 
tâlnirilor cu omul real, cu umbrele şi luminile unei societăți imperfecte, 


8 Despre viata şi activitatea lui Victor Jinga vezi: Traian Dumitrescu si 
Valeriu Mircea, Monografiile si bibliografüle corpului profesoral al Academiei de: 
Inalte Studii Comerciale și industriale Cluj — Brasov și al LS.E.P.-ului Brasov 
(1921/1929—1948 si 1948—1950), Bucuresti, fa. p. 9—50. Vezi de asemenea volu- 
mul: Din viața si activitatea economistului profesor Victor Jinga. Culegere de 
studii, coordonator Mihai D. Drecin, Oradea, 1994 si Mihai D. Drecin, Postfatà 
la volumul Victor Jinga, Probleme fundamentale ale Transilvaniei. Editia a II-a, 
ingrijit de Mihai D. Drecin si Margareata Susana Spänu, Brasov, 1995, p. 703—742, 
vezi si bibliografia cu lucrári despre Victor Jinga de la p. 745. 

? Victor Jinga, op. cit., p. 545. 

0 Vasile Gionea, Victor Jinga, omul si câteva din ideile fundamentale ale: 
operei sale, in vol. Din viata si activitatea economistului profesor Victor Jinga,. 
p. 27. 
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poate neintelegätoare, poate refractarä la innoiri, la îmbunătăţiri“!!. Cu 
aceste gánduri Victor Jinga se lansa intr-un amplu program de spriji- 
nire a neamului sàu, de consolidare a Marii Uniri, convins fiind cá nu- 
mai prin pästrarea cu sfinfenie a noii arhitecturi politico-nationale rea- 
lizate la 1918 poporu! román se putea afirma in concertul natiunilor 
civilizate ale bátránului continent. 


2. Încă din perioada studiilor universitare, pe când îşi redacta lu- 
crarea sa de doctorat referitoare la Reformele agrare și dezvoltarea cre- 
ditului popular în România, Victor Jinga a fost adept al metodei istorice 
în cercetarea şi explicarea faptelor, fenomenelor şi proceselor econo- 
mice!?, Nu era un solitar în demersurile sale. La începutul secolului 
XX, atât înainte dar mai ales după primul război mondial, istoricii, 
sociologii şi economiştii români căutau să înțeleagă prezentul economic 
prin raportarea acestuia la .trecut!*. Resorturile unui astfel de demers. 
se sprijineau pe inițiativele si progresele din perimetrul științelor is- 
torice şi economice!4, dar si pe necesităţile stringente ale prezentului.. 
A exprimat, poate cel mai bine, acest deziderat al epocii sale, istoricul 
şi economistul Gheorghe Zane: „Orice problemă economică este un 
produs istoric şi nu un eveniment spontan. Oricare dintre categoriile 
fundamentale ale economiei contemporane, capitalul, profitul, renta, 
salariul, moneda, sunt realităţi în care este înmagazinat un lung şi bo- 
gat trecut. Ele sunt, in ultimă instanță, incorporatiunea a nenumărate 
momente din cursul devenirii lui. Întreaga economie contemporană este 
forma concretă a unei deveniri şi totodată numai un singur moment 
din întreaga ei devenire“15, 


Victor Jinga a avut o solidă pregătire istorică. Bibliografia lucră- 
rilor sale!5, si mai ales lectura acestora ne dovedesc pe deplin acest 
lucru. Aproape nu există lucrare redactată de el, în care să nu se facă 
referiri concrete la trecut în general şi la trecutul economic în special. 
Relevantă de asemenea este și monumentala lucrare, apărută în 1945 la 


1 Apud M. D. Drecin, Postfatá, p. 705. 

2 Ibidem; încă din 1903 sociologul francez Francois Simiand propunea cer- 
cetarea fenomenelor econmice contemporane prin utilizarea metode; istorice in 
ştiinţele sociale. Vezi: François Simiand, Méthode historique et science sociale, 
reeditat in revista ,Annales. Economies. Sociétés. Civilisations", janv.—mars, 1960, 
p. 83—119; cf. Michel Margairaz, Histoire économique XVIIIe—XXe siecles. Textes: 
essentiels, Paris, 1992, p. 25—35. 

13 Costin Murgescu, Mersul ideilor economice la români. Epoca modernă, 
vol. I, Ediţia a II-a, Bucuresti, Editura Enciclopedică, 1994, p. 43—78. 

4 Georges Lefebvre, La naissance de l'historigraphie moderne, Paris, 1971, 
p. 306—314; Vasile Cristian, Istoriografie generalä, Bucuresti, Ed. didacticá si pe- 
dagogica, 1979, p. 209—235; Charles-Olivier Carbonell, L'historigraphie, Paris, 1981, 
p. 84—101; Guy Bourdé, Hervé Martin, Les écoles historiques, Paris, 1983, p. 181— 
214; J. D. Bernal, Stiinta în istoria societăţii, Bucuresti, Ed. politică, 1964, p. 707— 
868; Madeleine Grawitz, Méthodes des sciences sociales, Paris, 1993, p. 62—72; 
Henri Denis, La formation de la science économique, Paris, P.U.F., 1967, passim; 
Gromoslav Mladenatz,:Cunoastere si metodă în știința economică, II, Bucuresti, 
f.a., p. 209—228; Augustin Tătaru, Consideratiuni asupra scrisului economic în 
Románia, Extras din „Observatorul Social-Economic", Nr. 1—2—3, Ianuarie—Iunie 
1946, p. 3—67. 


15 Gh. Zane, Chestiuni de economie politică, Iasi, 1939, p. 33. 


6 Vezi Bibliografia seleetivà întocmită de Mihai D. Drecin în prelungirea 
Postfafei la vol. Probleme fundamentale ale Transilvaniei, p. 743—744. 


242 I. LUMPERDEAN 


Brasov, Problemele fundamentale ale Transilvaniei. De altfel pentru 
aceasta lucrare, de istoria economiei, Victor Jinga va primi premiul 
Academiei Române, in același an. De asemenea activitatea la catedră a 
fost axată, alături de predarea economiei politice şi metodologia cerce- 
tării economice, si pe prezentarea istoriei doctrinelor economice!’. După 
al doilea război mondial profesorul Jinga, asemenea altor intelectuali 
români, a suferit datorită prigoanei comuniste. Atunci când şi-a reluat 
activitatea, după aproape 15 ani de forțată întrerupere a preocupărilor 
ştiinţifice, aceasta a fost canalizată predilect spre istoria gândirii si acti- 
vitàtii economice. Ultimele două lucrări publicate!® sau cele rămase in 
manuscris!? sunt exemple elocvente în această ordine de idei. 


3. Analiza literaturii şi gândirii economice româneşti din secolele 
XVIII—XIX este, aşadar, unul din demersurile ştiinţifice care se înca- 
drează armonios in opera şi preocupările pentru istoria gândirii şi vieţii 
economice ale profesorului Victer Jinga. Referiri tangentiale la acest 
subiect întâlnim în mai multe din lucrările şi cursurile sale universi- 
tare. De o remarcabilă si densă consistenţă ştiinţifică rămâne însă lu- 
crarea: Gândirea economică românească în secolul al XIX-lea, publicată 
mai întâi de „Asociaţia profesorilor de la Academia de Înalte Studii 
Comerciale şi Industriale Cluj“, în Conferințele Extensiunii Academice, 
vol. II, 1936—37?°, iar apoi, în 1938, în broşură separată. După opinia 
noastră lucrarea lui Victor Jinga, desi nu este o premieră în litera- 
tura de specialitate, are meritul de a fi surprins cu multă acribie îm- 
prejurările istorice în care s-a forjat si a evoluat gândirea economică 
modernă din spaţiul istoric românesc. Din acest punct de vedere ea 
este o primă şi relevantă sinteză în istoriografia noastră economicä?t. 
De remarcat că Victor Jinga a scris această lucrare la o vârstă de pro- 
fundă maturitate, după aproape un deceniu de carieră didactică şi după 
o bogată activitate ştiinţifică care, până la acea dată s-a concretizat în 
20 de lucrări ştiinţifice şi didactice ce însumau nu mai puţin de 1477 de 
pagini. Era de altfel într-o perioadă de profundă şi fertilă activitate 
publicistică, de organizare şi sprijinire concretă a mișcării cooperatiste 
din tara noastră, precum si de ridicare la un nivel superior, pe un nou 
edificiu universitar, a şcolii superioare economice româneşti transilvă- 
nene. De aceea lucrarea s-a vrut, într-un moment de răscruce din evo- 


17M. D. Drecin, Postfatä, p. 706. 

18 Victor Jinga, Principii si orientări ale comerțului exterior al României 
1859—1916, Cluj-Napoca, Ed. Dacia, 1975; Idem, Moneda probleme contemporane, 
vol. I—II, Cluj-Napoca, Ed. Dacia, 1981. 


19 Crearea rețelei moderne de credit în România (1859—1916), Economistul si 
sociologul Vilfredo Pareto (1848—1923). Consideraţii despre gândirea economică 
italiană; Economistul suedez Gustav Cassel, Cronologia așezării populației in Tran- 
silvania, şi altele. Vezi la bibliografia întocmită de M. D. Drecin, secțiunea Lu- 
crări rămase în manuscris, p. 744. 

2 Victor Jinga, Gândirea economică românească în secolul al XIX-lea. Con- 
sideratii sumare, în „Conferinţele extensiunii Academice“ vol. II, 1936—37, p. 
167—261. 

21 Joan Lumperdean, Consideraţii privind evoluția si stadiul actual al cerce- 
tärildr despre literatura economicä románeascá de la sfärsitul secolului al XVIII-lea 
— prima jumätate a secolului al XIX-lea, in „Studia Universitatis Babes-Bolyai“, 
Oeconomica, 1—2, 1993, p. 14. 


VICTOR JINGA... 243 


lutia economiei românești interbelice??, a fi un ghid util pentru clarifi- 
carea unor momente din istoria gándirii economice románesti, sau cum 
mărturisea cu deosebită modestie autorul, „o expunere sumară... pen- 
tru a ne da o imagine satisfăcătoare privitoare la ideile economice pen- 
tru care au militat inaintasii din secolul trecut“23. 


Construcţia discursului ştiinţific din lucrarea amintită, la fel cu şi 
din altele, surprinde cititorul prin consistenţa textului şi maniera de 
abordare a problematicii. Deşi economist, dar cu un apetit deosebit 
pentru istorie, el foloseşte o metodă modernă, aproape nouă până la 
acea dată, de abordare a temei în discuție, prin ample prezentări a 
celor mai reprezentative texte din gândirea economică românească mo- 
dernă. În cele 97 de pagini sunt inserate aproape 250 de citate cu te- 
matică economică din operele oamenilor politici, gânditorilor şi econo- 
mistilor români. Lăsând documentul să „vorbească“, Victor Jinga se 
apropie de metoda de investigare a trecutului, impusă încă din 1929, 
de scoala Analelor franceze?*, metodă care a fost imbräfisatä, cu gene- 
rozitate, si de unii istorici români ca Nicolae Iorga, Gheorghe Brătianu 
si David Prodan”. A reuşit astfel prin acesta sà dA lectorului o ima- 
gine veridicá asupra a ceea ce a fost si mai ales ce a reprezentat lite- 
ratura si gándirea economicä romäneascä din secolele XVIII—XIX in 
peisajul cultural-spiritual románesc si universal. Interventiile si opiniile 
sale sunt discrete, pläcute si pertinente. Ele nu impun si mai ales nu 
obligă pe cititor, fie el specialist sau nespecialist in domeniul ştiinţelor 
economice, sä-si construiascá o imagine despre subiect prin intermediar. 

S-a afirmat pe bunà dreptate, despre Victor Jinga cà a fost, in 
același timp economist-practician si economist-teoretician?. A fost un 
practician deoarece s-a preocupat de înființarea Băncii populare ,,Sáce- 
leana“, a lucrat la Banca „Cetatea“ din Brasov şi apoi la „Creditul mi- 
nier“ din Bucuresti si chiar în anul când a fost numit profesor la ca- 
tedră, devenea si preşedintele Uniunii Cooperativelor din Transilva- 
nia?7. A fost un teoretician, deoarece a încercat de-a lungul carierei sale 
didactice şi ştiinţifice să analizeze şi să explice, cu profesionalism şi 
22 Statisticile, dicționarele, enciclopediile, presa si lucrările timpului indică o 
dezvoltare susținută a economiei românești după marea criză din anii 1929—1933. 
Vezi pe larg bibliografia de la nota 2. 

2 Victor Jinga, Gândirea economicä..., p. 248. 

24 G, Lefebvre, op. cit, p. 315—31; Maurice Aymard, The Annales and french 
historiography, in „Journal of European Economic History“, I, 1972, p. 491—511; 
Jacques Le Goff, L’histoire nouvelle, in vol. La Nouvelle Histoire, Paris-Bruxelles,. 
1988—1990, p. 35—7 5; Lucian Boia, Historiens des Annales, in ,,Analele Universi-- 
tatii București“, 30, 1981, p. 49—62; Jean-Marie Domenach, Anchetă despre ideile 
contemporane, Bucuresti, Bd. Humanitas, 1991, p. 40—53; Charles-Olivier Carbo- 
nell, op. cit, p. 109—123; V. Cristian, op. cit, p. 245—270; G. Bourdé, H. Martin, 
op. cit., p. 245—270. 

25 Lucian Boia, L’historiographie roumaine et l'école des „Annales“. Quel- 
ques interférences, in „Analele Universității Bucuresti“, Istorie, 28, 1979, p. 31—40; 
Pompiliu Teodor. Istoricul David Prodan, în vol: Stat. Societate. Națiune, Îngri- 
jit de Nicolae Edroiu, Aurel Rádutiu, Pompiliu Teodor, Cluj-Napoca, Ed. Dacia, 
1982, p. 32—34; Idem, Gheorghe I. Brätianu si spiritul „Analelor“. Analogii, sin- 
cronisme si convergente, in vol Confluenfe istoriografice românești si europene. 
90 de ani de la nașterea istoricului Gheorghe I. Brătianu, Iasi, 1988, p. 25—46. 

26 Vasile Gionea, op. cit., p. 28. 

2: Ibidem, p. 27—28; cf. M. D. Drecin, Postfafá, p. 705—706. 
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responsabilitate civicá, fenomenele si procesele economice contempo- 
rane. Atunci când cu entuziasm si spirit de sacrificiu a purces la orga- 
nizarea si asezarea pe baze moderne a miscärii cooperatiste in Ardeal, 
el a vrut ca economist-teoretician sä-si verifice ,,justetea si eficienta 
teoriilor prin aplicarea lor în practică“. Chiar şi-n perioada când a 
funcționat ca subsecretar de stat la Ministerul Economiei Naţionale, în 
guvernele Miron Cristea, Armand Călinescu, Gheorghe Argeşanu şi Con- 
stantin Argetoianu?, activitatea sa a fost orientată pe două direcţii 
principale: educativ-ideologică si economico-aplicativă%. Lectura operei 
sale ne indreptäteste să afirmăm că literatura și gândirea economică 
românească din secolele XVIII—XIX a fost abordată prin prisma celor 
două laturi ale activităţii sale. Ca teoretician el a dorit să reconstituie 
şi să explice un segment important din evoluţia scrisului si a ştiinţei 
economice româneşti. Ca practician el a fost tentat, nu de puţine ori, 
să vină cu exemple concrete, practice, care să lămurească problematica 
pusă în discuție, să sprijine şi să argumenteze benefic discursul ştiin- 
tific. i 
Parcurgând lucrările lui Victor Jinga, dar mai ales lucrarea special 
dedicată gândirii economice în secolul al XIX-lea, observăm preocupa- 
rea de etapizare şi analiză tematică a gândirii economice premoderne 
şi moderne româneşti. Plecând de la ideea că gândirea economică „poate 
îi urmărită şi identificată pe calea publicatiunilor: cărţi, broșuri, re- 
Viste, presă, manifeste, etc.*?!, Victor Jinga detectează începuturile li- 
teraturii economice româneşti în a doua jumătate a secolului al XVIII- 
lea, când apar primele cărți, care se detașează de încercările ante- 
rioare şi sporadice „de-a explica unele aspecte ale vieţii economice 
practice^? In această ordine de idei el a sesizat rolul şi importanța 
Epocii luminilor, precum şi a marilor curente economice ale timpului, 
îndeosebi mercantilismul si fiziocratismul?, care au influenţat nemijlo- 
cit viata economică şi deciziile în plan politic, economic si editorial din 
Europa şi din lume. Primele cărți sau manuale de învățătură economică 
editate în limba română în spaţiul cultural românesc, care după apre- 
cierea lui Jinga tratează, „chestiuni economice şi gospodăreşti“34 sunt 
rezultatul, deopotrivă, a unor motivații doctrinare si practice. 


28 Vasile Gionea, op. cit., p. 28. 

29 Stelian Neagoe, Istoria guvernelor României de la începuturi — 1859 până 
In zilele noastre — 1995, Bucuresti, Ed. Machavelli, 1995, p. 125—130; cf. Mircea 
Musat, Ion Ardeleanu, op. cit, vol. II, p. 1549—1551; M. D. Drecin, Postfatà, 
p. 710. 

%» M, D. Drecin, Postfafd, p. 710. 

3! Victor Jinga, Gândirea economică..., p. 168. 

32 Ibidem. 

% Victor Jinga, Curs de Economie Naţională, Cluj, 1932—1933, p. 7—20. 
Despre aceste curente economice vezi pe larg: Toader Ionescu, Gheorghe Popescu, 
Istoria gândirii economice din antichitate până la sfârșitul secolului al XIX-lea, 
Cluj-Napoca, 1992, p. 32—65; Gheorghe Popescu, Fundamentele gândirii economice, 
Oradea, Ed. Anotimp, 1993, p. 15—33. 

% Victor Jinga, Gdndirea economicá..., p. 169. 

*5 Ioan Lumperdean, Idei $i practici economice novatoare in literatura eco- 
nomicà de la sfarsitul secolului al XVIII-lea, inceputurile secolului al XIX-lea, 
in Studii si cercetüri economice, vol. XXIII, partea a II-a, Cluj-Napoca, 1994, p. 
511—512. 
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Interesul pentru problemele economice, pentru ínfátisarea si discu- 
tarea lor, in presa timpului, ín lucrárile de economie, in discursurile 
oamenilor politici in documentele programatice ale miscárilor revolu- 
tionare prepasoptiste, precum si-n programele si cursurile primelor 
instituţii de învățământ superior românesc, ca Scoala de la Sfântu Sava 
si Academia Mihäileanä, este detectat de Victor Jinga la inceputul se- 
colului al XIX-lea. Acest interes a fost generat de o serie de impreju- 
räri istorice favorabile neamului románesc. Dintre acestea, la loc de 
frunte, se situeazá — in conceptia lui Jinga — tratatul de la Adriano- 
pole din 1829, care „a insemnat in politica si posibilitátile economice 
ale Principatelor un mare eveniment*?6, prin care s-a desfiinţat defini- 
tiv monopolul otoman asupra comertului románesc si s-a asigurat pá- 
trunderea economiei româneşti in circuitul comercial internațional”. 
Procesul de modernizare, desi timid şi nu întotdeauna pe măsura astep- 
tarilor, este evident şi ireversibil. El se încadrează, asa cum a sesizat 
şi Victor Jinga, într-un larg complex factorial, jalonat între 1829—1859 
de introducerea Regulamentelor Organice, revoluția de la 1848 şi Con- 
gresul de pace de la Paris din 1856. 

Deschiderile care se realizează în această perioadă au contribuit la 
„statornicirea unor legături comerciale întinse cu ţările din Apus“88, 
au grăbit penetratia literaturii economice occidentale în centrul şi estul 
Europei, inclusiv în ţările române. În acelaşi timp numeroși tineri din 
țările noastre frecventează instituţiile de învăţământ occidentale si sta- 
bilesc contacte personale, directe, cu unii din economiștii si teoreticienii 
de marcă ai vremii. Sub presiunea evenimentelor internaţionale, sub 
influența covârşitoare a scrierilor occidentale, în gândirea si practica 
economică românească liberul schimb devine opţiunea oamenilor poli- 
tici şi scriitorilor români. Dintre toti aceştia, la loc de frunte este aşezat 
de Victor Jinga, Nicolae Sutu. Acesta a fost considerat „întâiul scriitor 
român în cele economice care a studiat un grup de probleme si şi-a 
sistematizat gândirea în vederea unor soluţii cu caracter practic“. Con- 
siderat de Victor Jinga un pioner al gândirii economice româneşti, Ni- 
colae Sutu are meritul „de-a fi introdus la noi, pentru întâia dată, o 
dezbatere de economie generală, sprijinindu-si argumentatia pe teorii 
mult apreciate în acea vreme şi pe date statistice care chiar dacă nu 
vor fi absolut exacte, totuşi au servit ca indicatiuni pentru a trage con- 
cluzii considerate logice“4!, 


3$ Victor Jinga, Gândirea economicä..., p. 173. 

? Stefan Zeletin, Burghezia română originea și rolul ei istoric, Bucuresti, 
1925, p. 25—81; Andrei Otetea, Pătrunderea comerțului românesc în circuitul in- 
ternational, Bucuresti, Ed. Academiei, 1977, passim. 

% Victor Jinga, Gândirea economicä..., p. 173. 

33 Victor Jinga, Principii si orientări ale comerțului exterior..., p. 22. Vezi 
în acest sens si G. Zane, Economia politică la Academia Mihăileană. La cente- 
narul învățământului economic, in G. Zane, Studii, Bucuresti, Ed. Eminescu, 1980, 
p. 116; Marius Oprea, Carte si societate in Bucuresti la inceputul epocii moderne, 
în „Revista istorică“, 3—4/1991, p. 171—182; Lucia Taftá, Ideile de modernizare a 
societății românești in prima jumătate a secolului al XIX-lea, in „Revista istorică“, 
nr. 5—6/1992, p. 565—566. 

4° Victor Jinga, Gândirea economică ..., p. 177. 

41 Ibidem, p. 179; despre preocupările lui Nicolae Şuţu în domeniul statisti- 
cli vezi: I. Veverca, Contribuţii cu caracter statistic în opera lui Nicolae Sutu, 
în vol. Din istoria statisticii românești, Culegere de articole, f, 1., 1969, p. 99—108. 
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In pleiada marilor economisti de la mijlocul si din a doua jumä- 
tate a secolului al XIX-lea, Victor Jinga distinge de asemenea pe Ale- 
xandru Moruzi, Ion Ionescu de la Brad, Ion Ghica, Petre S. Aurelian, 
Ion Strat, Dionisie Pop Martian, Teodor Diaman „care, dupä initieri in 
gändirea economicä stràinà si in problemele apropiate de realitätile 
romänesti, fac exegeze de economie nationalä, formuleazä teorii expli- 
cative, întocmesc monografii, fac recomandări si propun soluții, infiri- 
pându-se astfel o gândire economică românească importantă şi intere- 
Santa care, cu timpul, se amplifică si se adânceşte“ (subl. ns.)9?. Alături 
de aceştia sunt trecuţi în revistă istorici, oameni politici, oameni de 
cultură, jurnalişti ca: Nicolae Bălcescu, Mihail Kogălniceanu, Mihail 
Eminescu, Alexandru D. Xenopol şi alţii. Toţi aceștia formează, ceea ce 
Victor Jinga a numit, școala economică nationalä®, care în secolul al 
XIX-lea, prin preocupări teoretice si practice, s-a pus în slujba neamu- 
lui românesc, pentru a stabili principalele direcţii şi opţiuni de dezvol- 
tare şi modernizare a României, în funcție de posibilităţile si interesele 
reale ale ţării. 

În ce împrejurări istorice au trăit şi au activat reprezentanţii școlii 
economice naţionale? Prin ce s-a caracterizat activitatea acesteia? Care 
au fost principalele idei vehiculate? Cum s-au transpus unele din aces- 
tea în activitatea economică concretă? Iată întrebări la care orice cerce- 
tător încearcă să răspundă, atât pentru el, cát si pentru confrații săi 
de breaslă sau pentru publicul larg. Victor Jinga a reușit, printr-o ana- 
liză pătrunzătoare, să ajungă la concluzii interesante care răspund, în 
parte, acestor probleme. 

Epoca in care s-au format si activat reprezentanţii gândirii econo- 
mice româneşti din secolul al XIX a fost una a tranziției, sau a tran- 
zițiilor (cum opina un reputat specialist american?!) de la feudalism 
la capitalism, de la medieval la modern, a fost o epocă complexă şi 
complicată, meandricä si de durată la fel ca şi-n alte spatii geografice, 
care-și are începuturile la sfârşitul secolului al XVIII-lea, se desfăşoară 
pe parcursul întregului secol al XIX-lea şi chiar la începutul secolului 
XX. Din aceste motive reprezentanții școlii economice naționale s-au 
aflat într-o dublă ipostază, de spectatori, dar şi de participanți direcți 
la marile acte ale regenerării economice naţionale. „De aci — ne spune 
Jinga — au rezultat unele avantaje, printre care, mai ales, contactul 
permanent cu realităţile mediului înconjurător, dar si dezavantajul 
neputinței aprofundării problemelor, diletantismul, uneori, chiar o vă- 


4 Victor Jinga, Principii si orientări ale comerţului exterior..., p. 22, 
43 Ibidem, p. 23. 


44 Immanuel Wallerstein, The Capitalist World-Economy, Cambridge Univer- 
sity Press, 1984, p. 138—151. 

45 Pentru tranzitia de la medieval la modern, de la feudalism la capitalism. 
vezi, din imensa bibliografie, pe aceastá temá, lucrárile: Henri Hauser, Les débuts 
du capitalism, Paris, 1931; Henri Seé, Les Origines du capitalism moderne, Paris, 
1940; Andrei Otetea, Renasterea si reforma, Bucuresti, Ed. Stiintificá, 1968, p. 41— 
75 (capitolul: Renasterea economicä. Inceputurile capitalismului); Fernand Braudel, 
Civilisation matérielle, économie et capitalisme (XV-e—XVIII-e siecle), vol. I—III, 

Paris, 1979; Michel Beaud, Histoire du capitalism de 1500 à nos jour, Paris, 1981; 
Radu Manolescu, Relaţiile capitaliste în Europa Apuseană în secolele XIV—XVII. 
Curs special, Bucuresti, 1989. 
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dità superficialitate“#, Într-un asemenea cadru, dezbaterile privind mo- 
dernizarea societăţii, a superiorității liberschimbismului sau protectio- 
nismului, a raportului dintre agricultură si industrie au fost pe larg 
discutate şi teoretizate în epocă. Victor Jinga consacră pagini impor- 
tante acestor momente din istoria gândirii economice româneşti. El 
fixează, din acest punct de vedere, rolul şi locul pe care l-a avut unirea 
din 1859 în procesul regenerării naţionale şi economice româneşti, când 
s-a optat, chiar prin Discursul de investiturü a lui Al. Ioan Cuza, ca 
domn al Principatelor Unite, spre o economie aflată total „sub regimul 
libertăţii celei mai absolute"? Arhitectul politicii de liber-schimb, a 
fost Ion Ghica „a cărei concepţie economică se reflectează complet în 
mesajul adresat țării de domnitor“#8. Chiar si atunci când „ideologia 
liberschimbistă ... a scăzut din intensitate“, Ion Ghica rămâne, spre 
1885, un nostalgic şi un luptător aproape singular al liberalismului eco- 
nomic”. 

Protectionismul economic a fost o altă temă, majoră, de reflecţie 
şi analiză a economiştilor, oamenilor politici si de cultură români“. 
Victor Jinga i-a acordat, în exegeza sa despre gândirea economică a 
veacului al XIX-lea, importante şi interesante pagini. ,,Protectionismul 
— definit de Jinga — este un concept de politică economică şi un com- 
plex de intervenții de stat privind ocrotirea internă a anumitor activi- 
tati economice si mai ales protejarea unor ramuri de activitate econo- 
mică națională prin măsuri de politică comercială şi vamală“. El îşi 
argumentează asertiunea prin prezentarea celor mai reprezentative per- 
sonalitàti care au sprijinit, teoretic si faptic politica protectionista a 
României moderne (M. Kogălniceanu, I. C. Brătianu, G. Barițiu, D. P. 
Martian, P. S. Aurelian, B. P. Hasdeu, M. Eminescu, A. D. Xenopol), 
prin infátisarea analiticá a legislatiei in domeniu, precum si a rezulta- 
telor nemijlocite ale acesteia. A väzut, pe buna dreptate, in Friederich 
List ,,economistul protectionist cu cea mai mare influentà asupra gan- 
dirii economice românești din a doua jumătate a secolului al XIX-lea“5, 
iar pe Dionisie Pop Martian, unul dintre cei mai de seamă reprezentanți 
ai curentului protectionist, l-a considerat „un Bălcescu al economiei 
noastre nationale“. Analist fin, cu mult spirit critic, Victor Jinga a 
surprins cu fidelitate efectele pozitive, dar şi pe cele negative ale pro- 


4 Victor Jinga, Principii si orientări ale comerțului exterior..., p. 23. 
47 Victor Jinga, Gândirea economică..., p. 190. 

48 Ibidem. 

49 Ibidem, p. 202. 

5 Ibidem, p. 183. 


5! Ibidem, p. 204—215; Idem, Principii și orientări ale comerţului exterior..., 
p. 112—142; cf. C. Botez, I. Saizu, Pagini uitate de cultură economică. Congresele 
economice din România (Iaşi, 1882 si 1884), Bucuresti, 1982; Idem, Acţiuni ale 
României după războiul de independenţă. („De la Plevna politică la Plevna eco- 
nomicá"), Iasi, Ed. Junimea, 1988. 
52 Victor Jinga, Principii și orientări ale comerţului exterior..., p. 113. 
| 5 Ibidem, p. 114. Victor Jinga a apreciat, dar totodată, a analizat şi criticat 
influența lui List asupra gândirii economice româneşti din a doua jumătate a 
secolului al XIX-lea, considerând că „economistul german a fost deseori citati 
până la abuz, atribuindu-i-se valoare de ultim cuvânt în materie economică și 
mai ales în politica comercială“. Victor Jinga, Gândirea economică..., p. 214. 


% Victor Jinga, Principii si orientări ale comerțului exterior..., p. 131. 
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tectionismului románesc din a doua jumätate a secolului al XIX-lea. 
Dintre cele negative el constatà uzura intelectualä a gänditorilor si 
economistilor romani, in prea indelungata perioadà, de peste 50 de ani, 
de dezbateri privitoare la importanta liberului schimb sau a protectio- 
nismului economic. 

Relatia agriculturä — industrie a fost pusä in discutie, incä de la 
mijlocul secolului al XIX-lea, de reprezentanţii școlii economice natio- 
nale5. Victor Jinga a explicat această problematică, evolutiv, prin ra- 
portarea permanentă la condiţiile concrete din economia românească. 
Din această perspectivă, școala economică românească a parcurs o inte- 
resantă si benefică evoluţie, în consonantä cu mersul general al socie- 
tatii, cu aspiraţiile nationale si posibilităţile reale ale economiei româ- 
nesti?®. E] a surprins, mai întâi, părerile timide, exprimate la 1838 de 
Nicolae Sutu, referitoare la „introducerea treptată a artelor indus- 
triale“, pentru a continua într-un larg şi foarte bine argumentat expo- 
zeu ştiinţific momentele cele mai importante, privind industrializarea, 
din evoluția gândirii si economiei românești. Sunt prezentate, in acest 
sens, texte esenţiale din operele lui P. S. Aurelian, D. P. Martian si 
A. D. Xenopol. Recitind astăzi textele alese de Victor Jinga din luerä- 
rile autorilor amintiţi, şi comparându-le cu cele prezentate în alte lu- 
crări, anterioare sau posterioare lui, putem constata deplina maturitate 
si putere de selecţie pentru esenţial şi reprezentativ, pentru bogăţia 
informațiilor şi importanța judecăților de valoare. Pentru cercetătorul 
interesat astăzi de cercetarea vocabularului istoric®’, aceste texte sunt 
izvoare preţioase prin intermediul cărora pot fi detectate cadrele men- 
tale şi lingvistice ale economiştilor din epoca modernă. Grupajele se- 
mantice, pe care le întâlnim în lucrările unor economisti din secolul al 
XIX-lea sunt foarte sugestive în acest sens. De exemplu P. S. Aure- 
lian, considerat, cu indreptätire, de Jinga „unul dintre cei mai pasionaţi 
gi statornici susţinători ai industrializării tàrii“58, pentru a sustine ideea 
dezvoltării esalonate a industriei vorbește despre necesitatea formării si 
apoi a trecerii de la industria domestică a meseriilor la industria mare*?. 
Influențat puternic de Fr. List, Aurelian „leagă ideea de naţiune de 
aceea a economiei nationale“®, iar pentru a surprinde, prin antiteză, 
economiile dezvoltate de cele mai slab sau insuficient dezvoltate, el 


55 Victor Jinga, Gândirea economicá..., p. 215—223; cf. Keith Hitchins, Ro- 
mânia 1866—1947, Bucuresti, Ed. Humanitas, 1996, p. 174—222; N. Clipa, Gh. Iacob, 
Idei şi fapte din istoria economică a României, Bacău, 1994, p. 92—121. 

56 Sugestive în acest sens sunt cuvintele lui P. S. Aurelian: ,Asadará aceea 
ce avem de făcut, înainte de toate, pentru a fonda o industrie naţională, este să 
adoptăm o politică economică bine definită, fondată pe trebuintele și interesele 
noastre, care să finteascä a ne păstra, a ne dezvolta si a ne perfecționa natio- 
nalitatea", * * * Texte din literatura economică în România — Secolul al XIX-lea, 
—, vol, I, Bucuresti, Ed. Academiei, 1960, p. 361. 

5! Ioan Lumperdean, Tradifie si inovatie în cámpul cercetärilor privind voca- 
bularul istoric, in „Acta Mvsei Napocensis", Istorie, 31/II, 1995, p. 249—262; Idem, 
Limbà si economie în societatea románeascá din secolul al XVIII-lea — prima 
jumätate a secolului al XIX-lea, in „Anuarul Institutului de Istorie Cluj-Napoca“, 
34, 1995, p. 159—171. 

% Victor Jinga, Gândirea economicä..., p. 207. 

5 Ibidem. 

9 Ibidem, p. 208. 
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foloseste notiunile/cuvintele de natiune industrialà si natiune agricola 
sau de economia natiunii industriale si economia natiunii agrare. 

Un loc distinct in cercetärile lui Victor Jinga il ocupä gändirea 
economicá transilväneanä din secolele XVIII—XIX. S-a apropiat de 
această temă de timpuriu, atunci când s-a hotărât sà investigheze isto- 
ria cooperatiei româneşti din Transilvania, si a revenit la ea de câte 
ori a considerat cá este necesar si obligatoriu®!. A văzut, cu realism, cele 
două componente fundamentale, educativă si națională, pe care au in- 
sistat cărturarii români transilvăneni în scrierile lor economice. S-a 
inspirat din acestea şi a militat, în activitatea economico-aplicativă şi 
teoretică, pentru îndeplinirea lor cu consecvență si înaltă responsabili- 
tate civică, morală şi națională. Dintre cei mai de seamă exponenti ai 
gândirii economice ardelene Victor Jinga îi aminteşte, mai întâi, pe cei 
care, au activat în Principate: Dionisie Pop Martian, originar direct din 
Transilvania şi pe P.S. Aurelian, descendent prin părinţi, din aceiaşi 
provincie. Sunt trecuţi apoi în revistă: Gheorghe Barițiu, Stefan Pop, 
Ion Roman şi. Visarion Roman. Acestuia din urmă Victor Jinga i-a acor- 
dat o atenţie sporită datorită aderentei la doctrina cooperatistă si a ini- 
tiativei de înființare, pe principii cooperatiste, a Societății de păstrare 
şi împrumut de la Rășşinari*?. A fixat rolul cărturarului ardelean în pei- 
sajul socio-cultural şi economic transilvănean, precum şi preocupările 
acestuia pentru editirea de lucrări şi calendare, adevărate „catehisme 
economice“, destinate culturii si educaţiei economice a maselor popu- 
lare. Visarion Roman și-a canalizat eforturile şi spre înfiinţarea Băncii 
„Albina“ din Sibiu, si a acționat — subliniază Jinga — pentru transfor- 
marea băncilor românești în instrumente eficiente, de sprijinire econo- 
mică şi naţională a românilor ardeleni!. 

În scrierile lui Victor Jinga găsim referiri şi la alte aspecte care 
au frământat gândirea economică românească din secolele XVIII—XIX. 
Ne mărginim a le consemna, fără a intra în detalii: problema țărănimii 
şi proprietatea funciară, aprecieri despre muncă si socialism, evreii în 
scrisul economic, ce este economia politică?, idei si atitudini privind co- 
mertul exterior al României, influența sașilor din Transilvania şi a sva- 
bilor din Banat în cristalizarea concepției si mișcării cooperatiste tran- 
silvänene, etc. Observăm, astfel, evantaiul larg de probleme care le-a 
ridicat în epoca modernă societatea românească şi care a sensibilizat, 


$! Vezi bibliografia operelor sale la: M. D. Drecin, Postfatä, p. 743—744. O 
analiză pertinentă a gândirii economice transilvănene la: Ivanciu Nicolae-Váleanu, 
Toader Ionescu, Iuliu Pinczes, Gândirea economică din Transilvania (1784—1918), 
Bucuresti, Ed. Academiei, 1981; Toader Ionescu, Ideea unității nationale reflec- 
tată în gândirea economică din Transilvania !1848—1918), Bucuresti, Ed. Ştiinţifică 
și enciclopedică, 1983. 

& Victor Jinga, Gândirea economică... p. 246—248. 

63 Ibidem, p. 247: Idem, O energie ardeleană: Visarion Roman, Extras din 
Revista „Observatorul Social-Economic" nr. 1:1936. 

6 Victor Jinga, Gândirea economică, p. 247--248. Cf. Mihai D. Drecin, Banca 
„Albina“ din Sibiu, Institutie a românilor transilvăneni (1871—1918), Cluj-Napoca, 
Ed. Dacia, 1982, p. 31—50; Alexandru Pintea. Gheorghe Ruscanu, Băncile in eco- 
nomia românească 1774—1995, Bucuresti, Ed. Economica, p. 69—81. 

$5 Victor Jinga, Gdndirea economicá, p. 215—243; Idem, Principii si orientári 
ale comerfului cxterior..., p. 64—70; Idem, Germanii in istoria Transilvaniei, 
Sibiu, 1942, p. 7. 
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inevitabil, gandirea economicà din aceiasi perioada. Prin incercárile de 
radiografiere a economiei románesti, prin opiniile exprimate si solu- 
fille propuse scoala economică naţională şi-a adus contribuţia la pro- 
gresul societății româneşti, la înfăptuirea marilor acte nationale care 
s-au finalizat cu Marea Unire din 1918. 

N-am putea încheia aceste rânduri, deoarece din respect şi aleasă 
considerație pentru întreaga sa viata si activitate Victor Jinga, nemu- 
ritor prin scrierile sale, are dreptul, în legătură cu tema în discuţie la 
ultimul cuvânt: „Literatura economică din România nu s-a inspirat şi 
nu a trăit niciodată exclusiv din izvoare, investigaţii şi exegeze autoh- 
tone sau împrumutate. Această literatură a preluat, în osmoza dintre 
culturi, diverse sugestii, orientări şi soluţii, altoindu-le totdeauna pe 
specificul realitátilor şi gândirii româneşti. În contextul epocilor, gân- 
direa economică românească a primit, de aci, şi de altundeva, valenţe 
noi pe care le-a transformat în adevăruri fundamentale proprii, care 
au servit... interesele economice de bază ale Romäniei“6®. 


IOAN LUMPERDEAN 


VICTOR JINGA SUR LA LITTERATURE ET LA PENSEE ECONOMIQUE 
ROUMAINES DES XVIIIe—XIXe SIECLES 


(Résumé) 


Cette étude présente les préoccupations de Victor Jinga en ce qui concerne 
lanalyse des moments les plus importants de l'évolution de la littérature et de 
la pensée économique roumaines de l'époque pré-moderne et moderne. Intéressé, 
des la période de ses études universitaires, de l'investigation des faits, phénoménes 
et processus économiques d'une perspective historique, Victor Jinga a analysé la 
littérature et la pensée économique roumaines dans plusieurs de ses ouvrages 
scientifiques et didactiques. La méthode de sa démarche est apparentée à celle 
de l'Ecole des Annales Francaises, dans le sens qu'il insere à l'intérieur du dis- 
cours scientifique les textes les plus représentatifs des ouvrages économiques rou- 
mains des XVIIIe—XIXe siécles. Il a présenté de la sorte les prémises historiques 
qui avaient favorisé la parution des premiers livres ou manuels d'enseignement 
économique, ainsi que les ouvrages systématiques élaborés par Nicolae Sutu, Ale- 
xandru Moruzi, Ion Ionescu de la Brad, Petre S. Aurelian, Dionisie Pop Martian 
et d'autres. Victor Jinga considere que tous ceux-ci ont creé une véritable école 
économique nationale, qui a eu pour but de débattre et analyser des sujets 
importants relatifs au développement et à la madernisation de l'économie rou- 
maine: le libre-échange et la protection économique, le rapport entre l'industrie 
et l'agriculture, le mouvement coopérateur, le róle des institutions de crédit de 
Transylvanie dans l'émancipation économique, politique et nationale des Roumains 
transylvains, etc. Par ses tentatives de réaliser une radiographie de l'économie 
roumaine, ainsi que par ses opinions et par les solutions qu'elle avait proposées, 
l'école économique nationale a contribué au progres de la société roumaine et à 
la réalisation des grands moments de notre histoire qui ont culminé par la Grande 
Union de 1918. 


*6 Victor Jinga, Principii si orientäri ale comertului exterior..., p. 12. 


BIBLIOGRAPHISCHE BEITRAEGE ZUM THEMA GESCHICHTE 
DER RUMAENISCH-SERBISCH-SLOWAKISCHEN BEZIEHUNGEN 
VON 1821 BIS 1918 IM SPIEGEL DER RUMAENISCHEN 
GESCHICHTSSCHREIBUNG NACH 1918 (1980—1995) 


| AUSWAHLBIBLIOGRAPHIE, II / 


i 


Der zweite Teil der vorliegenden Arbeit bemiiht sich das Scrifttum 
zum oben genannte Thema, naemlich die Rumaenisch-serbisch-slowa- 
kische Beziehungen von 1821 bis 1918 im Spiegel der rumaenischen 
Geschichtsschreibung nach 1918 (1980—1995) zusammenzufassen. Eine, 
— wenn auch selektive, — übersicht der Information zu diesem Thema, 
die den Stand der Forschung veranschaulicht, wird sich Interresierten 
zweifelssohne dienstbar erweisen. 


__ Der Gedanke einer bibliographischen Bearbeitung der Problematik 
wurde durch eigene Forschungen gefördet. Anregungen gingen auch 
von vorhandenen historischen Bibliographien aus. Zahlreiche Titel wur- 
den aus „Bibliografia istorică a României“, VI (1979—1984), Bucuresti, 
1985, VII (1984—1989), Bucuresti, 1990, und VIII (1989—1994), Bucu- 
resti, 1996 übernommen. 

Das benützte Ordnungskriterium stützte sich auf eine anfaengliche 
der rumaenischen Geschichtsschreibung angenommenen Periodisierung 
in vier Abschnitte geordnet: 1. Allgemeine Fragen; 2. Die Zeitspanne 
1821 bis 1867: 3. Die Zwischenraum 1867—1905; 4. Das Intervall von 
1905 bis 1918. 

Das benützte Ordnungskriterium stützte sich auf eine anfaengliche 
thematisch-chronologische Abgrenzung, gefolgt von der Aufstellung der 
Titeln in alphabetischer Ordnung nach den Verfassern. Im Fall mehrerer 
Stellungen bei einem einzigen Unterzeichner, wurden diese in alphabe- 
tischer Reihenfolge aufgezeichnet. Um die Information zugaenglich zu 
machen, erachteten wir es zweckmaessig eine deutsche Übersetzung der 
Titel beizufügen. Ausgenommen die Arbeiten, die in internationalen 
Sprachen erschienen, oder von Zusammenfassungen begleitet sind. 

Für einem wirksamen Gebrauch der Information, schliesst unsere 
Arbeit auch ein Abkürzungsverzeichnis der Fachschriften ein. 

Als Anleitungs- und Orientierungsmittel entworfen, richtet sich 
die Auswahlbibliographie an rumaenische und auswaertige Fachhisto- 
riker, die für die neuzeitliche Geschichte der rumaenisch-serbisch-slo- 
wakischen Beziehungen, als Geschichte einer fruchtbaren Nachbarschaft, 
interessiert sind. 
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NICOLAE CORDOS — STELIAN MÄNDRUT 


PATRIMONIU. 
MUZEOLOGIE 
CONSERV ARE-RESTAURARE 


TEZAURUL MONETAR DIN CETATEA ORASTIE 
(SEC. XV—XVI) 


În campania arheologică a șantierului Orástie-,Cetate* din vara 
anului 1994 s-a deschis o sectiune scurtá notatá S 21, de 4/2 m, per- 
pendiculará pe interiorul tronsonului de sud al zidului de incinta, in 
dreptul intrárii pietonale in cetate!. In apropierea coltului de NV al 
acestei secțiuni, la adâncimea de 0,95 m, a apărut o piatră de râu de 
forma aproximativ circularä, cu diametrul maxim de 0,22 m si destul 
de plata, grosimea variind intre 0,05 si 0,08 m. Piatra era situatá sub 
un strat de consistent de arsurá sesizat in majoritatea sectiunilor stra- 
tigrafice din cetate si clar datat in campaniile trecute in primii ani ai 
secolului al XVII-lea. In acesie conditii,, la dizlocarea pietrei s-a putut 
imediat sesiza in rázuialá o groapá din a cárei golire a rezultat tezau- 
rul monetar aici analizat. Groapa de formá conicá, cu adáncimea ma- 
ximä de 0,19 m, a fost sápatá din nivelul de pietris amestecat cu lut 
ce constituia nivelul de călcare al secolului al XVI-lea, iar ca unealtă 
a servit cel mai probabil un cuţit. Lipsa urmelor ceramice îndreptățește 
prezumția că tezaurul a fost depus într-o pungă din piele sau mate- 
rial textil ce nu a lăsat urme sesizabile arheologic, acoperită mai întâi 
cu pământ si apoi cu piatră. 

Toate aceste constatări indreptátesc concluzia că tezaurul a fost 
îngropat in mare grabă, de către un apărător al cetății în fata unui pe- 
ricol major și iminent, căruia poate că i-a şi căzut pradă, din moment 
ce nu și-a mai putut recupera avutul ascuns. Această presupunere se 
sustine si prin stratul de arsură ce cäptuseste tezaurul si care este re- 
zultatul cuceririi cetăţii şi incendierii ei, cel mai probabil cu prilejul 
revoltei conduse de Moise Szekely si al luptelor purtate de acesta cu 
trupele imperiale ale generalului Gheorghe Basta, în perioada martie — 
iunie 1603. Aceste evenimente militare au influențat negativ dezvol- 
tarea ulterioară a cetăţii și a târgului Orăștiei, pricinuind, după cum 
arată documentele epocii, mari prejudicii materiale si umane?. 

Tezaurul monetar, format din 384 de piese, are compoziţia tipică 
a tezaurelor descoperite în Transilvania cuprinzând emisiuni din se- 


1 Datele arheologice furnizate în acest context se referă doar la descope. 
rirea care face obiectul prezentului studiu, lucrările pe șantierul arheologic Ce- 
tatea Orăştie fiind în curs de desfășurare. Rezultatele săpăturilor efectuate în 
campania 1991 prin colectivul Z. K. Pinter, A. Cosma şi începând din campania 
1992 prin colectivul Z, K. Pinter, Gh. Petrov vor fi publicate unitar, după defi- 
nitivarea cercetărilor arheologice. 

2 A. Amlacher, Urkundenbuch zur Geschichte der Stadt und des Stuhles 
Broos, în AVSL, 15, 1879, nr. 3, p. 472—476. 
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colle XV—XVI3. El constă din 318 monede emise de regi ai Ungariei 
(nr. 1—318), 1 emisä in Transilvania (nr. 319), 44 de piese emise de 
regi ai Poloniei (nr. 320—363), 1 emisä in Tirol (nr. 364), 2 emisiuni 
sileziene, dintre care 1 de Liegnitz-Brieg (nr. 365) si 1 de TeSin (nr. 
366), 14 emisiuni prusiene (nr. 367—380) si 4 emise in Swidnica (nr. 
381—384). Din cele 44 de monede emise de regi ai Poloniei, 35 au fost 
emise pentru Polonia (nr. 320—354),, iar restul de 9 piese se impart 
in felul urmätor: 4 bátute pentru Gdansk (nr. 355—357, emise de Si- 
gismund I in anii 1530—1539 si nr. 363 emis de Stefan Báthori in 
anul 1577, constituind totodatà ultima emisiune polonezä din tezaur), 
1 pentru Elblag (nr. 358, emisá de Sigismund II August in 1531) 2 
pentru Prusia sub dominatie temporará polonezá (nr. 359—360, pe 
anul 1531) si 2 pentru Lituania, emise de Sigismund II August in 1565 
si 1566 (nr. 361—362). Anii-limitá sunt deci: [1439—1469] — 1598 pen- 
tru întreg tezaurul, [1444—1492] — 1577 pentru monedele poloneze de 
groși și subdiviziuni, iar pentru celelalte monede comparate, toate de 
tipul groșului (emise în Tirol, Prusia, Silezia si cele 4, de calitate in- 
ferioară, dar de largă circulaţie, de Swidnica): [1439—1496] — 1560. 

Complexul monetar are o compoziție — arătam mai sus — obișnuită 
pentru circulaţia monetară transilvană a veacurilor XV—XVI. Sunt 
monede curent prezente în schimbul comercial, și anume moneda mă- 
runtá si mijlocie ungară și poloneză, ca si de tip polonez, în afară de 
care mai apar piese de valoare modestă emise în Transilvania, Tirol, 
Silezia, Prusia şi Swidnica. 


UNGARIA. 35—39. 1545. CNH III/I, 40. 


Ferdinand I (1527—1564), denari: Er, is ae ees 


1—3. 1528. CNH III/I, 40. K—B. 50—51. 1548. CNH IIVI, 40. 
4—6. 1529. CNH IIVI, 40. 52. 1548 (?). CNH IIVI, 40. 

7. 1530. CNH IIU/I, 40. 53—55. 1549. CNH III/I, 40. 

8. 1531. CNH IIL/I, 40. 56—65. 1550. CNH III/I, 40. 

9. 1532. CNH IIIVI, 40. 66—71. 1551. CNH IIVI, 40. 

10. 1543. CNH IIVI, 40. 72—79. 1552. CNH IIVI, 40. 
11—14. 1535. CNH III, 40. 80. 1553. CNH IIVI, 40. 

15. 1536. CNH III, 40. 81—84. 1554. CNH IIUI, 40. 
16—17. 1537. CNH III/I, 40. 85—89. 1555. CNH IIVI, 40. 

18. 1538. CNH IIU/I, 40. 90. 1555. CNH III/I, 58. N—C. 
19—20. 1540. CNH IIVI, 40. 91. 1556. CNH III/I, 40. K—B. 
21.25. 1541. CNH III/I, 40. 92. 1556. CNH IIVI, 41. K—B. 
26—27. 1542. CNH IIVI, 40. 93—102. 1557. CNH III/I, 40. K—B. 
28—31. 1543. CNH IIVI, 40. 103—109. 1558. CNH IIT/I, 40. 

32. 1543 (?). CNH III, 40. 110—116. 1559. CNH IIVI, 41. 
33—34. 1544. CNH IIT/I, 40. K—B. 


3 V. pentru ` utilizarea concomitentă a monedei mici si mijlocii maghiare 
şi poloneze, ca si pentru ratiunile acelei utilizări, Pap Ferenc, Pénzforgalom a 
XIV.—XV. századi Erdelyben. Eremleletek tanüsäga, in NK, XCII—XCIII (1993— 
1994), p. 55, tab. 2, poz. 1—24; Francisc Pap, Aspecte ale circulaţiei monetare 
în Transilvania între anii 1571—1691, in ActaMN, 26—30, II Istorie, 1994, p. 66— 


67, 69—70, 77 tab. I poz. 1—16, 
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117—118. 
119. 1561. 
120—124. 
125—128. 


1560. CNH IIA, 41. 
CNH IIVI, 41. 

1562. CNH IIA, 41. 
1563. CNH IIVI, 41. 
129—137. 1564. CNH IIVI, 41. 
138—142. 1565. CNH IIUI, 41. 

143. 1565 (?). CNH III/I, 41. 
144—147. 15[?]. CNH II/I, 40. 
K—B. 

148. [?] 
III, 40. 

149. 15[?]. CNH III/I, 59. Probabil 
N—S. 

348. gros, 1529 (?). H—C 293. 


(batere dublă). CNH 


Maximilian II (1564—1576), 
denari. 


150—153. 
K—B. 
154—157. 
158—162. 
163—167. 


1565. CNH IIVI, 94. 

1566. CNH IIA, 94. 

1567. CNH IIVI, 94. 

1568. CNH IIVI, 94. 

168—169. 1569. CNH IIIA, 94. 

170—171. 1570. CNH TIVI, 94. 

172—176. 1571. CNH IIIA, 94. 

177—184. 1572. CNH III/I, 94. 

185. 1573. CNH III/I,, 94. 

186—188. 1574. CNH III], 94. 

189—193. 1575. CNH IIVI, 94. 

194—203. 1575. CNH IM, 95. 
K—B. 

204—205. 1575 (?). CNH IIVI, 95. 

206—215. 1576. CNH III/I, 95. 

216—229. 1577. CNH II/I, 95. 

230—237. 1578. CNH IIV/I,, 95. 

238. 157[?]. CNH III, 94. 

239. [1564—1576]. Cf. CNH IIIA, 
94, dar mentiunea anului in 
continuarea legendei. + 

240. 157[?]. CNH IIVI, 96. H—S. 


Rudolf II (1576—1608), denari: 
241. 1578. CNH III, 159. K—B. 


242—247. 1579. CNH IIVI, 159, 
dar ...GE.H.BO... 

248—249. 1579. CNH IIVI, 160, 
K—B. 

250. 1579 (9). CNH IMI, dar 
...G.H.B.R. 
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251. 1579 (?) CNH 159. 


252—263. 
264—270. 
271—276. 
277—282. 
283. 1584. 
284—294. 
295—296. 
297—299. 
300. 1588. 
301—303. 
304—305. 
306—307. 
308—309. 
310. 1592. 
311—314. 
315. 1595. 


IIA, 


1580. CNH IIT/I, 160. 
1581. CNH III/I, 160. 
1582. CNH IIT/I, 160. 
1583. CNH IIVI, 160. 
CNH IIVI, 160. 

1585. CNH II/I, 160. 
1586. CNH III/I, 160. 
1587. CNH IIVI, 160. 
CNH IIVI, 160. 

1589. CNH III, 160. 
158[?]. CNH IIVI, 160. 
1590. CNH II/I, 160. 
1591. CNH III, 160. 
CNH II, 160. 

1593. CNH IIVI, 160. 
CNH IIVI, 160. 

316. 1597. CNH III/A, 160. 

317. 1598. CNH II/I, 160. 

318. [?]. CNH IIVI, 160. 


TRANSILVANIA. 


Ioan Sigismund (1540—1571). 
Denar, 1556. MBR, p. 23, 
nr. 88. N—P. 


319. 


POLONIA. 
Cazimir IV (1444—1492): 
320—321. 1/2 gros. H—C 151. 


Ioan Albert (1492—1501): 


322—325. 1/2 gros. H—C 194. 

326. 1/2 gros. H—C 195. 

327. 1/2 gros. H—C 196. 

328. 1/2 gros. H—C  9309/196 a, 
dar Rv.: -- REGI2 OOLONIE 

329. 1/2 gros fragm. Gumowski, 
467. 


Alexandru I (1501—1506): 
330—337. 1/2 gros. H—C 201. 


Sigismund I (1506—1548): 


338. 1/2 gros. 1507. H—C 219. 
339. 1/2 gros, 1509. H—C 221. 
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340. 1/2 gros, 1509 (?). H—C 221 
(?) 


341. 1/2 gros, 1510. H—C 226. 

342. 1/2 gros, [1507—1511]. 
221, 226 sau 229. 

343—345. gros, 1528. H—C 286. 

346—347. gros, 1529. H—C 293. 

349. gros, 1533. H—C 332. 

350—351. gros, 1545. H—C 407. 


H—C 


352—353. 1/2 gros, anul  indes- 
cifr. Gumowski, 480. 

354. 1/2 gros. H—C 424. 

355. Gdansk. Gros, 1530. H—C 
304. 

356. Gdansk. Gros, 1534. H—C 
344. 

357. Gdahsk. Gros, 1539. H—C 
391. 

‘358. Elblag. Gros, 1534. H—C 
345. 

359—360. Prusia. Gros, 1531. 
H—C 307 

Sigismund II August 
(1548—1572): 
361. Lituania. 4 grosi, 1565. H—C 


536. 
362. Lituania. Gros, 
mowski, 610. 


1566. Gu- 


Stefan Báthori (1575—1586): 


363. Gdansk. Gros, 1577. H—C 
613. 


TIROL. 
Sigismund (1427—1496): 


364. 1/2 gros, [1439—1496]. 
pel, 3, II, 3755. 
Av.: Cruce dublä, intre bra- 
tele lungi legenda: 
ILLV —  TRISI — 
ARCHI — DVX  trifoi 
2 cercuri liniare 
Vultur cu aripile des- 
făcute 


Ap- 


Rv.: 
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COMES — TIROLIS 
(litere umaniste) 
2'cercuri liniare. 


SILEZIA — Liegnitz-Brieg. 


Frederic II (1488—1547): 


365. Gros, 1542. Cf. Appel, 3, II, 
3213, dar anul 1542. 
Av.:...DVX:...BRE 
Rv.:...MANET:... 


SILEZIA — TeSin. 
Wenceslaus Adamus (1524—1579): , 
366. Gros, 1560. Appel, 3, II, 3340. 


PRUSIA. 


Albert (1525—1568): 


367. Gros, 1531. H—C 5413. 
368. Gros, 1534. H—C 5417. 
369—370. Gros, 1535. H—C 5419. 
371. Gros, 1535. H—C 8675. 
372—375. Gros, 1541. H—C 5425 
376—378. Gros, 1542. H—C 5427. 
379. Gros, 1543. H—C 5428. 
380. Gros, 1543. H—C 8684. 


SWIDNICA. 
Ludovic II (1516— 1526): 


381. 1/2 gros, 1518. H—C 204. 
382. 1/2 gros, 1520. Cf. H—C 206, 
dar 


Rv.:...SWIONI:... 


383. 1/2 gros, 1523. Cf. H—C 209, 
dar 
Av.: .. IL.R. VN.ET.BO... 
Rv.: .. .1523+... 


384. 1/2 gros, 1526. Cf. H—C 213, 
dar 


Rv.:...SWIDN:... 
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Ținând seama de compoziţia valorică a tezaurului monetar din 
cetatea Orăștie, precum şi de continuitatea anilor de emisiune, se poate 
„afirma cá el a slujit unor relații de schimb comercial. Locul de gásire 
aflându-se pe valea Mureşului, el îmbogățește una din zonele cele mai 
obișnuite de prezenţă şi circulaţie a monedei autohtone, maghiare, po- 
loneze si de tip polonez (centro-european) nu numai în răstimpul limi- 
tat aici de prima şi ultima emisiune monetară (mijlocul veacului al 
XV-lea — 1598), ci si în perioada posterioară, prin tezaure mixtet. 

Valorile nominale ce compun tezaurul sunt denarul (emisiuni ma- 
ghiare și transilvane) și groșul, cu subdiviziuni (piese poloneze, de Ti- 
rol, sileziene, prusiene şi de Swidnica). Anii (sau, în cazul pieselor ne- 
datate, perioadele) de emisiune pentru denar și groș cu subdiviziunile 
sale fie că prezintă continuitate, fie chiar coincid. Acest fapt confirmă 
prin exemplul compoziţiei unui tezaur monetar din valea superioară a 
Mureșului realitatea că în Transilvania veacurilor XV—XVI circulaţia 
monetară curentă a beneficiat de prezența denarului — valoare nomi- 
nală mică — împreună cu a groșului și a subdiviziunilor sale — va- 
loare nominală mijlocie. Nu este de mirare că piesele componente de 
valoare mică și mijlocie din tezaurele monetare descoperite în Tran- 
silvania, cu circulaţie în secolele XV—XVI, au servit ambele în egală 
măsură scopurilor circulaţiei comerciale. Conform consideratiilor lui 
Huszâr Lajos, pe teritoriul Partilor (Partium) si în Transilvania mo- 
neda poloneză circulă aproape in exclusivitate?. Cu toate că protestele 
împotriva circulaţiei jumatatilor de gros, a grosilor si a polturilor po- 
loneze, de calitate mai proastă decât acelea maghiare, erau la ordinea 
zilei, ele — şi după mărturia compoziţiei tezaurelor monetare descope- 
rite in Transilvania? — circulă nestingherit în întreg veacul al XVI- 
lea. Protestele erau determinate de calitatea mai slabă a monedei de 
circulație poloneze, decât a aceleia maghiare”. Tezaurele monetare des- 
coperite în Transilvania, cuprinzând — în totalitate sau în majoritate 
— monedă maghiară și poloneză, eventual si transilvăneană, atestă cir- 
‘culatia si în Transilvania a märunfisului maghiar și polonez emis con- 
comitent sau circulând concomitent, adică a denarului maghiar si a 
monedei poloneze mijlocii, în special a jumätätilor de gros si a grosi- 
lor. Situaţia se remarcă și prin numărul relativ mare al tezaurelor mo- 
netare cu emisiuni din secolele XV—XVI, găsite în Transilvania, cu- 
prinzând monedă măruntă si mijlocie maghiară și poloneză, proprii cir- 
cuitului comercial curent. 


4 Mai ales in zona cursului superior al Mureșului si a Târnavelor, bogată 
în descoperiri monetare din sec. XV—XVI; v. NK, XCII—XCIII, p. 54—55 si 
harta p. 57; ActaMN, 26—30, II, p. 74—75. 

5 Huszár Lajos, A lengyel pénz forgalma magyarországon a XVI-XVII. 
‚szäzadban, în NK, LXVIII—LXIX (1969—1970), p. 57. 

$ Colecţie adunată de I. Winkler si F. Pap până în anul 1983, continuată de 
acesta din urmá, cuprinzánd tezaurele monetare publicate pänä in anul 1985, 
precum si pe cele inedite din inventarul numismatic al Cabinetului numismatic 
din cadrul muzeului de istorie clujean. 

7 Huszár, op. cit, p. 58—60. 
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Nr. 
crt. 


29 


mica si 


Loc de descope- 
rire 


Enciu 

Iara 
Panticeu 
Satu Mare 


Semlac 
Dumbrăviţa 


Lechinta de Mureș 
Iclozel 

Mănărade 
Rástoltul Mic 


Máderat 
Ghirisul Rornán 


Hotoan 

Lunca Tárnavei 
Ribifa 

Sintesti 

Câlnic 

Radna 

Slatinita 
Alba-Iulia 


Zaul de Campie 
Hateg 


Tärnäveni 


Teaca 
Orästie 
Abrud 


Luncani 
Huedin, Cetatea 


Veche 
Pesmus 
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Perioada 


1458/90 — 1528 
1462/64 — 1528 
1458/90 — 1555 
1521— 1557 


1516 — 1566 
1520 — 1567 


1525— 1578 
1501/6— 1579 
1458/90— 1581 
1527 — 1584 


1458,90 — 1587 
1444/92— 1588 


1481/90— 1589 
1495— 1591 
1447/92 —1592 
1447/92 — 1593 
1492/1501— 1593 
1529 — 1593 
1458/90 — 1595 
1492/99 — 1595 


1521— 1595 
1492/99 -- 1596 


1492/1501— 1596 


1492/1501— 1596 
1439/96 — 1598 
1458/90— 1598 


1458/90 — 1598 
1471/1516 — 1598 


1471/1516 — 1598 


Nr. 
piese 
331 
1829 
803 
cca 4700 


3576 
720 


440 
H 


124 


31 
384 
4921 


1046 
cca 1000 


47 


Tezaure monetare din Transilvania cuprinzand moneda maghiarä si polonezä 
mijlocie din secolele XV—XVI 


Biblicgrafie 


Ap VI 323—335; NK XC—NCI 
122, XCII— XCIII 55 


SCN V 179—192; NK XC.- 
XCI 122, XCII— XCIII 55 
RassNum XXX 178; NK 


XCII— XCIII 55 

SCN I 241—246, 473; NK XC— 
XCI 121 

NK 5 105, XC—XCI 122 Sarg 
15 119—123; NK XC— 

XCI 122 

Münzen 35—37; NK XC- XCI 
122 

StBruk 12 277—279; NK 
XC—XCI 122 

Cn 22—1903; NK XC—XCI 
122, XCII— XCIII 55 

AIIC IX 211—222; NK XC— 
XCI 122 

Cn 63— 1904; NK XC— XCI 112 
AMN XXI 543—519; NK XC— 
XCI 122, XCII— XCIII 55 
TezMonSM 61—79; NK XC— 
XCI 122, XCII— XCIII 55 
Ap VIII 97-101; NK XC— 
XCI 122 

Sarg XIII 293—305; 
XC—XCI 122 

Cn 24—1903; NK XC—XCI 
122, XCII— XCIII 55 

Ap XXI 175—181; NK XC— 
XCI 122, XCII— XCIII 55 
Ap VI 347—351; NK XC— 
XCI 122 

File IV 195—201; NK XC— 
XCI 122, XCII— XCIII 55 
Ap XI 375—382; NK XC— 
XCI 121 

Cn 81— 1908; NK XC—XCI 122- 
Ap VIII 89—96; NK XC— 
XCI 121 

Ap XII 617—625; NK XC— 
XCI 121, XCII—XCIII 55 


NK 48—49 57, XC—XCI 122 


NK 


Cn 15—1902; NK XC—XCI 
121, XCII— XCIII 55 

Cn 5—1902; NK XC—XCI 122. 
XCII— XCIII 55 

TezMcn 15—17; NK XC- XCI 
XCII— XCIII 55 

TezMcnSM 7—13; NK XC— 
XCI 122, XCII— XCIII 55 
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Nr Lee de descope- Perioada Nr. Biblicgrafie 
cit. rire piese 
30 Seica Mica 1471/1516 — 1598 114 Münzen 41—58; NK XC— XCI 
XCI 122, XCII— XCIII 55 
31 Sangeorgiul de 1386/1434— 1599 | 2051 MMKM 39—46; NK XCII— 
Pádure XCIII 55 
22 Cincis 1447/92 — 1599 1650 Cn 56— 1904; NK XC—XCI 
122, XCII—XCIII 55 
33 Cluj-Mänästur 1447/92 — 1599 1202 Cn 86— 1908 ; NK XC — XCI 121, 
XCII— XCIII 55 
34 Sona 1447/92 — 1599 1119 Ap XVII 279—294; NK XC— 
XCI 122, XCII — XCIII 55 
35 Visuia 1447/92 — 1599 +924 Ap V 625—628; NK XC—XC 
122, XCII— XCIII 55 
36 Deva 1506 — 1599 +5 SCN III 559-561; NK XC— 
XCI 121 
37 Sàniacob 1508 -- 1599 1290 NK 6 65, XC—XCI 122 
38 Bageciu 1399/1413—1600 | 7341 MMKM 47—85; NK XC—XCI 
122, XCII--XCIII 55 
39 Mihai Viteazul 1471/1516— 1600 238 AIIACN XVIII 337—349; NK 
XC— XCI 1227XCII — XCIII 55 
40 Borzesti 1479/1492 — 1600 50 Ap V 413; NK XC— XCI 122, 
XCII— XCIII 55 
41 Läpusnic 1492/1511— 1600 895 Sarg 4 109—124; NK XC—XCI 
122, XCII— XCIII 55 
42 Sighisoara 1501/6 — 1600 65 Münzen 59—61; NK XC—XCI 
121 
43 Ciregoaia 1532— 1600 234 Cn 17-1903; NK XC—XCI 
122 
44 Floresti 1444/92 — 1605 799 Cn 32— 1913; Dolg V 189—190; 
XCIII 55 
45 Cuciulata 1458/90 — 1608 +3500 | NK 8 139, XC— XCI 122, XCII 
XCH-— XCIII 55 
46 Berchez 1399/1413 — 1609 95 TezMaram 9—12; NK XC— XCI 
122 
47 Cluj-Conservator 1572— 1611 +4307 AMN XY 331—347; NK XC— 
— XCI 121 
48 Prisaca 1440/44— 1614 130 Cn 9—1911; NK XC—XCI 122, 
XCII—XCIII 55 
49 Senereus 1526 — 1616 430 NK 13 26, XC—XCI 122 
50 Vermes 1447;92— 1619 462 File 4 232—242; NK XC— XCI 
123, XCII— XCIII 55 
51 Simleul Silvaniei 1525— 1619 421 NK 15 84; XC—XCI 121 
52 Seica Mica 1440/44— 1626 4790 Dolg 2 126; NK XC— XCI 122, 
XCII— XCIII 55 
53 Zaláu 1527 — 1627 45 TezMon 66—67; NK XC—XCI 
121 
54 Delenii 1447j92— 1633 923 Cn 7— 1904; NK XC— XCI 123, 
XCII— XCIII 56 
65 Huedin 1489 — 1633 3187 BSNR 70—74 349—368; NK 


XC—XCI 121, XCII—XCIII 
56 


Intr-un numär de tezaure monetare din secolele XV—XVI, prin- 
tre altele in tezaurul din Ribita (nr. 15 in tabel) Cálnic (nr. 17), Ber- 
chez (nr. 46), Senereus (nr. 49), Simleul Silvaniei (nr. 51), Zaláu (nr. 
53) Huedin (nr. 55), intálnim sporadic piese márunte emise in Tran- 
silvania. Este, de altfel, si cazul tezaurului din cetatea Orästie. Acest 
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fapt nu face decât să accentueze realitatea cá moneda máruntá de 
cantitate redusá bätutä in Transilvania era doar un subsidiar al celei 
maghiare si poloneze, obișnuite in tranzacţiile comerciale de mică va- 
loare sau curente. Valvatia, măsura prin care în Ungaria valoarea de 
circulație a monedei poloneze fu redusă de la echivalenta grosului po- 
lonez de 3 denari maghiari la una de 2 1/2 denari, a jumátátii de gros 
poloneze de la 1 1/2 denari la 1 denar, n-a avut efectul scontat — acela 
de dispariție din comerţ a monedei poloneze’. În schimb, în comerțul 
ungar — si in cel transilvănean — a intrat dutca, noua moneda polo- 
neză de triplu gros, echivalentă cu 9 denari maghiari. Până în dece- 
niul 3 al secolului al XVII-lea aceasta şi-a păstrat si fineţea, de 14—13 
lotoni, dar ea a circulat concomitent cu groșul si jumătatea de gros, 
de mai slabă calitate. Interesant — oarecum paradoxal —, în deceniile 
2—3 ale veacului al XVII-lea, când, ca efect financiar ineluctabil al 
„revoluţiei preţurilor“, a scăzut fineţea monedei mărunte (de argint) 
maghiare, sus-amintitele monede poloneze de slabă calitate vor rămâne 
în comerț, ca fiind „concurente“ de rezistenţă ale monedei maghiare 
mai slabe. Situaţia se vădeşte şi în Transilvania, unde această monedă 
poloneză se perpetuează in tezaurele conţinând şi piese din sec. XVII. 
Se va răspândi în Transilvania si poltura (dreipölkerul), moneda polo- 
neză care va fi stabilită la echivalenta a 3 denari maghiari și care este 
caracteristică perioadei „Kipper und Wipper“ (de „revoluţie a pretu- 
rilor“). 

Substantiala folosire în comerţ, si în Transilvania, la fel ca în Un- 
garia, a jumätätilor de gros si groşilor polonezi de slabă calitate este 
un fenomen monetar-financiar pe care îl putem pune — în timp — ca 
un preambul al extinderii „revoluției preţurilor“ în aceste parti. Se 
emite şi circulă o mare cantitate din aceste piese şi ele vor fi semne 
de început ale unei inflatii ce se va accentua in cea mai mare măsură 
în deceniile 2—3 ale veacului al XVIl-lea prin pătrunderea și circu- 
latia polturii. Prin urmare, prezenţa în comerţul transilvan a jumătă- 
filor de gros si a groșilor, până la finele veacului al XVI-lea, trebuie 
considerată ca un început financiar, ca indiciu de mare precizie, al 
procesului „revoluţiei preţurilor“ în Transilvania, proces care își va 
arăta efectele printr-o bruscă și pronunţată creștere de prețuri in 
deceniul al patrulea şi — fapt dovedit de descoperirile monetare — 
prin pătrunderea masivă a monedei depreciate, mai ales poloneze. 

Tezaurele monetare păstrate si înregistrate se dovedesc a fi de 
mare utilitate chiar în studiul procesului economic, atât de complex. 


FRANCISC PAP — ZENO PINTER — GHEORGHE PETROV 


LISTA PRESCURTARILOR 


AIIAC, AIIACN, = Anuarul Institutului de Istorie si Arheologie 
AIIC Cluj(-Napoca), Anuarul Institutului de  Istorie 
Cluj 


4 Idem, p. 59—60. 
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AMN — Acta Musei Napocensis. Cluj-Napoca 
Ap - Apulum. Alba-Iulia 
= Buletinul Societátii Numismatice Romane. Bu- 
BSNR curesti 
= Muzeul National de Istorie a Transilvaniei. Ca- 
Cn binetul numismatic : 
Dolg = Dolgozatok az Erdélyi Nemzeti Müzeum Erem- 


és Régiségtából. Kolozsvár 
— File de istorie. Bistrita 
' File == Eugen Chirilă si alții, Minzhorte und Münz- 
funde aus dem Kreismuseum Mures. Tärgu- 
Mures, 1972. 


MMKM = Eugen Chirilá — Nicolae Gudea — Gheorghe 
Münzen Moldovan, Münzen aus der Sommlung des Mu- 
NK seums der Stadt Sighisoara, f.1., 1972 

RassNum Numizmatikai Kózlóny. Budapest 


Sarg — Rassegna Numismatica. Roma 
— Sargetia. Deva 


SCN == Studii si cercetári de numismaticá. Bucuresti 
= Muzeul Brukenthal. Studii si comunicäri.  Ar- 
heologie — Istorie. Sibiu 
StBruk = Eugen Chirilä — Aurel Socolan, Tezgure si des- 
coperiri monetare din colectia Muzeului jude- 
TezMaram tean Maramures, Baia Mare, 1971 
— Tezaure monetare din nordul Transilvaniei, sec. 
TezMon XVI—XVII. Zalău, 1970 
= Tezaure manetare din judeţul Satu-Mare, f.l., 
‘TezMonSM 1968. 


LE TRESOR MONÉTAIRE DE LA CITE DE ORASTIE (15e—16e ss.) 


(Resume) 


Le trésor monétaire trouvé au cours des fouilles archéologiques de la cam- 
pagne 1994 contient 384 pieces, échelonnées entre les années [1439—1496] — 
1598. Elles sont émises en Hongrie (nros. 1—318), Transylvanie (nro. 319), Pologne 
(nros. 320—363) Tyrol (nro. 364), Silésie — Liegnitz-Brieg (nro. 365) et — Tešin 
(nro, 366), Prusse (nres, 367—380) et Swidnica (nros. 381—384). Parmi les piéces 
polonaises il y a quelques-unes émises pour les villes de Gdafisk et Elblag, comme 
aussi pour la Prusse sous domination polonaise et pour la Lituanie. 

La composition du trésor monétaire est l'une habituelle pour la circulation 
monétaire des XVe—XVIe siècles, avec de la petite monnaie hongroise (c’est-à-dire 
le denier) et celle polonaise ou de type polonais de moyenne valeur (le gros, ses 
subdivisions et ses multiples) bien utilisées dans le commerce quotidien en 
Transylvanie, dont s'ajoutent (parfois): la petite monnaie transylvaine, émise en 
de quantités réduites, celles petites ou moyennes de Tyrol, Silésie, Prusse et 
Swidnica (Schweidnitz). La place ou le trésor monétaire fut découvert se situe 
dans la vallée supérieure de la rive de Mures, ainsi que ce trésor enrichit avec 
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une découverte monétaire de plus l'un des endroits les plus riches et danses 
des découvertes monétaires en Transylvanie. 

Un tableau des trésors monétaires des XVe—XVIe siècles, ayant dans leurs 
compositions premiérement et dans de quantités massives des deniers hongrois 
et de gros, demigros et multiples polonais démontre l'utilisation ensemble de ces 
monnaies au cours desdits siècles Leur présence jusqu'à la fin du XVIe et 
méme dans les premiers décennies du XVIIe siécle n'est qu-un préambule de la 
manifestation de l'ainsi-dite ,révolution des prix" en Transylvanie. C'est Lexten- 
sion territoriale sur la Transylvanie, un peu trop tardive, de ce phénomène qui 
bouleversa l.Europe dans la deuxième motié du XVIe siècle et les premiers dé- 
l'aide des trésors monétaires de ce temps. | 
cennies du XVIIe siècle, un procès économique pourrant être mieux étudié- à 

La circulation commerciale des deniers hongrois et des gros {avec leurs 
subdivisions et multiples) polonais représente une entière époque monétaire dans 
l'histoire économique-financière de Transylvanie. Elle introduit avec précision le 
phénomène et le procès économique de la ,révolution des prix" en Transylvanie. 


CASTELUL BETHLEN DIN CRIS (judetul Mures) 


In lacalitatea Cris, asezatà la sud-vest de Sighisoara, pe valea unui 
afluent sudic al ráului Tarnava Mare, se aflá un cunoscut ansamblu de 
arhitecturá medievala, castelul Bethlen, evidentiat in literatura de spe- 
cialitate pentru valoroasa sa decoratie in stilul renasterii transilvánene!. 

Spre deosebire de alte castele a cáror imagine de ansamblu se poate 
vedea de departe, acesta se ascunde privirii in spatele unei perdele dese 
‘de arbori seculari. Iarna, când pomii sunt desfrunziti, se distinge mai 
bine silueta impunátoare a castelului fortificat, construit in cea mai 
mare parte din piatrà (fig. 1). Urcánd pe drumul care duce spre edificiul 
amplasat pe un bot de deal, se ajunge la intrarea principalá, aflatá pe 
latura de nord a castelului. Aici trecerea veacurilor a lásat urme adänci, 
ruinänd zidurile si fäcänd astfel vizibilà o parte a amenajärilor interi- 
oare (fig. 2). 

Intránd in curtea castelului, pe sub portalul cu ancadrament neo- 
clasic datat din 1804 (conform inscriptiei aflate deasupra lui (fig. 3); 
privirile sunt atrase de turnul rotund si de loggia cu o scara larga de 
acces, aflate pe latura vesticá a curtii interioare, elemente componente 
si totodatá centrale ale castelului Bethlen, bine cunoscute specialisti- 
lor (fig. 5, 6). 

Fondatorul castelului este considerat Marc Bethlen (1443—1473), 
care a amenajat turnul de formă cilindrică, alipii unei construcţii drep- 


1 Lukinich Imre, A bethleni grof Bethlen család története, Budapest, 1927; 
B. Nagy Margit, Varak, kastelyok, udvarhdzak, ahogy a régiek látták, Bucuresti, 
1973; Biró József, Erdélyi Kastélyok, Budapest, f.a.; V. Sebestyén si Gh. Sebestyén, 
Arhitectura Renasterü în Transilvania, Bucuresti, 1963; V. Vätäsianu, în Istoria 
artelor plastice in România, vol. I, 1968, p. 416; Grigore Ionescu, Histoire de 
l'architecture en Roumanie; Gheorghe Anghel, Cetäti medievale din Transilvania, 
‘Bucuresti, 1972. 

2 Familia Bethlen, ramura de Cris, este descendentă din nobilul Apa I, 
menţionat într-o serie de documente din prima jumătate a secolului XIV ce 
trateazä impártiri de mosii intre fiii si nepotii acestuia, printre pämänturi fiind 
mentionat si Crisul. Íntr-un document din 1309 este amintità pentru prima data 
si comunitatea sáseascá din Cris, sasii provinciei Sibiu incercänd ulterior sà 
‘scoata de sub dependenta nobiliará satele aflate in posesia urmasilor lui Apa I. 
Aceastà tentativà nu va reusi, provinciali; recunoscánd, in 1340, dreptul de 
mostenire al urmasilor lui Apa I asupra mosiilor Mäläncrav, Noul, Roandola, 
Cris, Felta si Besa. (Documente privind istoria României, veacul XIV, C, Transil- 
vania, vol, III, p. 528—529) Acest Apa, se presupune a fi din neamul Becse- 
Gergely, de originá francezá, sosit in Ungaria in a doua jumátate a seco'ului XIT 
(1186), fácánd parte din suita sofiei de origina fnancezá a regelui Bela III. Intránd 
apoi în slujba curtii arpadiene, membrii acestei familii vor fi rásplátiti cu danii 
in mosi, în nordul si sudul Transilvaniei (Otto Mittelstrass, Beiträge zur 
Siedlungsgeschichte Siebenbürgens im Mittelalter, München, 1961, p. 104) Astfel 
strámosii acestui Apa — sau el insusi — vor fi dobändit satele mentionate mai 
sus in cursu] primei jumátáti a secolului XIII, oricum anterior colonizárii sä- 
sesti in zona Sighisoarei, colonizarea stabilità a se fi petrecut dupäinvazia 
tätarä sau chiar ceva mai tärziu (K. K. Klein, Schássburg im Kisder Kapitel, in 
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tunghiulare?, Acest nucleu a fost renovat in 1559 de Georgius Bethlen 
si de sofia sa Clara de Nagykároly, cu care prilej considerám cá s-a 
amplasat pe fațada de est a clădirii dreptunghiulare loggia amintita‘. 
Interventii au loc si in ultimele decenii ale secolului al XVI-lea, precum 
si in prima jumátate a secolului urmátor. O etapa importantà este aceea 
legatá de numele lui Alexius Bethlen, din a doua jumätate a secolului 
al XVII-lea. In timpul acestuia cládirile de locuit sunt inconjurate cu 
aciuala incintá patrulaterá, cu turnuri de colt de plan romboidal, iar 
pe latura de est se construieste incá un corp de locuit, castelul dobän- 
dind astfel aspectul păstrat in mare parte până astăzi (fig. 4). 


Cercetárile arheologice 


Cercetärile desfásurate intre anii 1974—1977 au fost prilejuite de 
începerea lucrărilor de restaurare, executate de către Direcţia Patri- 
moniului Cultural Naţional înainte de 1977. În cadrul acestor lucrări un 
loc important a revenit săpăturilor arheologice, efectuate în scopul 
furnizării datelor necesare proiectului de restaurare”. Totodată cerce- 
tările arheologice au reuşit, în bună parte, să clarifice succesiunea eta- 
pelor de construcţie; mai mult, ele au scos la lumină amenajări mai 
vechi, nebănuite, si urme de locuire medievală anterioare celei mai 
vechi etape de construcţie. 


În 1974 s-au desfășurat cercetări arheologice în zona turnului cir- 
cular, constatându-se faptul că întregul ansamblu a fost construit pe un 
teren cu pante puternice spre est și nord; de asemenea că zona de est 
a curţii interioare este așezată pe un strat gros de umplutură de circa 
2 m grosime, în timp ce zona de nord este lipsită de depuneri arheo- 
logice din cauza unor răzuiri până la pământul viu, făcute pentru ni- 
velarea terenului si pentru amenajarea curţii interioare, în secolele 
XV—XVI si ulterior. În 1976 s-au continuat cercetările în zona porții, 
în interiorul capelei, la exteriorul castelului, pe latura de est, și în bas- 
tionul de sud-est. În 1977 s-au făcut cercetări pe latura de nord-vest, 
unde pe drept se presupunea existenţa unui corp de locuit, având în 
vedere prezența unor ancadramente de fereastră păstrate în partea su- 
perioară a incintei. 


Amintim pe scurt cele mai vechi urme materiale descoperite în 
cursul săpăturilor, în diferite puncte din zona castelului. Astfel, in sec- 
fiunea executată perpendicular pe turnul circular (S.4) a fost surprinsă 
o groapă cu material ceramic? amestecat, databil în secolele XII—XV, 


Transsylvanica, München. 1963, p. 181—182; Th. Năgler, Așezarea sașilor in 
Transilvania și aportul lor la dezvoltarea societății feudale românești, în Studii 
de istorie a naționalităților conlocuitoare din România si a înfrățirii lor cu na- 
liunea română. Nationalitatea germană, Bucuresti, 1976, vol. I, p. 68—69). 

3 Lukinich Imre, op. cit, p. 19; Biró József, op. cit., p, 44. Pentru traducerile 
din limba maghiarä datorám multumiri arhitectului Alexandru Stibli, 

1 Ibidem; V. Vätäsianu, op. cit., p. 416. 

? Proiectul de restaurare a fost întocmit de arhitecta Sanda Ignat; cer- 
cetarea urmelor de pictură păstrate la etajul I al turnului circular a fost între- 
prinsá de Matei Läzärescu: lucrári de consolidare la friza arcasilor de la ultimuI 
nivel al aceluias turn au fost efectuate in 1977 de Daniel Dumitrache. 

5 Inkregul materia] ceramic, descoperit in cursul celor trei campaniiar- 
heologice, se aflá in Depozitul Muzeului National de Istorie Bucuresti. 
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groapa fiind acoperită de un strat de nivelare ce a putut fi urmărit pe 
întreaga lungime a secţiunii, coborând pe panta iniţială a botului de 
deal. Santul de fundare al turnului a tăiat aceste depuneri, în el desco- 
perindu-se si o monedă a regelui Bela III (1172—1196)', provenind din 
groapa menţionată. 

În această groapă, dar mai ales în stratul de nivelare s-au desco- 
perit fragmente ceramice din pastă compactă, de culoare cărămiziu- 
gălbuie, provenind de la vase (cu sau fără toartă) si cänite, ori de la 
cahle-borcan (aceasta din urmă predominând numeric), având gura pă- 
trata. S-au descoperit şi câteva fragmente de discuri decorative, cu 
gura tot pătrată, probabil folosite ca un capac la cahlele-borcan. Nu 
s-au descoperit cahle figurative, de asemenea nici un fragment ceramic 
cu smalt. 

Prezența cahlelor în număr foarte mare ne-a determinat, de la 
început, să presupunem că provin dintr-un complex de construcții — 
fie din iemn, fie din piatră — dezafectat în momentul amenajării tur- 
nului circular, complex situat probabil spre vest (sud- şi nord-vest), dic- 
tat de configuraţia terenului, asupra căruia vom reveni mai jos. 

Importantă pentru vechimea aşezării medievale de la Criș este 
descoperirea unui sant situat la vest de turnul circular si de clădirea 
dreptunghiulară. Remarcăm faptul că nu a fost surprins nivelul de la 
care a fost săpat santul deoarece au avut loc răzuiri ulterioare. Astfel, 
atât adâncimea maximă a santului de —2,20 m fata de punctul de sur- 
prindere în lut, cât şi deschiderea lui la gură de 2,60 m sunt dimensiuni 
relative. Firul santului este lat de 0,50 m, secţiunea lui prezentând 
forma unei pâlnii, partea inferioară fiind căptușită cu scânduri de lemn. 
acum carbonizate. Umplutura din sant era un pământ castaniu, afánat. 
cu foarte rare fragmente ceramice atipice. semnificativ fiind faptul că 
lipsea din această umplutură orice urmă de mortar ori alt material de 
construcție (cărămidă ori piatră). Lipsa acestora pledează pentru amena- 
jarea lui înainte de construirea corpului dreptunghiular, datat in a 
doua jumătate a secolului XV, precum şi înaintea oricărei construcţii 
la care s-a folosit mortar. Șanțul a făcut parte probabil dintr-un sistem 
de fortificaţie, datând eventual chiar din secolul XII, şi este legat pro- 
babil de urmele materiale descoperite (ceramică. monedă) din această 
epocă. Urmărirea traseului acestui sant în cercetările viitoare este ne- 
cesară pentru a se stabili zona înconjurată de acesta, caracterul locuirii 
respective şi cărei comunități a aparţinut. În acest sens este important 
de subliniat faptul că aceste urme materiale aparţin unei locuiri ante- 
mu epocii când strămoşii familiei Bethlen intră în posesia satului 

ris. 

In diferite puncte din interiorul sau exteriorul incintei castelului au 
fost surprinse gropi cu chirpic si material ceramic bogat, ori gropi simple 
cu material sporadic”. Este vorba de fragmente provenind de la vase- 


7 Identificarea monedei aparține Cabinetului Numismatic al Academiei. 
Bucureşti. 

8 Oricum, descoperirea santuluj în imediata apropiere a corpului dreptun- 
ghiular exclude posibilitatea funcţionării acestora în același timp. 

3 În secţiunile S. 12, 16, 22a, 23. 26. In planul de la fig. 4 nu sunt înscrise 
toate secţiunile arheologice. Pentru amplasarea lor vezi releveul sectiunilor care 
insoteste dosarul de cercetare arheologică 1974—1977 aflat în arhiva D.P.C.N. 
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borcan, din pastă aspră, de culoare brun-deschis, cu marginea evazata 
si rotunjitá si cu o nervurá in relief la exterior. In ansamblu aceste 
gropi se pot data, pe baza materialului pe care-l contin, in secolele 
XIII—XIV. Se pare cá aceste complexe sunt in afara sanfului, afländu-se 
spre marginea botului de deal. Considerám cá ele au apárut intr-o 
‘epoca in care santul nu mai juca nici un rol practic sau nu mai era 
folosit in scopul pentru care fusese amenajat. Aceste complexe au un 
caracter pronuntat rural si nu pot fi puse in nici un caz in legáturá cu 
-o locuire nobiliară, ele fiind de asemenea anterioare stabilirii la Cris a 
unei curti feudale, desi satul se afla deja in posesia familiei Bethlen. 

Pe de altá parte, in stadiul actual al cercetárilor nu se poate preciza 
in ce másurá aceste complexe pot fi legate de stabilirea, in a doua ju- 
mátate a secolului XIII, a coloniștilor saşi la Cris. Menţionăm însă cà 
‘în apropiere de castel, amplasatà ceva mai sus pe acelasi deal, spre 
sud-vest, se aflá biserica evanghelicà construità de colonisti (fig. 2). 
Actuala cládire, datand din 1902, a inlocuit o bazilicá veche. Numai cer- 
cetári arheologice vor putea stabili epoca in care a fost înălțat primul 
"lácas!?. 


Principalele etape de construcţie ale castelului Cris 


1. În cursul cercetărilor noastre s-au descoperit fundaţii de piatră 
legate cu mortar, concentrate mai ales în jumătatea nordică a castelului, 
‘ori șanțuri de demolare, din care s-a scos piatra unor fundaţii, toate re- 
lativ înguste (0,60—0,65 m): 

— in curtea mărginită de clădirea dreptunghiulară şi de laturile de nord 
şi vest ale incintei au fost surprinse fundaţii, de la o construcţie ce 
a funcţionat anterior clădirii dreptunghiulare (fig. 4, 7). 

-— în zona porţii s-au descoperit fundaţiile a două amenajări (probabil 
turnuri de poartă); ele au funcţionat anterior incintei vechi de plan 
neregulat (fig. 4); 

— In capelă s-a descoperit o fundaţie amplasată peste o groapă de bor- 
dei, datând din secolele XIII—XV; a funcţionat probabil anterior 
incintei de plan neregulat (fig. 4); 

— cu prilejul subzidirilor în turnul octogonal, de nord-est, s-a desco- 
perit de asemenea o fundaţie. 

Aceste fragmente de fundaţii, enumerate mai sus, sunt dovezile ma- 
teriale ale unei prime etape de construcţie, care nu oferă încă o imagine 
închegatà si clară asupra planului clădirilor ridicate. Din punct de ve- 
dere strategic ele sunt ulterioare gropilor cu material ceramic, din se- 
.‘colele XIII—XIV, dar anterioare nucleului datat în a doua jumătate a 
secolului XV. Deci, este vorba de amenajări a căror funcţionare poate 
fi plasată din a doua jumătate a secolului al XIV-lea (sau abia la sfâr- 
șitul aceluiași secol) și până la mijlocul secolului al XV-lea, — în 
preajma etapei de construcție atribuite lui Marc Bethlen. Totodată re- 
marcăm faptul că nu se poate preciza, în stadiul actual al cercetărilor, 


? Biserica evanghelică din Cris ar putea fi contemporană cu bazilica gotică 
«din comuna vecină Mäläncrav, ctitorită de familia nobiliară Apafi (descendentă 
de asemenea din Apa I) în a doua jumătate a secolului XIV (vezi V. Vătăşianu, 
Istoria artei feudale în ţările române, vol. I., Bucuresti, 1959, p. 217—218). 
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dacă aceste amenajări aparțin uneia sau mai multor etape de construc- 
tie. Considerăm însă că sunt primele amenajări ce pot fi atribuite unei 
activităţi edilitare desfăşurate de unul sau mai mulţi membri ai fami- 
liei Bethlen. Astfel stabilirea curţii feudale la Criș se leagă eventual de 
numele lui Ioan III Bethlen, ori de cel al fiului sáu Grigore!!, care in 
1433 obţine la Roma, de la papa Eugen IV, acordarea unei indulgente 
bisericii Sf. Nicolae din Cris, a cărui patron era!?. 

2. O etapă impor:antá de construcție este cea căreia îi aparţine 
turnul circular și corpul dreptunghiular adiacent, nucleu atribuit lui 
Mare Bethlen (1443—1473). Stratigrafic, într-adevăr, fundaţiile turnului 
circular străbat straturi de pământ cu material arheologic din secolele 
XII—XV; remarcăm din nou că stratul de nivelare menţionat mai sus 
conținea. multe fragmente de cahle-borcan şi de discuri decorative. O 
nivelare a terenului a precedat desigur construirea acestui nucleu, în 
prealabil fiind demolate partial clădiri mai vechi, ce fuseseră foarte pro- 
babil dotate cu instalaţii de încălzire (sobe), de la care provin numeroa- 
sele fragmente de cahle-borcan şi discuri decorative. 

Turnul circular (fig. 5), cu zidurile exterioare groase de 2 m, a 
avut iniţial doar trei nivele: parterul, prevăzut cu guri de tragere și ac- 
cesibil de la tajul I, printr-o scară rezervată în grosimea zidului; etaju! 
I, accesibil din interiorul corpului dreptunghiular alipit (eventual prin- 
tr-o scară directa de lemn). La etajul al II-lea se putea ajunge probabil 
cu ajutorul unei scări de lemn care atingea etajul I în colţul de nord 
(format de turn și corpul alipit), drumul continuându-se printr-o scară 
în spirală aflată tot în grosimea zidului. 

Cu prilejul cercetărilor de parament, efectuate asupra corpului drep- 
tunghiular, au ieșit la iveală pe latura de est a parterului două guri de 
tragere înguste (fig. 4). Pe laturile de vest și de nord se află în prezent 
gurile de aerisire ale beciului, care sunt probabil transformări ulte- 
rioare ale unor guri de tragere înguste. Acestea erau folosite, în caz de 
nevoie, probabil printr-un drum de strajă amenajat în interior, de jur- 
împrejurul acestui corp, în care se intra printr-o deschidere cu arc în 
plin centru, aflată pe latura de est, lângă turn (actuala intrare în beci). 
În acest caz funcția corpului dreptunghiular a fost a unei curţi inte- 
rioare neacoperite. 

Pe de altă parte însă trebuie avute în vedere urmele unor bârne: 
transversale, groase de circa 30—35 cm, purtătoare desigur ale unui 
planșeu de lemn??, În cazul in care aceste urme datează din prima etapă 
de construcţie, gurile de tragere erau greu de folosit, la etaj functio- 
nând de la început camere de locuit, accesibile de la parterul corpului 
printr-o scară de lemn, amenajată într-un colţ oarecare. Aspectul aces- 


u Este menţionat si într-un document din 1408, Urkundenbuch zur Geschichte 
der Deutschen in Siebenbiirgen, Sibiu, 1890, vol. III. p. 452—453. 

1? Idem, vol. IV, p. 509. Dacă Grigore a fost si ctitorul acestei biserici ori 
numai a întreprins lucrări de refacere (eventual pictarea ei), nu se va putea 
eventual preciza decât în urma unor cercetări arheologice în interiorul si exte- 
riorul bisericii actuale. 

13 Aceste urme de bârne au apărut cu prilejul scoaterii umpluturii deasupra 
bolților care acoperă beciul actual, acţiune efectuată pentru consolidarea acestora. 
În lácase bine marcate din pereţii lungi ai corpului dreptunghiular, s-au con- 
servat capetele de bârnă cioplite la fata zidului, dovadă să nu au ars ori s-au 
deteriorat în timp, ci au fost dezafedtate în momentul boltirii actualului beci, 
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tui nucleu — resedintä nobiliarà — trebuie sà fi fost foarte sobru si 
simplu,, adecvat epocii, cu un caracter defensiv pronuntat, zidurile pline 
fiind strapunse cu precădere de gurile de tragere. In această etapă re- 
ședința a fost înconjurată si de o incintă (de piatră?), în cadrul căreia 
cele două turnuri de piatră cu fundaţii înguste de numai 0,60 m, desco- 
perite in zona porţii actuale, au jucat probabil rolul de turnuri de poartă 
cu capcanà!4. 

Ulterior, în jurul anului 1500 sau în prima jumătate a secolului 
XVI, oricum anterior renovărilor întreprinse de Georgius Bethlen, se 
amenajează o nouă incintă cu un traseu neregulat, respectându-se con- 
figuratia terenului. Cercetările arheologice au stabilit cà din această in- 
cintă se mai păstrează în picioare tumul octogonal!?, îmbrăcat ulterior 
la bază cu zidărie de plan romboidal (fig. 8), apoi parţial latura de nord 
a incintei (fig. 4 şi fig. 9). Urmărind această incintă, săpăturile au scos 
la lumină fundaţii ale acesteia pe latura de est (la exteriorul celei ac- 
tuale); de asemenea au fost surprinse partial fundaţiile unui turn de 
colt, probabil poligonal, in colful de sud-est. Pe latura de sud s-a desco- 
perit doar santul de demolare, fiind stabilitá astfel desfasurarea cetatii 
pe axa nord-sud. Poarta s-a aflat si în această etapă pe latura de nord, 
unde a funcţionat un turn de dimensiuni mai mari decât cele anterioare. 
Această incintă a fost construită eventual de tatăl lui Georgius, Alexius 
Bethlen (1474—1549). 


3. Cea mai importantă etapă este cea care aparţine lui Georgius 
Bethlen. Conform inscripţiei aflată deasupra intrării de la etajul I al 
corpului dreptunghiular, alipit turnului circular, el şi soţia sa, Clara de 
Nagykároly, renoveazá, în 1559, castelul!®. Clădirii dreptunghiulare i se 
aduc modificări în sensul că parterul este boltit şi etajul reimpartit in 
camere; totodată la fațada estică se adosează camere de dimensiuni mici. 
deasupra lor amenajándu-se loggia, care depășește în lungime, spre 
nord, fațada clădirii. Acesta este aspectul conservat până astăzi. Cerce- 
tările noastre din 1977 au scos la lumină fundaţii care atestă faptul că 
această etapă de construcţie a fost mult mai amplă: laturii de nord 
a incintei vechi i-a fost de asemenea adosat un corp de clădire (fig. 4) 
al cărui parter era împărţit în trei camere, care au avut bolți de cără- 
mida!” și pardoseli din cărămizi hexagonale. Menţionăm că într-una din 
aceste încăperi s-au descoperit numeroase cahle provenind de la o sobă, 
cahle cu motiv vegetal stilizat şi cu suprafaţa micasată, specifice se- 
colelor XVI—XVII. În fata încăperilor amintite s-au descoperit patru 
fundaţii, aproximativ pătrate, care au susţinut un șir de coloane legate 
prin arcuri, formând astfel o galerie deschisă spre curte!?. 


!! Interiorul acestor turnuri a fost excavat. 

5 Bird Jozsef, op. cit, p. 44, menţionează că datează dintr-o epocă mai 
veche, gotică. 

16 „restauravit et reformavit". | 

I? S-au descoperit fragmente de bolți präbusite pe nivelul de călcare vechi. 

b Trei fragmente de coloană au fost identificate in zona castelului (si 
presupunem că provin de la această galerie): unul lângă loggie, cu baza mai 
lată decât fusul (vezi fig. 3,7, în prim plan), al doilea în parcul castelului si al 
treilea fragment se află aşezat la marginea drumului de acces spre castel, ce 
urcă dinspre nord-vest (vezi fig. 8, in prim plan), 


Fig. 1. Castelul Cris. Stampa din sec. XIX. Vedere dinspre nord-est 


Fig. 2. Turnul de nord-vest, ruinat (stg.) si]biserica evanghelicä (dr.) 
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Fig. 4. Planul castelului Cris, cu etapele principale de construcție 
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Fig. 7. Construcţii anterioare corpului dreptunghiular, surprinse in secţiunea, 
arheologică Sa 


Fig. 8. Turnul de nord-est, imbräcat la bazä cu zidárie de plan romboidal 


Fig. 9. Latura de nord a incintei vechi (jumătatea de est, lângă turnul cctogonal) 


Fig. 10. Incinta veche (drepta), dublată de incinta Alexius Bethlen ‚(inaltä 
de 0,5 m) 


Ancadramentul intrarii de la capelä 
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Deosebit de important pentru reconstituirea acestui corp de elă- 
dire este descoperirea lângă camera. nordică, de sub loggie, a unei fun- 
dajii tesute de cea a camerei care a susţinut scara de acces!? spre etajul 
I al corpului de nord-vest (aflat deasupra celor trei camere) unde a 
funcţionat probabil o singură încăpere mare, cu dimensiunile 15,007,5 
m, tăvănită şi luminată prin cele trei ancadramente de fereastră, con- 
servate până astăzi pe latura de nord a incintei”. Mai îngustă decât ac- 
cesul actual spre loggie, această scară descoperită în săpătură a consti- 
tuit totuşi un element de simetrie, de proporţii mai mici, pentru fațada 
de est a corpului renovat de Georgius Bethlen. În ceea ce privește loggia, 
care actualmente se opreşte brusc pe latura ei de nord, a avut probabil 
o continuare pe fațada de sud a corpului nord-vestic, deasupra presu- 
pusei galerii de la parter. 


Datarea corpului de clădire reconstituit prin cercetările arheologice 
in etapa Georgius Bethlen este asigurată pe de o parte de observaţia 
menţionată mai sus, şi anume legătura perfectă a fundaţiei scării cu 
fundaţia camerei de sub loggie, pe de altă parte prin materialul arheo- 
logic descoperit. 

Respectându-se acelaşi aliniament al corpului nord-vestic, cel de 
nord-est, adosat de asemenea incintei vechi a fost fundat probabil. in 
aceeași etapă, fără însă a se bucura de o tratare mai atentà-a fațadelor 
(de vest si sud), aceasta primind o decorație în etape ulterioare. 

Prin construirea celor două corpuri, de nord-vest şi nord-est, a 
fost dezafectat turnul de poartă anterior. În fata culoarului format de 
cele două corpuri putem presupune. de asemenea că a fost amenajat și 
un portal specific timpului, in stil renascentist, care a ineununat. opera 
lui Georgius, Bethlen?!: È 

Descoperirile arheologice privind.. eot de nord-vest cu. galeria 
deschisá pe coloane la parter, eventual cu o loggie la etaj, SOR 
imaginea cunoscută asupra amenajărilor efectuate de Georgius Bethlen”? 
Putem afirma cá in epocă sa se pun bazele desfășurării planimetrice a 
castelului. etapa aceasta fiind hotărâtoare. Astfel, preluand-un nucleu 
mai. vechi, el va transforma reședința nobiliará fortificată. într-un castel 
adaptat unei vieţi de. curte, având la bază o conceptie. renascentistà, 
execuția purtând amprenta specificului local transilvănean. É 

‘ Din a doua jumătate a secolului XVI si din prima jumätate a seco- 
lului XVII se cunosc interventii importante, dar care rämän, pe cát se 
pare, in domeniul decorárii corpurilor mai vechi, ori fundate de Geor- 
gius Bethlen: astfel se monteazá ancadramente de usi ori ferestre, se 


." In curtea mica, cu fantana, se aflá mai multe fragmente de treaptà; una 
se pástreazá intreaga, avand dimensiunea de 1,80 m lungime, corespunzând deci 
látimii fundaţiei scării descoperite. 


| 20 În această încăpere presupunem că a funcţionat initial capela castelului, 
fiind prin loggie in directă legătură cu camerele de locuit din corpul vestic. 
E ^! Amenajări ulterioare . (etapa. Alexius) au distrus orice urme care s-ar fi 
putut ‘eventual . atribui acestei etape. Si în acest caz, ca Si în altele, rămânem 
in domeniul ipotezelor neverificabile. 


"7? Este posibil ca si pe latura de est să se fi adosat incintei vechi corpuri 


cu o destinaţie oarecare. În acest sens sunt necesare săpături Ín beciul corpului 
construit de Alexius Bethlen. : 
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acoperă cu bolți unele camere. Acestea sunt lucrări intreprinse de 
Mihail si Francisc Bethlen (1588, 1598, 1646, 1657). 


4. In a doua jumätate a secolului XVII se consemneazä lucrári im- 
portante de modernizare ale sistemului defensiv, efectuate sub condu- 
cerea lui Alexius Bethlen: vechea incintá cu un traseu neregulat va fi 
aproape integral demolata si va fi ridicatä una noua, cu 4 laturi drepte 
$i 4 turnuri de colt, in formá de paná. Din vechea incintá s-a pástrat 
doar o portiune pe latura de nord, aceea la care erau adosate corpurile 
mentionate mai sus, precum si turnul de nord-est, de plan octogonal. 
Zidirea noii incinte, tot din piatrá, a fost inceputá probabil pe latura 
de nord-vest, unde aceasta dubleazä vechiul zid, si cu turnul respectiv, 
astázi consolidat sub forma de ruiná. Consiructia a continuat cu latura 
de vest si turnul de sud-vest (1675), cu latura de sud si turnul de 
sud-est (1677) si cu o parte din latura de est. Pe másurà ce inaintau 
lucrárile era demolatá si incinta veche. Ín 1681 a fost imbrácat si tur- 
nul octogonal — mentinut pentru cá avea in preajma lui constructii 
adosate si de curând infrumusetate — cu o zidărie in formă de pană, 
pentru a se pástra unitatea intregului ansamblu nou creat (fig. 4). Pe 
ultima porțiune — de la turnul de nord-est si până in zona porții — 
noua incintă va dubla pe cea veche, dar zidăria ei nu va fi înălțată dea- 
supra solului decát cu circa 0,50 m (fig. 9, 10). La poartà este amplasatà o 
amenajare, din care s-au pástrat — numai in fundatie — douá masive 
de zidárie, sustinätoare probabil ale unui arc de poartá, cu o deschidere 
de numai 2,20 m. Tot acum este renovatá si capela, prin inzestrarea ei 
‘cu ancadramente de ferestre si cu un portal cu blazonul si inifialele 
aceluiasi comanditar (fig. 11). 

In 1683—84, conform inscriptiilor pástrate, Alexius inaltä pe latura 
de est a incintei — initial inzestratá cu un drum de strajá asemänätor 
cu cele pástrate partial pe latura de sud si vest — un corp de locuit, 
imitánd intrucätva corpul vestic, prin realizarea celor douä scári de 
acces, egale ca dimensiune — curtea interioará, obtinánd astfel un plus 
de intimitate. 

Prin activitatea sa bogatà, desfäsuratä pe mai bine de 15 ani, Alexius 
Bethlen a ,sistematizat“ intregul castel, prin mentinerea corpurilor vechi 
$i prin amenajári noi, realizand atát in exterior cát si in interior c 
unitate de conceptie. 


5. Ultima etapa de functionare a  castelului Bethlen (secoleie 
XVIII—XX) inregistreazá interventii de importanfä minorä (unele adä- 
ugiri). Ceea ce însă va altera unitatea dobândită spre sfârșitul secolului 
XVII este o alunecare de teren petrecută în cursul secolului următur, 
care a provocat ruinarea turnului de nord-vest, a corpului de nord-vest, 
precum si a porfii?. În 18042 poarta este însă reamenajată, fiind 


% În săpătură s-a observat că toate fundaţiile amenajărilor realizate de-a 
lungul timpului în zona porții: turnurile cu fundaţii înguste, masivele de zidărie 
din secolul XVII, prezentau ori fisuri adânci până la talpă, ori ieşiri din verticală, 
determinate de slaba configurație a terenului și de pânza de apă freatică foarte 
ridicată în acest punct. 

2 Piatra heraldică cu acest an poartă si inițialele lui Bethlen Pal. 
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lärgitä la 3,00 m, si agezändu-se totodatá un nou ancadrament* (fig. 3). 
Dar si acesta va suferi, probabil in cursul secolului al XIX-lea, o re- 
amenajare, fragmente din el fiind descoperite in pozitie secundará, sub 
nivelul de cälcare actual. Cu acest prilej s-a realizat o decapare de 
pământ, observată in săpătură, prin lipsa unor depuneri arheologice, 
precum şi prin coborârea ancadramentului de la intrarea în capelă 
(fig. 11). Fiind decapată tencuiala din jurul acestui ancadrament, a deve- 
nit vizibil deasupra lui golul iniţial, umplut cu cărămidă, precum și 
arcul de descărcare. 

Totodată cu ocazia acestor refaceri se amenajează și un canal din 
piatră, pentru scurgerea apei, care traversează curtea şi culoarul dintre 
cele două corpuri de la poartă, continuând spre exterior. 

Până în prezent cercetările noastre au reuşit să aducă o serie de 
contribuții privind diferitele etape de construcţie ale valorosului castel 
din Criș. S-au stabilit cinci mari etape de construcţie ale castelului, 
constatându-se faptul că evoluţia acestui monument (ca în cazul majo- 
ritàtii monumentelor de acest tip), de la nucleul initial la aspectul con- 
servat până astăzi, reprezintă un proces neîntrerupt”. 

Totodată cercetările noastre au ridicat o serie de probleme legate 
de cele mai vechi urme de locuire medievală, anterioare primei etape 
de construcţie, probleme ce vor trebui urmărite de o cercetare arheo- 
logică viitoare, aceasta având nu numai o importanţă locală legată de 
istoricul așezării Criș, dar totodată și o însemnătate deosebită pentru 
întreaga zonă de sud a Transilvaniei (între Târnava Mare şi Olt), zonă 
în care cercetările arheologice sunt sporadice pentru perioada secolelor 
X—XIV. 


MARIANA DUMITRACHE 


DAS SCHLOSS BETHLEN AUS CRIS (KREISH), 
KREIS MURES 


(Zusammenfassung) 


In den Jahren 1974—1977 wurden im Schloß Bethlen aus Cris zwecks seiner 
Restaurierung auch archáologische Untersuchungen unternommen. 

Das gut bekannte siebenbürgische Renaissance-SchloB besitzt einen inneren 
älteren Kern, bestehend aus dem runden dicken Turn und dem rechteckigen 
Gebäude mit dem Aufgang zur Loggia. Die hier angebrachte Inschrift erwähnt 
Georgius Bethlen und seine Gemahlin Clara von Nagykäroly als Erneuer dieser 
Bauten im Jahre 1559. Jedoch als Gründer des Schloßes wird Marcus Bethlen 


> Jesirea din verticală a făcut necesară demontarea lui în 1976, urmând 
a fi reamplasat dupa consolidarea fundatiilor. Pe piatra aflatä in stänga por- 
talului cu o inscriptie stearsà (datata tot din 1804), s-a constatat la demontarea 
ucesteia, cá pe verso-ul ci se aflä o inscriptie mai veche, — pästratä partial —, 
cu un text aproape identic cu cel aflat deasupra intrárli in corpul vestic, apar- 
tinand lui Georgius Bethlen, si purtänd anul [1]559. 

25 Situaţia se repetă in zona galeriei deschise din fata corpului de nord-vest. 

” Fig. 1 este reprodusă după Imre Lukinich, op. cit. Restul fotografiilor 
provin din fototeca D.P.C.N, 
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(1443—1447) angesehen. Eine wichtige Bauetappe vollzieht sich in der zweiten 
Hälfte des 17.Jhs., als Alexius Bethlen die auch jetzt bestehende Ummauerung 
und das óstliche Wohngebäunde errichten ließ. 

Die durchgeführten archäologischen Untersuchungen haben zur feineren 
Bestimmung der wichtigsten Bauetappen des Schloßes geführt. Es wurden 
gleichzeitig auch ältere Bauphasen und auch ältere mittelalterliche Siedlungsspuren 
festgestellt. 

. . Die Grabungen im Innenhof haben gezeigt, daf der Baukomplex auf einem 
Bergrücken, teilweise mit stark abfallendem Gelände, angelegt wurde, Daher waren 
für die Einrichtung des Innenhofes Nivelierungen - notwendig, ‘die dazuführten, 
daß im nördlichen Teil des Hofes Schichten Erde abgetragen wurden, um im 
östlichen Teil eine Auffüllung bis zu 2 Meter Dicke durchzuführen. 

:. Ältere. ‚Siedlungsspuren wurden in verschiedene Schnitte festgestellt. „Es 
handelt sich um einfache Gruben oder Wohngruben mit ‘Scherben. Im Funda- 
mentgraben des runden Turines ‘wurde auch 'eine'' Münze des arpadischen 
‘Königs: Bela III. (1172—1196). entdeckt, die aus einer Grube stammte, die vom 
Turmfundament geschitten wurde. 

Bedeutungsvoll für das Alter der mittelalterlichen Siedlung aus Kreisch ist 
die Entdeckung eines kleinen Teiles eines Wassergrabens westlich vom runden 
Turn und vom rechteckigen Gebäude, Die Einrichtung des Wassergrabens konrite 
vor dem Bau der erwähnten Gebäude festimmt werden. Er stammt vielleicht 
noch aus dem 12.Jh. Die entdeckten Wohngruben. datieren auf Grund der Kera- 
mikscherben aus dem 13.—14.Jh. Diese Siedlungsspuren sind älter als die erste 
Baüétappe des Schlosses, von der aber nur vereinzelte Reste gefunden wurden. 
Erst aus einer zweiten Bauetappe stammen der runde Turm mit dem rechteckigen 
Gebäunde, auf: Grund der Stratigraphie datierbar in der zweiten Hälfte des 15.Jhs. 
Dieser .Bauzelt; entstammen: sehr wahrscheinlich . auch die zwei Tortürme, die 
beim heutigen nórdlichen Eingang entdeckt wurden. 

.Noch vor den van Georgius Bethlen unternommenen Renovierungen würde 
auch eine dem “Gelănle angepaßte‘ Ringmauer gebaut, von der sich nur der 
achteckige 'nord-âstliche Turm tnd tin Teil der nördlichen Ringmauer bis ‚heute 
erhalten hat. 

Die wichtigste Bauetappe kann man Georgius Bethlen zusprechen. Dem 
rechteckigen Gebäunde ‘wird eine Loggia mit; einem Aufgang vorgebaut, Die 
Grabungen auf der Nordseite des Innenhofes haben festgestellt, daß diese Bauetappe 
viel umfangreicher war als man vermuten konnte Hier wurden drei Räume 
der Ringmauer angebaut und über diesen wurde im ersten Stock ein großer 
langen Raum eingerichtet. Gegenüber, dem. bis heute erhaltenen Aufgang zur 
Loggia wurde ein Fundament entdeckt, daß aucl eine Treppe getragen hat, und 
die zum oberen GeschoB des nord-west-lichen Gebäude führte, dem hier, sehr 
wahrsche inlich, auch eine Loggia vorgesetzt war, die aber auf einer offénen 
Gallerie ruhte, von der nur die Pfeilerfundamente erhaltengeblieben sind. Aus 
dieser Bauetappe stammt auch das nord:östliche Gebäude, das auch der alten 
Ringmauer angebaut wurde. 

Der heutige Zustand des Schlobes verdankt man der Bautätigkeit Alexius 
Bethlen in der zweiten Hälfte des 17.Jhs, Am Anfang des 19.Jhs, werden einige 
kleine ‘Erneuerungen durchgeführt. 


MOBILIERUL TRANSILVANEAN SI MODELELE 
LUMII GERMANE 


Articolul de.fatá pune în. discuţie un număr relativ restrâns de 
piese de mobilier, un tip pentru fiecare curent stilistic, piese care sunt 
însă bine definite şi dau relevanţă scopului analizei noastre, permițând 
astfel încadrarea culturii. din Transilvania spaţiului european. Deşi ele 
au format de-a lungul timpului obiectul unor detalieri stilistice, acum 
má. voi referi 'numai la piesele edificatoare pentru Apanere lor .la 
aria culturii germane. . = 

Renașterea .reprezintă; ună din marile. epoci de creatie nu numai-in 
arhitecturá, pictură. sau sculptură, ci. şi in decorația interioară, subsu- 
mând astfel şi. mobilierul. Publicul, : clientul artei Renașterii, este mai 
ales unul burghez,. urban, aspiratia..la o viață confortabilă si rafinată, 
cunoscută la curţile. seignoriale, . pătrunzând. tot mai | mult in | locuinţele 
citadine cele mai reprezentative, ..::- | 

Acest curent. va aduce în prim. plan exigentele catolici pe lângă cele 
funelionale si va -constitui- modelul. modern. de mobilare a locuinţelor. 

Potrivit uzantelor vremii, spatiul ambiental, dominat de semineul 
adecvat decorat, era. mobilat cu paturi de .mari dimensiuni anturat de 
trepte, chesoane pentru pástrarea lenjurilor sau a dotei. Bere mo- 
bilier de sezut si. mese. .. 

Acestea din urmä, mesele, aflate în număr ‘de sapte in Muzeul Na- 
tional de. Istorie a “Transilvaniei, ne permit o bază. de discuție atât din 
punct de vedere morfologic. şi decorativ, cât, mai cu seamă, a centrelor 
iniţiale. de răspândire. a modelelor. 

„Două. sunt tipuriie ‘de masă pe care le avem în vedere, variante ic 
mesei cu blat dreptunghiular: masa „cu ladă“ si „masa. leagăn“. Fără 
a intra în detalii care pot fi regăsite în alte articole!, se impune a fi 
subliniată unitatea stilistică a lucrărilor de acest, gen, atât, ca viziune 
arhitectonică cât si ca decorație, înțelegând prin aceasta tehnica orna- 
mentală, în relief plat (Flachschnitt), dar si compozitia si repartizarea 
motivelor, asa incát toate aceste piese au o fizionomie . -comuna, care ne 
ajuta la incadrarea lor stilistica. 


Structurate ca piese gotic tArzii, mesele au o lui decorativa, 
distribuità pe frizele läzilor, preponderent floral-vegetala, tratata intr-o 
manierá mai näturalistä, mai libera,.ce incadreazá, in unele cazuri, bla- 
zoane cu. embleme si ani de execuţie, ce vădesc o realá orientare spre 
modelul renascentist. Asa ne apar aceste mese, ce apartin perioadei de 
tranzi(ie, cánd ‚ascendentul. gotic este mai evident, intr-un desen a lui 


1 Fr, Pap, V. Pop, Mese, iiw în colecția Muzeului de. Istorie a Transil- 
vaniei, in ActaMN, X, 1973, p. 213—229, V. Pop, Influențe stilistice în mobilierul 
transilvănean din “secolul al PVE lea, in ActaMN, XVII, 1980, p. 545—552, b 
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Albrecht Dürer din 1512 aflat la Landesbibliothek din Dresda, sau in 
cel de la Altertumsverein tot din Dresda ce ilustreazá o masa „leagän“ 
de la sfärsitul secolului al XV-lea, sau cele douá exemplare din Dürer- 
haus din Nürnberg. 

Așadar, tipul de masă răspândit în Transilvania secolului al XVI-lea, 
nu reprezintă o manifestare specific transilvăneană, nu înseamnă un 
fenomen izolat, căci pendulările meşterilor dintr-un centru în altul, au 
făcut ca modelele să se răspândească şi să fie aoceplate cele care con- 
veneau spiritului local. 

Despre tâmplarii din Transilvania? se face pomenire încă în secolul 
al XV-lea, când sunt numiţi doar trei mensatori, Grigore, Bartolomeu 
si Benedict, în vreme ce în secolul al XVI-lea numărul lor creste si se 
organizează în bresle, amintită fiind la 1520 breasla tâmplarilor, a zu- 
eravilor şi ferestragiilor la Sibiu, în 1523 la Braşov si în 1549 la Bistriţa. 

Optánd pentru un lemn de esență moale, care se preta decoraţiei in 
Flachschnitt, tâmplarii din Transilvania se ataşează modelelor central- 
sud europene, adică celor din spațiul Alpilor si Carpaţilor, incluzând 
Germania sudică, Elveţia, Austria, Tirolul, Ungaria, Slovacia, areal de 
trăire şi influență culturală germană. De altfel, toate mesele din patri- 
moniul nostru provin din zonele de locuire germană din Transilvania, 
respectiv Sibiu, Cisnădie, Cisnădioara, Bistriţa si au fost achiziționate 
de la bijutierul si colectionarul brașovean Adolf Resch. 

Secolul al XVII-lea, secol în care barocul va cuceri treptat Europa 
occidentală, va însemna pentru Transilvania, mai conservatoare în re- 
ceptarea noului curent, o prelungire a programului decorativ postrenas- 
centist. 

O piesă deosebit de agreată în interioarele acestei perioade este ca- 
binetul, mobilă de lux încă din secolul al XV-lea, introdusă prin inter- 
mediul maurilor și destinată păstrării de obiecte preţioase. 

Un astfel de exemplar se află în colecţia Octavian Goga de la Ciu- 
cea, datând din secolul al XVII-lea şi o copie de secol XIX, dar foarte 
aprapiată de prototipul original, conservată în muzeul nostru. De obicei 
aceste piese erau plasate pe suporturi în torsadá, colonete sau pilasterii 
şi erau prevăzute cu mânere laterale pentru usurarea transportului, 
căci în multe cazuri însoțeau propretarul în călătorii. 

În ambele cazuri, linia dreaptă domină forma de ansamblu a pie- 
sei; se pune accent pe formula echilibrului și a simetriei, ebenistii ţinând 
seama de importanţa decorului, care este potentat pe faţada somptuos 
realizată, fie că aceasta constă numai din sertare nedisimulate (cum este 
cazul piesei de la Ciucea), fie că sunt uși exterioare, iar sertarele şi 
casetele în planul secund (la exemplarul din Muzeul National de Istorie 
a Transilvaniei). 

Referindu-ne la prima piesă, ritmicitatea părţii frontale este mar- 
cată prin colonete si pilaştrii sculptați ce departajează grupaje arhitec- 
tonice de sine stătătoare, rezultante ale unei minutioase intarsii, pe 
alocuri policromă, în cadrul cărora se profilează, în decor vegetal, per- 
sonaje în costume de epocă, în ipostaze miscate, ce dovedesc înlocuirea 


2 St. Pascu, Mestesugurile din Transilvania până în secolul al XVI-lea, Ed, 
Academiei, 1954, p. 187. 
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viziunii ascetice cu cea umanistă, în acord cu sensul general al idealu- 
rilor pe care le propune Renaşterea. : 

Maniera atât de minuțioasă de concepere a intarsiei, ne face să ase- 
mânăm compoziţiile create aici în lemn cu cele de pe tapiseriile epocii 
renascentiste, când întreaga atmosferă se focalizează în jurul unor per- 
sonaje încadrate în natură, dar în același timp separate prin elemente 
de arhitectură clasică. 

Şi la replica aflată în muzeul nostru este prezentă aceeași abordare 
de perspectivă a decorului arhitectonic, cu personaje feminine în plină 
mișcare, şi, chiar dacă elementele arhitecturale, supraaglomerate, sunt 
dispuse într-o ordine nefirească şi absurdă, de o manieră mai degrabă 
eclectică, piesa se recomandă totuși ca una de factură neorenascentistă, 
așa cum o cerea moda celei de a doua jumătăţi a secolului al XIX-lea. 

Fiind o mobilă majoră a secolului al XVII-lea, multi ebenisti lu- 
crau la eleborarea cabinetelor. Moda este răspândită pe un areal destul 
de larg, dar fiecare zonă a adaptat-o gustului şi tehnicii sale. Germania 
si Austria agrează şi practică cu suveranitate decorul intarsit, ce pre- 
zintă în perspectivă forme arhitecturale, ruine, scene de stradă. Pentru 
elaborarea unor piese de mobilier se făcea apel la planșele de gravori 
sau la desenele pictorilor, care furnizau atât concepţii de ansamblu cât 
şi de detaliu. Procedeul este uzitat atât în realizarea dulapurilor şi lă- 
zilor germane, cát si a cabinetelor, meșteșugul acestora atingând un 
înalt grad de máestrie între sudul Germaniei si Viena. Deci, atât piesele 
în sine, cu utilitatea și structura lor formală, cât şi compoziţia decorativă 
etalată cu un exceptional simţ de observaţie si cu o mare minutiozitate, 
ne îndreptățește să acordăm paternitatea lor mediului german, mai pre- 
cis sud-german; de altfel lucrările de specialitate denumesc această mo- 
bilă „cabinet d'Allemagne*^. 

Barocul se configurează în Transilvania cu vizibilă întârziere, mai 
ales în secolul al XVIII-lea, când încorporată imperiului Habsburgic, ea 
îl va prelua ca stil oficial al Curţii de la Viena. ' 

Penetrarea atát de tardivä a barocului in domeniul eclesiastic, dar 
si in cel laic, a facut ca in anumite medii transilvänene (mai ales nobi- 
liare si bisericesti), el sä fie preluat deja sub forma rococoului, denumit 
in Austria si stil terezian, iar în mediile oräsenesti sà fie asimilat la 
un nivel mai pufin patetic, mai sobru si ponderat, asa-numitul baroc 
oräsenesc, in concordantá cu habitatul mai modest sau mai bogat care-i 
era propriu comanditarului. 

Piesa de mobilier cu care vrem sa ilustrám penetrarea barocului 
aulic in Transilvania este tabernacolul, piesá masivá si bogat structu- 
rata, pe care o intálnim cu aceasta denumire in limbajul comun din 
Austria, Ungaria si Transilvania. 

Fara a pástra semnificatia religioasá initialà (tabernacolul fiind nisa 
practicatä in peretele nerdic al sanctuarului unei biserici catolice desti- 
natà pästrärii cuminecáturii sau Sfäntului Sacrament), acest tip de 
mobila contine in structura sa niga care-i poate conferi numele generic 
de tabernacol. 


3 A. Feulner, Kunstgeschichte des Möbel, Propylaén Verlag, Berlin 1924, 
p. 163, 166, 202. 
* Ibidem, p, 202. 
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Piesa, prezentă in două variante, ca secretaire, dar si ca masă de 
Scris, „Schreibtisch“, dupä configurafia sa morfologicä (ambele tipuri 
se găsesc în colecţia Muzeului Naţional de Artă din Cluj, dar şi în casa 
memorială din Ciucea), este predominant decorata prin intarsie, sculp- 
tura, atâta câtă este, constitue doar un mijloc de accentuare. a formelor 
arhitecturale. Motivul decorului intarsit este acel „Laub und Bandelwerk®, 
adică benzi ce crează motive geometrice în linii frânte, în acolade si 
volute ce se interpátrund, închizând cartuşe din furnir de lemn preţios, 
mai ales nuc, închis la culoare, ce realizează contraste cu benzile de- 
corative din lemn cu nuanţe deschise. 

Tipul acesta de mobilă se circumscrie nu numai unui anumit curent 
stilistic, dar si unei anumite zone europene. Piesă aulică, simbol al 
„monarhiilor absolute“, tabernacolul devine agreat in Slovacia, Ungaria 
şi Transilvania pe baza unor prototipuri în primul rând austriece, stil 
Maria Tereza, dar care aveau antecedente în. lucrările ebenistilor si orna- 
mentalistilor din Renania si Augsburg, cum este. Johannes Rumpp, activ 
in prima jumătate a secolului al XVIII-lea5. zm 

O realitate deloc de neglijat in Transilvania, ca de altfel si in 
alte provincii ale Imperiului Habsburgic, este aga-numitul : „baroc rus- 
tic“, care nu este neapărat unul țărănesc, sau cel putin: nu: „unul care se 
purta în mediul rural, ci chiar în mediul citadin; manifestat mai ales 
prin pictarea mobilierului, care .se făcea. cu motivele. specifice stilului. 

Într-o recentă expoziţie am ilustrat acest: tip de fhobilier prin douä 
piese foarte reprezentative stilistic: un dulap cu: cornisà ‘puternic pro- 
filatä, în linii frânte si cu două usi ondulate, pietate cu motivul cochiliei, 
si o. lada de zéstre cu tàmpla ornamentatä atat ‘sculptural cât si pictural, 
cu motive baroce, ce antureazä peisaje rustice. In partea interioară a 
capacului este inscripționat un mesaj marital în limba germană, alături 
de care este trecut numele meșterului Michael Hay si anul 1788. 

lată deci alte două piese provenind din mediul de. cultură german, 
lada probabil din zona Brașovului, căci a fost 6 donatie a aceluiaşi co- 
lectionar Adolf Resch. 


In Imperiul habsburgic, deci si in Transilvania, clasicismul incepe sá 
se dezvolte mai ales in ultimele douä decenii ale secolului al XVIII-lea, 
deci ceva mai tärziu decát in alie centre europene, dar intr-o manierá 
mai decisä, in a doua perioadä a stilului, depásind faza de tatonári for- 
male ce au preocupat centrele directoare,, frantuzesti. sau englezesti. 
Aici orientarea clasicistà a pätruns mai ales prin. filierä germaná, de 
unde s-au transmis variante mai sobre, dar mai functionale. Aceastà 
nouă turnură în. arta mobilierului, sesizată în ultimele două decenii ale 
secolului al XVIIII-lea si începutul celui. următor, se datorează și unui 
alt aspect legat de modificările structurale ale societăţii timpului: se 
dezvoltă o nouă tendinţă care reclamă o producţie. de.mobilier cu forme 
şi ornamente mai echilibrate în acord cu programele de decorație in- 
terioară, corespunzând gustului şi uzanțelor cotidiene ale unui cerc mai 
larg, acela al burgheziei şi orăşenimii, sau chiar a multora dintre nobili, 


. 3H. Szabolesi,. Die Formentwicklung . des. Schreibschranktypen am . Ende 
des 18: Jahrhunderts, in Az Iparmüvészti Müseum ` és a Hopp Ferenc 
Keletäzsi ai Müvészeti Museum Evkènyve, XI. 1968, p. 91. 
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care renunțând la a mai locui permanent in castelele din împrejurimi, 
își construiau mici palate la oraşe. Chiar si interioarele mai modeste 
posedà un mic salon sau budoar, unde se etaleazà mobile mici si acce- 
sorii care agrementeazá ambientul. Viata de societate devine tot mai 
mult domeniul femeilor, care cultivänd bunele maniere si arta con- 
versatiei isi impun personalitatea în armonizarea camerelor de primire, 
dandu-le un aer de pretiozitate, dar si de feminitate si intimitate. 

Varianta germană si cea austriacă a clasicismului, manifestă in 
timpul lui Iosif al Il-lea, cunoscută şi sub numele de stil iosefin sau 
„Zopf“, apare astfel ca un stil mai degrabă burghez, plămădit din in- 
fluente franceze şi engleze, receptate prin intermediul revistelor ger- 
mane și adaptată gustului local. Dar în același timp, în întreg Imperiu 
circulă culegeri de desen ale ornamentalistilor (Iosif al II-lea continuà 
reformarea învățământului începută de Maria Tereza, care consfințea 
practicarea desenului după caiete de gravuri si modele), ceea ce deter- 
mină o concordanţă a trăsăturilor artei decorative in provinciile 
acestuia. 

Producţia de mobilier este dominată de forme simple, în care in- 
fluentele stilului Louis XVI si ale stilurilor neoclasice engleze sunt sin- 
tetizate și epurate până la o concizie maximă. 

Piesele ce ` compuneau un interior clasicist erau comoda, consola, 
biroul cu manson semicilindric, másufe usoare cu aripi rabatabile, 0 
serie de scaune à la reine sau 'berjere confortabile. Decorul este reali- 
zat prin intarsiere cu simboluri de gust antichizant si scene de gen cu 
personaje si tablouri arhitectonice in cámpurile centrale. 

De asemenea fracventà în mobilierul ,,Zopf“ este imprimarea dese- 
nului prin ardere, ceea ce dà mai mult grafism reprezentàrii, cum ar 
fi, printre altele, motivul rozetei gravatà cu compasul si graficizatà prirf 
ardere. 

Pe längä piese, productii ale unor ateliere locale de mai micà an- 
vergurà, existá si altele de o facturà mai elevatà (Muzeul Memorial din 
Ciucea) birouri sau mese cu compozitii intarsiate din diferite furniruri, 
reprezentánd peisaje arhitectonice si personaje in costume de tárgoveti 
mai ales, si in diverse atitudini dinamice. 

Acestor mobile le-am putea atribui fie o provenienfä germanä sau 
austriacá, fie una autohtoná, iesite din ateliere ale unor mesteri care au 
lucrat ori au preluat modele din atelierul vienezului Johannes Bauern- 
feind támplarul guvernatorului Brukenthal, continuat apoi de fiul sáu 
Leonard, .ambii ‚proiectänd intarsii cu peisaje arhitectonice de perspec- 
tivä, uneori imaginare, avänd la bazä elemente urbane sau grädini. 

Trecänd peste Empire-ul ce cunoaste variante proprii in Germania 
si Austria, ne oprim asupra altui stil originar si drag lumii germane, 
Biedermeier-ul, care va si incheia orientarea clasicistá. 

Stil prin excelentà burghez, Biedermeier-ul îmbinà spiritul econo- 
mic bazat pe moderatie si modestie, cu bunul gust, astfel incát spatiul 
apartamentelor va fi utilizat rational, fiecare piesá va avea o desti- 

nație precisă si un plasament stabilit; aceste criterii vor conduce la o 
anume armonie, intimitate şi simplitate a interioarelor. 

Salonul, cu canapele și scaune cu spătar în eventai si palmetă, ce 
anturează mici másute vor deveni locul predilect al serilor lungi, când 
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se tine companie prietenilor, se joacá jocuri de societate sau se brodeazá. 
Vor cunoaste o mare favoare in epocá comodele ca si secretaire-urile, 
care prin rabatarea unui sertar vor deveni Schreibtisch-uri, unele foarte 
gracile, cáci este vremea confesiunilor pe care doamnele le incredinteazá 
jurnalelor lor intime. 

Un loc aparte il ocupá consola surmantatá de oglindá, plasata in- 
deobste intre ferestre, avand ca efect amploarea ambientului si vitrinele, 
unde siăpânele casei etalau cu eleganţă argintárie, portelanuri sau cris- 
tale de valoare. 

Acum, pentru prima oará va apárea un stil omogen german, nuan- 
tele dintre nord si sud fiind nesemnificative. Viena va cunoaste la rán- 
dul ei un mobilier Biedermeier de mare clasá. Toate orasele mari si 
mici posedä ateliere care trebuiau sá satisfacá imensa nevoie de mo- 
bilier de epocá. Si chiar dacá unii arhitecti,, cum a fost berlinezul 
Schinkel, a produs multe modele Empire, din ani 1820—30 el nu a mai 
creat decât modele Biedermeier având un mare impact asupra ebenis- 
tilor vremii. Renumiti erau în Germania si Adolf Voigt si Karl Goerg 
Wanschaff®, 

Progresul industrializärii a antrenat si modernizarea acestui mes- 
tesug, care treptat se practicä in fabrici specializate. Un reprezentant 
al acestei epoci fertile de inovatii este Michael Thonet, care in fabrica 
sa de mobilä de la Boppard pe Rin a incercat o nouä tehnicä pentru 
confectionarea mobilierului curbat prelucrat la cald cu abur, mai ales 
din lemn de paltin. 

Thonet se aseazä apoi la Viena unde activitatea lui atinge culmea 
creatiei dupä 1840, cänd va incepe productia in serie a scaunelor de 
lemn curbat. Alături de el, vienezul Josef Danhauser si fiul său”, care 
vor introduce mobilierul simplu cu ornamente lejere in cäminele vie- 
neze si Johan Nepomuk Geyer din Innsbruck, specializat in mobilier 
de mahon. 

Viena va crea insä forme si mai exuberante, unii ebenisti de aici 
având chiar o mai bogată imaginaţie: vor coexista mobile în formă de 
panere, de globuri, secretaire-uri de formă ovală sau de liră, deci piese 
mai sofisticate și mai ingenioase decât a meșterilor germani. 

Din Germania si Austria, unde s-a creat si așa-numita „la 
maison d’ameublement$, care oferea spre vânzare nu numai mobilă ci si 
acesorii necesare agrementării apartamentelor, stilul va cunoaşte o mare 
pire în ţările Europei Centrale având extinderi până în Italia si 

usia. 

Ungaria, avându-l ca reprezentant de seamă pe Steindl Ferenz și 
Cehoslovacia, vor prelua Biedermeierul sub o formă contaminată de cea 
vieneză, iar Transilvania, unde stilul este mai mult de factură pro- 
vincială, va fi influenţat de terezianul tardiv si de Zopf-ul lui Iosif al 
II-lea. 

Deși, după cum am arătat, progresele industrializării au dus la în- 
multirea atelierelor care lucrau mobilă Biedermeier, curând piesele 


® G. Himmelheber, L'époque du Biedermeier, în Styles, meubles, décours, II, 
Larousse, p. 144. 

7 Ibidem. 

8 Ibidem. 
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originale au ajuns obiecte de colecţie”. Fiind însă un stil atât de agreat, 
în a doua jumătate a secolului al XIX-lea şi mai ales după 1900, multe 
ateliere au confecționat garnituri sau piese în maniera Biedermeier si 
numai precizia lucrului de maşină trădează data fabricaţiei. 

Fiecare casă de burghez din Transilvania va avea o garnitură de 
salon, un dulap, comodă sau secretaire, dacă nu piese originale, cel puţin 
replici create cu mult simţ artistic în atelierele de aici si foarte apro- 
piate de modelele originale. 

Din păcate astăzi, când în multe locuinţe private din Transilvania 
întâlnim acest gen de mobilier, muzeele dispun de puţine exemplare, şi 
acelea nu foarte reprezentative, poate tocmai pentru faptul că, aco- 
modându-se și unor spații mai restrânse, ele continuă să facă plăcerea 
proprietarilor. 


VIORICA GABRIELA POP 


L'AMEUBLEMENT DE TRANSYLVANIE ET LES MODELES DU MONDE 
ALLEMAND 


(Résumé) 


L'article met en discution quelques pièces représentatives pour chaque style 
à part, conservées dans les collections muséales de Transylvanie, piéces qui, sur 
l'aspect de la morphologie et de la décoration, posent en connexion l'art et 1e 
métier d'ébenisterie de cette province avec le monde allemand, avec qui la so- 
ciété de Transy'vanie avait des affinités, donc les artisans s'inspiraient surtout des 
modèles pratiqués das les régions de culture allemande. 


3 Idem, p. 145. 


TESATURI DE ARTA ÎN COLECŢIA DE TEXTILE A MUZEULUI 
NATIONAL DE ISTORIE A TRANSILVANIEI 
(SECOLELE XVII—XVIII) 
IITs 


SECOLUL AL XVIII-LEA 
20. Fragment de damasc: Plansa XIII 


De tip francez. 

Inceputul secolului al XVIII-lea. 

Damasc de mätase verde, cu lujere masive, ondulate, ascendente, for- 
mate din palmete in forma de ,,S“, cu bogat desen interior (nervurä 
mediană lata, lobatà si zimtatä, flancată de semicercuri umplute cu 
mici lalele „orientale“ si rozete cu 10 petale). Palmetele sunt intersec- 
tate de cornuri ale abundentei cu rodii. 

Analogii: Flemming, fig. 150/2; 172/2. | 


Provine din sicriul guvernatorului Transilvaniei, Gheorghe Bánffy, de- 
edat in 1708*. 

Dimensiuni: L == 190 cm; LA — 56 cm. 

MNIT, inv. nr. F. 18551. 


21. Brocart: Plansa XIV 


De tip francez. 

Primul sfert al secolului al XVIII-lea. ox 

Fond de mätase albastrá; broseuri cu fire policrome de mătase, cu fir 
neted si frisé de argint aurit; cu lujere masive, ondulate, ascendente, 
formate din semipalmete lobate, puternic arcuite, dispuse, in formá de 
„S“. Acestea sunt Jegate prin benzi late, cu decor in grilaj. Desenul 
interior al semipalmetelor se compune din. lalele natural redate si 
trandafiri baroci. 

Analogii: Flemming, fig. 172/1; Heinz, ‘cat. 27, p. Med pl. VII color; 
cat. 30, p. 38—39; fig. 18; cat. 31, p. 39; fig. 17b. 

Este materialul benzii superioare si al.cappei unui pluvia’. Dimen- 

:Siuni: — banda: L == 285 cm; LA = 33 cm: i 

— cappa: L = 57 cm; LA — 54 cm. 


Ambele sunt tivite cu o dantelä (LA = 3 em) din sármá si fir neted 
de argint aurit. 


79 Partea I a apărut în ActaMN, 31, II Istorie, 1994, p. 357—362; Partea IT 
a apărut în ActaMN, 32, II Istorie, 1995, p. 503—515; pl. 1—XII. 
7 Depozitia parohiei romano-catolice din Cluj, In anul 1907. 
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Corpul pluvialului'? (L max — 107 cm; LA — 285 cm) este confectio- 
nat din catifea violetä tunsá si este tivit cu acelasi tip de dantela ca si 
banda superioará si cappa. 

MNIT, inv. nr. F. 5832. 

Notä: Din brocart identic sunt confectionate si banda superioarä 
fL = 285 cm; LA = 52 cm) si cappa (L — 58 cm; LA == 51 cm) unui 
alt pluvial, aflat în patrimoniul. muzeului nostru, cu inv. nr. F. 6613. 


22. Brocart: Plansa XV 


De tip francez. 

Primul sfert al secolului al XVIII-lea. 

Fond de mátase viginie; broseuri cu fire colorate (écru, verde pal) de 
mătase si cu fir de argint aurit?; cu cartușe de mari dimensiuni, ur- 
cand in coloane, formate din compozitii de palmete, flori-fantezie si sti- 
lizári de dantelárie. 

Analogii: Heinz, cat. 17, p. 33; fig. 13; Zeminová, cat. 30; 47; 59; 62. 


Este materialul benzii superioare si al cappei unui pluvial®, 
Dimensiuni: — banda: L — 285 cm; LA = 33 cm 

— cappa: L — 57 cm; LA = 53 cm 
Ambele sunt tivite cu o pasmanterie (LA — 3 cm) din fir de argint 
aurit. 
Corpul pluvialului?! (L max = 103 cm; LA = 285 cm) este confectio- 
nat din satin écru, cu broderie policromá de mätase; este tivit cu pas- 
manterie identicá cu cea de la banda superioarä si cappa. 
MNIT, inv. nr. F. 6612. 


23. Brocart: Plansa XVI 


De tip francez. 

Aproximativ 1720—1730. 

Fond de mátase viginie; broseuri cu fir de argint aurit®; cu coloane de 
medalioane polilobate, decorate cu mai multe variante de rodii si mici 


flori de räsurä. 
Analogii: Zeminová, cat. 59; 60; 70. 


Este materialul corpului a douá dalmatici identice83. 
Dimensiuni: L — 96 cm; LA — 82—106 cm. 


7 Pluvialele au o întăritură din pânză groasă de in; sunt cäptusite cu o 
pänzä de in maj subfire, dar densá; se inchid cu douä clape prevázute cu 1 sau. 
2 perechi de catarame metalice. 

7 Broseurile de argint aurit sunt dublate cu un contur de damasc — drept 
desen-suport — care, aláturi de jocul de lumini si umbre dat de contrastul cu- 
lori-argint aurit, conferá o deosebitä plasticitate motivelor. Vezi supra, nota 
nr. 53. 

80 Vezi supra, nota nr. 77. 

81 Vezi supra, nota nr. 78. 

8 Cu desen-suport damascat. Vezi supra, nota nr. 53, 

83 Vezi supra, nota nr. 77. 
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Fata, spatele si mánecile pieselor*’ sunt ornamentate cu plăci decora- 
tive, confectionate dintr-un alt tip de brocart (vezi: cat. 32). Toate ele- 
mentele componente sunt tivite cu o pasmanterie (LA = 2,5 cm) din 
fir de argint aurit. 

MNIT, inv. nr. F. 5835 — F. 5836. 


24. Brocart: Plansa XVII 


De tip francez. 

Mijlocul secolului al XVIII-lea. 

Fond de mätase albastru intens; broseuri cu fire policrome de mätase, 
slab toarse, cu sârmă si brillant metalice®, cu vrejuri lin unduite în 
sensuri opuse, descriind cámpuri rombice, inchise sus si jos. Vrejurile 
sunt intrerupte ritmic de buchete mari de trandafiri si bujori baroci; 
inchederea cámpurilor rombice o face cáte un grup de trei trandafiri ba- 
roci in profil si semiprofil Trandafirii si bujorii sunt insotiti de rodii, 
'boboci, variante de frunze etc. 

Analogii: Errera, cat. 3841—J, p. 326—327; Flemming, fig. 185/2; 205/1. 


Este materialul unei fuste cu corsaj si plastron, neasamblate?6, 
Dimensiuni: — fustă: L = 100 am; LA == 390 cm. 

— corsaj: L = 40—54 cm; LA = 46 cm. 

— plastron: L == 40—43 cm; LA = 12—28 cm. 
Corsajul?? este decorat cu o pasmanterie (LA == 1 cm) din sârmă si 
frisé de argint aurit; din sistemul de inchidere s-au pástrat cele 20 de 
perechi de gáici metalice, zoomorfe (pentru snur). 
MNIT, inv. nr. F. 5820 — F. 5821, a. 


25. Brocart: Plansa XVIII 


De tip francez. 
Aproximativ 1760. 


84 Dalmaticile au o intäriturä din pânză groasă de in; sunt cäptusite cu o 
pânză de in mai subţire, dar densă; se închid cu mai multe perechi de panglici 
ide tafta. 


55 Conform Buletinului de analiza nr. 126/1985, firul metalic are miez de 
‘aur acoperit cu o foitá de argint. Solutiile cromatice sunt de mare  efect: in 
general, miezul florilor este brosat cu sármá si brillant metalice; petalele, frun- 
zele, vrejurile cu fire de mätase intr-o gama coloristicä larga (écru, galben, ca- 
feniu; fraise, rosu, visiniu; verde-gàlbui si verde) Acestea realizeazá cu fondul 
albastru intens un impresionant joc de lumini si umbre, plasticitatea florilor 
fiind accentuatä si prin folosirea celor douá tipuri de fire metalice. 

88 Achizitia fostului Muzeu Ardelean, din anul 1906. Piesele au fost res- 
‘taurate in anii 1940—1941, când au fost înlocuite materialele de intäriturä si de 
-captuseala, restul auxiliarelor fiind cel original. 

#7 Vezi supra, nota nr. 56. Corsajele rochiilor din secolele XVII—XVIII sunt 
‚cäptusite cu o pânză groasă de in si întărite cu balene; au un sistem de rigidi. 
zare format din 13—15 fäsii de carton, imbrácate in piele de cáprioará. Plas- 
‘troanele au o captusealà din pánzà groasä de in si sunt rigidizate cu balene si 
carton. În cazul corsajelor provenite din criptele bisericii reformate din str. 


M. Kogălniceanu (vezi supra, nota nr, 54) căptușeala originală, balenele si sis- 
temul de rigidizare lipsesc. 
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Fond de mätase écru, imbogatit cu sármá de argint aurit; broseuri cu 
fire policrome de mătase, slab toarse si sârmă de argint aurit; cu vre- 
juri ondulate, paralele, oblice, cu multe ramificatii, purtánd trandafiri 
baroci*3, garoafe, panselute, bace, boboci, frunze. 

Analogii: Flemming, fig. 219/3; Zeminová, cat. 96. 


Este materialul corpului unui pluvia]8?. 

Dimensiuni: L max = 90 cm; LA = 285 cm. 

Corpul pluvialului?? este bordat de o dantelá (LA — 2,5 cm) din fir de 
argint aurit. 

MNIT, inv. nr. F. 6613. 


26. Brocart: Plansa XIX 


De tip francez. 

Aproximativ 1760 (?). 

Fond de damasc de mătase verde; broseuri de tip „decorat“?! cu fir 
galben de mátase, slab tors si fir de argint aurit; cu benzi dantelate as- 
cendente, larg arcuite in jurul unui ax constituit din dungi damascate 
(in motive geometrice si vegetale). Benzile dantelate sunt intrerupte de 
douá grupuri de motive care se repetá alternativ: a) rodie cu 5 felii si 
lalea „occidentalä“®, însoțite de frunze alungite, unduitoare; b) pară 
si ciorchine de struguri, cu frunze ca la punctul a). 

Analogii: Flemming, fig. 212; 239/2; 186. 


Este materialul unei rochite (fustă si corsaj, asamblate)”. 

Dimensiuni: L = 70; LA — 15 cm (la umeri); 135 cm (la tiv). Corsa- 
jul® si tivul fustei sunt bordate de un galon nedecorat (LA = 0,5 cm) 
din fir de argint aurit. 

MNIT, inv. nr. F. 18590. 


27. Brocart: Planşele XX; XXI, fig. 1 


De tip francez. 

Aproximativ 1760—1770. 

Fond de rips de mătase albă, îmbogăţit cu fir de argint; broşeuri cu 
fire policrome de mătase, slab toarse, cu sârmă de argint și argint au- 
rit, cu frise de argint aurit. Compoziţia decorativă este dată de un 
sistem dublu de vrejuri ondulate, ascendente si paralele: a) vrej în- 


88 Trandafirii naturali sunt însoţiţi de rozete cu mai multe registre de pe. 
tale, în nuanțe de albastru — procedeu adesea întâlnit pe tesäturile baroce, 
adică îmbinarea formelor si cromaticii apropiate de natură cu cele „nenaturale“, 
fanteziste, pentru a obtine efecte cât mai impresionante. 


9 Vezi supra, nota nr. 77. 
90 Vezi supra, nota nr. 78. 


9! Vezi supra, nota nr. 57. Benzile dantelate şi frunzele sunt brosate cu fir 
de rrätase, în dungi si pátrátele; florile si fructele sunt realizate cu broseuri 
metalice, alternänd suprafetele compacte cu cele in pátrátele. 


9? Vezi supra, nota nr. 39. 
9! Vezi supra, nota nr. 56. 


Plansa XIII: fragment de damasc; MNIT, inv. nr. F. 18551 — cat. 20 


Plansa XIV: brocart; MNIT, inv. nr. F. 5832 (bandă 
superioară si cappa de pluvial) — cat. 21 


Plansa XV: brocart; MNIT, inv. nr. F 6612 (banda superioará st cappa de 
pluvial) — cat. 22 i 


Plansa XVI brocart; MNIT, inv. nr. I. 5835 - F. [5836 (detaliu "corpvri de dalmatici) -- cat. 23 


Plansa XVII: brocart; MNIT, inv. ur, F. 5820 (fustä) — cat, 24 
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Plansa XXIV: brecart; MNIT, inv. nr. F. 5897 (acoperământ de p-tir) — cat. 30 


Planga XXV: brocart ; MNIT, inv. nr. F. 5899 (acoperământ de p tir) — cat. 31 


Plansa XXVI: brecart; MNIT, inv. nr. F. 5835 — F. 5836 (plăci decorative de dalmatici) — cat. 32 
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Plansa XXIX: brocart; MNIT, inv. nr. F. 18499 (fustitä) — cat. 36 
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Planșa XXX: brocart; MNIT, 
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Plansa XXXII: brccart; MNIT, inv. nr. F. 18415 — F. (fustifä si må- 
necufe) — cat. 39 


Plansa XXXI: brocart; MNIT, inv. nr. F. 3898 (acoperámánt de potir) — cat. 38 


TESATURI DE ARTA... 305 


gust, sinuos, format din succesiunea bobocilor de trandafir, brosati cu 
sármá si frisé de argint aurit; b) vrej cu unduiri line, purtand tranda- 
firi, boboci de trandafir, albástrele si frunze, brosati cu fire policrome 
de mătase, în nuanţe „naturale“. 

Analogii: Flemming, fig. 183/1; 185/2; 212; Heinz, cat. 46, p. 45—46;, 
fig. 37; Zeminova, cat. 100. 


Este materialul columnelor a două dalmatici identice”. 

Dimensiuni: L = 90 cm; LA = 30 cm. Sunt tivite de jur-imprejur cu 
o pasmanterie (LA = 2,5 cm) din fir de argint aurit. 

Lateralele dalmaticilor? (L == 90 cm; LA = 25—37 cm, câte două bu- 
càti — în stânga și dreapta columnei) sunt confecţionate din rips de 
mătase albă, îmbogăţit cu fir de argint, cusut cu punct de broderie cul- 
cat si fixat, brodat cu fire policrome de mătase si fir de argint aurit. 
Sunt tivite de jur-împrejur cu o pasmanterie din fir de argint aurit, 
Dalmaticile exemplifică reutilizarea textilelor de pret: componentele 
lor au fost recroite — chiar şi părţile brodate — din piese mai mari. 
Cele brodate datează din prima jumătate a secolului al XVIII-lea, cât 
timp columnele sunt databile in jurul anilor 1760—1770. 


28. Brocart: Plansa XXI, fig. 2 


De tip francez. 

Aprcximativ 1770. 

Fond de damasc de mätase verde; broseuri cu fire policrome de mä- 
tase, slab tcarse, cu särmä si brillant de argint aurit; cu vrejuri ondu- 
late ascendente, cu arcuiri in sensuri opuse, care descriu cámpuri rom- 
bice deschise®®, purtând mai multe variante baroce de trandafiri, flori 
de clopotei, palmete si frunze. In centrul cámpurilor romboidale se aflà 
cate o ,tulpiná* cu ananasi, sprijinitá pe un mánunchi de palmete zim- 
fate”, 

Analogii: Flemming, fig. 205/1; 218/1; 220/1. 


Este materialul unui corsaj cu plastron?5. 
Dimensiuni: — corsaj: L= 44—58 cm; LA = 56 cm. 


— plastron: L — 42 cm; LA — 9—29 cm. 
Intreaga suprafatà a corsajului este acoperità cu un fileu brodat, din 


3! Vezi supra, nota nr. 77 si A. M. Szóke, Broderii baroce în colectia de 
textile a Muzeului National de Istorie a Transilvaniei, in ActaMN, 26—30, II 
Istorie, 1989—1993, p. 156; notele nr. 37, 39, 40; p. 162, fig. 14—15. 

% Vezi supra, nota nr. 84. 


% Dimensiunile reduse ale pieselor au permis doar o deducție — pe baza 
poziției motivelor — cu privire la tipul compozițional. 

87 Si în acest caz tesätorii au realizat o aleasă combinare a sârmei si-a 
brillantului de argint aurit cu policromia firelor de mătase (6cru, beige, galben- 
muștar; cărămiziu, roşu, vişiniu închis; verde-gàlbui, verde pal, verde) pe fon- 
dul verde, damascat. 

33 Provin dintr-o donaţie făcută fostului Muzeu Ardelean, în ultimul sfert 
al veacului trecut. Pentra structura lor vezi supra, nota nr. 87. 
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fir neted si frisé de argint aurit; are 20 de perechi de gáici metalice 
peniru snurul de inchidere. 
MNIT, inv. nr. F. 5760—F. 5761. 


29. Brocart: Plansele XXII, fig. 1; XXIII 


De tip francez. 

Aproximativ 1760—1770. 

Fond de mátase maronie, imbogatit cu fir de argint aurit; broseuri cu 
fir de mátase cafeniu deschis, slab tors; cu o retea de panglici inno- 
date in funde somptuoase, cu crengute purtánd rozete cu mai multe 
registre de petale in punctele de intretäiere ale panglicilor. Acestea 
au o nervurá formatá dintr-un vrej sinuos, cu frunze si floricele. Fun- 
dele au si ele un bogat desen interior: nodul si cele douä bucle late- 
rale sunt umplute cu mici rozete cu 4 peiale, bucla centralà cu rozete 
cu 5 petale. 

Analogii: Flemming, fig. 226. 


Este materialul unei fuste cu corsaj si máneci, neasamblate". 
Dimensiuni: — fustà: L = 110 cm; LA = 400 cm. 

— corsaj: L = 43,5 cm; LA = 67 cm 

— mâneci: L = 37,5 cm; LA = 55 cm. 
Corsajul?® si tivul fustei sunt decorate cu o dantelă (LA = 12 cm) din 
fir de argint aurit. 
MNIT, inv. nr. F. 18436 — F. 18437, F. 18446 — F. 18447. 


30. Brocart: Plansa XXIV 


De tip francez. 

Aproximativ 1760—1770. 

Fond de damasc de mátase écru; broseuri cu fire policrome de mätase, 
slab toarse si cu frisé de argint aurit; cu vrejuri ondulate ramificate, 
ascendente, cu arcuiri in sensuri opuse, descriind cámpuri ovale, inchise 
in partea superioarä. Vrejurile sunt intrerupte ritmic de ample buchete 
de trandafiri, legate cu funde. Spatiile ovale sunt inchise cu o ,,tulpi- 
na“ asezatä in „vazä italiana“, purtánd motive florale fanteziste. 
Analogii: Flemming, fig. 185/2; 224/1; Zeminová, cat. 97. 


Este materialul unui acoperământ de potir!99, 

Dimensiuni: L — 50 cm; LA — 45 cm. 

Acoperámántul de potir este tivit de jur-imprejur cu un fileu brodat 
(LA — 2 cm) din sármá si fir de argint aurit; este cáptugit cu o pánzá 
de in subtire, densá. 

MNIT, inv. nr. F. 5897. 


99 Vezi supra, nota nr. 56. 
100 Achizifia fostului Muzeu Ardelean, din anul 1917. 
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31. Brocart: Plansa XXV 


De tip francez. 

A doua jumätate a secolului al XVIII-lea. 

Fond de mätase écru; broseuri cu fire policrome de mätase, slab toarse 
si brillant de cupru; cu vrejuri ondulate ascendente, arcuite in sensuri 
opuse, descriind cámpuri ovale. Vrejurile sunt intrerupte de doua ti- 
puri de motive: a) buchete legate cu fundá, formate din trandafiri, bo- 
boci de trandafiri, albástrele, spice de gráu, bace, frunze; b) buchete 
asezate intr-o floare de acant, nelegate, alcátuite din trandafiri-rozete 
cu mai multe registre de petale, frunze si ciorchini de struguri, garoafe, 
boboci, bace. In cámpurile ovale se aflä — descentratá spre jos — cate 
o compozitie de frunze si bace. 

Analogii: Flemming, fig. 224/1. 


Este materialul unui acoperámánt de potir!?!, 

Dimensiuni: L — 57 cm; LA — 44 cm. 

Acoperämäntul de potir este bordat de jur-imprejur de un galon din 
särmä si fir de cupru argintat; este cäptusit cu o pänzä de bumbac. 
Piesa a fost restauratá in anul 1981, in Laboratorul zonal de restaurare 
si conservare din Cluj-Napoca. 

MNIT, inv. nr. F. 5899. 


32. Brocart: Plansa XXVI 


De tip francez. 

Aproximativ 1770. 

Fond de rips de mátase galbená; broseuri cu fire policrome de mätase, 
slab toarse, cu sârmă si frise de argint; cu palmete lobate, dispuse in 
romburi, intrerupte de buchete de lalele ,,occidentale“ si perechi de 
frunze, legate cu fundà. Romburile sunt închise cu cáte o „tulpinä“, 
purtánd un bujor (?) boboci, frunze de salcám, sustinutà de un vrej 
cu douá ramificatii pe care cresc fire de panselute si crengute cu 
bace!02, 

Analogii: Zeminová, cat. 97. 


Este rnaterialul plăcilor decorative ale dalmaticilor prezentate la cat. 23. 
Dimensiuni: — pe corp: L = 35,5 cm; LA = 33 cm. 
— pe máneci: L — 42 cm; LA — 15 cm. 


101 Vezi supra, nota nr. 100. 

1? Broseurile au un desen-suport damascat, vezi supra, nota nr. 53. De 
mare efect este si cromatica aleasà de tesätori: palmetele asezate in romburi si 
perechile de frunze ale buchetelor sunt brosate cu sármá si frisé de argint; ce- 
lelalte motive sunt executate cu fire de mätase, intr-o gama coloristicà largá 
(alb, écru; roz, carmin, cárámiziu; mai multe nuante de albastru si verde). 
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33. Brocart: Plansa XXII, fig 2 


De tip francez. 

Aproximativ 1770. 

Fond de moiré nisipiu; broseuri cu fire beige si siniliu de mătase, slab 
toarse; cu sistem dublu de vrejuri ondulate, oblice care se intretaie, 
descriind câmpuri romboidale: a) panglici dantelate, întrerupte de 
flori-fantezie; b) vrejuri subtiri, sinuoase, intrerupte de flori-fantezie 
însotite de mici rozete cu 4 petale. 

Analogii: Iparmtiv, p. 493, fig. 273; Flemming, fig. 216; 220/1; Zemi- 
nova, cat. 97. 


Este materialul unui plastron!®. 
Dimensiuni: L = 36—41 cm; LA == 11—36 cm. 
MNIT, inv. nr. F. 6113. 


34. Damasc de mätase: Plansa XXVII 


De tip francez. 
Aproximativ 1760—1780. 


Damasc de mátase visinie; cu vrejuri ondulate ascendente, arcuite in 
sensuri opuse, descriind cámpuri ovale, inchise in partea inferioará cu 
un buchet de bujori. Vrejurile sunt intrerupte de acelasi tip de bujori, 
insotiti de grupuri de mici rozete cu 4 petale. Un desen interior, geo- 
metric, completeazä decorul. 

Analogii: Flemming, fig. 215/2; 247. 


Este materialul lateralelor unei casule!04. 

Dimensiuni: L= 100 cm; LA = 5—20 cm (faţă); 25 cm. (spate) — câte 
două bucăţi, în stânga si dreapta columnei. ` 

MNIT, inv. nr. F. 5910. 


35. Brocart: Planşa XXVIII 


De tip francez. 
Aproximativ 1760—1780. 


Fond de damasc de mătase albă; broseuri cu fire policrome de mătase, 
slab toarse si brillant de argint aurit!®; cu „tulpini“ nelegate între ele, 
în poziţii glisate unele faţă de celelalte, sugerând un traseu ondulato- 
riu ascendent. „Tulpinile“ poartă trandafiri-rozete cu mai multe re- 


19 Achiziţia fostului Muzeu Ardelean, înregistrată în anul 1943. Pentru 
structura plastronului vezi supra, nota nr. 87. 


104 Achiziţia fostului Muzeu Ardelean, din anul 1943. 
1% Cromaticá specifică ultimului sfert al secolului al XVIII-lea, in care 
predomină firele policrome de mătase (écru, galben, verde, albastru-indigo, 


nuanțe de roșu), firul metalic fiind prezent în formă de brillant de argint aurit, 
cu miez de mătase galbenă. 


JESATURI DE ARTA... 309 


gistre de petale, flori-fantezie, viorele, boboci de trandafiri, bace, 
frunze. 

Analogii: Iparmüv, p. 493, fig. 273; Flemming, fig. 220/1; Zeminova, 
cat. 99. i 


Este materiaiul columnei casulei inv. nr. F. 5910 (vezi supra, cat. 34). 
Dimensiuni: L == 100 cm; LA == 25 cm. | 

Toate pärtile componente ale casulei sunt tivite de jur-imprejur cu o 
pzsmanterie (LA = 3,5 cm) din fir de cupru. Casula are o întăritură 
din pânză groasă de in si o căptuşeală din pânză de in subţire, densă. 
„Notă: O stolà (L = 200 cm; LA == 7—21 cm) si două manipulusuri 
(L — 40 cm; LA — 8—19 cm — fiecare) completeazá casula. Sunt con- 
fectionate din aceleasi materiale (damasc de mätase si brocart — vezi 
supra, cat. 34—35) ca si piesa principalä; sunt inregistrate in patrimo- 
niul muzeului nostru cu inv. nr. F. 5910a—c. 


36. Brocart: Plansa XXIX 


De tip francez. 

Aproximativ 1770—1780. 

Fond de tafta cafenie; broseuri de tip ,,decorat* cu fir verde deschis, 
de mătase slab toarsă!%; cu șiruri verticale de „buchete“, așezate între 
dungi formate din grupuri de benzi și linii tesute cu fir de mătase 
verde. ,,Buchetele* poartă pe lujerul central o rodie dinamizată, pe 
ramificații rodii cu 3 felii, bujori, grupuri de flori de răsură, cárcei, 
frunze. 

Analogii: Errera, cat. 397D, p. 340; Flemming, fig. 238/1—2; 239/1—2; 
Zeminova, cat. 99. 


Este materialul unei fustite*. 
Dimensiuni: L = 41 cm; LA — 135 cm. 
MNIT, inv. nr. F. 18499. 


37. Brocart: Plansa XXX 


De tip francez 

Ultimul sfert al secolului al XVIII-lea. 

Fond de rips de mätase visinie; broseuri cu fire policrome de mätase, 
slab toarse; cu grupuri de motive legate doar simbolic, in aga fel incát 
sä sugereze un traseu ondulatoriu, oblic. Decorul se constituie din al- 
ternarea ritmicá a trei motive: a) mánunchi de rodii dinamizate, bace, 
frunze; b) buchet de margarete, boboci, frunze; c) buchet de flori de 
räsurä, viorele, albástrele, garoafe, boboci, frunze!?!, 

Analogii: Flemming, fig. 220/1; 244/3—4. 


1% Vezi supra nota nr. 57. 

108 Din cromatica tesäturii este exllatá strálucirea firelor metalice; brosajul 
de mátase in culori fine, pastelate (alb, beige, roz, albastru, verde), in degra- 
deuri, aminteşte de broderiile baroce hasurate. Vezi Falke, p. 47; Flemming, 
p. XXXII. 
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Este materialul unui acoperământ cu potir!®., 

Dimensiuni: L = 53 cm; LA — 53 cm. 

Acoperământul de potir este tivit de jur-împrejur cu un fileu brodat. 
(LA = 2,5 cm) din sârmă si fir de argint aurit; este căptușit cu o fină 
țesătură de lână. 

MNIT, inv. nr. F. 5896. 


38. Brocart: Planşa XXXI 


De tip francez. 

Ultimul sfert al secolului al XVIII-lea. 

Fond de mătase carmin; broseuri cu fire policrome de mătase, slab 
toarse si brillant de argint aurit; cu buchete mari, legate cu funda, in- 
dependente, dispuse in romburi, sugerând un traseu ondulatoriu ascen- 
dent. Buchetele au o structură identică: heliant, flori de mac, albästrele, 
garoafe, flori de miosotis, boboci, frunze. În centrul câmpurilor rom- 
boidale se află câte o compoziţie vegetală ce aminteşte o vază cu 
talpä!®, 

Analogii: Flemming, fig. 235; Zeminova, cat. 101; 102. 


Este materialul unui acoperământ de potir!!®, 

Dimensiuni: L — 49 cm; LA = 47 cm. 

Acoperämäntul de potir este tivit de jur-imprejur cu o dantelä simplä 
(LA — 1,5 cm) din fir de argint aurit; este cäptusit cu o pänzä de in 
subtire, densa. 

MNIT, inv. nr. F. 5898. 


39. Brocart: Plansa XXXII 


De tip francez. 

Sfarsitul secolului al XVIII-lea. 

Fond de gradel de mätase visinie; broseuri cu fire beige si visiniu, de 
mátase slab toarsà; cu mici motive dispersate care acoperá întreaga. 
suprafaţă a tesàturii, formând o reţea de romburi: fire de lalele cu. 
multe petale, rozete cu 8 petale, trandafiri in semiprofil. 

Analogii: Flemming, fig. 248/2. 


18 Vezi supra, nota nr. 100. 

19 Cromatica este dominată de policromia firelor de mătase in degradeuri 
de rosu, albastru, verde, acompaniate de alb si galben. Doar heliantul si talpa. 
vazei centrale sunt brosate cu brillant de argint aurit, cu miez de mätase gal- 
bená. Vezi supra, notele nr. 105; 107. 

1? Vezi supra, nota nr. 100. 
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Este materialul unei fustite si al unei perechi de mânecute*. 
Dimensiuni: — fustita: L= 58 cm; LA = 150 cm. 

— mânecute: L= 30 cm; LA = 44 cm. 
Fustifa este bordatä de un galon nedecorat (LA = 1 cm) din fir de 
argint aurit, dublat cu un fileu brodat (LA — 2 cm) din acelagi mate- 
rial. 
MNIT, inv. nr. F. 18415 — F. 18417 


ANA MARIA SZOKE 


TENDINTE ALE MUZEOGRAFIEI CONTEMPORANE IN TEMATICA 
‘ SI ORGANIZAREA EXPOZIȚIEI DE ARHEOLOGIE MEDIEVALĂ 
DE LA MUZEUL BRUKENTHAL DIN SIBIU 


Într-o ordine de priorităţi dictată, mai degrabă, de responsabilita- 
tea muzeografului decát de veleitätile arheologului am iniţiat şi parti- 
cipat la organizarea postrevolutionará a două expoziţii de arheologie: 
„Arheologia anilor. ’90* şi „Din tainele arheologiei sibiene“. 

Numărul, varietatea şi importanţa documentară a pieselor descope- 
rite în ultimul timp, fondul de patrimoniu deja existent, datorat cer- 
cetárilor întreprinse de domnii dr. Thomas Nagler si Martin Rill, sau 
unor colecționari anteriori acestora, au creat suportul psihic si baza 
materială necesară organizării unei expoziţii permanente de arheologie 
medievală. Ea urma să ia locul sectorului medieval din cadrul expoziţiei 
de bază. 

^ Întreprinderea a fost cu atât mai temerară cu. cât” nu ‘am găsit multe 
repere de comparaţie, iar arheologia medievală este o ştiinţă tânără 
aflată în faza definirii conceptelor. Marcati si de dificultatile generale 
ale etapei de tranzitie spre normele si sistemul de valori occidentale, 
nu ne-am putut. propune altceva decât să asamblăm într-o formă ac- 
cesibilă si un concept unitar valoroasele obiecte descoperite. în cursul 
cercetărilor arheologice sistematice sau de salvare din zona Sibiului. 
Concepţia de bază și proiectul valorifică experienţa personală și per- 
mit dezvoltarea ideilor subsumate sau chiar restructurarea lor in forme 
echilibrate, care sä depäseascä modelele expozitiilor depozit sau a ce- 
lor antropologigizante!: | 
e _Constientizand efectele impactului emotional determinat de per- 
ceperea piesei (avänd, bineinteles, in vedere puterea de receptare a 
vizitatorului si gradul de reprezentativitate a exponatului, capacitatea 
£a. de transmitere a mesajului) am reconsiderat raporturile între cerce- 
tător (arheolog) -- piesa expusă — muzeograf şi vizitator acordând. în- 
tàietaie pieselor şi ansamblurilor de piese. Obiecte semnificative pen- 
tru spiritul epocii, pentru o anumită perioadă sau comunitate, expre- 
sive artistic (grupul statuar Madona cu Pruncul, Aquamanila) sau gru- 
pările de piese provenite din așezări medievale deosebite (Amnaş, Si- 


1 Pentru exemplificare, a se vedea două muzee din Anglia: „Ashmoleum“ 
din Oxford si „Muzeul Oraşului Londra“. Primul, unul dintre cele mai vechi 
muzee din Anglia, este un exemplu pentru muzeele — depozit. Chiar si expo- 
natele de arheologie medievală sunt prezentate în aceeaşi manieră. Muzeul din 
Londra însă, prezintă succesiunea istorică cu ajutorul dioramelor, a jocurilor 
de umbre și lumină. Pentru a reconstitui evenimente istorice (cum este atacul 
aviaţiei germane asupra Londrei), pe ‚Amen piese sunt folosite mijloace moderne 
aüdio-vizuale. 
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biu, Selimbár, Brateiu) au capacitatea de a declansa conflicte interi- 
oare, de natura emotionalä sau de constiinfä. 

Gradul angajárii pieselor in efortul expozitional este diferit, va- 
loarea științifică echivaländ cu efectul psihic. Am considerat două 
piese deosebit de sugestive: statueta amintită si un ulcior, din bronz, 
cu chip uman. Statueta din lemn ,,Madona cu pruncul Isus în brațe“, 
descoperită întâmplător cu ocazia unor lucrări de restaurare în turnul 
Bisericii Evanghelice din Sibiu, stimulează curiozitatea şi efortul vi- 
zitatorului pentru înțelegerea unei piese mici cu semnificaţii spirituale 
deosebite. Remarcăm îndemânarea meşterului în a reda trăsăturile fe- 
tei Mariei, drapajul imbrácámin(ii, forme şi trăsături definitive cu 
munufiozitate. Chipul Mariei redá puritatea Fecioarei, dragostea Mamei. 
Interesul meșterului pentru înfăţişarea pruncului trece în planul al 
doilea, astfel că trăsăturile feței lui sunt doar schitate. Ansamblul sta- 
tuar este reprezentativ pentru o anumită perioadă a Evului mediu, în 
general, pentru mistica creştină. 

Aquamanila-ulciorul, din bronz, antropomorf — a fost folosit până 
în secolul al XIII-lea pentru spălatul mâinilor, mai ales, de către preoţi. 
Chipul straniu al bărbatului reliefat în volumul vasului impresionează 
vizitatorul. Valoarea piesei creste în raport cu raritatea sa în spaţiul 
cultural transilvănean. 


Expoziția doreşte să atragă categorii cât mai diverse de vizitatori: 
curioșii, nostalgicii, specialiştii. Celor din urmă, în primul rând, le ofe- 
rim piese ceramice, reunite într-o tipologe a ceramicii medievale din 
zona Sibiului, prima strădanie de acest fel. Chiar dacă piesele expuse 
provin din zona Sibiului, regiune colonizată la începutul Evului mediu 
cu etnici germani, ea este reprezentativă pentru întreaga regiune in- 
tracarpatică și sugestivă pentru arealul cultural românesc. 

Piesele din ceramică au fost descoperite în aşezări medievale. Ce- 
ramica medievală (în istoriografia occidentală, ceea ce numim ceramica 
medievală aparține Evului mediu târziu şi este datată în secolele XI— 
XV) se definește prin caracteristici ce tin de compoziţia și tehnica pre- 
lucrării lutului, de natura şi intensitatea coacerii, de tipologia forme- 
lor. Chiar dacă piesele descoperite în perimetrul cetăţii medievale de 
la Breaza se deosebesc de formele ceramicii medievale deja definite, 
le-am inclus în expoziţie pentru a sublinia complexitatea problematicii 
în discuţie. Definirea trăsăturilor caracteristice ne-a permis sà identi- 
ficăm apoi formele de bază (oala, strachina/castronul, cana, capacul, 
opaițul, ulciorul), formele mixte (cana de turnat în formă alungită) sau 
cele speciale (ceramica de cuptor-oalele-cahle) și ceramica de construc- 
tie. Împreună cu criteriul volumului sau al raportului între înălţimea 
si deschiderea formelor scoatem în evidenţă criteriul utilității, impor- 
tant in evaluarea socio-culturală a pieselor?. 

Compararea formelor întâlnite în expoziția de la Sibiu cu cele 
din centrul Germaniei, zona Regensburg si Moldova Evului mediu scoa- 
te în evidență particularităţi ale ceramicii din spaţiul transilvănean. 
Cercetarea comparată a ceramicii medievale demonstrează necesitatea 


* A se vedea, Petre Munteanu Besliu, în „An. Inst. Cer. Sib.“, I, 1994, p. 
55—68, In această lucrare se găseste bibliografia temei.. 
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unui studiu de referinta. Celor interesati le punem la dispozitie frag- 
mentele de buze si de toarte de oale cuprinse in sectorul ceramic, da- 
tele unor probleme speciale cum ar fi aceea a tehnicii adosárii fundului 
unor vase din lut (cáni, oale, cahle). Expozitia nu a putut cuprinde, din 
lipsá de spatiu, categoria ceramicii de constructie sau forme care, dupa 
pärerea noastrá, depàsesc limitele societátii medievale (cum este pus- 
culita). În schimb, vizitatorul poate compara forme ceramice aparţinând, 
unor perioade și epoci deosebite: preistorie, clasicul roman, producţia 
modernă de breaslă si, bineînţeles, ceramica medievală”. 

Nu numai sectorul ceramicii medievale poate fi extins în funcţie 
de viitoarele descoperiri. În afara depozitelor şi a siturilor arheologice 
reprezentate în expoziţie, îşi pot găsi aici locul viitoare descoperiri ar- 
heologice de importanţă deosebită. Criteriile de evaluare istorică ră- 
mân aceleaşi. 

Piesele de la Brateiu (oale, pinteni, cuțite, braţul unei balante) 
fac parte din inventarul aşezării din secolele XII—XIII, ultima dintr-o 
serie de cimitire si așezări ce se întind pe durata secolelor IV—XIII. 
Piesele ilustrează complexitatea fenomenelor etnice și sociale din su- 
dul și centrul Transilvaniei în perioada amintită. Semnificaţia obiec- 
telor este şi mai mare, ele fiind martorii unor aşezări distruse de ex- 
‘cavator. 

Comunitatea cistercianà de la Carta ilustreazà transferul unor for- 
me culturale occidentale într-o regiune în plin proces de feudalizare, 
cu un potential strategic deosebit. Arhitectura religioasa cistercianà a fost 
bine receptatà în Transilvania. 

Tezaurul de la Amas, ce cuprinde monede si bucäfi de argint to- 
cat, este relevant, inseriat cu alte descoperiri de acelasi fel din sudul 
Transilvaniei, pentru o anumità perioadá (secolul al XIII-lea, începutul 
secolului al XIV-lea). Tezaurul ar trebui sà constituie un motiv de 
atracţie pentru vizitatorul ce face cunoştinţă cu circulaţia monetară 
încă în expoziția de arheologie clasică. 

Particularitátile societăţii medievale transilvănene sunt ilustrate si 
de obiectele descoperite la Săliște, centrul ducatului Amnașului, a dis- 
trictului Sălişte si a regiunii pe care etnografii o numesc ,,Märgini- 
mea“. 

Piesele amintite, completate cu cele ce compun depozitul de unelte 
agricole de la Selimbär, fragmentele din lemn conservate, sunt repre- 
zentative pentru ansamblul proceselor specifice evului mediu. Semni- 
ficatia lor istorică si încărcătura emoţională pot fi transmise printr-o 
expunere adecvatä, un sistem de informatii simplu si motivat. 

Realizarea practicá a programului ideatic a scos in evidenta difi- 
cultatea folosirii sistemului de vitrine deja existent. montat in sala re- 
.Zervatá expozitiei de arheologie medievalá: vitrine ce se dezvolta pe 
verticalá, vitrine-pupitru si panouri. Dispunerea si formele vitrinelor 
prinse in schelet metalic, planimetria sálii in ax longitudinal au de- 

3 Expoziţia se înscrie in strategia adoptată după anul 1990: organizarea 
expozițiilor în funcţie de colecţii (expoziţii de colecţie). Expoziţia de arheologie 
medievală este precedată de cea de arheologie preistorică si clasică, expoziţie 
care ilustrează procesele perioadelor istorice în discuţie. 
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terminat fixarea unui punct vizual central: o vitriná cu peretii din 
semicristal care adáposteste statueta din lemn deja prezentatä. Unul 
din capetele axului transversal a fost marcat de o vitriná-pupitru in 
care si-a gásit loc Aquamanila. 


Dispunerea pieselor si a ansamblurilor a fost realizatá in asa ma- 
nierá incät sà atragä atentia asupra profilului (formei) si dimensiuni- 
lor (volumului) obiectelor chiar de la intrarea în sală. Din acest motiv, 
chipul straniu al bărbatului ce formează corpul urciorului a fost. in- 
tors spre intrare, iar vitrina cu statuetä, inundatä de lumina unui MIC 
proiector. 


£xpune rea pieselor din ceramicä s-a adaptat mobilierului. Oala dé 
provizii de dimensiuni mari a fost asezatä intr-o vitrinä de colt. Jocu- 
rile de planuri ale vitrinelor ne-au permis sä expunem intr-un cämp 
vizual optim forme ceramice cu profilul alungit — cänile cu gura lo- 
bata. Am evitat aglomerarea vitrinelor cu piese. numeroase, asemenea 
ansambluri diminuänd puterea de percepere a vizitatorului si implicit, 
posibilitatea de memorare. Echilibrarea volumelor, ruperea monotoniei 
unor serii de piese prin schimbarea pozitiei ar. putea avea un efect 
optic optim pentru vizitator. In acelasi timp, piesele asezate orizontal 
pun in evidentà elemente caracteristice: semne de mester, profile de 
buza. 

. Am considerat sugestivá dispunerea oalelor-cahle pe un grátar din 
lemn. Ochiurile grátarului pot lua ee BEE 
cahlä. 

Unele piese arheologice au fost prinse pe. pânza unor panouri. ver- 
ticale: fragmentele. ceramice reprezentative pentru primul nivel de 
locuire. medievală. din Sibiu şi cetatea de la Sadu, cutitele Şi cuiele ce 
provin din așezarea .de. la Sălişte. Chiar si în. două vitrine-casetă am 
folosit aceastä modalitate de etalare: piesele din metal de la Bratei si 
cele ce tin de inventarul bisericii de la Säliste, Inventarul depozitului 
de la Selimbàr si piesele de la Carta (inclusiv o moneda) au fost prinse 
de. pánza unor panouri si. protejate cu sticlä. Aceastá modalitäte de 
etalare. permite valorificarea în întregime a spatiului expozițional si 
accentuează senzaţia de intimitate. 


Fragmentele împletiturii din lemn descoperită în santul fortifica- 
tiei orașului medieval Sibiu au fost expuse pe un plan semiinclinat. 
Tentaţia vizitatorului de a atinge aceste exponate este satisfăcută de 
expunerea liberă a unor fragmente ceramice atipice. 

Într-o expoziţie, care scoate in prim plan exponatele, ilustratia îşi 
dovedește complementaritatea. Gradul de implicare al ilustratiei tine 
scama de posibilitatea de comunicare a pieselor (capacitatea de a trans- 
mite mesajul, informaţia) și de posibilitatea de receptare a vizitato- 
rului, de interesul său. Ma 

In locul etichetelor, care se pierd printre obiecte sau, atunci când 
sunt mari, le acoperă, am folosit un sistem de fige. Fisele se află în 
mape din material plastic, în exteriorul și în afara câmpului vizual al 
vitrinei, la îndemâna vizitatorului. Informaţiile au fost dispuse pe două 
nivele: nivelul primar ce cuprinde date primare topografice, cronolo- 
Bice, tipologice si nivelul secundar, ce aduce informații suplimentare. 
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Prima fisà, tipáritá în text bilingv, este vizibilà prin peretele mapei. 
A doua. fisä satisface un grad de interes mai mare, iar a treia, aduce 
o plansä ce ilustreazá elementul semnificativ al sitului (de exemplu, 
planul unei biserici) Fisele au fost redactate dupá datele rapoartelor 
de cercetare arheologică sau a studiilor. conexe. In situaţia nepublicärii 
rapoartelor, informatiile se reduc la cele cuprinse in registrul-inventar. 

Atmosfera creatá in jurul unei descoperiri arheologice deosebite' a 
fost redatá printr-un grupaj de fotografii alb-negru. Fotografiile, rea- 
lizate cu ocazia recuperării unei împletituri din lemn, aflate în santul 
de apărare medieval, constituie ele însele mărturii ale unei perioade in 
care au fost demolate vestigii istorice ale orașului medieval Sibiu. 

In realizarea tipologiei ceramicii medievale am avut nevoie de ilus- 
tratie pentru a exemplifica forme reprezentate doar prin fragmente 
ceramice, În cele două. cazuri (opaițul şi: cana cu ţeavă), mărimea. de- 
senului nu pune piesele în planul al doilea. 

Chiar în situaţia când un panou de dimensiuni mari părea inutil, 
l-am acoperit cu un fragment din copia în mărime naturală a cronicii 
parie:ale aflate în Biserica Evanghelică si putin cunoscută vizitatori- 
lor, 

Trei fotografii color, reprezentând ruinele mănăstirii de la Caria. 
au însoțit piesele descoperite acolo. Vitrina nu a permis fixarea sis- 
temului de fişe astfel încât am fost nevoiţi să folosim o macroetichetă. 

În general, sistemul permite optimizarea transferului de informaţii 
in funcţie de capacitatea si interesul vizitatorului. Informatile atrag 
atenția, stimulează, curiozitatea, dinamizează procesele . cognitive şi de 
conștiință. Obiectele . expuse, expoziţia în ansamblul ei pot deveni ca- 
drul și mijlocul de acțiune pedagogică (de exemplu, pentru metoda 
învăţării prin redescoperire). 


Pe de altă parte, sistemul folosit poate fi uşor “înlocuit prin cel 
compuierizat. El poate, de asemenea, să fie extins în afara muzeului 
și racordat celui folosit de mass-media. Preconizăm editarea unui pliant 
de mici dimensiuni (.,fluturas), care preia informaţiile din prima fişă. 
Un pliant cuprinzător va prelua informațiile din fişele doi si treit. 

Cele mai multe piese sunt întregi, în totalitate, au fost conservate. 
Fragmentele ceramice prezentate tin locul unor forme importante, ur- 
mând a fi înlocuite pe măsura descoperirii unor piese întregi sau în-: 
tregibile. Grija pentru păstrarea pieselor este la fel de importantă ca 
si cunoaşterea lor. Materialul ceramic şi cel cu suport metalic dacă 
este bine conservat nu suferă degradări serioase în condiții normale de 
expunere. Grija pentru obiectele din lemn este mai mare în condiţiile 
în care metodele de conservare nu dau rezultatele așteptate. Fereastra 
în dreptul căreia a fost expusă îngrăditura din lemn va trebui acope- 
rita, iar piesa protejată, în afara orelor de vizitare, cu o husă. 

Vitrina ce adăpostește statueta din lemn nu se află în bătaia raze- 
lor solare. Iluminarea ei se face cu un mic reflector cu halogen folosit 
de obicei în cazul expunerii materialului sensibil. Statueta a fost ase- 


1 Cel mai recent şantier de arheologie medievală este reprezentat în expo- 
zitie printr-un grupaj de fotografii ce pot fi utilizate în raportul de cercetare 
arheologică. urmând a fi înnoit în fiecare an. 
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zatä pe un piedestal, format din bucăţi de sticlă ce o reflectă. Instala- 
rea unei lupe ar fi permis observarea detaliilor, dar ar fi aglomerat 
vitrina. Spatiul si-ar fi pierdut atmosfera mistica. 

Limitele si imperfectiunile expozitiei de arheologie medievalä de 
la Sibiu nu ne pot opri sá atragem atentia asupra efortului de a adapta 
concepțiile tradiţionale de expunere la spiritul epocii, in lipsa dar cu 
<peranfa unor condiții mai bune. 


PETRE MUNTEANU BESLIU 


THE EXIBITION OF MEDIEVAL ARCHAEOLOGY IN THE BRUKENTHAL 
MUSEUM IN SIBIU 


(Abstract) 


The exibition of medieval archaeology is displayed in the Museum of. His- 
tory (Brukenthal Museum), Sibiu. It has two parts: a tipology of medieval pot- 
tery and the object uncovered in the archaeological ercavations wich took place 
in the departament of Sibiu. 

We cons dered as the main archaeological pieces a little wooden statue 
represented „Mary and the Holly Child" and an athropoomorphus bronz jug. 

The tipology of medieval pottrei includes main, special and mixed forms. 

The exibition presents significant pieces uncovered in the medieval settle- 
ments (Brateiu, Sáliste), pieces belonging to the hoards  (Amnas-silver coins, 
.Selimbär-irons" tools). 

The medieval exibition is conected with the pre historic and clasic oane 
but it has a different point of view concerning the organisational, informational 
and displasing sistem. 


statuetă diu lemn, punctul central al exp zitiei permanente 
de arheologie medievală de la Sibiu. După fotografierea exponatului, unul din cele două mici 
reflectoare a fest scos din fuuctiune. 


Figura 1: ,,Mcdona cu Pruncul” 


Figura 2: „Madona cu Pruncul” (—detaliu) 


Figura 3: ,,Aquamanila”, ulciucr din 
»ronz antrcpomorf, piesă spectaculczsä, 
de valcare istorică dec sebita. 


Figura 4: Sectorul „Tipologia ceramicii medievale” din cadrul expoziţiei de arhe Icgie medie- 
vali de la Sibiu (formele : oala si capacul). 
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Figura 5: Freginert din copia, in mărime nzturelá, a cr.ricii paristile cflcte in Biserica 
Evanghelică din Sibiu. 


Figura 6: Fragment din împletiturà, din lemn, desccperitá in șanțul de apărare al incinte 
medievale a orasului Sibiu. 


Fig. 7 — Vase de ceramicá medievale, 


SIGILII ALE ASOCIAȚIILOR MESTESUGARESTI DIN COLECŢIA 
MUZEULUI DE STORIE DIN SIBIU 


Colectia de sigilii a Muzeului de Istorie din Sibiu cuprinde si cá- 
teva tipare sigilare! ale unor asociatii mestesugaresti (Brtiderschaft, Ge- 
nossenschaft, Verein) care au functionat la Sibiu si in alte localitati. 
Vom prezenta, pentru inceput, in studiul de fata, fratiile calfelor (Brü- 
derschaft), care s-au înființat începând cu sec. al XV-lea, după orga- 
nizarea mestesugarilor in bresle. Fiind organizate dupá modelul bres- 
lelor, fratiile aveau o conducere proprie, o ladă, o emblemă si un si- 
giliu. Adunárile calfelor aveau loc într-o casă a fratiei, care servea si 
ca adápost pentru calfele cälätoare?. 


Statutele fràtiilor cuprind dispoziții referitoare la raporturile 
meșteri-calfe, la comportamentul calfelor, la relaţiile dintre membrii 
lor, la obligaţiile religioase. Sunt prevăzute și pedepsele ce trebuiau 
aplieate pentru purtare necuviincioasă, cum arată documentele frátiei 
aurarilor sibieni din anul 15753. Aceleași reglementări le găsim si in 
statutul fratiei calfelor de postăvari din 12 febr. 15774, 

Cea mai veche asociaţie cunoscută, este a calfelor de pantofari din 
Sibiu, numită „Frăția Sfântului Ioan". În registrul acestei fratii sunt 
cuprinse numele calfelor, începând cu 1484, până în 1557. Dacă in 
1484 erau înregistraţi 714 membri, în anul 1508 numărul acestora 
ajunge la 8095. Calfele proveneau din orașe și sate transilvănene, dar 
şi din ţările vecine. 

Asemenea fratii şi-au organizat toate calfele, indiferent de meste- 
şugul practicat, nu numai la Sibiu, dar și în localităţi mai mici pre- 
cum: Sighişoara, Saschiz, Cisnădie, s.a.8. 

1) La 24 iunie 1789, primarul orașului Sibiu, în numele Magistra- 
tului, stabilește statutele asociaţiei calfelor de croitori sași din Sibiu, 
în 26 articole”. 

Sigiliul păstrat de la această fratie, în colecţie, are forma rotundă, 
fiind confecţionat din aliaj de cupru, cu un mâner prismatic, din ace- 


1 În continuare in text vom folosi denumirea de sigiliu. 

2 Julius Bielz, Die Zunftaltertümer im Baron Brukenthalischen Museum, in 
Mitteilungen aus dem Baron Brukenthalischen Museum, VI, Hermannstadt, 
1936/1937, p. 5—21. 

3 Arhivele Statului din Sibiu, Z.U.I, nr. 95, 113, 118. 

1 ibidem, nr. 101. 

5 Franz Zimmermann, Das Register der Johannes-Bruderschaft und die Ar- 
tikel der Hermannstádter Schusterzunft aus dem 16 und 17 Jahrhundert, in 
Verreins — Archiv für Siebenbiirgische Landeskunde, Neue Folge, XVI, Heft 2, 
Hermannstadt, 1881, p. 355—425, 

8 Arh. St. Sibiu, Z.U.II, nr. 1, 4, 10, 21, 36. 

? ibidem, Z.U.I, nr. 465, 
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lagi metal, care face corp comun cu rondela sigilará, gravatá in inci- 
zie. 
Dimensiuni: diametrul 35 mm, ináltimea cu mänerul 53 mm (fig. 1). 
Legenda, in limba germaná, cu majuscule, este gravatä intre douä 
cercuri spicate, cuvintele fiind despàrtite prin puncte: 


SIG[I]L.DER.EHRSAMEN.DEYTSCHNE.BRUDERS[CHAFT].IN. 
HERRMANSTADIT] 


pend onorabilei frátii germane din Sibiu) 
n cámpul sigilare este gravat un scut dreptunghiular, pe care este 
figuratà o foarfecá deschisá care cuprinde o floare (un ac cu gämälie?). 
Scutul este timbrat de o coroaná deschisà cu cinci fleuroane si susti- 
nut de doi lei rampanti, asezati pe un postament. Capátul mänerului 
este usor turtit prin martelare. 

Sigiliul se dateazá in sec. al XVIII-lea. | 

2) Frätia calfelor de dogari din Sibiu este reprezentatä printr-un 
sigiliu din anul 1850?. Are o formá rotunda, este gravat in incizie intr-un 
aliaj de cupru, cu un mäner din acelasi metal, care face corp comun 
cu rondela sigilará. 

. Dimensiuni: diametrul 27 mm, înălţimea totală 63- mm (fig: 2). 

După un cerc linear simplu exterior, urmează legenda, în limba 
ge rmanà, cu majuscule: 


FASSBINDER BRUDERSCHAFT 1850 
(Frăția dogarilor 1850) 


In câmpul sigilar sunt gravate unelte şi produse specifice dogarilor: 
tin butoi, deasupra un compas deschis, ce intercaleazá partea superioará 
a butoiului; iar lateral un ciocan si o tesla.’ 

3) In colectia Muzeului de Istorie este pästrat si sigiliul frátiei cal- 
felor: de cizmari". Este rotund,-confeotiónat din aliaj: de cupru. gravat 
in incizie, cu maner in forma de trunchi de piramidá cu opt laturi: 

Dimensiuni: diametrul 29 mm; înălţimea totală 60 mm (fig. 3).: 

‘La marginea câmpului sigilar, mărginit: de un cerc perlat exterior, 
este reprezentată o cunună de lauri, deschisă, având în: deschidere o 
coroană cu cinci perle. În centrul câmpului sigilar este gravată legenda, 
în limba germană, cu majuscule si minuscule de mână:. : 


` Tsch [ismenmacher].Bfruderschaft]. 
(Frăția cizmarilor) 


"Sub legendă este gravată o cizmă, emblema fratiei cizmarilor. Sigi- 
liu! este databil în sec. al XIX-lea. 
4) Tot în secolul XIX se datează si sigiliul frá(iei calfelor de cure- 
lari din Sibiu!!. 


8 "Muzeul de Istorie din Sibiu, nr. inv. M. 4821. 
^ ibidem, nr. inv. M, 4811. 
10 ibidem, nr. inv. M. 2676. 
tl ibidem, nr. inv. M. 4822. 


Fig. 1. Sigiliul fräfiei calfelor de croitori din Sibiu (sec. 
XVIII) 


Fig. 2. Sigiliul fräfiei calfelor de dogari din Sibiu — 1850 


Fig. 3. Sigiliul fratiei calfelor de cizmari din Sibiu 
(sec. XIX) 


Fig. 4. Sigiliul fräfiei calfelor de curelari din Sibiu 
(sec. XIX) 


Fig. 5. Sigiliul fratiei calfelor de strungari in lemn 
din Sibiu (sec. XIX) 


Fig. 6. Sigiliul fräfiei calfelor de selari din Sibiu — 1838 


Fig. 7. Sigiliul fráfiei calfelor de cizmari din 
Sighisoara (sec. XIX) 


Fig. 8. Sigiliul fräfiei calfelor de täbäcari din Sighișoara (sec. NIX) 
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Fig. 10. a. b. Sigiliu pentru timbru sec. al asociației cetăţenilor si meseriasiler din 
Sibiu (sec. XIX) 


Fig. 11. Sigiliul asociatiei meseriasilor din Sibiu (sec. XIX) 


Fig. 12. Sigiliul cooperativei tàmplarilor din 
Sibiu — 1880 


Fig. 13. Sigiliul cooperativei unite a selarilor, fesätorilor, 
brutarilor, turtarilor si bárbierilor din Rupea (sec. XIX) 
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Este rotund, din aliaj de cupru, gravat în incizie, avánd un máner 
strunjit, din acelasi metal, in formà de trunchi de con, care face corp 
comun cu placa sigilará. 

Dimensiuni: diametrul 30 mm, înàltimea totalä 68 mm (fig. 4). 

Legenda, in limba germaná, cu majuscule, este gravatá circular 
dupá un cere perlat exterior; inceputul legendei este marcat príntr-un 
punct: 


.HERMANNSTAEDTER RIEMER BRÜDERSCHAFT 
(Frăția curelarilor sibieni) 


În câmpul sigilar este gravat un căpăstru cu háfuri, înconjurat, 
lateral, de două ramuri de laur, încrucișate si legate cu o funda. 

5) O altă asociaţie care a funcţionat la Sibiu este cea a calfelor de 
strungari în lemn. Sigiliul are o formă rotundă, este confecţionat din 
aliaj de cupru, gravat în incizie. Mânerul este din os, strunjit, în formă 
de ciupercă!?. 

Dimensiuni: diametrul 31 mm, înălţimea totală 85 mm (fig. 5). 

Între două cercuri liniare simple este gravată legenda, în limba 
germană, cu majuscule, cuvintele fiind despărțite prin puncte: 


SIEG[EL]: D[ER]. DRECHSLER. BRUDERSCHAFT ZU 
HERRMANSTADT 


(Sigiliul fràtiei strungarilor în lemn din Sibiu) 


In cámpul sigilar este gravat un compas deschis ce tine intre cele 
douá brate curbe, douá dälfi incrucisate. 

Sigiliul se dateazä in sec. al XIX-lea. 

Colectia Muzeului de Istorie cuprinde si sigilii in ceará (amprente 
sigilare), lipite pe foi de härtie. Dintre acestea, in lucrarea de fatà, vom 
prezenta doar pe acelea care au legáturá cu subiectul propus. 

Sigiliul frátiei calfelor de selari din Sibiu datează din 18381. Este 
rotund, imprimat în ceară rosie, cu diametrul de 30 mm (fig. 6). 

Sigiliul este deteriorat, prezentand fisuri si o parte lipsá. 

Dupä cercul linear simplu, exterior este gravatä legenda in limba 
permanà, cu majuscule, inceputul legendei fiind marcat printr-un 
asterisc: 


*SATTLERGESELLE BRUDERSCHAFT IN HERMANSTADT 
(Frátia calfelor de selari in Sibiu) 


In cämpul sigilar este gravatà o sea, inconjuratà in partea infe- 
rioará de două ramuri de măslin încrucişate. Dedesubt, anul 1838. 

Vom prezenta în continuare două sigilii în ceară roşie ale unor 
frátii din Sighisoara din sec. al XIX-lea. 

7) Primul sigiliu aparţine frätiei calfelor de cizmari!t. Are forma 
rotunda, cu diametrul de 30 mm (fig. 7). 


1° ibidem, nr. inv. M. 2682. 
13 ibidem, nr. inv. M. 2576/4, nr, 5. 
H ibidem, nr. inv. M, 2576/4, nr. 6. 
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Intre douá cercuri lineare simple, pe douá arcuri de cerc, despár- 
tite prin douä asteriscuri, este gravatä legenda, in limba germanä, cu 
majuscule: 


* BRUDERSCHAFTS * SIEGEL 

(Sigiliu * frátie *) 

In cämpul sigilar sunt reprezentate: o cizmä si un ciocan de cizmar. 

8) Al doilea sigiliu a aparţinut frätiei calfelor de tăbăcarii5. Este 
rotund, cu diametrul de 32 mm (fig. 8). 


Legenda este in limba germaná, cu minuscule de máná, dupá cercul 
linear simplu exterior; inceputul legendei este marcat de un punct: 


.Ersame Roth Garber Brüderschaft in Schasburg 
(Onorata frátie a tábácarilor din Sighisoara) 


In emblema sunt gravate douä cutite usor curbate, un rulou pentru 
netezit pielea si un vas pentru täbäcit, cele douá cufite fiind incruci- 
sate si sustinute de doi lei afrontati. Deasupra pluteste o coroanä 
deschisá cu cinci perle. 

In colectie se aflá si trei sigilii care au apartinut asociatiei (Verein) 
meseriașilor sași din Sibiu. 

9) Primul datează din anul 184716, Are forma rotundă, este con- 
fectionat din oţel, gravat în incizie. Rondela sigilară face corp comun 
cu mânerul în formă de trunchi de piramidă, în opt laturi, patru mari 
și patru mici. 

Dimensiuni: diametrul 40 mm, înălţimea totală 95 mm (fig. 9). 

După cercul linear simplu exterior, urmează legenda, în limba 
germană, cu majuscule: 


SIEGEL DES GEWERBE VEREINS IN HERMANNSTADT. 
(Sigiliul asociatiei meseriasilor din Sibiu). 


In cämpul sigilar, pe o terasá, se ridicä un postament inalt, in forma 
de trunchi de piramidá. Pe acest postament este asezat un stup de al- 
bine, din nuiele, cu albine in zbor. In stánga postamentului, din terasä, 
iese un mánunchi de fascii, pe care se ridicá un máslin; in dreapta, pe 
un sul (teavá de tun?), se sprijinä o coroaná de lauri gi doua flori. în 
centrul bazei postamentului, un opait antic. Pe postament este gravatà. 
pe patru ránduri, inscriptia, în limba germaná, cu majuscule: 


FLEISS / UND / BETRIEB / SAMKEIT 

(Harnicie si agilitate) 

Pe reversul rondelei sigilare, douá litere majuscule A.A. indica 
pozitia corecta la sigilare. Mänerul este perforat pentru a permite agä- 


farea, avánd gravat, pe una din laturile mari, anul confectionärü: 
A.A.1847. 


15 ibidem, nr. inv. M. 2576/4, nr. 3. 
1 ibidem, nr. inv. M. 2455. 
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10) Al doilea sigiliu este de tip timbru sec". Este alcätuit din douà 
clape, din aliaj de cupru, unite printr-o balama cu arc lamelar (fig. 10a). 

Dimensiuni: lungimea totală 70 mm, lungimea plăcii 60 mm, lățimea 
31 mm, diametrul suportului 115 mm. 

Pe placa inferioară este lipită o placă subţire din aliaj de staniu 
cu plumb , cu legenda gravată în excizie. Acelaşi text, în limba ger- 
mană, este gravat, în incizie, pe placa superioară, la apăsare suprapu- 
nându-se perfect; legenda este scrisă pe două rânduri cu minuscule 
gotice (fig. 10 b): 


Burger. und Gewerbeverein / Hermannstadt 
(Asociaţia cetăţenilor și meseriașilor / Sibiu) 


Totul pe un suport din lemn, rotund, vopsit maro, având deasupra 
clapei superioare un buton din lemn (cu diametrul de 30 mm) pentru 
apăsare. 

11) Al treilea sigiliu are o formă dreptunghiulară, cu colţurile 
tăiate, fiind confecţionat din aliaj de cupru si gravat adânc in excizie 
pentru sigilarea in tus!8. Mánerul din lemn este strunjit in formă de 
pară, vopsit negru si inmänusat pe tija metalică. 

Dimensiuni: lungimea 37 mm, lăţimea 9 mm, înălțimea totală 
105 mm (fig. 11). 

Legenda, în limba germană, cu majuscule, este gravată în câmpul 
sigilar pe trei rânduri: 


GEVERBE-VEREIN / — IN — /* HERMANNSTADT 
(Asociatia meseriasilor din Sibiu) 


Sigiliul se dateazá in sec. al XIX-lea. 

Dupä desfiintarea oficialä a breslelor in 1872, acestea vor continua 
Sá existe sub forma unor asociatii cooperatiste (Genossenschaft), destul 
de exclusiviste, ca si fostele bresle. De exemplu, dupa desfiintarea 
breslei legátorilor de cărți, la 1 dec. 1872, membrii acestei bresle s-au 
constituit în corporație de legători de cărți. 

12) Același fenomen s-a petrecut şi cu bresla tâmplarilor sibieni 
care va continua sub forma cooperativei tâmplarilor din Sibiu. Sigiliul 
acestei asociaţii este datat 1880:9. Este oval, confecţionat din aliaj de 
cupru si gravat în excizie, pentru a fi imprimat in tus. Mânerul din 
lemn, in formă de ciupercă, vopsit negru, este inmánugat pe dornul 
metalic. 

Dimensiuni: diametrul 33 X 29 mm, înălțimea totală 118 mm 
(fig. 12). 

Legenda, în limba germană, cu majuscule, este intercalată între 
două linii ovoidale simple; începutul legendei marcat cu o. coroană 
deschisă care timbreazä scutul: 


V ibidem, nr, inv. M. 2457. 
13 ibidem, nr. inv. M. 2487. 
19 ibidem, nr. inv. M. 4807. 
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HERMANNSTÄDTER TISCHLER GENOSSENSCHAFT 1880 
(Cooperativa tàmplarilor sibieni 1880) 


In cämpul sigilar, un scut oval cu cartus baroc, pe care sunt gra- 
vate unelte folosite de tàmplari: un compas deschis si un echer reglabil. 
Scutul este timbrat de o coroanä deschisá cu cinci fleuroane si patru 
perle. 


13) Sigiliul cooperativei unite a selarilor, tesátorilor, brutarilor, 
turtarilor si bărbierilor din Rupea datează din sec. al XIX-lea”. 

Confectionat din aliaj de cupru, de formá rotundá, este gravat in 
incizie. Mánerul din lemn, strunjit in formá de ciupercá si vopsit in 
brun-roscat, este inmänusat pe dornul metalic. 

Dimensiuni: diametrul 34 mm, înălţimea totală 112 mm (fig. 13). 

In cámpul sigilar, márginit de un cerc linear exterior, este gravatà 
doar legenda in limba germanä, cu majuscule, atát circular, cát si in 


semicerc si pe orizontală. O rozetă cu cinci lobi marchează începutul 
legendei. iar alte trei marchează cuvintele: 


* SIEGEL D[ER].VEREINTEN GENOSSENSCHAFT IN REPS / 
SATLER / WEBER / WEISBAEKER / LEPZELTER /BARBIRER 


(Sigiliul cooperativei unite din Rupea a selarilor, tesátorilor, bruta- 
rilor, turtarilor si bárbierilor) 


Pe partea superioarà a rondelei sigilare sunt gravate literele G.G.G., 
iar pe bordura trei linii incizate /// marcheazá pozitia corecta la sigilare. 

14) Sigiliul, in ceará, al societàtii cizmarilor din Dej este dete- 
riorat, cu fisuri si parti lipsă?!. Este rotund, cu diametrul de 40 mm 
(fig. 14). 

Legenda in limba maghiară, cu majuscule, între cercul linear 
simplu exterior si cercul perlat interior; inceputul legendei marcat de 
o rozetà cu cinci lobi: 


* A DEESI CSIZMADIA IPARTASULAT PECSETJE 
(Sigiliul societății cizmarilor din Dej 1877) 


În câmpul sigilar, mărginit de un cerc perlat, este gravată o cizmă, 
însoțită, la stânga și la dreapta, de două grupe de cifre 18—77. 


. . 


Cele 14 sigilii prezentate în lucrarea de fatà, dateazA din sec. 
XVIII—XIX. Pe cinci sigilii este gravat anul confectionärii (fig. 2, 6. 
9, 12, 14), celelalte fiind databile în sec. al XVIII-lea (fig. 1) si sec. al 
XIX-lea (fig. 3, 4, 5, 7, 8, 10, 11, 13). 

Tehnica de execuţie este incizia, două fiind executate prin excizie, 
pentru sigilarea în tus (fig. 11, 12), iar unul pentru timbru sec (fig: 
10 a, b). 7 


2 ibidem, nr. inv. M. 2349. 
21 ibidem, nr. inv. M. 2576/15—16. 
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Legenda sigililor este in limba germaná (13 buc.) si în limba ma- 
ghiarà (1 buc.), fiind amplasatà in exerga, circular sau orizontal, in 
functie de spatiul afectat in càmpul sigilar. 

În emblemele sigililor de frätii sau coeperative, sunt figurate 
aceleasi unelte sau produse finite care apar ín emblemele sigiliilor de 
breaslä, ceea ce denotä atát legätura dintre bresle si asociatiile de calfe, 
cát şi o continuare prin cooperative (genossenschaft) a activităţii 
breslelor. 

Prezentarea ilusirativá a sigiliilor s-a făcut după materialul din 
care sunt confecţionate, cronologic şi alfabetic. S-a încercat aducerea 
de noi date privind aceste asociaţii care au fiintat la Sibiu, Sighisoara, 
Rupea si Dej, cercetările ulterioare imbogätind, desigur, aceste in- 
formaţii. 

DAN IVANUS 


SIEGEL DER HANDWERKERGENOSSENSCHAFT EN AUS DER SAMMLUNG 
DES BRUKENTHALMUSEUMS IN HERMANNSTADT 


(Zusammenfassung) 


In der vorliegenden ‘Mitteilung beschreibt der Verfasser Siegel der Brü- 
derschaften, Genossenschaften und Gewerbevereine aus Hermannstadt, Schässburg, 
Reps und Desch zwischen dem 18. und 19. Jh., Siegel die in der Sammlung im 
Historischen Museum des Hermannstädter Brukenthalmuseum aufbewahrt sind. 


O MONEDA DE PLATINA IN COLECTIILE MUZEULUI CLUJEAN 


In bogata colectie numismaticá a Muzeului National de Istorie a 
Transilvaniei din Cluj-Napoca! se găseşte o piesă deosebită, o moneda 
de platiná. Este vorba de o moneda ruseascä din platinä de Urali cu 
valoare de 3 ruble emisä in 1837, deci din vremea tarului Nicolae I 
Pavlovici (1825—1855), bätutä, asa cum indica initialele de pe revers, 
in monetária din Sankt-Petersburg?. 

Moneda de 3 ruble din platinä de Urali din colectia noasträ are 
Gene are le caracteristici: D — 23,4 mm; G = 10,285 gf; axa 12, ti- 
tlul 979%. Făcând parte din patrimoniul Muzeului National de Istorie 
a Transilvaniei ea este inventariatä la numärul N 14.296. 


Av.: cerc perlat; în centru stema imperială cu vulturul rusesc bice- 
fal şi triplu încoronat, ţinând sceptrul și globul imperial, având pe piept 
scutul Marelui Ducat al Moscovei cu Sf. Gheorghe omorând balaurul 
(spre dreapta). Vulturul: are pe aripile deschise blazoanele Kazanuluif, 
Astrahanului, Siberiei, Poloniei?, Taurideis (Crimeea) si Finlandei?’ 
tig. 1). 

Rv.: două cercuri perlate concentrice; între ele legenda: rozetă 2 
301. 4] aoJ. uncToii ypaabckoă HAATHHEI ; în cîmp: rozetă 3 rozetä/py61H 
/Hacepe6po/ornament/ .1837/c.n.6. ; (fig.2) 


Monedele de platinä au avut o existentä scurta in Rusia. Prin uca- 
zul din 24 aprilie 1828 Nicolae I a creat moneda de platinà, metal a 
cárui zácáminte au fost descoperite in 1822 pe versantul european al 


1 Acest cabinet numismatic a aparţinut initial Muzeului Ardelean; din 1930 
a fost administrat de Institutul de Studii Clasice din Cluj; in 1948 a trecut in 
subordinea Institutului de Istorie si Arheologie Cluj al Academiei Romäne, in 
1981 fiind preluat de Muzeul de Istorie a Transilvaniei Cluj-Napoca, actualmente 
Muzeul National de Istorie a Transilvaniei. 

? Ucazul lui Petru cel: Mare din 15 martie 1719 ordona deschiderea unei mo- 
netärii intr-o cazarmà a garnizoanei din Sankt-Petersburg, unde urma sà fie 
„mutat materialul din monetăria de la Moscova. Prin această măsură țarul dorea 
ca nimic din ceea ce putea spori importanța noii sale capitale să nu fie ne- 
glijat. 

2 Precizăm că această greutate a fost stabilità prin cântărire cu balanța 
electronină si verificată de Biroul de Marcare al Băncii Naţionale Sucursala Cluj 
în 1983. Pe biletul anexat monedei figurează greutatea de 10,278 g, obţinută, desi- 
gur, prin cântărirea manuală cu o balanţă farmaceutică obişnuită. 

+ Anexat Rusiei de Ivan al IV-lea cel Groaznic in 1552. 

5 Anexat tot de Ivan al IV-lea in 1556. 

% Anexatä sub Fedor I Ivanivici in 1586. 

? Anexată după cele trei împărțiri între Austria si Prusia (1772, 1793 si 1795). 

8 Anexatä sub Ecaterina a II-a in 1791. 

? Cedatä de Suedia Rusiei in 1809. 
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Uralilor in minele care apartineau familiei Demidov. In momentul des- 
coperirii zácámántului, industria nu oferea alle posibilitàti de prelu- 
crare a acestui metal, si, sub presiunea fratilor Demidov, tarul Nicolae I 
hotäräste emiterea in 1828 a pieselor in valoare de 3 ruble din pla- 
tină!0. Emisiunea acestor monede începe aşadar in 1828 si se incheie in 
1845. În 1829 şi 1830 Nicolae I a decis fabricarea pieselor de 6 şi 12 
ruble din acelaşi metal!!. Emisiunea monedelor de platină a coincis si 
cu introducerea sistemului duodecimal în sistemul zecimal!? practicat de 
statul rus. Acest lucru a fost întemeiat, pe de o parte, pe relaţia între 
preţul argintului şi cel al platinei, pe de altă parte, pe formatul ales 
pentru monedele de platină. Dimensiunea monetară de platină de mă- 
rimeu unei ruble de argint a fost echivalată cu 12 ruble, mărimea jumă- 
tatii de rublă de argint cu 6 ruble, iar mărimea de sfert de rubla de 
argint cu 3 rublei”. 

După cum se poate observa, moneda nu are semnătură de gravor, 
iar în bibliografia accesibilă nouă am găsit doar numele lui Karl Lebe- 
recht (gravor oficial între 1796—1801) si a lui Heinrich Gube!* (gravor 
oficial între 1834— 1841). Este putin probabil ca unul dintre ei să fi 
conceput modelul folosit pentru moneda de platină, având în vedere. 
că tipul în discuţie apare în 1828, când primul isi încetase de mult acti- 
vitatea, iar al doilea nu era încă gravor oficial. Probabil, modelul folo- 
sit pentru avers şi revers provine de la modele curente în circulaţie. 


Piesa acum în discuţie constituie un unicat în colecţia noastră şi, 
după cunoștințele noastre o asemenea monedă nu a fost semnalată in 
literatura română de specialitate. Din păcate, nu avem nici o știre în 
legătură cu modul în care ea a pătruns în colecţia clujeană. Putem 
avansa doar două ipoteze: 1) achiziționarea piesei din comerţul de anti- 
chitáti direct de către Muzeul Ardelean în a doua jumătate a secolului 
al XIX-lea (fapt putin probabil având în vedere că Muzeul dispunea de 
puţine fonduri! şi că fără îndoială, chiar si în epocă, o moneda de pla- 
tină trebuie sà fi avut o valoare destul de ridicatá);. 2) moneda a fost 
donată Muzeului Ardelean anterior anului 1897, când se inaugurează 
sistemul documentelor de evidenţă ale cabinetului numismatic!$. Cea 


© În studierea piesei am întâmpinat mari dificultăți datorită carenfei sur- 
selor bibliografice privind numismatica rusească si a lipsei unui determinator 
precis. Cu toate eforturile depuse, la Cluj nu am mai găsit lucrarea lui Chaudoir 
Aperçu sur les monnais russes folosită de Kovacs Istvan când a întocmit bile- 
tul de evidenţă al acestei monede. Singurele lucrări generale referitoare si la nu- 
mismatica rusă pe care le-am găsit au fost: Arthur Engel, Raymond Serrure, 
Traité de numismatique moderne et contemporaine, Paris 1897—1899 (2 volume) 
si Reinhold Kaim, Russische Numismatik, Braunschweig, 1968, Extrase din aceasta 
lucrare ne-au fost puse la dispozitie de colega Oltea Dudäu de la Muzeul Bru- 
kenthal din Sibiu, căreia îi mulțumim si pe această cale. 

11 A. Engel, R. Serrere, op. cit, II, p. 709. 

© R., Kaim, op. cit. p. 154. 

13 Ibidem. 

^ Idem, op. cit, p. 79. 

15 M. Mirel, A. M. Ardos, Documente privitoare la situatia materialà a Mu- 
zeului ardelean la inceputul sec. XX, ActaMN, XIX, 1982, p. 668. 

% Documentele păstrate si consemnarea lor pe biletele anexate pieselor nu- 
mismatice începe din acest an. Alte evidente nu au ajuns până la noi. Au existat 
cu siguranţă cel puţin încă două inventarieri ale colecției monetare, în 1880 şi 
1910. 
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de-a doua ipotezà este mai verosimilà tinánd cont si de faptul cà o 
moneda de platinà trebuie sä fi constituit o raritate in circulatia mo- 
netará si ca atare si pentru colectionari, care nu lipseau in epocá. De 
altfel, Muzeul Ardelean a beneficiat de sprijinul unor colectionari im- 
portanti, asa cum a fost contele Esterhazi, care a donat Muzeului o 
importantà colectie numismaticà avänd in componenta numeroase piese, 
multe dintre ele unicat!?”. Nu este exclus ca piesa sà fi fost achizitio- 
natá de un nobil maghiar in una din capitalele europene (Budapesta, 
Viena sau Paris) şi apoi donată Muzeului Ardelean?. 

In privinta raritätii acestei monede mai avem douä argumente: pe- 
rioada scurtă in care a fost emisă (1828—1845)!°, si faptul cà in lucrarea 
sa Russische Numismatik R. Kaim acordà acestui tip de monedá puncta- 
jul maxim: 100 de puncte”. In sprijinul aceleiaşi afirmaţii trebuie su- 
bliniat faptul cà piesa noastrá este foarte bine pästratä, ceea ce demon- 
streazá cá a circulat putin si a intrat probabil in posesia unui colectio- 
nar la putin timp dupa emiterea ei. 

Cu toate observatiile privind provenienta nesigurä a piesei, conside- 
ram cà datoritä raritátii sale ea merità o atentie specialà, desi nu oferà 
deocamdată alte concluzii istorice?!. 


LIVIA CALIAN 


A PLATINUM COIN 


(Abstract) 


To the numismatic collection of the National History Museum of Transyl- 
vania belongs a platinum eoin of 3 roubles issued in 1837 by the tzar Nicolae I 
Pavlovici (1825—1855) in Sankt-Petersbourg. 

This kind of coins were issued in Russia only between 1828—1845 and we 
can tell that this piece is one of the rarest coin in the Romanian numismatic. 


Y Contele Esterzahi a donat colecția sa numismatică (sau o parte a ei) Mu- 
zeului Ardelean in 1842, inainte chiar de constituirea Muzeului, împreunà cu 
suma de 5000 de forinti pentru plata custodelui cabinetului. Este un argument 
in plus cá viitorul Muzeu nu beneficia de fonduri prea mari. 

1 M. Mirel, A. M. Ardos, op. cit., p. 667. 

9 R. Kaim, op. cit., p. 164 

2° Idem, op. cit, p. 163. 

21 Lucrarea a fost prezentatä intr-o prima variantä la simpozionul stiintific 
Constantin Daicoviciu“, Cluj-Napoca, mai, 1993. 


Fig. 1 


CATEVA MEDALII ALE EXPOZITIILOR TRANSILVANE DIN AL 
TREILEA PATRAR AL SECOLULUI XIX 


Dupà cum argumentam într-un studiu privind mostenirea cultu- 
ralà în medalisticä si numismaticäl, documentele gravate în metal apar- 
tin patrimoniului cultural al popoarelor care au fàurit evenimentele 
reprezentate, indiferent de limba in care sunt scrise textele sau natio- 
nalitatea celor ce le-au initiat, gravat sau realizat. In aceasta conceptie 
contemporanà asupra istoriei si culturii se inscriu si medaliile Transil- 
vaniei, parte integrantá a medalisticii poporului román, istoriceste for- 
mat timp de douä milenii in spatiul carpato-dunärean-vestpontic. 

Dupá cum se stie? principatul Transilvaniei intrà oficial sub suze- 
ranitate otomaná si e recunoscut ca atare juridic, pe plan international, 
in 1664; in fapt, încă de la mijlocul sec. XVI adică din timpul marii 
campanii a sultanului Soliman Magnificul spre Europa Centrala, si pana 
in 1686, Transilvania s-a aflat, ca si Moldova si Tara Románeascá, dar 
cu unele intermitente, sub suzeranitatea Portii. Ín 1686 a fost desprinsá 
din sistemul federal Otoman si incorporatá, odatá cu Ungaria, in impe- 
riul Austriac. Transilvania a continuat insá sä se bucure de autonomie, 
până la crearea dualismului austro-ungar?. După ce Ungaria desființează 
în 1865 dieta Transilvaniei de la Sibiu, în 1867 este abolită complet au- 
tonomia principatului de peste Carpaţi pentru o perioadă de 51 de ani, 
adică până la Marea Unire din 1918. 

În cele ce urmează mă voi ocupa întâi.de medaliile expozițiilor 
agricole de la Cluj din perioada târzie a autonomiei Transilvaniei si 
după abolirea ei. 

Numismatul transilvănean Adolf Resch prezintă în catalogul său 
de la începutul veacului XX, trei medalii pe această temă: una din 
1857 şi două nedatatet. 

Recent a intrat în colecţia noastră încă o medalie, inedită, din pe- 
rioada autonomiei datată 1862. 

Toate aceste medalii au fost bătute în argint, bronz aurit, bronz și 
zinc, având diametrul de 52 mm. 


Ca reprezentare heraldică, primele două, din perioada autonomiei 
şi ultimele două, de după abolirea autonomiei, sunt similare între ele. 
Piesele din prima etapă sunt din bronz brun, gros 4 mm 65,8 gr. şi ca 


1 V. Ciofu, Les paysans dans la numismatique roumaine, L'Information Nu- 
mismatique, nr. 36, Paris, Oct, 1975 p. 7—42. 

? A. Otetea (s.a.) Istoria Romäniei, vol. III, Bucuresti, 1964 p. 29—32. 

3 Prin semnarea la 5/17 febr. 1867 a unui inalt decret imperial de eätre Franz 
Iosef, incoronat ca impärat al Austriei etc. si rege apostolic al Ungariei, care 
anexeazá si Transilvania. 

4 A. Resch. Siebenbürgische Münzen und Medaillen von 1583 bis zur Gegen- 
wart. Sibiu, 1901, p. 247—254. 
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stilizare artistică sunt asemănătoare cu monedele din cupru bătute 
la monetăria de la Baia Mare; cele din a doua etapă sunt din bronz 
roscat gros 3 mm., 53 gr iar ca stilizare sunt mult mai perfecționate, 
amintind de fineţea artistică a monedelor bătute la monetăriile de la 
Alba Iulia si Viena. 

Prima medalie, (A. Resch poz. LVIII/257) pe care o reproducem 
ca referintà metodologicá, reprezintà pe avers un scut cu armoariile 
Transilvaniei, inconjurat de o cununá de spice, porumb, struguri, pe- 
pene, fructe si flori, inmánunchind bogăţiile pământului Transilvaniei, 
în jur unelte agricole (coasă, grebla, secere, târnăcop, topor), jos un 
stup de albine si o compoziţie ornamentală barocă, iar deasupra o co- 
roană princiară. 

Pe revers, două ramuri, la stânga de stejar iar la dreapta de laur, 
si în exergă inscripția pe 6 rânduri: 

ERDEMDIJ / A GAZDASZATI / ES / IPARKIALLITASROL / KO- 
LOSVARTT / 1857 în traducere: Distincție de merit la expoziţia agri- 
solă şi industrială din Cluj 1857 (fig. 1). 

A doua medalie (inedită) intrată în colecţie, reprezintă pe avers 
aceiaşi compoziţie heraldică iar pe revers între aceleaşi ramuri de ste- 
jar şi laur inscripția: 

ÉRDEM DIJ/AZ ERDÉLYI GAZDASÁGI / EGYLET / TERMÉNY 
KIALLITASAROL / KOLOZSVARTT / 1862. 

în traducere: Distincție de merit pentru expoziția de produse a Uniu- 
nii Agricole a Transilvaniei din Cluj 1862. 

Observăm, ca ortografie, că expresia distincţie de merit apare pe 
medalia din 1857 într-un singur cuvânt (ERDEMDIJ) pe când în meda- 
lia inedită din 1862 apar două cuvinte separate (ERDEM DIJ). Oraşul 
Cluj apare la prima medalie scris cu S (KOLOSVARTT) pe când în a 
doua cu ZS (KOLOZSVARTT). 

Mai remarcăm că între cele două expoziții s-au scurs 5 ani, inter- 
val în care a luat ființă Uniunea Agricolă a Transilvaniei (fig. 2). 

A treia medalie (A. Resch poz. LXXV/301 pe care o reproducem 
cu scop metodologic) reprezintă pe avers o compoziție heraldică ce oglin- 
deşte noult statut al Transilvaniei: în mijloc un scut cu armoariile re- 
gatului Ungariei pe jumătatea din stânga (privit din fata) si armoariile 
Transilvaniei (fără coroana princiară) pe jumătatea din dreapta; dea- 
supra ambelor e coroana Sfântului Ştefan, în jurul scutului aceleiaşi 5 
unelte agricole (dispuse puțin diferit față de primele medalii), jos stu- 
pul de albine de dimensiuni mai mici, iar jos o compoziție agricolă si 
floralà identică în conținut cu cea de la primele medalii, dar diferit dis- 
puse din punct de vedere heraldic. Armoariile de pe aversul acestei pe- 
rechi de medalii ardelene emise după abolirea autonomiei, reprezintă o 
raritate excepțională. Pe nici o monedă ungară emisă din acea perioadă 
şi până la unirea Transilvaniei cu România, nu mai apar armoariile 
transilvane pe jumătate din scutul armoariilor oficiale ale regatului 
ungar. Pe guldenii bătuți pentru Ungaria în 1868 si 1869 la monetăria 
din Alba Iulia armoariile transilvane încă lipsesc, dar apar din 1870 
pe noua emblemă a Ungariei, ocupând numai un sfert din scutul exte- 
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rior5. Parafrazand limbajul heraldic, putem spune că pe aceste meda- 
lii Transilvania ocupă încă o poziţie de egalitate fata de puterea ocu- 
pantă. Pe revers, aceleaşi ramuri, tot cea de stejar la stânga (privită 
din faţă) iar în exergă inscripţia pe 5 rânduri: 

ÉRDEMDIJ / A / KOLOZSVÁRI / GAZDAZATI / KIALLITASROL / 
în traducere: Distincție de merit la expoziţia agricolă din Cluj. Jos, spre 
marginea medaliei, sub buchetul ramurilor este numele gravorului F. 
GAUL (fig. 3). 

După cum se observă, medalia nu poartă nici un milesim, şi nici 
nu aminteşte de Uniunea Agricolă a Transilvaniei. Ea a putut fi emisă 
după 1867, când s-a abolit autonomia principatului. 

Cizelarea artistică remarcabilă ne îndeamnă a evoca numele gravo- 
rului. Franz Gaul®, medalior făcând parte dintr-o familie de renumiţi 
artişti plastici s-a născut la Viena în 1802; în 1829 devine gravor prac- 
ticant la monetăria din Viena, in 1866 urmează lui Bohm ca şef al 
Academiei de gravură. El s-a impus prin introducerea stilizării şi com- 
punerii armonioase a formelor heraldice. A realizat numeroase matrițe 
pentru monede, ca de exemplu talerul Mariei Theresia din 1780 (reba- 
tere), reversul admirabil” al guldenului dublu, jubiliar, al căsătoriei lui 
Franz Josef cu Elisabeta, din 1854 ca şi diferite medalii. Moare la 1874. 
Demnitatea înaltă pe care o ocupa gravorul Franz Gaui în societatea 
artiştilor vienezi (cândva între 1867—1874 când a semnat matritele) ne 
face să reflectăm şi la rangul social al celer care au organizat expoziţiile 
de la Cluj şi au comandat aceste două medalii. 

A patra medalie, aflată în colecţia noastră, (A. Resch poz. LXXV/305) 
reprezintă aversul identic precedentei. Reversul are ramurile dispuse 
înspre interiorul medaliei, cu cea de stejar la dreapta, iar inscripţia este 
dispusă circular, între ramuri si conturul medaliei: EREMDIJ AZ ER- 
DÉLYI GAZDASÁGI EGYLET TARLATAROL, în traducere: Distincție 
de merit pentru expozant al Uniunii Agricole a Transilvaniei. (Aici este 
gravat EREMDIJ, în fig. 1, 2, 3 este ERDEMDIJ, fig. 4). 

Sub steaua în 6 colţuri de jos, sunt inițialele gravorului F. G. (ace- 
lași Franz Gaul). Presupunem că exerga rămasă liberă pe revers, permi- 
tea a se inscriptiona ad-hoc anul expoziţiei sau numele expozantului 
medaliat. Medalia a putut fi emisă înainte de moartea gravorului, care 
a survenit în 1874. 

Din aceiaşi perioadă ne-a rămas şi medalia inedită a expoziţiei uni- 
versale de la Paris din 1867, conferită fabricii transilvane de stearină. 

Medalia este din cupru de 50 mm diametru, marcată pe muchie 
CUIVRE. Aversul reprezintă pe împăratul Franţei, efigie în stil clasic, 
spre stânga, cu coroană de lauri pe cap. În jur inscripția NAPOLEON 
III EMPEREUR, jos numele gravorului H. Ponscarme F. (ecit.). Rever- 
sul este realizat cu două poansoane. Primul face pista circulară lată de 


5 p. Jaeckel. Die Münzprügung des Hauses Habsburg 1780—1918. 2 Auflage, 
Basel, 1965, p. 126—130. 


6 U. Thieme, Allgemeines Lexikon der bildender Künstler, 13 Band, Leipzig, 
1920 p. 273. 


? P. Jaerkel, op. cit. p. 113. 
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9 mm pe care este inscriptia EXPOSITION UNIVERSELLE DE MDCC- 
CLXVII A PARIS RECOMPENSES. 
Un cerc de perle si o muchie proeminentà incheie pista. 


Pe fond, inscriptia pe trei randuri: FABRIQUE 
TRANSYLVANIENNE 
DE STÉARINE 


Aceastä inscriptie este bätutä cu un poanson central, desigur dupa 
selecarea expozantilor premiati (fig. 5). 

Medalia aceasta are o valoare deosebitä, fiind un unicat. 

La expozitia universalá de la Paris s-au prezentat industriagi ro- 
máni de pe ambele pàrti ale muntilor Carpati. 

Piesa are si o valoare artisticá remarcabilá, in special prin gravura 
aversului. 

Gravorul francez Hubert Fr. J. Ponscarme, a fost sculptor si gra- 
vor de medalii remarcabile (1827—1903). A fost profesor la scoala na- 
tionalá superioará de arte frumoase si este considerat a fi renovat arta 
medalisticà din a doua jumătate a sec. XIX8. 

Fabrica transilvanä de stearinä a fost organizatä se pare la cativa 
ani după înfiinţarea asociatiunii transilvane pentru literatura română si 
cultura poporului român sub conducerea episcopului Andrei Șaguna 
(23 oct. 1861). Locul istoric al acestei fabrici medaliate la Paris eate 
consemnat şi în tratatul de Istoria României. Anii de după revoluţia 
de la 1848—1849 au însemnat epoca pătrunderii masive a capitalului 
străin, cu deosebire cel austriac şi dezvoltarea capitalistă în Transilva- 
nia. Fabricile de chimicale, în special intreprinderile de stearină din 
Timişoara şi Sibiu, înfiinţate de antreprenori particulari autohtoni şi 
care isi valorificau o parte din produse in Tara Românească si Moldova, 
numai cu greu au putut învinge concurenţa austriacă?. 

Putem deduce de aici cà fabrica transilvană de stearinà fsi avea 
sediul în Sibiu. 

Toate aceste medalii lipsesc din cataloagele româneşti editate de 
la Marea Unire din 1918 până astăzi. Ele trebuiesc adăugite in mod fi- 
resc la medalistica Transilvaniei!® şi clasificate la tematica mult indra- 
gită de colecționari „Expezitiile agricole si industriale". 

Pe planul ideilor, propunerea noastră se încadrează în tema de mai 
mare complexitate, dar de actualitate încă, a moştenirii culturale în nu- 
mismaticä si medalistica!!, 

VALERIAN L. CIOFU 


8 Grand Larousse Encyclopedique Tom 8, Paris, 1963, p. 660. 

3 P, Constantinescu-lasi ş.a. Istoria României Vol. IV, Bucuresti, 1964, p. 416. 

1? G. Hochstrasser, Die Zugehörigkeit der in Karlsburg/Siebenbürgen 1750— 
1867 geprügten Münzen, Münstersche Numismatische Zeitung, XV Jg. 1985, Heft 
Nr. 3 p. 25—28. 

" Medaliile ce fac obiectul acestui articol au fost prezentate la sedintele de 
comunicári stiintifice ale SNR Bucuresti, 29.06.1980 (fig. 5) si Expozitiei Numis~ 
matice a Muzeului de Istorie Bucuresti, 20.03.1981 (fig. 1—4). 
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CERTAINES MÉDAILLES DES ÉXPOSITIONS TRANSYLVANIENNES 
‘PENDANT LE TROISIEME QUART DU XIX-e SIECLE 


(Résumé) 


L'auteur presénte pour la premiere fois dans la littérature numismatique 
Toumaine, 4 médailles des éxpositions agricoles de la Transylvanie, à Cluj, depuis 
1857—1874 et la médaille atribuée à la fabrique transylvanienne de stéarine de 
Sibiu, par l'Éxpositions Universelle de 1867 à Paris. 

On examine les inscriptions, la héraldique, les graveurs, aussi bien que les 
circonstances economiques et politiques de l'époque. L'auteur considere, à juste 
titre, ces pieces (dont les inscriptions sont en hongrois et respectivement en 
francais comme appartenant au trésor des médailles de la Transylvanie rou- 
3naine. 


Fig. 1 — Medalia expczitiei agricole si industriale de la Cluj, 1857 
Fig. 1 — La médaille de l'Éxpcsition de Cluj, 1857 


Fig. 2 — Medalia expoziției Uniunii Agricole a Transilvaniei Cluj, 1862. 


Fig. 2 — La médaille de l'Éxp-sition de l'Union Agriccle de la Trensylvi nie, Cluj, 1862 


Fig. 3 Medalia expoziției de la Cluj (după 1867) 
Lig. 3 La medaille de l'Exp»sition de Cluj (aprés 1867) 


Fig. 0 Med:lia expoziţiei Uniunii Agricole a Transilvaniei (inainte de 1874) 
Fig. 4 - La médaille de l'Éxp sition de l'Union Agricole de la Transylvanie (avant 1874) 


Fig. 5 — Medalia expozitiei universale de la Paris conferitä fabricii transilvane de stearinä 
din Sibiu, 1867. 
Fig. 5 — La médaille de l'Éxposition Universelle de Paris atribuce à la fabrique transylva- 


nienne de stécrine, 1867 


VIATA MONDENA SI INTIMITATEA IN PICTURA LUI 
THEODOR AMAN 


Luminozitatea privelistilor diurne isi aflä reversul în strälucirile 
eclerajului nocturn. Serate si baluri costumate, organizate uneori chiar 
in atelierul pictorului, jocuri de cărţi, petreceri mondene, îi atrag ochiul. 
Aman pare mai fascinat de culorile scliptoare ale vieţii nocturne, decât 
de frumusetile peisajului ce l-au preocupat totuşi destul de mult. El se 
defineşte însă mai curând ca un vesperal, sedus de problemele clarobscu- 
rului la care revine la un alt nivel, incomparabil mai modern, decât cel 
de tradiţie barocă și romantică. 

Fluiditätile luminii artificiale, produsă de lămpi cu gaz, candelabre 
şi lumânări aprinse, crează un mediu aparte. Reflexele fac să sclipească 
rochiile largi, mătăsurile si satenurile scumpe, reverberează cald pe 
carnatiile albe ale decolteurilor, poleiesc coafuri împodobite cu flori si 
panglici, tremură pe dantelăriile fine. Pâlpâirile sunt sporite de apele 
oglinzilor de cristal, se răspândesc în ambianța interioarelor luxoase. 
Freamătul luminos se propagă, se aprinde necontenit într-un cadru fes- 
tiv. O exuberantä subtilă stăpânește în saloanele unde fastul decorului 
încadrează frumuseţea femeilor si eleganța masculină. Atmosfera este 
difuză, aerul circulă uşor prin încăperi. O tehnică aparte favorizează 
efectele fastuoase, amintindu-i pe Adolphe Monticelli si Adolf von Men- 
zel. Mai pästoasä, tusa puncteazà micile pete reliefate, aláturate pe por- 
tiuni vibrante. Ín general, centributia lui Aman la evocarea acestei lu- 
minescente impresioniste n-a prea fost luatà ín seamä. Introducea totusi, 
si nu doar cu privire la tematicá, inovatii demne de menfionat, dar care 
nu au fost suficient puse in evidentä. Este de asemenea posibil ca pre- 
ocupärile lui Andreescu pentru figurile costumate in vesminte de epocä 
sa fi fost influentate de Aman. 

La o seraté (probabil 1874, Muzeul Aman) dezvàluie si un nou mod 
de a compune. Figurile sunt grupate in piramide putin dezaxate, accen- 
tuánd axa diagonalà. Conturele sunt mai sterse, desenul este concurat 
de largi pete de culoare ce scaldä in alb, purpuriu si aur intreaga ima- 
gine. In schimb Bal costumat in atelier (dupä 1884, Muzeul National 
de Artă, Bucuresti) relevă, la distanța unui deceniu, organizarea mai 
puţin netă a spaţiului. Acesta este invadat de mișcarea fluctuantă a 
siluetelor difuze, pretutindeni risipite într-o plimbare ritmică. Mai pas- 
telate, tonurile dominourilor şi ale rochiilor au devenit vaporoase. În- 
ireaga atmosferă este lejeră, pătrunsă de un farmec monden ce ignoră 
grijile zilnice, complăcându-se în delicata feerie. 

Aceste replici nocturne ale serbărilor galante de odinioară înrâuresc 
şi viziunea senină, crepusculară a Petrecerü cu lăutari (probabil 1890, 
Muzeul Naţional de Artă, Bucureşti). Pentru a crea interiorul somptuos, 
Aman introduce picturi pompeene pe pereţi, o statuie în stil alexandrin 
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si aglomerarea bogatá a unor plante de será. Coloane sustin tavanul, 
arcade vaste foarte inalte se deschid spre grádiná lásánd sá se vada cerul 
de un albastru limpede atenuat de apropierea crepuscului. Asternut pe 
jos marele covor oriental desfäsoarä un colorit pretios. Toatä aceasta 
recuzitä aminteste pe Mariano Fortuny si interioarele lui Mihaly Mun- 
kacsy. Aman vizitase retrospectiva Munkacsy la Paris, deci o sugestie 
asemänätoare a putut fi receptatà direct. Putin obositä de festin, usor 
blazatá, societatea aleasà ascultá muzica läutarilor, grupati in cealaltä 
extrema, permitánd ín consecintä introducerea unui gol central. 

Tema atelierului este frecventà in pictura lui Aman. Primul atelier 
al artistului la Paris (1852, Muzeul National de Arta, Bucuresti) este 
cufundat încă in clarobscur. Al doilea atelier la Paris (1856, Muzeul Na- 
tional de Artă, Craiova) are câteva accente mai intense, ca roșul bere- 
tei. Intunecimile cedeazä progresiv, preschimbánd contrastele mai pu- 
ternice de umbrä-luminä, ín penumbre usoare ce permit afirmarea culo- 
rilor. Atelierul cel Mare al artistului (dupa 1884, Muzeul Aman) este 
un exemplu fermecátor. Aerul circulá prin incáperea spatioasa, unificänd 
tonurile calde. Figurile se transformá ín siluete pe care penumbra colo- 
ratá le imbáiazá. Volumele sumt difuze, dar desi rámán estompate nu se 
dizolvá. Lumini pläpände reverbereazä discret, creänd un efect putin 
melancolic. 

In contrast cu atmosfera pretentioasá a marilor serate, intimitatea 
odàilor serveşte adesea la izolarea într-o ambiantà pașnică. Numeroase 
exemple (Fată brodând, Fameie in interior, Muzeul National de Artă, 
Bucureşti; Două femei răsfoind o revistă, Femeie privind un tablou pe 
șevalet, Räsfoind un album, c. 1880, toate la Muzeul Aman) prefigur 
rează o pictură intimistă în care portretele de gen sunt adaptate unui 
climat de calmă interiorizare, de plăcut farniente. Dejunul unei doamne 
(nedatat, Muzeul Aman) este surprinzător de îndrăzneţ. Fizionomia s-a 
transformat într-o pată neutră, neindividualizată. Bustul însuși apare 
strâmtorat între masă şi căminul alb-gri, pe a cărui consolă se zăresc 
sfesnice aurite, cu mai multe braţe si un ceasornic baroc. Oglinda înaltă 
reflectă sursa de lumină a ferestrei. Frapantă este faţa de masă de un 
roşu intens, aproape unitar, nestingherit de umbrele faldurilor. Imagi- 
nea evocă avant la lettre nabismul, atmosfera intimistă ce se va reintalni 
la Vuillard si la Bonnard. 

Desi constituie exceptii asemenea indräzneli, dezvàluie inclinäri 
moderniste la care nu ne-am astepta. Pe fond rosu, sustinánd carnatia 
rozä si contrastánd cu ráceala intensá a rochitei albastre. Portretul de 
fetità (nedatat, Muzeul Aman) este de o fortà cromaticà izbitoare. Ne 
face sä ne gándim la fovismul ce se va afirma abia cu vreo douä dece- 
nii mai tárziu. 

Aman este inventiv si foarte divers in alegerea subiectelor. Pentru 
secolul al XIX-lea, repertoriul sáu tematic este cel mai vast. Nu lipsesc 
din acest repertoriu naturile imbelsugate, cu fructe sau flori, uneori mai 
spontan, alteori savant compuse, cu migala unui neerlandez din seco- 
lul al XVIII-lea. (Cos cu cäpsuni, c. 1875; Vas cu flori, Muzeul Aman; 
Pepene verde, 1880—1890; Maci de grádiná, Muzeul National de Arta, 
Bucuresti). 


VIATA MONDENA... 339 


De asemenea íntálnim subiecte orientale, comparabile cu scenele 
marocane si algeriene din Maghrebul care l-a pasionat pe Delacroix si 
pe asa-zisii romantici. Reminiscente levatine ale cálàtoriei la Constan- 
tinopol, amintesc stàruitor pe Delacroix. Odalisca (1867, Muzeul Bru- 
kenthal, Sibiu) cántánd din làuta cu gát lung, dar mai ales Interior de 
serai (1869, Muzeul National de Artă, Bucuresti). 

In patru decenii si mai bine de activitate neobositá, Theodor Aman 
a creat o operá ce stá la temeliile picturii románesti moderne. El a mar- 
cat tranzitia de la un academism suplu si destul de divers, la o viziune 
mai complexá, mai avansatá. Experimentele lui n-au mers páná la adop- 
tarea impresionismului ca atare, dar au semnalat aspecte ce duc direct 
spre modernitate, sugeránd uneori, prin neasteptate incercäri, formule 
viitoare. 

In consecintá, am apreciat ca fiind necesarä reconsiderarea unei 
creatii pe cát de solidá, pe atát de îndràzneatà uneori, fara de care 
marile progrese inregistrate in arta secolului al XIX-lea, pe teritoriul 
nostru artistic, ar fi greu de imaginat. 

Ca pictor, gravor si sculptor, Aman si-a insusit aláturi de functia 
creatoare si rolul omului de cultura devenind mentor consecvent al 
artelor. De aceea personalitatea lui rámáne de neocolit pentru orice in- 
vestigare aprofundatá ce are in vedere evolutia progresivä, dar sigura, 
spre © modernitate proprie artei noastre. 


DANIELA GUI 


THE WORLDLY LIFE AND THE INTIMACY IN THEODOR AMAN'S. 
PAINTING 


(Summary) 


Theodor Aman was attracted along with many other subjects by the society 
life and by the intimity of interiors. He lets himself be fascinated by the salons 
glittering light evoking an impressionistic luminescence, but he does’nt neglect 
the representation of his studio in different hypostases from the first in Paris 
till to the spacious one from Bucuresti where he received people and organized’ 
evening parties. On the other hand the painter also stops on the rooms intimity 
as in Girl embroiding, Woman in interior, Turning over an album and others. 
They are not mising the plentiful natures with fruits or flowers studied and 
composed with scrupulousness. 

By its style Aman’s remarkable work marked the transition from a supple 
academicism and has signaled out aspects which guide to modernity. 


MEDALII SI DECORATII ACORDATE ACADEMICIANULUI 
CONSTANTIN DAICOVICIU 


Patrimoniul Muzeului National de Istorie a Transilvaniei cuprinde 
printre colectiile sale un fond aparte, Fondul Constantin Daicoviciu 
(C,)! care prin conţinutul sáu permite reconstituirea vieții si activităţii 
stiintifice a celui care a fost ctitor al acestui läcas de educatie, cultura 
si stiinta. 

Muzeul National de Istorie a Transilvaniei a constituit mediul fa- 
milial si spiritual in intreaga viata si activitate a academicianului Con- 
stantin Daicoviciu. In această idee regretatul profesor Hadrian Daico- 
viciu si D-na Lucia Daicoviciu au considerat muzeul locul potrivit pen- 
iru pästrarea märturiilor vietii si activitátii lui Constantin Daicoviciu. 

Fondul Constantin Daicoviciu, constituit în 1973 după moartea aca- 
demicianului, cuprinde documente şi fotografii legate de copilărie, scoa- 
la primară, de studiile liceale şi universitare precum şi de activitatea 
universitară şi cercetare arheologică. 

O vastă corespondență cu personalități de marcă ale istoriei anti- 
ce, cu institute şi universităţi din întreaga lume, invitații şi participări 
la Congrese de specialitate conturează imaginea unui om de ştiinţă de 
anvergură internațională. 

Fondul cuprinde şi o bogată corespondenţă cu istorici, arheologi, 
institute, universități si muzee din tard precum si scrisori ale foştilor 
studenti, prieteni sau alte persoane legate de probleme personale, ru- 
gäminfi şi cereri de intervenţii la diferite foruri, toate gásindu-si inte- 
legerea si dorinţa de a ajuta la omul Constantin Daicoviciu. 

Pretuirea şi dragostea de care s-a bucurat în rândul celor care l-au 
cunoscut sau a celor cu care lucra nemijlocit se desprinde şi din nu- 
mărul mare de ilustrate, felicitări de sărbători sau de ziua de naştere 
care i-au fost adresate. 

Adrese, acte, documente, scrisori din perioada în care a îndeplinit 
funcţia de secretar al Comisunii Monumentelor Istorice (1921—1940), 
secția Transilvania, perioadă în care își aduce o contribuţie însemnată 
la publicarea Anuarului Comisiunii, întregesc imaginea preocupărilor 
lui Constantin Daicoviciu pentru conservarea şi restaurarea monumen- 
telor istorice şi de artă din întreaga ţară. 

Importante mărturii documentare reconstituie activitatea desfăşu- 
rată de academicianul Constantin Daicoviciu în cadrul Comisiei Supe- 
rioare de diplome din Ministerul Învățământului într-o perioadă în 
care se punea problema recunoașterii titlului ştiinţific de „doctor în 
istorie“ profesorilor şi cercetătorilor care și-au susținut teza de docto- 
rat înainte de anul 1952. 


1 Fondul Constantin Daicoviciu a fost inventariat în registru cu sigla Ca. 
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Fotografiile din cadrul fondului il ilustrează pe academicianul 
Constantin Daicoviciu în mijlocul familiei, pe șantierele arheologice, la 
vernisaje de expoziţii, simpozioane si colocvii din ţară si străinătate, 
în mijlocul studenţilor. 

Pretuirea de care s-a bucurat activitatea ştiinţifică a acdemicia- 
nului Constantin Daicoviciu s-a concretizat prin acordarea unor titluri 
ştiinţifice şi cooptarea sa în Comitete istorice internaţionale. Este ales 
membru corespondent al Institutului Arheologic din Berlin in 11 apri- 
lie 1938 iar în 11 mai 1967 este numit membru plin al acestui institut?. 
În 10 decembrie 1966 este ales membru corespondent al Societăţii de 
Studii Sud-Est Europene din München?. Devine membru al Asociaţiei 
Internaţionale de Arheologie Clasică din Roma, 12 februarie 19604; este 
numit membru plin al Institutului de Arheologie austriac, 30 martie 
19735; este ales membru corespondent al Academiei Austriece de Stiin- 
tà, mai 19629; in 1968 este ales membru în Comitetul International al. 
Istoricilor si este laureat al Premiului Gottfried-von-Herder’. 

Imaginea personalităţii ştiinţifice a academicianului Constantin Dai- 
coviciu este întregită de premiile, medaliile si decoraţiile acordate de 
către instituţii din tara şi străinătate. De aceea considerăm importantă 
enumerarea acestora, comentarea şi ilustrarea acelor distincţii care ni 
s-au părut deosebite si mai putin cunoscute. 

Dam mai jos lista ordinelor, decoratiilor şi medaliilor primite de 
academicianului Constantin Daicoviciu: 

— Ordinul iranian „Leul şi Soarele: (nr. inv. C,595). 

— Crucea „Meritul Cultural“, R.F.G. (nr. inv. C,596). 

— Medalia „Centenarul Unităţii Italiei (nr. inv. C,602). 

— Medalia comemorativă a oraşului Milano (nr. inv. C,604). 


— Medalie din partea oraşului Rimini (nr. inv. C,599). 
— Medalie din partea orașului Rimini (nr. inv. C,600). 


— Medalia „600 de ani de la înființarea Universităţii din Viena“ 
(nr. inv. C,602). 


— Medalia „Premiul Gottfried-von-Herder“ (nr. inv. C,594). 
— Medalia „A 40-a aniversare a Societăţii de Studii Latine“ (nr. 


inv. C,601). 

— Medalia ,,100 de ani de la nasterea lui V. I. Lenin“ (nr. inv. 
C,598). | 

— Ordinul „Steaua României“ in rang de ofițer civil (nr. inv. 
C,571). 3 


— Ordinul „Coroana României“ in rang de mare ofiţer civil (nr. 
inv. C,570, a, b). 

— Ordinul ,,Meritul Cultural“, pentru operà de culturà, în grad 
de cavaler cl. I (nr. inv. C,569). 


2 Muzeul National de Istorie a Transilvaniei, nr. inv. C566, a. Pentru notele 
urmátoare vom folosi prescurtarea MNIT. 
3 MNIT, nr. inv. C2567. 
MNIT, nr. inv. C,615. 
MNIT, nr. inv. C2733. 
, nr. inv. C3614. 
MNIT, nr. inv. C594. 
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— Ordinul ,,Meritul Cultural“, pentru Litere, in grad de cavaler 
cl. H (nr. inv. C,568). 

— Medalia ,,Virtutea Maritimá*, cl. II-a, nenavigant (nr. inv. C,573). 

— Medalia „Virtutea Maritima“, cl. III-a, nenavigant (nr. inv. 
C,572). 

— Ordinul „Meritul ştiinţific“, cl. I-a (nr. inv. C,583). 

— Titlul „Om de Stiintä Emerit* (nr. inv. C,580). 

— ,,Premiul de Stat al R.P.R.“ (nr. inv. C,577). 

— Ordinul „Muncii“, cl. I (nr. inv. C,574). 

— Ordinul „Steaua R.P.R.“, cl. III-a, (nr. inv. C,575); cl. I-a (nr. 
inv. C,579). 

— Ordinul ,,23 August“, cl. III-a (nr. inv. C,576). 

— Ordinul „Erou al Muncii Socialiste“ (C584). 

— Ordinul „Tudor Vladimirescu“, cl. II-a (nr. inv. C,585). 

— Medalia „A XX-a aniversare a eliberării patriei“ (nr. inv. C,581). 

— Medalia „A XXV-a aniversare a eliberării patriei“ (nr. inv. 


C,586). 

— Medalia ,25 de ani de la proclamarea Republicii^ (nr. inv. 
C,587). 

— Medalia „A XX-a aniversare a zilei fortelor armate“ (nr. inv. 
C,582). 


— Medalia ,,40 de ani de la infiintarea P.C.R.“ (nr. inv. C,578). 

— Medalia ,,A 50-a aniversare a P.C.R.“ (nr. inv. C,588). 

— Placheta ,,Centenarul anului revolutionar 1848“ (nr. inv. C,589). 

— Placheta ,,50 de ani de activitate a profesorului C. Moisil“ (nr. 
inv. C,590). 

— Placheta „O sutà de ani de la înfiintarea Universitàtii Al. I. 
Cuza“ (nr. inv. C,592). 


— Medalia ,,75 de ani de la moartea lui M. Eminescu si I. Creangä“ 
(nr. inv. C,592). 


— Medalia ,,Centenarul Liceului Mihai Viteazul* (nr. inv. C,593). 
— Medalia „Centenarul Academiei R.S.R.“ (nr. inv. C603). 
Ordinul iranian „Leul si Soarele“, stea si placă. I-a fost conferit 


lui Constantin Daicoviciu de către prim ministrul Iranului Amir Abas 
Hoveida în anul 1965. Pl. 1/1. 


Deoarece acest ordin a fost publicat vom prezenta o sumară de- 
scriere privind deosebirile de execuţie tehnică a bijuteriei şi a picturii 
medalionului. 

Steaua din argint, cu diametrul de 80 mm, este formată din şase 
grupuri de raze. Medalionul central este înconjurat de trei benzi emai- 
late maro, verde, maro. Pe medalion este pictat un leu pe un câmp 
galben, ţinând în mâna dreaptă o sabie curbată. Din spatele leului se 
ridică soarele pe un cer albastru. Panglica verde cu dungi roşii pe ex- 
treme este prinsă de stea printr-un inel. 


8 Floricel Marinescu, Decorații rare din colecția Muzeului Milttar Central, 
în Studii și Materiale de Muzeografie si Istorie Militară, nr. 2—3, 1969—1970, 
p. 356. 
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Placa reproduce steaua, dar are diametrul de 90 mm si opt grupuri 
de raze. Medalionul central este mai mare. Atát la stea cát si la pla- 
că razele nu sunt diamantate, culorile emailului diferă față de insem- 
nul iniţial şi leul este reprezentat în mers cu sabia curbată. 

Crucea „Meritul Cultural“, R.F.G., pl. II/2. Insemnul se compune 
dintr-o cruce din metal aurit şi emailat roşu. Pe medalionul auriu este 
reprezentată acvila cu aripile desfăcute, email negru. Dimensiunea in- 
semnului este de 50 mm. Este alăturată si miniatura aplicată pe un 
buton aurit îmbrăcat în panglica insemnului, în centru roşie şi pe mar- 
gini galbenă cu un fir negru. 

Medalia „Centenarul Unităţii Italiei“, pl. 11/3. Medalie comemora- 
tivă, realizată din argint (800%) cu diametrul de 60 mm. Pe avers este 
reprezentată o femeie șezând, cu capul uşor spre stânga. Deasupra ca- 
pului stea cu cinci colțuri. În mâna dreaptă tine o ramură de stejar. 
Circular este legenda: PRIMO CENTENARIO DELL’UNITA D'ITALIA 
1961. 


Pe revers, într-o casetă, în adâncime, este clădirea primului parla- 
ment. Deasupra casetei este legenda: LA ROTONDA. În exergă este 
legenda: PRIMO PARLAMENTO ITALIANO / PALAZZO CARIGNANO 
TORINO 1861. 


Medalia orasului Milano, pl. II/4. Medalie circulara, realizatá din 
argint (800%), cu diametrul de 24 mm. Pe avers este reprezentat Sf. 
Ambrozie? cu aureolà, in haine episcopale si cu insemnele de episcop. 
Circular este legenda: MEDIOLANUM ST. AMBROSI:. 

Pe revers, central, sunt reprezentati Sf. Gervasie, in stánga si Sf. 
Protase, in dreapta!°. Ei sunt despărțiți de o bandă pe care este o in- 


scriptie scrisà cu litere grecesti (indescifrabilà). Circular este legenda: 
S. GERVASI S. PROTASI. 


Medalia orasului Rimini, copie dupä medalia dedicatá in 1446 Iso- 
ttei!!, operă a lui Matteo Di Pastit?, pl. III/5. Medalie de forma rotunda, 
din argint (800%) cu un diametru de 36 mm. Pe avers este reprezentat 
bustul Isottei spre dreapta, cu o coafurá specificá. Circular este legenda: 


? Etienne Gilson, Filozofia in Evul Mediu, Bucuresti, 1995, pp. 13, 68, 103, 
104, 106, 116, 153, 157. Sf. Ambrozie a fost episcop al orasului Milano. S-a náscut 
la Trevia in anul 333 si a murit la Milano in anul 397. 

© Sfinţii Gervasie si Protase frati martiri la Milano în timpul lui Nero. Sunt 
sarbatoriti la 19 iunie. 

" Jean Delmeau, Civilizafia Renagterii, Bucuresti, 1995, p. 180; Max Bern- 
hart, Tyll Kroha, Medaillen und Plaketten, Braunschweig, 1966, p. 18; Isotta a fost 
concubina lui Sigismundus Pandolfus Malatesta, senior de Rimini. Dupà cum 
declara Papa Pius al II-lea in , Templum Malatestino“ Sigismundus Malatesta 
a ridicat: „...un mormänt al concubinei sale, dintr-un material tare frumos si 
cu multä trudá, pe care, dupà obiceiul pägänesc, a sápat acest epitaf: «Consacrat 
divinei Isotta»“. 

1? Enciclopedia Italiana, Roma, vol. XII, 1931, p. 631; Max Bernhart Tyll 
Kroha, op. cit., p. 18. Matteo Di Pasti s-a nàscut la Verona in 1420 si a murit la 
Rimini in 1490. Multi istorici de arta il considera elevul lui Pisano. Impreunä cu 
Pisano se stabilesc la curtea lui Sigismundus Malatesta in Rimini (1445) La 
Rimini Di Pasti lucreazá ca arhitect, sculptor si pictor. Numárul operelor sale este 
relativ mare, majoritatea il reprezintà pe Sigismundus Malatesta si Isotta. 
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FORMA — ET -- VIRTVTE — ITALIE -+ DECORI -- ISOTE — A 
RIMINENSI =. Sub bust: COPIA. 

Pe revers, central, intre doua flori, este reprezentat un elefant spre 
dreapta, considerat simbol al marii puteri. Circular este legenda: 
OPVS -- MATHEI — DE ~- PASTIS + M.CCCC.XLVI +. 

Medalia orasului Rimini, copie dupa medalia din 1450 dedicatà lui 
Sigismundus Pandolfus Malatesta!?, pl. III/6. Medalie de forma rotunda, 
din argint (800%) cu un diametru de 36 mm. Pe avers este reprezentat 
bustul lui Sigismundus Pandolfus Malatesta, cu cununá de lauri, spre 
stânga. Legenda este dispusă circular: SIGISMCNDVS PANDVLFVS. 
MALATESTA.PAN.F.; COPIA. 


Pe revers, central, este reprezentat , Templum Malatestino* si cir- 
cular legenda: + PRAECL - A RIMINI - TEMPIVM - AN - GRATIAE 
-V-F.M-CCCC:-L-. 

Medalia comemorativă ,,600 de ani de la întemeierea Universităţii 
din Viena“, pl. III/7. Medalie rotunda, din bronz, cu diametrul de 50 mm. 
Pe avers, central, este reprezentată o oră de curs. În stânga este pro- 
fesorul, spre dreapta, sezánd pe un scaun cu spätar inalt, tinánd o car- 
te deschisă, In partea superioară a medaliei sunt anii 1365—1965. sub 
imagine este legenda: UNIVERSITAS VIENZE; in spatele scaunului: 
KOTTENSTORFER. 


Pe revers, central, este reprezentatä Viena. De la baza imaginii 
porneste un document cu legenda: MUNUS / UNIVER- / SITATIS; in 
exergă apar două scuturi triunghiulare. Unul reprezintă un element 
din stema Austriei, iar al doilea stema oraşului Viena. Circular este 
dispusă legenda: IN MEMORIAM SECULI VI PER ACTI MCMLXV. 

Medalia „Premiul Gottfried-von-Herder*'?, pl. IV/8. Medalie ro- 
tundă, din bronz, cu diametrul de 90 mm. Pe avers, central, este repre- 
zentat Gottfried-von-Herder, cap dreapta. În partea inferioară este le- 
genda: GOTTFRIED-VON-HERDER-PREIS. 


Pe revers este reprezentat un turn cetate. În exergă cste legenda: 
STIFTUNG F.V.S./HAMBURG. 


Medalia „A 40-a aniversare a Societăţii de Studii Latine“, pl. IV/9. 
Medalie rotundă, din bronz cu diametrul de 60 mm. Pe avers, central, 
este reprezentat J. Marouzeau, cap stânga. În partea stângă este le- 
ren J. MAROUZEAU; in exergä este numele gravorului: R. TSCHV- 

IN. 


1% Enciclopedia Italiana, Roma, vol. XXIX, 1936, p. 341—342; Jean Delmeau, 
op. cit, p. 180. Sigismundus Pandolfus Malatesta, senior de Rimini intre anii 
1432—1468. La curtea lui, în paralel cu arta, cunosc o mare înflorire studiile uma- 
niste, poezia latina si populará. In timpul Jui a fost renovatá biserica din Rimini 
in onoarea Sf, Francisc. I.ucrarile s-au terminat in 1450 si biserica a primit nu- 
mele de „Templum Malatestino“. Cu această ocazie a fost emisă medalia. 

M Scena de pe reversul medaliei este preluată de pe sigiliul Universităţii 
din Viena. 

5 Stiftung F.V.S. zu Hamburg, Gottfried- Von-Herder-Preis, 1967, Viena, p. 3— 
7. Premiul Gottfried-Von-Herder a fost instituit în anul 1964 de către Funțiaţia 
F.V.S. din Hamburg împreună cu Fundaţia Johann-Wolfgang-Von-Goethe din 
Basel. Era atribuit promotorilor remarcabili ai înțelegerii paşnice între popoare 
in cadrul moștenirii culturale europene în ţările din S—E-ul Europei. 
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Pe revers, central, este reprezentat un monument roman incadrat 
fntr-un dreptunghi. De o parte si de alta sunt anii 1923—1963. Circular 
si în exergă este legenda: XLME ANNIVERSAIRE DE LA SOCIETE 
DES ETUDES LATINES / HOMMAGE A SON FONDATEUR. 


MARIA MAGDALENA JUDE — DANIELA COMSA 


MEDALS AND DECORATIONS GONFERED TO THB 
ACADEMICIAN CONSTANTIN DAICOVICIU 


(Summary) 


After Constantin Daicoviciu's death, the collections of the National History Mu- 
seum of Transylvania were enriched with many documents, objects, medals and 
decorations wich belonged to the Academician Constantin Daicoviciu. All of 
them are today inventoried in „Constantin Daicoviciu's collection“ with the sigle 


2- 

The work presents the medals and decorations confered to Constantin Daicoviciu 
in Romania and abroad. There are described only the less known pieces: the 
Order „The Lion and the Sun" — Iran; the Cross „Cultural Merit" — German 
Federal Republic: the medals: “Italy’s Union Centenary”: Milan and Rimini, 
„600 years since the foundation of the University of Wien"; „The Prize Gottfried 
von Herder“ and „The 40!h anniversary of the Latin Studies Society“. 


PLANSA II 


PLANSA III 


PLANSA IV 


PROBLEME LEGATE DE CURATIREA PIESELOR 
TEXTILE CU ORNAMENTE METALICE 


Ornamentele metalice au fost folosite la decorarea obiectelor tex- 
tile incá din cele mai vechi timpuri. Vechiul testament se pare cá este 
cel mai vechi document care mentioneazá folosirea firelor metalice, in 
spetà aurul, la decorarea vesmintelor preotesti (efodul, bràul, pieptarul, 
mantia) precum si tehnica de obtinere a acestora: 

„Au intins niste pläci de aur, si le-au täiat in fire subtiri, pe care 
le-au tesut in materiile vopsite in albastru, in purpuriu si in cärämiziu, 
şi in in subţire era lucrat cu máiestrie.* 

(Vechiul Testament — Cartea II Exodul (Esirea) cap. 39, p. 3) 

Muzeul National de Istorie al Transilvaniei detine o colectie mare 
de textile dintre care multe au decoratii cu fir metalic!. In actiunea de 
conservare a acestei colectii au apárut probleme in ce priveste curä- 
tirea lor, deoarece metodele clasice de curátire a metalului nu sunt 
compatibile cu cele de curátire a firelor textile de tip celulozic (im, 
bumbac, cänepä) sau proteic (mátase, länä). Pentru solutionarea acestor 
probleme s-a făcut o cercetare interdisciplinară între specialiştii labo- 
ratorului de conservare şi restaurare textile şi cei ai laboratorului de 
investigaţii chimice pentru găsirea soluţiilor optime de intervenţie. 

În această lucrare am luat în discuţie un steag de comitat din se- 
colul XIX, o piesă unicat atât din punctul de vedere al muzeografului 
cât şi al restauratorului. Realizat din mătăsuri naturale, ornamente me- 
talice, mărgele de sticlă, cu unele zone pictate, obiectul pune probleme 
deosebite la curăţire. 

Prezentăm succint piesa: Ea este confecţionată din 2 fete de mă- 
tase naturală, albastru deschis. Ele prezintă un chenar decorativ identic, 
dintr-o țesătură galbenă din mătase cu fire de argint aurit, aplicată pe 
suport prin lipire şi coasere. Partea inferioară a chenarului, decupată 
sub formă de semicerc, este bordată cu un snur decorativ ocru, fiecare 
segment are un decor metalic în formă de semilună: o foiţă metalică 
de culoare roşie fixată cu paiete argintii. 


. "A. M. Cipáianu, Materiale și tehnici utilizate la broderiile transilvănene 
din sec. XVII—XVIII, în Acta MN, 1984, p. 735—745; A. M. Cipăianu, On medieval 
embroidery beloing to the History Museum of Transylvania, in Acta MN, 1978, 
p. 367—379; A. M. Cipăianu, Piese de interior orășenesc Transilvănean din sec. 
XVI—XV III, în Acta MN, 1981, p. 626—640; A. M. Cipăianu, O piesă vestimentalä 
brodată din sec. al XVIII-lea, in Acta MN, 1982, p. 627—641; A. M. Szóke, Brode- 
rii baroce in colectia de textile a Muzeului de Istorie al Transilvaniei, in Acta MN, 
25—30, II ISTORIE 1989—1993, p. 151—167; A. M. Szóke, Tesäturi de artá ín co- 
lectia de textile a Muzeului National de Istorie al Transilvanici (sec. XVII—XVIII), 
in Acta MN, 1994, p. 357—362. 
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Fata I prezintá stema Comitatului Cluj, deasupra ei o coroaná, iar 
in stánga si in dreapta ei 2 personaje alegorice. Decorul este realizat 
prin broderie, aplicatii de tesàturi si snururi decorative, aplicatii de 
placute metalice colorate, márgele de sticlä, iar chipurile si membrele 
personajelor sunt pictate. 

Fata II are o inscriptie specifica unor astfel de steaguri din 55 de 
litere realizatà prin broderie cu fir metalic. 


Piesa a fost adusä in laborator cu gradul de prioritate 1, din cauza 
atacului activ de mucegai (vezi fig. 1, pct. a), mai prezinta si alte de- 
gradári fizico-mecanice si chimice. Obiectul acestui studiu fiind orna- 
mentele metalice vom insista asupra stárii lor de conservare si a degra- 
därilor produse de ele. 


Toatá suprafata steagului prezintá depuneri de praf, depuneri ma- 
sive de spori de mucegai, släbirea si desirarea mätäsii suport si a celei 
din fesátura decorativá brunä, rosáturi la tesàtura suport dar si ka 
cea aplicatä, si la broderii. Fenomene ce sunt datorate uzurii naturale a 
obiectului. Chenarul decorativ are si pete provenind din migrarea lacu- 
lui de garantä de pe foita metalicä (vezi fig. 1, pct. b). Fenomen ce a 
avut loc datorită umezelii in care a fost păstrată piesa?. Paictele si foi- 
tele ornamentale metalice din chenar sunt ín mare parte desprinse 
pierzándu-se majoritatea acestora. Alte lipsuri de ornamente metalice 
intälnim la coroanà pentru unele foite ornamentale verzi, märgele de 
sticlá, paiete si firul tip bouillon, dar foarte putine. La fustele perso- 
najelor foita ornamentalà verde a dispärut pástrándu-se doar cáteva 
urme. Lipsesc si materiale textile. O parte din decoratii sunt desprinse 
pentru cà ata s-a ros; pe fata I la snururile decorative de mätase, pe 
fata II firul metalic din litere uneori páná la nivelul cartonului, in 
zonele de grosime maxima 25—30 mm cánd se aflà la extremitati, ex. 
literele A, I (vezi fig. 2, pct. a), fapt explicat de tehnica de broderie 
aplicatä. In ce privesc pärtile pictate ele se aflà intr-o stare de sänä- 
tate bună. 


Investigatiile de specialitate efectuate in laboratorul de conservare 
restaurare textile si in laboratorul de investigatii chimice ne-au permis 
urmätoarele concluzii?: 

S-au folosit numai tesäturi din mätase (exceptie pánza de intäri- 
turá de la hampä si pánza de intäriturä de pe versoul literelor). Firele 
metalice sunt din metal pretios, argint aurit, paietele sunt de cupru 
argintat cele mici de pe chenarul decorativ, celelalte sunt de argint. 
Foitele metalice colorate sunt din staniu acoperit cu un strat de culoare 
rosie, lac de garantä, si verde, pigment verde un pämänt verde. La 


2 Lacul de garantá este un pigment cunoscut din antichitate folosit si la colo- 
rarea plácutelor metalice, dar si un excelent colorant pentru textile. In cazul 
nostru cleiul animal ce fixeazá pigmentul pe foita de staniu este distrus de ume- 
Zealà, pigmentul migränd pe suportul de pänzä colorändu-l (vezi fig. 1, pct. b). 
Informatii despre lacul de garantä in: K. Wehlthe, Materiale si tehnici ale pic- 
turii; R. J. Gattens, G. L. Stout, Painting Materials A Short Encyclopedia, Dover 
Publications 1966; R. D. Harley, Artist's Pigments c. 1600—1835, London 1982. 


3 Vezj buletinele de analizä anexate: anexa I si II. Atacul biologic si trata- 
mentul de stopare au fost stabilite de biolog A. Igna. 
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coroaná au existat ornamente de sticlä, márgele (din care se mai päs- 
treazá doar una). Stratul pictural a fost aplicat in tehnica ulei. Steagul 
de dimensiuni 106—149 cm a fost realizat din 2 fete cusute pe margini 
fixând franjurii. Ambele fete sunt din mătase naturală, tesàturà tip 
saten, contexturá atlas. Pe fata I decoratia este realizatá prin broderie, 
aplicatii decorative, picturà ulei. Broderia manualä este realizatä cu 
fire de mátase naturalá de diferite culori, cu fire metalice din argint 
sau argint aurit. Tipurile de fire metalice intálnite sunt: fara suport 
textil, tip bandă in tesäturile decorative si cu suport textil (mătase) 
tipurile: fir neted, bouillon (spirala de la coroană) si brilant (fugtă). 
Broderia manualä cu fire de mätase a fost realizatä in tehnicile: punct 
de broderie plat obisnuit, plat despicat, punct inaintea acului, iar cea 
cu fire metalice in punct culcat inältat si punct culcat simplu. 


_Aplicatiile decorative sunt sub forma de: paiete, ornamente din 
sticlă, plăcuţe, foite din staniu colorate in verde si roşu; ţesături deco- 
rative fixate cu amidon si prinse cu pas invizibil cu fir de mátase. Pe 
marginile tesàturilor decorative a fost aplicat un snur din mätase (ne- 
gru, verde, ocru) fixat cu pas invizibil de mätase. 


Chipurile si membrele celor 2 personaje au fost pictate in tehnica 
ulei pe un grund format din cretä de munte, alb de plumb si clei àni- 
mal cu culori din familia pämänturilor. 


Pe fata II avem o inscriptie realizatä prin broderie in relief folo- 
sind fir de argint aurit pe miez de mätase, pe suport de carton. Inalti- 
mea literelor este 12 cm iar grosimea pasului de broderie variazá de la 
5 la 30 mm (vezi fig. 2). Chenarul decorativ galben este identic cu cel 
de pe fata I. Toate cusáturile au fost realizate cu fire de mátase. 


Franjurii sunt din argint aurit pe suport de mätase, 4 fire räsucite 
in S, de lungime 45 mm. 


Având la îndemână aceste informaţii stiintifice despre piesă, pen- 
tru stabilirea celui mai adecvat tratament de conservare am trecut Ja 


studierea literaturii de specialitatei. Toate informaţiile ne-au condus la 
următoarele etape de lucru. 


4H. J. Plenderleith, La Conservation des Antiquités et des Oeuvres d'Art, 
Paris, 1966, p. 124—126; J. W. Rice, Curüfirea fără apă a tertilelor fine si fragile, 
in Textil Museum Journal, 1967; S. Macri, Metodologia restaurdrii steagurilor pic- 
tate, in Cercetäri de conservare si restaurare, 1, 1981, Bucuresti, p. 91—98; FE. 
Prodan, S. Macri, O nouá metodä de curäfire a broderiilor medievale din fir me- 
talic prefios, aplicatá in laboratoarele noastre: studiu asupra unor tertile arheolo- 
gice din sec. al XV-lea, in Cercetári de conservare $i restaurare, 3, 1984, Bucu- 
resti, p. 57—62; S. Stovring-Nielsen, The restoration of church textiles, including 
an example of a special copying technique, in Conservation-restoration of church 
textiles and painted flags, IV International restorer seminar, 2, 1984, Budapest, p. 
153—160; N. Indictor, M. Ballard, The effects of aging on textiles that contain 
metal; implication jor analyses, in Conservation of Metals, 1990, Veszprém, Hun- 
gary, p. 67—75; A. Timárné Baläzsy, Deterioration process of fibers in different 
chemical actions, in Conservation of Metals, 1990, Veszprém, Hungary, p. 77—82; 
E. Sipos, E. Gondar, Effect of different treatements on textiles with metal threads, 
in Conservation of Metals, 1990, Veszprém, Hungary, p. 83—86; D. Howell, 
Experiments with chemical cleaning for metal threads, in Conservation of Metals, 
1990, Veszprém, Hungary, p. 87—89; D. Biro, Restaurarea unei piese textile de la 
inceputul sec, XVII, in Rev, muzee, 10, 1985, p. 36—39; V. Aghitoaie, Aspecte pri- 
vind restaurarea unei bedernife, in Rev. muzee, 2, 1992, p. 33—35. 
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Operatii premergátoare curátirii si anume: separarea celor 2 fete 
si a franjurilor, îndepărtarea pânzei de la hampă, consolidarea paiete- 
lor si a foitelor metalice care se desprind cu fir de mätase artificialä. 

Teste de curäfire pentru fiecare parte componentà a steagului. 

Pentru franjuri (vezi fig. 3) am folosit metoda curätirii chimice cu 
o soluție de complexon 3—40/, cu pH corectat la 5 (cu acid acetic) com- 
binatá cu o curäfire mecanicä cu peria de dinti din par (perie moale). 
Am încercat cu soluţii la diferite temperaturi de la 18°C până la 30°— 
34°C. O temperatura superioará dáuneazá mätäsii. S-a lucrat prin sim- 
plá imersare si apoi curátire mecanicá sau prin inmuiere prealabilà 
timp de 10 minute si apoi a fost efectuata curátirea mecanicá. Practic 
am folosit o solutie la 30—34°C de complexon cu inmuiere prealabila 
de 10 minute si curátire mecanicà cu peria moale. A urmat neutrali- 
zarea prin imersare intr-o solutie de bicarbonat de potasiu de pH 8, 
la temperatura de 30°C timp de 5 minute urmatá de imersii repetate in 
apă distilată cu control pH repetând până se ajunge la pH neutru. Curà- 
tirea nu a fost multumitoare si am repetat tot tratamentul inca o data. 
In final excesul de apă din franjuri a fost înlăturat prin tamponare 
intre hártii de filtru de mai multe ori. Au fost aranjati franjurii pe o 
masă si lăsați la uscat la temperatura camerei. 

Pentru fata I am început cu o desprăfuire uşoară a versoului ou 
perii moi de păr (perii de haine) indepartand sporii de mucegai si pra- 
ful. A urmat desprăfuirea pe față care a fost făcută cu si mai multă 
grijă cu perii moi de păr insistând asupra depozitelor de spori de muce- 
gai de pe chenar. Pe această faţă existând pictură în ulei. nu se pot 
aplica tratamente apoase. Am efectuat teste de curăţire cu: alcool eti- 
lic, tricloretilenă, percloretilenă prin tamponare pe pat absorbant pen- 
tru țesătura suport si broderiile cu fir metalic. Pentru zonele cu brode- 
rie cu fir metalic în relief, coroană, cordon, suliță am încercat o uşoară 
curăţire mecanică prin frecare cu tampon de vată îmbibat în solvent 
pe pat absorbant, dar ata de fixare a paietelor este îmbătrânită şi se 
rupe, iar la cordon efectul este nesemnificativ (vezi fig. 4, 5, 6). Cea mai 
bună curăţire a mătăsii de fond s-a obținut cu o soluţie hidroalcoolică. 
Starea de sănătate a mătăsurilor aplicate, prezenţa stratului pictural au 
permis doar un tratament de curăţire ce îmbină curățirea cu emolierea 
materialelor. 

Practic am ales varianta tamponării pe pat absorbant cu o soluţie 
hidroalcoolică cu glicerină 3,5%. Era necesară glicerina pentru hrănirea, 
emolierea, mătăsurilor îmbătrânite. Am încercat întinderea cutelor mă- 
tăsii suport prin presare cu plăci de sticlă, după tratament, dar din 
cauza tehnicii de execuţie (chenarul, stema) nu se pot întinde perfect. 

Pentru faţa II am început cu desprăfuirea versoului cu peria moale 
de păr (peria de haine). Nu am putut îndepărta depozitele masive de 
amidon, de aceea acolo unde ele erau foarte aderente am folosit o perie 
de nylon, perie de dinţi şi chiar bisturiul fără a afecta starea mătăsii 
suport. Final am desprăfuit versoul cu o perie moale de păr. Pe fata 
praful şi depozitele de spori de mucegai au fost îndepărtate cu peria de 
păr iar în zona de contact literă suport cu peria de nylon căci aici erau 
cele mai mari depozite de mucegai. Deoarece inscripția brodată pe su- 
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port are mai multe straturi din care unul este carton nu se pot aplica 
tratamente umede. Am cfectuat teste de curátire pentru mátasea suport 
si pentru firele metalice din inscriptie. Pentru mátasea suport am facut 
tamponàri pe pat absorbant cu percloretilenä, tricloretilenà, alcool eti- 
lic, pentru firele metalice din inscriptie am folosit aceeasi solventi com- 
binänd tamponarea cu o curátire mecanicá prin ugoarä frecare cu tor- 
son de vata imbibatä in solvent si praf abraziv, tala Am ales talcul 
deoarece are cea mai micà duritate si este neutru din punct de vedere 
chimic. S-a lucrat pe pat absorbant. Cele mai spectaculoase rezultate 
le-am obtinut folosind ca solvent tricloretilena (vezi fig. 2). 

Practic am lucrat astfel: o curàtire mecanicá intái prin frecare cu 
torgon de vata îmbibată in tricloretilenà si praf abraziv, talc, apoi clà- 
tire cu tricloretilend tot prin tamponare. Am repetat operatiile daca a 
fost cazul, dar cu multà grijà pentru a nu afecta mátasea suport. Odata 
curätitä o literä am curàtat si mátasa din jur prin tamponare usoarà. 
Toate operatiunile au fost fácute pe pat absorbant de hártie de filtru 
schimbándu-l ori de cáte ori era nevoie. Am inceput din mijlocul obiec- 
tului mergánd spre margini. Dupà ce am terminat zona inscriptiei am 
curátat restul fondului apoi chenarul, folosind tricloretilená prin usoarä 
tamponare pe pat absorbant. Urmele de praf alb de talc si puf de car- 
ton au fost indepártate prin periere usoarä cu perie de par. Petele rosii 
din chenar nu au dispärut sub actiunea de curätire cu tricloretilenä. 
Pentru emolierea si hränirea mätäsii am aplicat un tratament cu o so- 
lutie hidroalcoolicà 3,50/, glicerină, prin tamponare pe pat absorbant. 

Am facut o usoarä intindere a cutelor din màtasea suport prin pre- 
sare cu plàci de sticlà. 

La ambele fete existä pete care nu au iesit cu nici unul din sol- 
ventii folositi. Sunt probabil pete de apä murdarà care contin adeziv 
dizolvat, colorant migrat si alte impuritati ce s-au fixat pe fibrà. 

Desi toate cele 3 părţi componente ale piesei au ornamente meta- 
lice similare cu aceeasi compozitie chimicá, am aplicat 3 metode de curà- 
tire fiecare specifică celorlalte materiale si a tehnicilor prezente. O cu- 
ratire chimică cu o soluţie diluată de acid organic combinată cu o cură- 
tire mecanică prin frecare uşoară cu peria pentru franjuri, o curăţire 
uscată cu o soluție hidroalcoolică prin ușoară tamponare pe fata I, o 
curăţire uscată cu tricloretilenä combinată cu o curăţire mecanică prin 
uşoară frecare cu abraziv slab pe fata II. 

Acest capitol al curàtirii pieselor textile cu ornamente metalice nu 
s-a încheiat aici deoarece este necesară găsirea în continuare a unor 
noi metode de curăţiri specifice pentru numărul mare de piese textile 
din colecţia Muzeului Naţional de Istorie al Transilvaniei. 

Este important de a studia în literatura de specialitate, prin schim- 
buri de experiență şi colaborări interdisciplinare pentru salvarea obiec- 
telor de patrimoniu de mare valoare istorică şi artistică, care constituie 
tezaurul nostru si al generaţiilor viitoare. 


DOINA BOROŞ — CATALINA VAJDA 


Muzeul National de Istorie al Transilvaniei 
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ANEXA I 


Laboratorul zonal de restaurare si conservare 
Sectorul investigatii chimice 


Obiectul: Steag 


Definütor: Muzeul National de Istorie al Transilvaniei 


Nr. inv. F 6734 


Sectorul: Restaurare textile 
Mod de prelevare: Mecanic in colaborare cu restaurator Cátálina Vajda 
Se ccre: Identificarea probelor 
Metoda de analiză: Microchimie analitică calitativă 
hezultatul analizelor: 


— PRONO, PR O N N nee | un 


Ban 


- 


IS 


Codul 
probei 


Proba/Lccul de prelevare 


I PROBE DIN FATA CU STEMA 


fir din bätealä 
fir din urzealá 
fir textil din broderie ocru 
brun 
negru 
hainä 


fir metalic, din haină, 
la fixarea fustei pe pla- 
ca metalicä 1/20 


fir metalic din hainä, 
cingätoare 


fir metalic din hainä, 
franjuri 


snur negru decorativ la 
figuri si stemä 

snur decorativ ocru de la 
picioare 

fir textil din mantic rosu 
fir textil din mantic 
gri-verzui 

fir metalic din mantie 


fir textil din țesătura 
infloratá (scut, stemă} 
fir metalic din tesátura 
infloratà (scut, stemă) 


Rezultatul analizelor 


mătase 


fir din argint 

aurit, sub formă de bandă 
răsucită pe mătase de 
grosime 250% m. 

fir din argint aurit, sub 
formă de bandă răsucită 
pe mătase de grosime 
180 um. 

fir format din 2 fire îm- 
pletite in S, din argint au- 
rit, bandă răsucită pe mi- 
tase de grosime 530 um. 
mătase 


mătase 


mătase 
mătase 


fir din argint aurit, sub 
formă de bandă răsucită 
pe mătase, de grosime 


80 um 


mătase 

fir din argint, sub forma 
de banda de “atime 

140 rm 


Buletin de analiza nr. 52/28.12.1994 


Observafii 


identice 
cu fata TI 


identice 
la femeie 
si bürbat 
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1 | 2 | 3 4 5 
17 1/17 fir metalle din coroanä fir din cupru, sub formä 
(splrală) cilindrică ca un resort înfă- 
șurat pe mătase, de gro- 
sime 65 um. 
18 1/18 paietă de pe coroană neagră, | paietă din argint, cu diame- 
mică. trul de 4mm şi grosimea 
de 0,2 mm. 
19 Ij19 paietá de pe coroanä neagrá, | paietá din argint, cu diame- 
mare. trul de 6 mm si grosime de 
0,5 mm. 
20 1/20 foifä ornamentalä metalicä, foiţă de staniu, cu strat de 
verde-gri. culoare format din pigment 
verde (pämänt) si clei ani- 
mal. 
21 1/21 fir metalic din spic. fir din argint aurit, sub 
formă cilindrică, cu diame- 
trul de 50 um. 
22 1/22 probe de culoare si grund grund format din clei ani- 
din zona plctatá. mal, cretá, alb de plumb; 
pigmentul pământ brun; 
tehnica ulei. 
II PROBE DIN FATA CU INS- 
CRIPTIE 
23 II/l fir de băteală. mătase. identice 
24 11/2 fir de urzeala. mátase. cu fata I 
25 II/3 fir de pe verso, de la fixarea | mätase 
firului metalic, alb. 
26 II/4 fir de pe verso, dela fixarea mătase. 
firului metalic, galben. 
27 11/5 fir de pe verso, din intäri- in. 
tura literei. 
28 11/6 fir metalic negru, din litere fir din argint aurit, sub 


formă de bandă răsucită, pe 
mătase, de grosime 170 um. 


Probe din banda decorativă galbenă, identică pentru cele 2 feţe. 


29 II/7 
30 11/8 
31 11/9 
32 II/10 
33 11/11 
34 11/12 


fir textil din fond. 
fir metalic din fond. 


gaur textil. 
foiţă ornamentală, metalică 
rosie. 


paietá alba. 


fir metalic din fond. 


III FRANJURII 


35 II 


fir metalic autiu. 


mátase. 

fir din argint aurit, sub 
forma de banda rásucitá pe 
mätase, de grosime 130 um. 
fir de mätase rásucit în S. 
foita din staniu, cu strat de 
culoare, format din lac de 
garantá si clei animal. 
paietä din cupru argintatä, 
cu diametrul de 4 mm, de 
grosime 0,2 mm. 

fir din argint aurit, sub 
formá de bandá de grosime 
400 um. 


fir din argint aurit, format 
din 4 fire, 2 cáte 2 rásucite 
in S si apoi din nou in S, 
firul de bazä este rásucit pe 
pe mátase, de grosime 

130 um. 


D. BOROŞ — C. VAJDA 


I 
ol 
> 


Pee | 3 4 5 
IV ADEZIVI-APRETURI 
36 Ivjl apret intre cele 2 fete. pap de fäinä. 
37 IV/2 apret dintre banda decora- pap de fäinä. 
tivă galbenă si suport. 
38 IV/3 adeziv de pe fata II, dintre pap de fäinä. 
hainá gi suport. 
39 IV/4 adeziv de pe pânza hampei.. | pap de făină. 
V. HAMPA 
40 vn | fir textil din panza. in. 
VI. FIRE DE ASAMBLARE 
41 VIj1 fir din mijloc. mátase, 
42 VI/2 fir din margine. mátase. 
43 VI/3 fir de la literele feţei I.I mátase. 
44 VIj4 fir dela fixarea benzii deco- | mătase. 
rative galbene de suport. 
45 VI/5 fir de la fixarea snurului de mátase. 
banda decorativă şi suport. 
46 VI/6 fir de fixare a ornamentelor mätase. 


de pe fata I. 


EXECUTAT 
chim. DOINA BOROS 


ANEXA II 


Muzeul National de Istorie al Transilvaniei 
Laboratorul zonal de restaurare si conservare 
Sectorul restaurare textile 


Buletin de analiza nr. 1/1994 


Obiectul: Steag. 
Detindtor: Muzeul National de Istorie al Transilvaniei 
Nr. inv. F 6734 
Sectorul: Restaurare textile. 
Mod de prelevare: Mecanic. 
Se cere: 1. Identificarea contexturii de fond. 
2. Identificarea tehnicii de confectionare pentru fiecare fata. 
3. Identificarea tehnicii de executie a firelor metalice. 
Metoda de analizä: Analize vizuale si microscopice de specialitate. 
Rezultatul analizelor: 

1. Contextura tesáturii de fond este atlas rombic pentru ambele fete. 

2. Tehnica de confectionare. 

Steagul este confecţionat din 2 fete de dimensiuni 106 X 149 cm. Cele 2 
fete sunt inseilate la mijloc. Marginile fetelor sunt cusute fixänd la mijloc fran- 
jurii. 

Fata I este asamblatá din 5 bucáti: lateral 2 de 46 X 149 cm, la mijloc 3 de 
14 X49 cm, 14 X 50 cm, 14 X 50 cm. 

Fata II este asamblatá din 4 bucáti: lateral de 46 X 149 cm, la mijloc 2 de 
14 X 74 si 14X75 cm. 


a) atac activ de mucegai Fig. | — Detaliu 
b) pete rosii de pigment organic Chenarul decorativ 


2) zone cu desprinderi de fir metalic Fig. 2 — Detaliu 
b) test de curäfire Fata II 


Fig. 3 — Detaliu 


Fig. 4 — Detaliu 
Fata I, coroana, test de curățire 


Fig. 5 — Detaliu 


Fig. 6 — Detaliu 
Fata I, värf de lancie, test de curăţire 
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3. Tehnica de executie a firelor metalice. 
Fir metalic neted — II/6 (literele din inscriptie) 


Fir tip bouillon" — 1/17 (coroanä si spic) 


PROBLEME DU NETTOYAGE DES TEXTILES AVEC DES ORNAMENTS 
METALLIQUES 


(Resume) 


On met en valeur une methode de nettoyage des textiles avec des ornements 
métalliques, en particuliere un drapeau du XIX-ème siècle peint avec des brode- 
ries et des applications métalliques. Cette pièce a présentee une probleme trés 
difficile 4 resoudre, tenant compte de la grande diversit@ des matériaux utilises 
et de leurs degre de deterioration. 

Sont présentées en détail les methodes de nettoyages pour chaque element: 
un lavage combiné avec le brossage, un nettoyage à sec, un nettoyage à sec com- 
biné avec l'action abrasif du talc. 

Cette etude a suivi, surtout, l’eloignement des produits de corrosion adhérés 
sur le fil métallique, sans que, par le traitement appliqué soit affecté le support 
textile, la soie naturelle, et la peinture. 


VICTOR MOTOGNA SI OCROTIREA PATRIMONIULUI CULTURAL 
NATIONAL 


Între datele de 3 noiembrie 1885 (când s-a născut, in Ambriciu, 
judeţul Someş — azi Breaza, judeţul Bistriţa-Năsăud) şi 5 iulie 1948 
când, la Timisoara a încetat din viaţă, Victor Motogna s-a profilat, in 
arealul spiritual transilvan, ca una dintre cele mai dinamice şi distinse 
personalităţi din viata publică, din şcoala, cultura, publicistica şi ştiinţa 
istorică romäneascä.! După studii liceale la Năsăud şi universitare la 
Cluj, din 22 decembrie 1909, se întoarce la liceul în care a fost elev. 
Aici funcţionează ca profesor de Istorie şi Limba latină până la 5 iulie 
1919 când, în baza Decretului Consiliului Dirigent nr. 7569, devine pri- 
mul director al Liceului „Andrei Mureșanu“ din Dej, până în 15 ianua- 
rie 1929, când intră în viata parlamentară, ca senator şi deputat, pentru 
trei legislaturi, cát si ca profesor de Istoria veche a României, la Fa- 
cultatea de Litere a Universităţii şi la Academia teologică unitariană 
din Cluj — până la finele anului 1940 când, după invazia maghiară în 
Ardealul de Nord, se mută la Timişoara, în aceeași calitate, la Faculta- 
tea de ştiinţe si la Academia teologică romano-catolicä.? 

În perioada în care a stat la Dej, Dr. Victor Motogna s-a afirmat 
şi ca animator al unor publicaţii? şi, mai ales, ca sârguincios director al 


1 V. Motogna, Conferenţiar universitar, titluri si activitate stiintificà, Timi- 
soara, 1945, xerocopie dupa mss., în colecţia E.L., Dej; Letitia Motogna, Note despre 
viața tatălui meu, prof. V. Motogna, Timişoara, 1978, mss., în arhiva familiei 
Motogna; St. Ştefănescu, Enciclopedia istoriografiei românești, Bucuresti, 1978, 
p. 227; Anuarul Liceului „Andrei Mureșanu“ din Dej, pe anul școlar 1928—29, 
nr. 10, Dej, 1930, p. 13—14; A. Moldovan, Viaţa si activitatea lui Victor Motogna, 
Dej, 1970, mss, în colecţia E.L.; G. Galea, Victor Motogna si istoria veche a 
românilor, Dej, 1975, mss., în colecţia E.L.; Victor Motogna (curriculum vitae, la 
cincizeci de ani de viaţă), în Avântul, Dej, Anul I, nr. 15, din 15 noiembrie 1935, 
p. 1, 2, 3; G. Mânzat, Monografia orașului Dej, Bistriţa, 1926, p. 269—270; N. Ior- 
ga, in propagandă, în Neamul Românesc, Bucuresti, 22 aprilie 1922; Ibidem, in 
Anuarul Liceului „A. Mureșanu“, Dej, 1930, p. 32—33; A. Moldovan, Prietenia 
dintre N. Iorga si V. Motogna, în Ecoul, nr. 181, Bistriţa, 5 iunie 1971, p. 7; C-tin 
Răileanu, Victor Motogna, în Orizont, Timisoara, nr. 5 (568), 1 februarie 1949, 
p. 4; E. Lazăr, V. Motogna, animator al Despärfämäntului Dej al ASTREI (co- 
municare la Centenarul Victor Motogna), Dej, 6 noiembrie 1985, mss., în colecția 
autorului; T. Tanco, Victor Motogna, in Virtus Romana Rediviva, vol. 6, Baia 
Mare, 1987, p. 335—340; D. Mârza, Din viața și activitatea lui Victor Motogna, 
în Acta.M.N., nr. 24—25/1978—1979, p. 789—193; E. Lazăr, Prof. dr. doc. Victor 
Motogna si valorile de patrimoniu cultural naţional, în Liceenii, Dej, nr. 4 (8), 
noiembrie 1995, p. 3. 

* Gazeta oficială a Consiliului Dirigent, nr. 48/1919; Anuarul Liceului „An- 
drei Muresanu“..., p. 13—14, 21; A. Moldovan, Viaţa si activitatea lui V. Mo- 
togna..., p. 3; D. Mârza, op. cit., p. 791; C-tin Răileanu, op. cit. 

2 Încă din primul an de directorat la Liceul „A. Mureșanu“ din Dej, V. 
Motogna coordonează redactarea anuarelor instituției respective, până la anul 
scolar 1928—29, iar din 1932 îl găsim si ca „director“ al unei „foi săptămânale“ 
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Despártámántului Dej al ASTREI (1922—1934)'. În aceeaşi perioadă 
(iunie 1923), la Universitatea din Cernăuţi, şi-a luat doctoratul in Isto- 
ria veche a romanilor, pentru ca, din 15 februarie 1925, să fie numit 
„docent“ la Facultatea ‘de Litere a Universitátii din Cluj? Prin numeroa- 
sele sale carti, studii si comunicári, Motogna se impune in cercetarea 
istoricá de nivel national. In 1937, face ,,... prima luare de pozitie im- 
potriva falselor si tendentioaselor teorii ale „istoricului“ maghiar neo- 
roeslerian A. Alfódi* si a altor pseudoistorici care, contrar adevárului, 
negau vechimea şi continuitatea românească în spaţiul transilvan.$ Inca 
din 1935, săptămânalul independent dejean „Avântul“ scria că V. Mo- 
togna se impune printr-o ,,... viata închinată cu totul binelui obstesc“, 
afirmându-se , în acelaşi timp, ,,...printre cei mai de seamă istorici 
din generaţia sa... Lucrările Domniei sale, care au lămurit multe pro- 
bleme întunecate ale istoriografiei noastre, le vedem citate în operele 
d-lor Iorga, Lupaș, Giurescu, Rosetti etc. Recunoscut fiind pentru ca- 
litatile sale didactice, Motogna a fost numit, pentru un timp, „director 
general al învățământului particular din România“t, iar ca publicist si 
istoric, în 1929, a fost distins cu Premiul „Gh. Asachi“ al Academiei 
Române”, pentru ca, mai apoi, la Timişoara, să ajungă preşedintele Sec- 
tiei de istorie a Institutului Social Banat-Crişana, decorat cu „Coroana 
României“, „Steaua Romäniei“, „Vulturul României“ şi „Ordinul fran- 
cez“, „Ofiter al Instrucțiunii publice“!0. Multe din aspectele vieţii si 
activităţii lui Victor Motogna sunt, in bună măsură, stiute. Mai puţine 
se cunosc însă, despre rolul pe care acesta l-a avut în descoperirea şi 
conservarea unor valori arheologice sau arhivistice din Patrimoniul cul- 
tural naţional, cât şi în organizarea unor instituţii specializate în ocro- 
tirea si valorificarea ştiinţifică si educativă a acestora, cum sunt mu- 
zeele. 


ce apărea la Dej sub titlul „Gazeta Someșană“ (redactor responsabil fiind bine- 
cunoscutul ziarist din acea vreme Nicolae Bodea). 

1 Iosif Bátiu, Directorii Despártámántului Dej al ASTREI, în ASTRA dejeană, 
(publicaţie editată de Despărţământul Dej al ASTREI, cu ocazia Adunării Gene- 
rale a une) Dej, 3—4 octombrie 1992, p. 3; Anuarul Liceului „A. Murc- 
sanu"..., cit, p. 30—34; Gazeta oficială a judetului Solnoc-Däbäca, nr. 18, Dej, 17 
august 1922, p. 160; Mari serbäri culturale, în „Someșul“, Dej, 25 mai 1934, p. 3: 
il prezintà pe V. Motogna ca director al Despártámántului Dej al ASTREI, si in 
1934. Mentionám aceasta, intrucát unii autori de articole il prezinta, pe Motog- 

na, in calitatea de director al Despártámántului Dej al ASTREI doar páná in 
anul 1929. Revista „Scoala somesana“, nr. 5, Dej — Gherla, din mai 1934, chiar 
publică o conferinţă redactată de Motogna, cu titlul „Patruzeci de ani de la Pro- 
cesul Memorandumului”, pentru a se folosi la serbările comemorative pe această 
tema, organizate în cercurile ASTREI. . 

5 A. Mo'dovan, Mia si activitatea..., p. 4; D. Marza, op. cit, p. 790; 
Sumesu!, Dej, nr. 25/29 noiembrie 1928, p. 3. 

5 V, .Motogna, Nävälirca Gotilor în imperiul roman și părăsirea Daciei (253— 
271) Dej, 1937; Idem., Anonimus in istoriografia maghiará mai noud, in Revista 
istoricà, Bucuresti, 1927, p. 361; Idem., Toponimie si istorie, in Revista istoricä, 
Bucuresti, 1928, p. 350; C-tin Raileanu, op. cit. 


7 Victor Motogna, in Avántul...., p. 3. 

* Someșul, Dej, nr. 25/29 noiembrie 1928, p. 3. 

? Letitia Motogna, op. cit.; Victor Motogna, in Aväntul..., p. 2. 
0 Ibidem. ` 
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Victor Motogna a fost unul dintre putinii fruntasi ai spiritualitatii 
româneşti din această parte de ţară care, dupa reintruparea Transilva- 
niei in intregul firesc al Romániei Mari, din 1918, si-au dat seama ca 
este sosit momentul pentru a fi dezgropate si puse in valoare toate már- 
turiile trecutului istoric, nu doar cele din arhive, ci si cele din stráfun- 
durile pámántului; sá le adunám si etalám, sá le apárám de degradare 
si instráinare si sá le valorificám stiintific, in mod corespunzator, ates- 
tand prin aceasta apartenenta noastrá multimilenarä la meleagul tran- 
silvan, la pámántul si neamul románesc, dovedind astfel si dreptul isto- 
ric de a fi stäpäni ai acestui spatiu. Singurul care, pànà acum, a 
semnalat aceasta laturá a preocupárilor istoricului de obárgie somesanä, 
näscut la Breaza, a fost cercetátorul Constantin Räileanu care, in revista 
timisoreanä „Orizont“, mentiona si faptul cá: „In paralel, ca specialist 
in istoria veche a romdnilor, Victor Motogna fücea süpüturi la castrul 
román de pe limesul somesean (Cäsei), fiind un colaborator asiduu al 
istoricului de prestigiu european Emil Panaitescu, iar ca rezultat al aces- 
tor cercetàri arheologice, a luat fiintà Muzeul de istorie oräsenesc din 
Dej, cu un lapidarium deosebit de frumos si bogat“!!. Evident cá, pen- 
tru tot ceea ce a făcut istoricul Victor Motogna în domeniul ocrotirii 
si valorificárii corespunzátoare a patrimoniului cultural national, e mult 
prea putin! x 

Dupà ce, în baza Decretului regal nr. 759 din 8 martie 1921, s-a 
constituit Sectiunea transilvanä a Comisiei Monumentelor Istorice din 
Romänia, in acest organism au fost cuprinsi, ca „membri onorari“, si 
cátiva dintre bunii cunoscátori ai tezaurului arheologic si istoric de pe 
Valea Somesurilor. Din 10 ianuarie 1923, intre acestia se incadra si 
profesorul de Istorie si Limba latinä Victor Motogna — pe atunci di- 
rector al Liceului „Andrei Mureşanu“ din oraşul Dej'?. 


De la bun început, cunoscutul cercetător dejean şi-a luat aceasta 
misiune în serios. Documentele vremii lui, cât şi scrierile contemporane, 
reliefează că, încă din 5 decembrie 1923, printr-o scrisoare, Victor Mo- 
.togna sesiza Comisia Monumentelor Istorice cá: „...täranü din Cùsei 
îşi zidesc casele cu pietre cu inscriptii si reliefuri din ruinele taberei 
romane“ — adică din castrul roman de la Cásei.? Adevărul celor sem- 


1! Ctin Răileanu, op. cit. 


? C. Daicoviciu, Comisunea Monumentelor istorice. Secţiunea din Transil- 
vania și ținuturile ei mürginage. Raport cu privire la lucrările din al doilea an 
de funcționare, 1922—23, Cluj, 31 decembrie 1923, p. 14—15; I. Opris, Începuturi- 
le. Comisiei Monumentelor Istorice, în Acta.M.N., nr. 14/1977, p. 555, 545—558; 
Idem., Noi date privind contribuţia Comisiei Monumentelor Istorice la dezvolta- 
rea muzeelor din Transilvania, în Revista Muzeelor și monumentelor, nr. 9—10, 
Bucuresti 1979, p. 75, 79; Idem., Protejarea mărturiilor cultural-artistice din Tran- 
silvania şi Banat după Marea Unire, București, 1988, p. 121, 128 (Aci se consem- 
neazà si propunerea Comisiei Monumentelor Istorice ca Victor Motogna „...să 
indeplinească funcţii de conducere“ la Muzeul din Dej, iar Semproniu Mihali 
la cel din Gherla). 


9 V. Motogna. Stăpânirea romană pe Valea Someșului, în Anuarul Liceului 
„A. Mureșanu“ Dej, nr. 7/1926, P. 5, 8; „in comuna Cășeiu, în cursul lunii octom- 
brie (a anului 1924 -- n.n. E.I..), mi-au spus țăranii că în iarna trecută s-a clă- 
dit o casă si un grajd cu piatră scoasă din ruinele castrului. Cu acest prilej, nu 
mai putin de 15 pietre cu inscripții, după mărturisirea lor, au ‘fost zidite în cele 
două clădiri. Din ce a rămas neclddit, scriitorul acestor rânduri a adus pentru 
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nalate atunci de Motogna se poate dovedi si astázi, prin ,,... pietrele cu 
inscripții si reliefuri“ ce se descoperă, încă, în casele si grajdurile ce 
se demolează din când în când la Căşei, în zidurile vechii biserici -orto- 
doxe de la Vad!‘ si, mai ales, în cele ale castelului medieval de la 
Coplean!5. În afară de aceasta, multe monumente cu valoare arheolo- 
gică de la Căşei, Ilişua, Tihău, Gherla, Gârbou etc., au dispărut; unele 
fiind înstrăinate, ca în cazul celebrei epigrafe din anul 239, ce purta 
peste veacuri, până la noi, numele dacic al Someșului (SAMOS, SA- 
MUS)!® sau ca în cazul inscriptiilor, drumurilor şi resturilor de con- 
structii romane de pe teritoriul orașului Dej (zona salineler de pe Rom- 
pas, in special)!" ori din vila rustică de la Pintic!?. 

Din documentul nr. 367, aflat in Arhiva Oficiului judetean Cluj pen- 
tru Patrimoniul Cultural National (fondul Sectiunii transilvane a Comi- 
siei monumentelor istorice), reiese cä Victor Motogna, in 1924, dádea 
informatii asupra vechii biserici din comuna Maia (azi comuna Bobälna, 
satul Maia, în zona satului  Cremenea — credem noi E.L.), asupra 
»-..inscriptiei sale slavone de la intrare si despre faptul că la acest 
obiectiv se află păstrate multe PICTURI PE PINZA*'9, 


În anul 1925, Motogna insista ca în lista monumentelor istorice să 
fie cuprinse si ,,...ctitoria lui Stefan cel Mare de la Vad (jud. Cluj)“20, 
condus fiind de același imperativ după care, cu un an mai înainte, aten- 
tiona că din valoroasele vestigii ale trecutului nostru, din zona Dejului 
(fostul judeţ Someş), din păcate, a rămas doar ceea ce întâmplarea a 
scos din ,,...mdna distrugătoare a omului“ si de sub „...dintele roză- 
tor al vremii*?!, 


Semnalele de alarmă date de Motogna în astfel de cazuri n-au rä- 
mas fără urmări benefice. Dintr-o scrisoare a istoricului C. Daicoviciu 
(pe atunci secretar al Secţiunii Transilvane a Comisiei Monumentelor 
Istorice), aflăm că, în 1924, ,,...s-a intervenit, după cererea d-lui direc- 
tor V. Motogna, membru corespondent al Comisiei, pe lângă Curatorul 


muzeul din Dej un fragment de piatră pe care se vede un cap sculptat și doi 
lei din piatră, care au format, desigur, partea de asupra a unui monument fune- 
rar“ — zice Motogna. 

1 M. Porumb, Bisericile din Feleac si Vad, Bucuresti, 1968, p. 20, 24 „dovadă 
a spolierii unor ruine antice o face și inscripția romană din colțul de nord-vest 
al pridvorului, unde este prinsă-n zid, iar în interiorul bisericii, câteva frag- 
mente de reliefuri romane“. (După conţinutul inscripţiei, este evident că aceasta 
tine de Cohorta I Britanica Miliaria, despre care se cunoaște cá stationa în cas 
tru! roman de la Cäsei, SAMUM — n.n). 

15 V. Motogna, Stăpânirea romanà..., p. 5—7; Ath Motogna, Afirmarea 
romäneascä in Somes, Cluj, 1937, p. 25; I. I. Russu, Materiale epigrafice in Mu- 
zeul raional Dej, in Activitatea muzeelor, Cluj, nr. 2/1956, p. 118—131. 

16 I. I. Russu, Materiale Epigrafice..., p. 121—123; C. Daicoviciu, Dacica, 
Bucuresti, 1967, p. 396—401; E. Lazăr, SAMUS-SOMES, in Făclia, Cluj-Napoca, 
22 mai 1988, p. 3; Idem. SAMUS-SOMES, tradiţie si argument arheolegid, in 
„Gazeta Somesanä“, nr. 13, Dej, Iulie 1991, p. 3. 

n G. Mánzat, op. cit, p. 23, 236, 248; Ath. Motogna, op. cit., p. 27. 

4 Ath. Motogna, op cit, p. 27; I. Mitrofan, Villae rusticae in Dacia Superi- 
oarä, in Acta M.N., XI, 1974, p. 45. 

1% I. Opris, Protejarea márturiilor..., p. 61. 

2 Ibidem., p. 67. 

21 V, Motogna, Stăpânirea romană pe Valea Someșului, in Anuarul Liceu- 
lui „A. Muresanu“ Dej, nr. V, Dej, 1924, p. 5. 
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bisericii reformate din Uriul de Sus, pentru pástrarea intactá a Stemei 
Moldovei, ce se afla firatä in zidul acelei biserici“ si, se pare, pentru 
biserica gr. cat. din Chendilona, ca si pentru ,,...explorarea cimitirului 
preistoric din Dobäca“:?, din cunoscuta zonă a cetății lui Gelu Romä- 
nul?3, 

In cartea sa „Protejarea märturülor cultural-artistice din Transil- 
vania si Banat dupà Marea Unire“, eminentul cunoscätor si animator 
al muzeografiei románe contemporane Ioan Opris face chiar afirmatia 
ca: „... avându-se in vedere poziția in societatea românească de atunci 
a profesorului,... Victor Motogna face prozeliti printre intelectualii din 
Dej, susținând numirea ca membri corespondenţi (ai Comisiei Monu- 
mentelor Istorice — n.n.) a lui Ion Santa (colecţionar, profesor la liceul 
„A. Mureşanu“ — n.n.) şi a primarului Cornel Pop. Aceștia fuseseră 
convinși, în 1925, să acorde fondurile necesare cercetărilor de la Cágei 
(20.000 lei)'?*, Există şi documente şi asupra sumelor asigurate prin 
Primăria orașului Dej, edt si prin Prefectura județului Somes, pentru 
răscumpărarea pământului de la proprietarii din zona castrului de la 
Căşei35. 

Peste ani, prin intermediul unor scrieri, Victor Motogna ne-a lăsat, 
în cerneală tipografică, mărturia că ,,...la propunerea noastră, Comisia 
Monumentelor Istorice a început dezgroparea castrului roman de la Că- 
şei, care durează de trei ani. O mulţime de obiecte antice si pietre cu 
inscripti, descoperite aici, vor îmbogăți muzeul orăşenesc, care va face 
bune servicii învățământului nostru istoric. Cu ajutorul elevilor conti- 
nuăm să descoperim toate urmele vieții romane si dacice, în aceste părți, 
în interesul ştiinţei noastre istorice, colectiondnd obiecte pentru muzeul 
orașului Dej'9. (De altfel, V. Motogna începuse a colectiona material 
arheologic din castrele romane de la Ilişua si Căşei încă de prin anul 
1923. Iniţial, acestea au fost păstrate în muzeul şcolar, de arheologie şi 
etnografie, înfiinţat în cadrul liceului condus de Motogna)". Încă in 
1924, în lucrarea sa „Stăpânirea roamnà in Valea Someşului“, V. Mo- 
togna consemna: „Scriitorul acestor rânduri a adus pentru muzeul din 
Dej un fragment de piatră pe care se vede un cap sculptat si doi lei de 
piatră, care au format, desigur, partea de deasupra a unui monument 
funerar“28. Tot prin Motogna, credem noi, au ajuns în muzeul dejean 
şi alte piese provenite din castrul roman de la Ilişua, între care şi frag- 


2 C, Daicoviciu, Comisiunea Monumentelor Istorice..., p. 8, 9, 13. 

23 St. Pascu, M. Rusu, Cetatea Dăbâca, in Tribuna, Cluj, 19 mai 1966, p. 2; 
Şt. Pascu, Pietre de temelie din trecut pentru vremurile de astăzi, Cluj, 1967, 
p. 13—20 („Cetatea Dăbâca“); Idem, în Acta M.N., V, 1968, p. 183—184; Idem., 
Voievodatul Transilvaniei, I, Cluj, 1971, passim. 

24 I. Opris, Protejarea märturülor..., p. 121. 

25 Ibidem, p. 127; Anuarul Liceului „A. Mureșanu“ Dej..., p. 34—35; 
Gazeta Oficialá a judetului Somes, nr. 47/5 decembrie 1931, p. 55. 

26 Anuarul Liceului „A. Muresanu“ Dej, nr. 10..., p. 34. 

21 V. Motogna, Stăpânirea romand..., p. 19. 

28 Ibidem, p. 8. 
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mentul din Lupoaica cu gemenii, donat, initial, in 1923, aláturi de alte 
trei piese arheologice, Liceului „A. Mureşanu“, de către E. Hye?9. 

Urmare a iniţiativelor şi strădaniilor lui V. Motogna şi ale altor 
intelectuali de elită pentru înfiinţarea unei instituţii în care să fie adu- 
nate, conservate si valorificate formativ-informativ mărturiile istorice 
din zonă, la 1 aprilie 1925, în centrul de reşedinţă al județului Someș se 
deschide Muzeul orașului Dej”, devenit apoi Muzeu județean — până 
în 195031, muzeu raional până în 1968% şi muzeu municipal, cu profil 
mixt, până în prezent. Ctitorul principal al acestei instituții ştiinţifice 
şi instructiv educative a fost intelectualul patriot Cornel Pop — ju- 
rist, multă vreme primarul orașului Dej sau director al prefecturii So- 
mes care, beneficiind de iniţiativele, competenţa şi efortul ştiinţific al 
istoricului Motogna si al altor cercetători, a adunat şi expus în câteva 
încăperi ale vechii primării a Dejului (azi „Cercul militar“, P-ta Unirii, 
nr. 1), primele colecţii de arheologie din zonà?4 Unele materiale erau 
de pe teritoriul orașului Dej, altele din celelalte localități aparținătoare 
judeţului; câteva chiar din Lozna, satul natal al acestui primar meri- 
tuos, de la care păstrăm și astăzi cea mai frumoasă colecţie de obiecte 
din bronz pe care o avem în Muzeul municipal Dej”. 


Moment important în dezvoltarea instituţiei muzeale dejene şi în 
ocrotirea mărturiilor istorice din zonă l-a constituit, într-adevăr, cam- 
pania săpăturilor arheologice de la castrul roman — Căşei, campanie 
sugerată de către prof. V. Motogna®® si condusă, între 1926 si 1929, de 
către arheologul (clujean, pe atunci) Emil Panaitescu“. Materialele ar- 
heologice recoltate in această campanie, cât si din multele periegheze 


2 Ibidem, p. 19. I. Opris, Protejarea mărturiilor..., p. 210; Letiţia Mo- 
togna, in Note despre viața tatălui meu, prof. Victor Motogna, cit, afirmă că: 
„Tatăl meu, prof. V. Motogna a lucrat la castrul de la Cäsei cu Emil Panaitescu 


si a fücut muzeul din Dcj — nu numai cu material de la castru, ci si de etno- 
grafie. Majoritatea pieselor muzeale de el sunt adunate". 
30 „Înființarea unui muzeu la Dej“, in Someșul, Dej — foaie săptămânală, 


independentă, culturală, socială si de informaţii, Anul III, nr. 11/1 aprilie 1925, 
p. 2, 

31 E, Lazăr, Muzeul municipal Dej, la 70 de ani de la înființare (I), în 
Adevărul de Cluj, nr. 1390, marti 16 mai 1995, p. 5 si (II) în nr. 1391/17 mai 1995, 
p. 5; Idem., in ASTRA dejeanä, nr. I (2), mai 1995, p. 3. 


22 E. Lazăr, Muzeul municipal Dej — 70 de ani de la înfiinţare, 1925—1995, 
în Liceenii, Dej, nr. 2 (6), mai 1995, p. 8—9. E 
3 Ibidem., E. Lazăr, Județul Somes — bogată afirmare istorică, in Înfràti- 


rea, Roman, nr. 4, septembrie 1990, p. 5. 

34 Înfiinţarea unui muzeu..., p. 2; G. Mânzat, op. cit., p. 229. 

35 M. Petrescu-Dámbovita, Depozitele de bronzuri din România, Bucuresti, 
1977, p. 63, 320; E. Lazar: Muzeul Municipal Dej..., p. 8, 9. 

3 Anuarul Liceului „A. Muresanu..., p. 34—38; I. Opris, în Protejarea 
märturülor..., p. 210, mentioneazà solicitarea lui V.  Motogna pentru o 
».+.autorizatie de săpături pentru profesorul I. Budai, cu care urma să sape la 
Cäsei“. 

» St. Stefänescu, Enciclopedia istoriografiei romänesti, Bucuresti, 1978, p. 249; 
M. Panitescu, „Le limes dacique, nouvelles fouilles et nouveaur resultats". Comu- 
nication, fait an VIle Congres International des sciences hästoriques, tenu a 
Oslo, en aout, 1928, in Bulletin de la Section Hist. de l’Academie Roumaine, XV, 
p. 73—83; Idem., Castrul roman de la Cäsei, Cluj (1930 (Extras din Anuarul Co- 
misiunii Monumentelor Istorice pentru Transilvania pe anul 1929); Idem., 30 au- 
gust 1940: ,Um cufit imi trece prin inimá", in Magazin istoric, nr. 10 (355), oe- 
tombrie 1996, p. 37—41; Ibidem, in nr. 11 (356), noiembrie 1996, p. 25—27. 
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organizate in cuprinsul fostului judet Somes, au fost aduse la muzeu, 
aláturi de alte categorii de piese cu profil documentar-istoric. 

Incepändu-si existenta in felul descris, apoi trecánd peste timpu- 
rile de ocupatie hortystä si kominternistä care au bántuit in zona in- 
tre anii 1940—1944 si, respectiv, 1944—1989, muzeul dejean a ajuns ca 
astäzi sa definä un patrimoniu de 18.000 piese de arheologie, numisma- 
ticá, etnografie, arta plastica, stiintele naturii etc., majoritatea datorate 
doar gesturilor de bunävointä si läudabilä generozitate a unor prieteni 
ai muzeului, cum au fost de la bun început, intelectualii precum Victor 
Motogna, si Cornel Pop??. 

De vremea ineeputurilor muzeului dejean si de strädaniile pasio- 
natului cercetător Victor Motogna, sunt legate şi lucrările de conser- 
vare ,in situ“ a unor vestigii istorice, asa ca in cazul restaurárii (con- 
solidärii) zidurilor „Cetăţii vechi“ a Dejului in 1928 (,Ovar*, str. N. 
Titulescu, nr. 1—5)?? si cele de consolidare ale bastionului de nord-est 
al Cetátii Ciceului, in 1927, care aduce aminte de stápánirea lui Stefan 
cel Mare si Petru Rares in aceste locuri, bárbati care au constituit si ei, 
ca viaţă si activitate, subiecte ale unora dintre scrierile istoricului näs- 
cut în Ambriciu“. „Ultimele resturi din zidurile aceleia (ale Cetăţii Ci- 
ceului — n.n.) erau amenințate să se năruie si să dispară. La stáruintele 
noastre — zice Motogna — prefectura județului a 'dat suma necesară 
pentru restaurare“. Intervenţia lui Motogna în scopul amintit mai sus 
se reliefează limpede si din „Prefaţa“ cărții sale „Cetatea Ciceului sub 
stăpânirea Moldovei“, scrisă, cu mare oportunitate (și... chiar cu efi- 
cientà!) ... în februarie 1927, cu ocazia împlinirii a „200 de ani de la 
suirea pe tron a lui PETRU RAREȘ“, în care atentiona că: „Pe cul- 
mea Ciceului se mai vede o porțiune a zidului puternicii cetăți, care 
stă să se năruie. Se va afla oare sufletul intelegátor, care să mântuiască 


36 E. Lazar-Dejeanul, Gest de luminoasă generozitate, în Adevărul de Cluj, 
nr. 855/14 apri'ie 1993, p. 2; E. Lazăr, Muzeul Municipal Dej..., p. 8—9; 
Inventarul științific al Muzeului municipal Dej (în arhiva instituției). 

33 Conform declaraţiei unor contemporani evenimentului, precum avocatul 
Sabin Baciu si zidarul Vasile Mihăilă, cát si a inscripţiei „Restaurat în anul 1928", 
de pe zidul fostei cetăţi. 


40 V. Motogna, Stăpânirea urmașilor lui Stefan cel Mare în Valea Somesu- 
lui, în Anuarul liceului „A. Mureșanu“ Dej, IV, Dej, 1923, p. 3—5; Idem., Ungu- 
rașul sub Petru Rareș, în Anuarul Institutului National de Istorie Cluj, 1924, Cluj, 
p. 215, 222; Idem., Cetatea Ciceului sub stăpânirea Moldovei. 400 de ani de ia 
suirea pe tron a lui Petru Rares (1527—192:), Dej, 1927, p. 1—66; Idem., Relaţiile 
dintre Moldova și Ardeal în veacul al XVI-lea, Dej, 1928, p. 1—218. 

‘1 Anuarul liceului „A. Mureşanu“ Dej, X, cit, p. 33—34; Zidarul Vasile 
Mihăilă, născut în comuna Mica, în anul 1907, participant la realizarea acestei 
lucrări (angajate de către maiștrii Darie Ciurcean si Teodor Roman), la 20 iunie 
1976, îmi spunea: „Aproape două luni [iulie si august 1927) am lucrat, împreună 
cu alți meșteri, si cu doi măgari, la consolidarea bastionului vechi al cetăţii lui 
Stefan cel Mare de pe Muntele Tátei — cum îi spun unii localnici la Ciceu. 
Permanent am fost sub îndrumarea domnului director Motogna si a inginerului 
Veceanu — arhitectul orașului Dej, care, împreună cu consilierul Rocas, au des- 
coperit în zona cetăţii multe vase mari, din lut, monede si unelte vechi. Noaptea 
dormeam într-o peșteră care, în față, avea o adâncitură prin care se putea vári o 
piatră de mărimea unui ou de gáscá si, dacă-i dădeam drumul, treceau câteva 
secunde de cădere până se auzea că a ajuns în adânc. Dintre ortacii mei la 
această lucrare, mi-i mai amintesc pe Florian Valer din Dâmbu Mare, Ion Mi: 
hăilă și Muncelean Pavel din Mica şi pe David Drăgan din Dej“. 
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pentru posteritate această ultimă rămăşiţă ce ne reaminteste de un tre- 
cut plin de glorie si suferinti, din care a räsärit prezentul infáptuitor 
al idealului nostru national? E MOMENTUL CEL MAI POTRIVIT DE 
A FACE ACEASTA, RIDICÁND ACOLO O TROITÀ, CARE SA ARATE 
CA STAPANIREA ROMANEASCA N-A VENIT STRAINA, CI PE UN 
PAMANT INGROSAT CU SANGELE STRAMOSILOR NOSTRI. VA 
FI FOARTE BINE DACA SE VA FACE“. Pentru a confirma cele ini- 
tiate atunci de cátre Victor Motogna, avem la indemánà chiar manuscri- 
sul, in variantă iniţială, a acelei ,,Prefete“, redactate la Dej „în februa- 
rie 1927“, cum se vede si din Anexa nr. 1. Tot la stàruinta lui Motogna 
si a primarului Cornel Pop ,,...se va expropria terenul castrului de la 
Cüsei, pentru a se putea pästra viitorului acest unic monument istoric 
din Ardeal“, fapt pentru care, in 1931, in ,,Gazeta oficialá a judetului 
Somes“, scriitorul Aurel P. Bänut — ajuns prefect al judetului, va 
exprima ,,...un gând luminos si patriotic“ pentru cei doi animatori ai 
vietii spirituale si ai ocrotirii valorilor de patrimoniu national de pe 
Valea Somesului. Cuvinte frumoase s-au adresat si pentru meritele aces- 
tora in actiunea de infiintare a „Muzeului judetean si oräsenesc“ de la 
Dej*. (Aceasta se întâmpla pe când profesorul Motogna activa ca uni- 
versitar, la Cluj, si ca membru al Parlamentului de la Bucuresti, dar 
care continua sà tind legătura cu oraşul afirmării sale păstrând încă 
si calitàtile de presedinte a comitetului scolar de la liceul „A. Muresanu“ 
si de director al Despärtämäntului Dej al ASTREI?). 


Ca istoric si ca director al Despärtämäntului Dej al ASTREI, Victor 
Motogna este acela care, in 1927, la aniversarea a 400 de ani de la ur- 
carea pe tron a lui Petru Rares, ridicä längä ruinele cetätii medievale 
a Ciceului, nu departe de intinsa asezare dacicá de pe Magura Ciceului 
(in suprafatá de 30 de ha), un obelisc, ca un menhir, purtánd pe fron- 
tispiciu stema cu capul de bour, ca simbol al stäpänirii romänesti in 
aceste locuri; ,, Monument care a fost inaugurat (la 6 septembrie 1927 
— n.n. E.L.) în cadrele unei frumoase serbări aranjate tot cu con- 


4 Gazeta oficială a judeţului Somes, cit. 

4 C-tin Ráileanu, op. cit.;.Letitia Motogna, op. cit. 

44 Somesul, Dej, 18 iunie 1927, p. 4; Somesul, Dej, 25 mai 1934, p. 3; Anuarul 
liceului „A. Muresanu“ Dej, X..., p. 33—34; Al. Husar, Dincolo de ruine, 
Bucuresti, 1959, p. 110—122 („Sub flamura Moldovei“); Despre lucrarile pentru 
ridicarea monumentului cu capul de bour al Moidovei, zidarul Vasile Mihaila isi 
mai amintea: „Fundația am făcut-o eu, sub formă de stea. Apoi, împreună cu 
alti meșteri, am adus monumentul, ce avea o greutate de șase măji (600 kg — n.n.), 
de la Dej unde a fost lucrat de un cioplitor în piatră vestit, până la capătul de 
sus al satului Lelesti. Transportul până aici s-a făcut cu boii orașului, iar până 
sus, la poalele cetăţii, l-am tras cu „ciga“, pe lemne. Chiar pe bastionul cetăţii 
nu l-am putut urca. A fost o lucrare foarte grea. Pentru ceea ce am făcut, dom- 
nul Motogna m-a recompensat cu un bon de mână, în valoare de 700 de lei pe 
care, de la un comerciant din Dej, mi s-a dat un cuptor bun (sobă de încălzit — 
n.n.). Domnul Motogna, care era foarte cumsecade şi toate era in stare să fi le 
dea, mi-ar fi dat și mai mult. Eu m-am mulțumit cu ce-am primit si, totdeauna, 
am fost fălos că eu am realizat acea lucrare de la Cetatea lui Ștefan cel Mare și 
Sfânt. La 6 septembrie 1927, monumentul a fost inaugurat, cu o serbare câmpe- 
mească foarte mare și o petrecere la şcoala din Corabia, organizate de către AS- 
TRA, al cărei șef pe județ era domnul Motogna“, 
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cursul elevilor si profesorilor liceului nostru“, dupa cum afirma intr-una 
din sursele amintie mai sus®, 

Prin anii 1931—1932, strädaniile senatorului, universitarului si is- 
toricului Victor Motogna de a-și atinge ,,... TINTA MAREATÀ* ce 
afirma cà este ,LUMINAREA POPORULUI“45, se împletesc cu cele ale 
prefectului de Somes — scriitorul, artistul si publicistul Aurel P. Bä- 
nuf, care aseazä pe casa compozitorului Guilelm Sorban, din str. Kogäl- 
niceanu, nr. 49, prima placà comemorativà romäneascä din Dej (distrur 
să de hortysti in 1940)", iar pentru Reteag, de asemenea, pregătea o 
placá comemorativä si un bust evocator al cunoscutului dascäl, publicist 
şi folclorist, Ion Pop Reteganul??. 

Traditia unor astfel de activitàti de dezvoltare a Patrimoniului Cul- 
tural National, de cinstire a marilor înaintasi ai neamului, inpámánte- 
nità în acest spatiu, prin intelectuali patrioti cum au fost Victor Mo- 
togna, Cornel Pop, Emil Panaitescu, Aurel P. Bänut#, George Mân- 
zat®® etc., se păstrează până în zilele noastre. Dovezi în acest sens sunt 
ridicarea monumentului ,Bobálna* — pe vârful dealului cu ecou) de 
ràscoalà5! si a bustului monumental Liviu -Rebreanu, la Tärlisua, satul 
de nastere al marelui romancier?; busturile monumentale Alexandru 
Papiu Ilarian, Andrei Muresanu, Alecu Russo si Guilelm Sorban — 
realizate pentru Dej, din initiativa Comitetului Municipal pentru Cul- 
tură si Artă, în 1968—1970%; busturile monumentale Mihai Eminescu 


45 Anuarul L.A.M. Dej, X..., p. 

48 Directorul Despàrtàmantului De; al ASTREI (Victor Motogna) Apel către 
întelectualii români din județul Solnoc-Dăbâca, in Gazeta oficială a județului 
Solnoc-Dăbâca, Dej, nr. 16/17 august 1922, p. 159—160. 

11-A. P. Banut, Compozitorul G. Sorban, in Patria, Cluj, 20 iunie 1991, p. 
2—3; Idem., in vol. Oameni de ispravd, Sibiu, 1939, p. 123—129; E. Lazar, O 
noud-veche placá comemorativd (ca pasärea Phoenix) G. Sorban, in Adevärul de 
‘Cluj, nr. 1435/18 iulie 1995, p. 5; Idem, Compozitorul Guilelm Sorban (1876—1923), 
in Astra dejeand, nr. 4 (8), noiembrie 1996, p. 8—9; Idem., Concert pentru un 
monument Eminescu la Cluj, in Acta M.N., nr. 31, II, 1995, p. 323—333; Idem., O 
inifiativä si un concert pentru primul monument Eminescu in Transilvania, in 
Anuarul Despärtämäntului Dej al ASTREI pe anul 1993, IV, Dej, 1996, p. 47—55. 

4 Aurel P. Bänut, op. cit; I. Apostol-Popescu, Ion Pop-Reteganul. Viata si 
activitatea, Bucuresti, 1965, p. 248; E. Lazar, Ion Pop-Reteganul, in Adevürul de 
„Cluj, nr. 1376, Joi. 20 aprilie, 1995, p. 13. 

19 E, Lazăr, Aurel Pavel Bänut (1881—1970), în Gazeta Someșeană, nr. 14, 
Dej, August 1991, p. 3; Idem. A. P. Bänut — primul director al Societăţii pentru 
Fond de Teatru Román în Transilvania, in Acta M.N.; nr. 26 — 30, 1989—1993, is- 
'torie, p. 305—326. 

50 E. Lazar, George Mänzat (1888—1958), in Gazeta Someseanä, Dej, nr. 15/ 
„octombrie 1991, p. 3; Iosif Bätiu, George Mánzat, în Astra dejeanà, nr. 3(7) au- 
gust 1996, p. 6. 

5! E, Lazar, Bobálna — reflectare in constiintà si im manifestäri comemora- 
tive, în Acta M.N., XXIV—XXV, 1987—1988, p. 845—853. 

* Documente de arhivá, intre care si Invitatia la ,,...dezvelirea bustului 
scriitorului Liviu Rebreanu care va avea loc Duminică 24 octombrie 1965 orele 10, 
în comuna Târlișua (satul natal), raionul Dej“. 

5 Fondul arhivistic cuprinzător al Memoriilor justificative, pentru realizare, 
si Invitatiile-program la manifestările de dezvelire a unor lucrări de evocare mo- 
numentală în municipiul Dej; E. Lazăr, Dezvelirea bustului Al. Papiu Ilarian la 
Dej, în Făclia, Cluj, 11 decembrie 1973, P. 1; E. Marius Lazar, Al. Papiu- -Ilarian, 
„luptător al libertăţii, crez nestrămutat în binele patriei şi națiunii" ‚in Aripi 
„tinere, Dej, nr. 8—9/1975, p. 37—41; E. Lazăr, Bustul „Andrei Mureșanu“, în Li- 
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si George Coşbuc”! — realizate, din iniţiativele Muzeului Municipal Dej 
în 1977, la fel ca placa comemorativă Guilelm Șorban, refăcută cu oca- 
zia centenarului acestui compozitor, în 197655. Alte cinci plăci comemo- 
rative (cele de omagiu lui Teodor Mihali, Alexandru Vaida Voevod, Ste- 
fan Cicio Pop si pentru Cazarma gărzilor nationale române din 1918— 
1919), au fost realizate în 1993, din iniţiativa Muzeului municipal, cu 
sprijinul Primăriei orașului Dej, a sculptorului Vasile Rus Batin şi al 
Combinatului de celuloză si hârtie, care au contribuit si la dezvelirea 
acestora, între 26 si 27 noiembrie 199456, 

Paralel cu astfel de activităţi, continuatorii lui Victor Motogna în 
activități de profil muzeal fac permanente eforturi pentru a-l urma cu 
demnitate, pentru colectionarea, ocrotirea şi valorificarea cultural stiin- 
tificà a mărturiilor istorice locale; prin cercetare, publicistică, ghidaje 
în expoziiia de bază si în zona de confluență a Somesurilor; prin mani- 
festări cum sunt expunerile, simpozioanele, sesiunile de comunicări şti- 
intifice, expoziţiile documentar-istorice si de artă; prin evocarea unor 
evenimente si a unor personalităţi legate prin viata si activitate de 
aceste locuri ce-s parte, pentru eternitate, din pámántul si istoria Ro- 
mániei — manifestári ce-s mostenite din practica extra-scolarä a ace- 
luia ce a fost istoricul si omul de aleasá cultura Victor Motogna, apre- 
ciatul, la superlativ, in presa vremii, si de cátre marele Nicolae Ior- 
ga". In pregătirea si desfășurarea acestor activități si în legăturile cu 
colaboratorii muzeului nostru, suntem permanent càlàuziti de imperati- 
vul ca ,,...pe cei räposati ai nostri, cari au fost mari în viață (cum si 
Victor Motogna a fost! — n.n), să-i punem pildă de urmare tuturora“ 
— asa cum sfátuia veneratul corifeu al Marii Uniri, Dr. Stefan Cicio- 
Pop”, convinşi fiind că „...Täria si trüinicia stàpdnirii noastre pe 
aceste plaiuri atârnă de propäsirea culturală a neamului“ — cum era 
incredintat, la timpul sàu, si eminentul pedagog, si istoric iar ín acelasi 
timp, exemplarul trezorier al valorilor arhivistice si arheologice din pa- 


ceenii, Dej, nr. 1 (5) si 2 (6), 1995, p. 4 si, respectiv, p. 6; E. Lazär-Dejeanul, 
Dezvelirea unui bust al lui Alecu Russo la Dej, in Fäclia, Cluj, 20 noiembrie 
1974, p. 1, 3; Idem., Alecu Russo la Dej, in Simpozionul „Miorita“, Cimpulung- 
Bucovina, 1993, p. 17—19; Idem., Cántec pentru o statuie, in Tribuna, Cluj, nr. 
28:13 iulie 1989, p. 7; Idem. Concert pentru un monument Eminescu la Cluj, in 
Acta M.N.,nr. 31, II, 1995, p. 323—333; Idem., Compozitorul Guilelm Sorban, in 
ASTRA dejeanà, nr. 4 (8), Dej, noiembrie, 1996, p. 9; Idem., Sculptorul Ion Lu- 
cian Murnu, in Deșteptarea, Bucuresti, nr. 2 (47), februarie 1994, p. 3; Idem., O 
inițiativă si un concert pentru primul monument Eminescu in Transilvania, în 
Anuarul Despärfämäntului Dej al ASTREI, nr. 4, Dej, 1996, p. 47—55. 

51 E. Lazár-Dejeanul, Sculptorul... 

5 E. Lazár-Dejeanul, O nouá-veche placá comemorativä... 

5 Documentafüle si Invitatiile-program pentru festivitàtile de dezvelire a 
Plácilor comemorative dedicate artizanilor Marii Uniri din 1918, Dr. Teodor Mi- 
hali, Dr. Stefan Cicio-Pop, Dr. Alexandru Vaida-Voevod si de pe Cazarma Gärzi- 
lor Nationale Románe Comitatense, la Dej, Sigáu si Viile Dejului, in zilele de 27, 
28, 29 noiembrie 1993; E. Lazar, Treimea Sfäntä Ardeleanà a Marii Uniri, Dej, 
1993, passim.; V. Lechintan, Manifestările de la Dej închinate Marii Uniri, in 
Unitatea Nationalà, Cluj-Napoca, nr. 69/28 decembrie 1994, p. 6; I. Muresan, 
Omagiu artizanilor Marii Uniri, in Primária Dejului, Dej, nr. 3/noiembrie 1994, 
p. 1. 
5 A. Moldovan, Prietenia dintre N. Iorga si V. Motogna; Scrisori ale 
lui Nicolae Iorga către Victor Motogna — Anezele 1 și 2. 

58 Serbările de la Blaj, Blaj, 1911, p. 111. 
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trimoniul cultural national prof. dr. doc. Victor Motogna, neostenitul 
militant pentru ca acest tezaur sà fie scos de sub incidenta nefastà a 
ceea ce el numea „...mäna distrugätoare a omului* si „...dintele ro- 
Zütor al vremii“; tezaur de vestigii care, considera el, trebuie sà ne ră- 
mánà mereu márturie despre ,,...trecutul plin de glorie si suferinti, 
din care a răsărit prezentul, infäptuitor al idealului nostru national“, 


EMIL LAZÁR 


VICTOR MOTOGNA ET LA PROTECTION DU PATRIMOINE CULTUREL 
NATIONAL 


(Résumé) 


Apprécié en tant que prestigieux pédagogue (directeur du Lycée „Andrei 
Muresanu* de Dej, universitaire, directeur général de l'enseignement privé de 
Roumaine), spécialiste dans l'histoire ancienne de la Roumanie (auteur de nom- 
breux livres, études et articles, lauréat du Prix „Gh. Asachi“ de l'Académie Rou- 
maine en 1929, président de la section d'histoire de l'Institut social Banat-Crisana) 
et militant dynamique dans le domaine de la culture (dans la cadre de l'ASTRA 
et de l'extention universitaire de Cluj), prof. dr. doc. Victor Motogna est resté, 
quand méme, peu connu pour ses préoccupations prouvées dans le doimaine des 
découvertes, de la préservation et de la mise en valeur culturelle et scientifiques 
des vestiges archéologiques — notamment de la zone du confluent des Somes. 
C'est justement pour cela que le matériel ci-présent essaye de mettre en relief les 
initiatives et les actions de l'historien Motogna dans l'organisation des recherches 
archéologiques dans les camps fortifiés romains de Cásei et d’Ilisua, dans le ren- 
forcement des vestiges des murailles des anciennes cités de Dej (,Ovar" — la 
Vieille Cité) et du sommet du Ciceu. De méme, les initiatives pour ériger des 
monuments (tel l'obélisque à téte d'aurochs de Moldavie de la Cité de Ciceu) 
ou dans l'organisation des institutions vouées à ramasser, défendre et valoriser 
scientifiquement les témoignages :du passé, tel le Musée de Dej où, depuis plus 
de 70 ans, on sort de sous l'incidence nefaste de ce qu'il appelait „...la main 
destructive de l’homme“ et „...la dent rongeuse du temps“ un valeureux trésor 
concernant „le passé plein de gloire et de souffrances d'ou s'est éveillé le présent 
accomplisseur de notre idéal national" selon l'affirmation de Victor Motogna. 


5 Dir. Despárt. Dej al ASTREI (V. Motogna), Apel către intelectuali... 


Fig. 1. Istoricul Victor Motogna. 


Ser 


Fig. 2. Victor Motogna — in mijlocul primului corp profesoral de la Liceul „Andrei 
Muresanu“ — Dej 


Fig. 3. Materale recoltate cu ocazia săpăturilor arheologice de la castrul roman Cásei, din iniţiativa lui Victor - 
Metogna si sub conducerea lui Emil Panaitescu. ; 


Fig. 4. Materiale recoltate cu ocazia säpäturilor arheologice de la castrul roman Cásei, din initiativa lui 
Victor Motogna si sub conducerea lui Emil Panaitescu. 


Fig. 5. Altar votiv din castrul roman de la Casei 
(cu numele dacic a! Someşului — SAMOS) — 


dn 


E. 6. In santierul arheologic de 
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Fig. 9. Varianta iniţială la „Prefata“ cärtii „Cetatea Ciceului sub stăpâni- 
rea Moldovei“, Dej, 1927. 


SYLLOGIMAEORUM TRANSYLVANAE ECCLESIAE LIBRI SEPTEM 
DE RUDOLPH BZENSZKY 


Cuvant prevenitor 


Cronica cu titlul Syllogimaea Transylvanae Ecclesiae per Historio- 
philum Anagnosten Rudolphum Bzenszky Societatis Iesu in Castrensibus 
Stativis Collecta et pro Strena Novi Anni Sacris Commilitonibus in 
Transylvaniam Advenis Praesentata Anno Revertentis in Transylvaniam 
Vi Iniqua Inhibitae sed Rursus Receptae Societatis Iesu face parte din 
Collectio Maior Manuscriptorum a celebrului colectionar de documente 
istorice, cu osebire in limba latina, contele Jozsef Kemény. Manuscrisul 
este inedit , fiind doar pomenit in anumite dizertatii. In mod limpede, el 
nu reprezintä scrisul autograf al autorului: fie cá este o copie, destul de 
neglijentă, după original, fie cà este scris după dictare, lucru mai de- 
graba credibil, judecánd dupà numeroasele greseli de grafie, omisiuni 
de litere, cuvinte intelese gresit, toate fructe ale grabei. Se observa apoi 
interventia altei máini, care face adnotàri privind inversarea unor capi- 
tole, intercalarea unor citate sau observatii adiacente. In fine, se mai 
observä interventia unei a treia máini, care face corecturile de fond, 
avánd un scris elegant si märunt, asemänäter cu al contelui colectionar. 

Desi nu a avut la dispozitie material arhivistic bogat, autorul ba- 
zandu-se mai mult pe autoritatea istoriografilor Transilvaniei, se con- 
stata o atitudine critica a lui Bzenszky fata de materialul folosit (lucru 
care reiese clar din precuvántàrile cártilor); el se vádeste a fi un parti- 
zan neconditionat si sincer al catolicismului traditionalist: iezuit cu o 
profundă cultură umanistă, fin cunoscător al realitàtilor istorice ale 
epocii sale, el realizează o istorie antieretică a Transilvaniei, care pe 
lângă bogatul material informativ, dă dovadă de o profundă şi impre- 
sionantă ținută spirituală, făcând ecoul acelei spiritualitäti adevărate, 
identică cu sine în toate epocile şi în toate circumstanţele. 

Preluând datele din opusculul Quattuor AEtaes Transylvaniae, cro- 
nica de faţă le dezvoltă în 12 prolegomene care constituie obiectul cărţii 
I. Apoi aceste date sunt dispersate în cuprinsul celor patru cărți care 
urmează, penultima carte fiind dedicată persecuțiilor iezuiţilor din par- 
tea ereticilor, mai ales la Cluj. Ultima carte lipseşte din manuscris. În 
stadiul actual al cercetărilor este greu de spus dacă mai există şi un alt 
manuscris, mai vechi şi mai complet decât acesta care să cuprindă şi 
cartea a VII-a. 

Textul a fost transcris cu fidelitate de noi, apoi emendat, având 
grijă să redăm în notele tehnice varianta din manuscris pe care am 
emendat-o. Am făcut intercalările de pasaje şi inversiunile urmând in- 
dicatiile corectorului necunoscut, care făcea probabil pregătirea manuscri- 
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sului pentru tipárire. Am insistat asupra particularitatilor grafice, in 
special asupra abreviatiunilor specifice, pe care le-am reluat in note cu 
precizie de metronom, cu riscul de a plictisi. 

Traducerea textului a incercat sá redea cu fidelitate structura fra- 
zelor latinesti, stráduindu-se totodatà sà pästreze un echilibru stabil 
intre izul arhaic al textului si folosirea neologismelor absolut indispen- 
sabile. In privinta numelor de localitáti, in special a satelor, am incercat 
sá redám in traducere denumirea lor actualá in limba romana. La nu- 
mele proprii, in special pentru prenume am cáutat sá redám, cu unele 
exceptii, echivalentul románesc. Suntem totusi constienfi de faptul cà 
unele dificultáti ale textului nu si-au gásit solutia cea mai plauzibilà, 
ulterioarele reveniri avánd menirea sá gäseascä solutiile corecte. 

Parafrazánd spusele lui Bzenszky, citeste-o eruditule cititor si bucu- 
ra-te de ea! 

VASILE RUS 


IOSEPHI COMITIS KEMENY 


COLLECTIO MAIOR MANUSCRIPTORUM HISTORICORUM 
TOMUS XV 


Huius manuscripti! meminit in? ,,Dissertationibus in Annales vete- 
res etc“? in folio pagina 1704 nota?® 

Syllogimzea Transylvan® ecclesie per historiophilum anagnosten Ru- 
dolphum Bzenszky Societatis lesu in castrensibus stativis collecta et 
pro strena novi anni sacris commilitonibus in Transylvaniam advenis 
presentata. Anno revertentis in Transylvaniam vi iniqua inhibitæ sed 
rursus recepti? Societatis Iesu az az 16998. 


PROLOQUIUM? 


Transylvania Europae terre dives portio, rerum quarumvis ad ho- 
minum usum necessariarum!? ferax, magnum accendit mihi desiderium 


1 In manuscris apare prescurtarea msti, 

* Semne de citare puse de noi. 

3 Semne de citare puse de noi. 

4 [n manuscris apare prescurtarea pag. 

5 Numárul notei apare scris in zona de imbinare dintre pagini, de aceea nu 
se poate citi. Observatia, care apare in partea de sus a foii de titlu, ii apartine 
contelui Kemény Jözsef, proprietarul manuscrisului. Nu ni se spune, din păcate, 
cine pomeneste acest manuscris, numai dacá verbul nu este folosit, impropriu, 
cu valoare impersonalá. 

$ In manuscris apare prescurtarea Soc. 

7 In manuscris apare scris, in mod gresit, recipitae. 

8 Az az 1699, în limba maghiarä in text, observatie adäugatä de Kemény. 

9 PROLOQUIUM este scris de deasupra cuvántului PRAEFATIO, care a fost 
táiat cu o linie orizontalä. 

10 Necessariarum este scris deasupra rándului, in dreapta. 
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non solum auditione lectioneve!! percipiendi, quae istic memoratu digna 
existimarentur sed et ad plurium!? utilitatem laconice annotandi qua 
tum e libris historicis, tum e propria experientia assequebar. Fiebat 
enim ut, cum!? in castrensibus motibus!* hibernisve! stativis præsidia 
ac stationes Cæsareæ in Transylvania militiae late obirem (de meo cas- 
trensi munere sacram!® administrans), simul!? per huiusmodi itinera non 
mediocrem regionis antiquitatum experientiam nanciscerer. Quia vero 
paucissimos repereram Historicos qui religionis negotia posteritati tradi- 
dissent, imo condolente animo intellexeram plurima ignibus consumpta 
interisse, residua vero archivis cancellariisque!8, adita mihi perdifficili- 
bus inclusa, non solum in tenebris delitescere, sed etiam cellarum in- 
commoditate!? corrumpi, placuit mihi in lectionem historicorum?? (re- 
volutiones religionis scrutandi causa) studiosius incumbere, ut sacris 
commilitonibus?! militantis Ecclesiae in Transylvaniam advenis talis 
nosse?? percupidis?? opella mea?4 deservirem. Latinos certe ac Germani- 
cos huius regionis historiographos tam avide ad perlegendum* conqui- 
sivi, ut vix credam in Transylvania reperiri, quos non perlustrassem?5, 
Horum itaque auctoritate?? fulcientur mea syllogimæa seu collectanea 
antihareticam?? Transylvaniz historiam concernentia, que quidem?? sig- 


H Deasupra vocalei -e- din silaba -ne- apare un semn special, asemänätor 
accentului ascutit din francezá, ca indiciu a modificärii accentului prin adäu- 
garea encliticului -ve. 

12 in cuvântul plurium, -m este redat cu ajutorul unui semn special. 

13 Cum este scris deasupra lui tum, care a fost tàiat cu o linie orizontalä 

14 în motibus, secvenţa finală -us este redată printr-un semn special. 

15 În hibernisve, encliticul -ve este adăugat deasupra rändului, în dreapta 

16 în sacram, -m este redat printr-un semn special. 

17 Cuvântul simul este scris deasupra lui atque, care a fost tăiat cu o linie 
orizontală. Cel care face corecturile folosește o cerneală neagră de o nuanta 
mai deschisă decât a celei folosite pentru textul în sine. 

18 în cancellariisque, grupul final -ue este redat printr-un semn special. 

19 în cuvântul incommoditate, geminata -mm- este redată printr-un -m- cu 
O bară orizontală pusă deasupra sa. 

2 In historicorum, -m este redat printr-un semn special. 

? În manuscris apare secvenţa Comilitonibus Militantis Ecclesiae, ordin2a 
trebuie modificată in Ecclesiae Militantis Commilitonibus, asa cum rezultă din 
cifrele 3, 2, 1 puse în această ordine deasupra fiecărui cuvânt in parte. În com- 
militonibus, geminata -mm- este redată printr-un -m- cu o bară orizontală pusă 
deasupra lui. 

2 Nosse pro movisse. Sincoparea silabei -vi- este semnalată printr-un semn 
special, asemănător accentului circumflex din franceză, pus deasupra vocalei 
-0- din silaba no-. 

| 2 După percupidis apar trei cuvinte tăiate cu o linie orizontală: et mazime 
missionarios, 


24 In opella mea, deasupra vocalei finale -a din cele două cuvinte apare 
un semn special, asemänätor accentului eircumflex din francezä, semn care indica 
cantitatea lunga a vocalei si, deci, cazul ablativ singular. 


2 In perlegendam, -m este redat printr-un semn special. 


ke Perlustrassem pro perlustravissem. Sincopa este indicată printr-un semn 
special pus pe vocala -a- din silaba -tras-. 


27 In manuscris apare grafia authoritate. 


28 Antihaereticam este deasupra cuvântului historiam, tăiat cu o linie ori- 
zontalä. 


2 După cuvântul quidem apare tum, tăiat cu o linie orizontală. 
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natis librorum??, capitum?!, paginarumque?? numeris (sicut in auctori- 
bus33 legeram) primum accurate muniveram, sed, cum eadem reviderem, 
prolixior mihimet per citationes illas fieri videbar, imo ad fidem pro- 
curandam superfluus, cum libri recudantur, ac paginarum numerus 
mutetur in revisis; et iam pleraque ex notis facileque obviis Hungariæ 
Transylvaniæque% typo vulgatis historigraphis depromserim, pauculis 
exceptis, qua ex fidentioribus manuscriptis?! acquisiveram. Id fatendum 
est mihi (utpote peregrino) ad intimiores?? quas vulgo dicimus cancella- 
rias aut secretarias perlustrandas aditum non patuisse, ac ideo minus 
nota scribere non potuisse, veritatis tamen (in dissentientibus auctori- 
bus??) perscrutanda ac eruendæ studiosissimum fuisse. Quocirca ho- 
rum# syllogimaeorum lectionem te Catholice4! Lector vegetum assu- 
mere, ac heroicum causa DEI Eiusque®? Sancta Ecclesie propugnato- 
rem vivere valereque* cupio. Actum Corone pridie Kalendas Ianuarias, 
Anno Christi 169941, 


INDEX GENERALIS OMNIUM LIBRORUM 
PROLOQUIUM® 
INDEX“ 
LIBRI PRIMI QUI EST PROLEGOMENORUM DACIE 
PRZEFATIO*? 


Prolegomenum I. De divisione Dacia veteris et maxime Transylva- 
nid. 1. Dacia triplex: prima Ripensis. Secunda Alpestris. Mediterranea 
tertia, seu Transylvania. 2. Transylvania cur Septemcastrensis* regio? 


3 Dupà cuvántul librorum apare tum, táiat cu o linie orizontala. 

31 Dupà cuvántul capitum. apare tum, tàiat cu o linie orizontalä. 

32 în paginarumque, grupul final -ue este redat printr-un semn special. 

'B In manuscris apare gratia auctoribus. 

4 în manuscris apare scris prolixius, cu -us tăiat. Cuvântul este ultimul 
de pe pagina 3/a, fiind reluat în calitate de „secvenţă de control“ pe pagina 3/b, 
unde de asemenea, -us este tăiat, scriindu-se deasupra -or, deci, prolizior. 

3 în paginarum, -m este redat printr-un semn special. 

3% in Transylvaniaeque secvenţa finală -ue este redată printr-un semn special. 

3! în manuscris apare grafia Manu scriptis. 

38 Intimiores este scris deasupra rândului, în dreapta cuvântului ad. 

% în manuscris apare grafia Authoribus. 

4 in horum, prezența lui -m final este semnalată printr-o bară orizontală 
pusă pe vocala -u- care il precede. 

1 Catholice este scris deasupra rândului. 

€ tn Eiusque secvența finală -ue este redată printr-un semn special. 

43 în valereque, secvența finală -ue este redată printr-un semn special. 

*4 tn manuscris apare prescurtarea A.C. 

45 PROLOQUIUM este scris deasupra cuvântului INDEX, cu aceeaşi cer- 
neală neagră de nuanță foarte deschisă 

46 INDEX, scris obişnuit, cu cerneală neagră de nuanță închisă, este urmat 
de cuvântul GENERALIS, tăiat cu o linie orizontală. 

f PRAEFATIO este urmat de o secvență de trei cuvinte tăiate cu o linie 
orizontală: Index libri primi. 


4 în manuscris apare grafia septem-Castrensis. 
49 Regio este scris deasupra rândului, în dreapta cuvântului septem-Castrensis. 
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sit nuncupata? 3. Septem?! Comitatus Transylvaniæ. 4. Septem Civita- 
tes Saxotransylvanorum?!, 

Prolegomenum II. De situ, fecunditate ac®? fluviis Transylvania. 1. 
Figura, longitudo, latitudo et fines Transylvaniae. 2. Eiusdem fecunditas. 
3. Fluvii et torrentes. 

Prolegomenum III. Memorabilia Transylvanie feracitatis. 1. Ste- 
phani Lakatos familiaritas historica. 2. Lacus trium milliarium. 3. 
Subtiles lapides. 4. Mons qui gignit scorpiones. 5. Pecunia Sancti54 La- 
dislai in lapides conversa. 6. Auri et argenti fodinæ. 7. Auriferi fluvii. 
8. Ferri et salis fodinæ. 9. Vitriarie officinte5. 10. Therma. 11. Vi- 
nee feliciores. 12. Siculorum*® herba et aromata. 13. Arbores. 14. Ani- 
malia. 15. Aves. 16. Pisces. 17. Aqua salubris et siccus puteus. 18. 
Acidul. 19. Lacus Sancte Annæ. 20. Rufi lapides. 21. Metalla. 22. 
Sulphur cotes. 23. Nuces aquatica. 24. Stillans aqua fit lapis. 25. In Si- 
culia ferri fodinae. 26. Montes? salis et copia crete. 27. Vitriaria offi- 
cina. 28. Glandifer mons. 29. Uri seu tauri silvestres®®, 

Prolegomenum IV. De primis populis Transylvania et eius insigni- 
bus. 1. Origo Transylvanorum. 2. Veteres Scytharum nationes. 3. Mer- 
catura infertur in Transylvaniam. 4. Iudaei ædificant emporium. 5. Da- 
corum idioma. 6. Transylvana natio triplex. 7. Insignia Transylvania. 
8. Varietas nationum’? inhabitantium Transylvaniam. 


Prolegomenum V. De Sarmiz, universe Dacice metropoli. 1. Rex 
Sarmis condidit Daci metropolim Sarmiz. 2. Sarmiz Dacia, Alba Iulia 
solius Mediterranea fuit metropolis. 3. Daci tributum dedere9? Augusti 
Caesari. 4. Daci Romanorum Caesarum victores. 5. Romani tributum Da- 
cis produnt. 6. Traianus liberat Romanos af! tributo Dacis pendendo. 7. 
Victoriosum Traiani prelium ad Tordam oppidum. 8. Vize lapidea a 
Romanis? strate. 9. Rex Decebalus Traiano Cæsari® fœdifragus. 40. 


Decebalus semet interficit. 11. Traianus metropolim Dacia celebriorem® 
reddit. 


50 Septem este scris deasupra rándului, in stänga cuvántului Comitatus. 

51 în manuscris apare grafia Saxo-Transylvanorum, în care -m final este 
redat prin acelasi semn special. 

52 In manuscris, inaintea conjunctiei copulative ac apare virgula. 

53 Secventa historica familiaritas trebuie modificatà in familiaritas historica, 
asa cum indica cifrele 2 si 1 puse deasupra celor douä cuvinte in ordine indicatä. 

# în manuscris apare sigla S. 

in manuscris apare sintagma Officinae Vitriariae, care trebuie inversatä 
án Vitriariae Officinae, asa cum indică cifra 1, pusă deasupra cuvântului Vitria- 
riae, si cifra 2, pusá deasupra cuväntului Officinae. 

56 In Siculorum, -m este redat printr-un semn special. 

57 Montes este secventa de control intre paginile 3/b si 4/a ale manuscrisului. 

58 In manuscris apare grafia Sylvcstres. 

59 în nationum, -m este redat printr-un semn special. 

60 Dedere este forma de persoana a 3-a plural a indicativului perfect de la 
verbul dare. Vocala -e- din silaba -de- are un semn special, asemănător accen- 
tului circumflex din franceză, ceea ce indică cantitatea lungă a vocalei si, im- 
plicit, poziţia accentului. 

61 Deasupra prepozitiei a apare un semn special, aidoma accentului circum- 
flex francez, care indică cantitatea lungă a vocalei. 

8€ Romanis este scris deasupra cuvântului rmanis, tăiat cu o linie orizontală. 

Caesari este scris deasupra rândului, în dreapta cuvântului Traiano. 

6 In celebriorem, -m este redat printr-un semn special. 
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Prolegomenum VI. De Alba Iulia, Transylvanice metropoli. 1. De 
conditore Alba Julie varia est sententia. 2. Ad tempora Cotisonis refer- 
tur origo Alba Julie. 3. Fundator templi Albensis Ulpius Mucianus. 
4. Instauratio Albensis templi, in Cathedralem erecti, deinde viduati. 5. 
Amplitudo veteris Alba Iulia. 6. Vicinia Albensis, fodinis metallicis 
dives. 


Prolegomenum VII. De Cibinio, Transylvanorum Saxonum metropoli. 
1. Etymon nominis Cibinii. 2. Etymon nominis Hermanstatt. 3. Fanum 
Hermetis. 4. Origo civitatis Hermanstatt. 5. Visu digna quaepiam Cibi- 
nii. 6. Cibinium Urbs cum® Episcopatu. 7. Descriptio Effigiei Christi 
Crucifixi memorabilis. 8. Catholicorum® a Lutheranis persecutio orta 
Cibinii. " 

Prolegomenum VIII8. De Corona seu Brassovia civitate. 1. Civitatis 
nomina et etymon. 2. Ubertas Corona civitatis. 3. Templa Coronensia. 
Primum. Secundum. Tertium. Quartum$?. 4. Ioannis Honteri labores?? 
pro radicando hic Lutheranismo. 5. Incendium Coronense anno Christi”! 
1689. 6. Suburbia? Coronensia cum suis templis. 7. Arces Coronenses 
nova et vetus. 8. Burzie etymon. 9. Burzie ameenitas. 10. Cibinii 
et Corona correlatio. 11. Ius perpetui incolatus non datur ulli 
quam Germane nationi in territoriis Saxotransylvanicis?3, 

Prolegomenum* IX. De civitate Colosvar seu Claudiopoli. 1. Civitas 
cum vetere arce. 2. Templa Claudiopolitana. 3. Varietas religionum. 4. 
Natio Hungarica hic prævalens. 5. Suburbium?? Monostor. 


Prolegomenum* X. De civitate Bistrizia. 1. Etymon et amcenitas loci. 
2. Matthey Teitscher apostata, dux Luthericolarum. 3. Monasterium et 
templum Dominicanorum. 4. Reliqua templa. 

Prolegomenum XI. De reliquis civitatibus. Medyes. 1. Templum et 
opes civitatis. 2. Fama civitatis ob cladem Ludovici Gritti'?. Segeswar. 
l. Civitatis partitio. 2. Principi armato vetitus ingressus. Saas Sebes. 


65 in manuscris apare grafia Abensis. 


$6 Cum este scris deasupra rändului, in stánga cuvántului Episcopam, iar 
-m este semnalat printr-o bara orizontalà pusá deasupra lui -u-. 


8' în Catholicorum, -m este semnalat printr-un semn special. 


6 Prolegomenum VIII este secventa de control între paginile 4/b si 5/a ale 
manuscrisului. 


69 in manuscris apare grafia quartum. 

W Cuvântul labores este scris deasupra rändului, in dreapta lui Honteri. 
A în manuscris apare prescurtarea A.C. 

7? în manuscris apare grafia Sub Urbia. 

7 in manuscris apare grafia Saxo-Transylvanicis. 

74 în Prolegomenum, -m este redat pritr-un semn special. 

75 în manuscris apare grafia Sub Urbium. 


76 Secvența Fama civitatis cb cladem Ludovici Gritti este adăugată in sub- 
solul paginii, cu un scris caligrafic, mai mărunt, de o altă mână decât aceea 
a corectorului, care foloseşte o cerneală neagră de o nuanță mai deschisă si 
care operează direct pe text, tăind silabe sau cuvinte întregi sau inversând ordi- 
nea acestora. 
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1. Civitatis forma et nomen". 2. Eius viciniaî8. Saas Waros. 1. Civitas 
Saxonica septem civitatibus annexa pro Claudiopoli®. 


INDEX LIBRI SECUNDI DE VETERI TRANSILVANIZE 
RELIGIONE 


PRZEFATIO® 


Caput primum?!, De antiquitate religionis Transylvanice. 1. Pater’? 
Nicolaus intulit fidem Catholicam primus in Daciam®. 2. Ariana hære- 
sis in Dacia inter gentiles plantabatur sub Valente imperatore circa 
annum Christi?! 340. 3. Transylvania fit Ariana. 4. Sanctus?? Stephanus 
purgat Transylvaniam ab Arianis. 5. Ariani, nunc nominati Unitarii, 
rursus aucti in Transylvania. 

Caput secundum®, Vita Sancti?! Stephani, primi Regis Hungariae. 
Ex „Horis Canonicis“8. Et literæ® Silvestri II Pontificis Maximi”. Ex 
archivio Traguriensis Ecclesice®!. 

Caput tertium. Transylvania per Sanctum Stephanum Regem Hun- 
garig ad Catholicam fidem convertitur. 1. Sanctus? Stephanus Rex? 
Catholicum*^ Ducem praeficit in? Transylvania. 2. Transylvania divini- 
tus a barbaro hoste prolata. 3. Bellum pro religione adornatum. 3. Tran- 
sylvania cum Duce Gyula subicitur® Hungariae?”. 5. Gloriosa victoria 
de Cea, Bulgarorum”! Duce. 6. Spolia sub novo Duce Zoltan in sacros 


7 Nomen este scris deasupra rándului, in dreapta cuvántului eius. 

F8 Eius vicinia este o secvenţă care a fost adăugată in subsolul paginii, 
drept completare, de cátre aceeasi mana cu scris caligrafic. 

9 Civitas Saxonica septem civitatibus annexa pro Claudiopoli apare in sub- 
solul paginii, totul fiind incercuit cu cernealá neagrá. Civitas Saxonica inlo- 
cuieste secventa Acatholica administratio, care a fost täiatä cu o linie orizontalä. 

80 Cuvántul PRAEFATIO este subliniat in manuscris. 

81 Primum apare scris sub forma Imu(m), -m fiind redat printr-un semn 
special. 

€ în manuscris apare sigla P. 

€ In Daciam este secvenţa de control între paginile 5'a si 5b ale manu- 
scrisului. 

8 în manuscris apare sigla A.C. 

85 fn manuscris apare sigla S. 

96 in manuscris, secventa Caput secundum nu este subliniata. 

87 In manuscris apare sigla S. 

5 Semne de citare puse de noi. 

89 În manuscris apare, greșit, litera. 

% În manuscris apare prescurtarea Pont. Maz. 

A Et literae Silvestri II Pontificis Maximi. Ex archivio Traguriensis Eccle- 
siae: toată această secvență apare lateral, pe marginea din stânga, pe două 
randuri, în direcție verticală. 

82 în manuscris apare sigla S. 

% Rex este scris deasupra rândului, în dreapta cuvântului Stephanus. 

% în Catholicum, -m este redat printr-un semn special. 

95 In este scris sub rând, în dreapta, fiind încadrat de un arc de cerc. 

% în manuscris apare gratia subjicitur. 

% Hungariae este scris deasupra secventei Regi Stephano, care este tăiată 
cu o linie orizontală. 

% în Bulgarorum, -m este redat printr-un semn special. 
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usus conversa. 7. Haereses irrepsere?? in Transylvaniam. 8. Valachi ri- 
tus! Graeci ceperunt renuntiare!?! schismati. 9. Valachi, nonnisi uniti, 
recipiuntur inter Status Transylvania. 

Caput!® quartum. De primi Regis zelo pro Catholica religione eius- 
demque!% varia fortuna!", 1. Sanctus! Stephanus rex filio Emerico 
precepta religionis tradit. 2. Quaedam documenta ex Libro Decretorum 
Hungarie pro filio Sancto!%. 3. Alia documenta pro populo Hungarico. 
4. Felicitas Transylvania, florente religione Catholica. 5. Infelicitas 
eiusdem ob confusionem!?? religionis. 

Caput quintum. De Episcopatibus et Decanatibus Transylvaniae. 
1. Quatuor Episcopales in Transylvania Sedes nominate a scriptoribus 
Albensis, Cibiniensis, Milkoviensis et Bistriziensis. 2. Decanatus et Ca- 
pitula. 3. Superintendens Unitarius!9?, Luthericus, Calvinianus et! Epis- 
copus Valachorum. 

Caput sextumi!. De religionis Ordinibus, qui olim in Transylva- 
nig!!! floruere!!?, 1. Difficultas scribendarum sacrarum fundationum. 2. 
Abbatia due. 3. Ordo Sancti!!3 Dominici. 4. Monasteria Sancti!!! Fran- 
cisci Seraphici. 4. Canobia Sancti!!5 Pauli primi"! eremita. Felicitatis 
Transylvania ruinat. 


99 Irrepsere este forma de persoana a 3-a plural a indicativului perfect de 
la irrepere. Deasupra yocalei -e- din penultima silabä, -se-, apare acelasi semn 
special care indicá cantitatea lungá a vocalei si, implicit, pozitia accentului pe 
acea silaba. : 

100 Deasupra vocalei -u- din ritus apare un semn special, care indică can- 
titatea lungă a vocalei, informaţie necesară pentru deosebirea formei de genitiv 
singular de forma de nominativ singular, care are un -u- scurt. 

101 Jinital fusese scris renuntiatione, dar terminația -tione a fost tăiată cu o 
linie orizontală, deasupra scriindu-se sufixul -re. 

10 Quartum este scris deasupra lui tertium, care a fost tăiat cu o linie 
orizontală. 

103 în eiusdemque, secvența finală -ue este redată printr-un semn special. 

104 in manuscris nu apare sublinierea numărului de ordine si a titlului 
capitolului. 

15 în manuscris apare sigla S. 

106 La fel cu 105. 

1? Ob confusionem apare deasupra secventei er confusione, care a fost 
tàiatà cu o linie orizontalà. 

108 Unitarius este scris deasupra rándului, in dreapta cuvántului Superin- 
tendens. 

109 fnaintea conjunctiei copulative ef apare virgula. 

110 Initial a fost scris quintum, dar silaba quin- a fost tăiată cu o linie 
orizontală, deasupra scriindu-se sex-. 

ll In Transylvania este secvența de control între paginile 5/b si 6/a ale 
manuscrisului. 

112 Floruere este forma de persoan a 3-a plural a indicativului perfect de 
la verbul florere. Vocala -e-, din penultima silabá are un semn special, care 
indicá cantitatea lungá a acestei vocale si, implicit, pozitia accentului. 

13 fn manuscris apare sigla S. 

114 Idem cu nr. 113. 

115 Tdem cu nr. 114. 

116 în manuscris apare 1. 


117 Transylvaniae ruina apare deasupra secventei priorum statuum, care 
a fost táiatá cu o linie orizontalä. 
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INDEX LIBRI TERTII!!5 
DE TRANSYLVANIS IN HZERESIM LUTHERANAM!!? 
PROLAPSIS. 
PRZEFATIO 


Caput primum. Horesis Lutheri Cibinium infertur. 1. Lutheri re- 
formatio sex punctis constans. 2. Doctrina Lutheri. 3. Libelli Lutherici 
proferuntur in Transylvaniam!2. 4. Cibinienses duo Canonici in fide 
vaccillant. 5. Lutheranæ conciones Cibinii haberi coepta et!?! schola. 
6. Plebs in pagis seducitur. 7. Propter bella non impediebatur heresis. 

Caput secundum!:?. De regia adversus Lutheranismumi? resisten- 
tia. 1. Conatus regius adversus haeresim Cibinii inefficax. 2. Lutherani 
poena capitis puniri!?* decernuntur. 3. Regium mandatum de comburen- 
dis Luthericis libris. 

Caput tertium. De Archiepiscopali!?? adversus Lutheranismum!?s 
resistentia. 1. Archiepiscopi? Strigoniensis mandatum de excommuni- 
candis Lutheranorum dogmatum sequacibus. 2. Litera!?8 Archiepiscopa- 
les! ad Cibiniensem et Coronensem Decanos contra Lutherizantes. 

Caput quartum. De pertinaci Cibiniensium favore erga Luthericolas. 
1. Seditionis periculum ob excommunicationis!? publicationem. 2. Adve- 
na Lutherani amanter faventur. 3. Regiis mandatis magistratus non pa- 
ret. 4. Apostata pauperis scholastici pervicacia. 5. Decretum de combu- 
rendis Lutheranis. 6. Poena apostate resipiscenti iniungitur et libri Luthe- 
rici comburuntur. 7. Rex mandatis contra Lutheranos instat. 8. Literae 
Regis!?!, comminatoria!3? ad Regium Iudicem. 9. Bellum Catholico Statu 
nocivum!33, 

Caput quintum. De Clero Transylvanico ad castra coacto et querelis 
venerabilis Capituli Cibiniensi^ contra Lutheranos. 1. Edictum regium! 
ad castra Clerum evocans promulgatur in Transylvania. 2. Literae Ca- 
pituli Cibiniensis de audacia Lutheranorum. 


UB TERTII este scris deasupra lui SECUNDI, care a fost táiat cu o linie 
orizontala. 

49 LUTHERANAM este scris deasupra rändului, cu aceeași cerneală de 
nuantä mai deschisä, in dreapta cuväntului HAERESIM. : 

120 în Transylvaniam, -m este redat printr-un semn special. 

121 fnaintea conjunctiei copuiative apare virgula. 

12 Secventa Caput Secundum nu este subliniatá in manuscris. 

13 În Lutheranismum, -m este redat printr-un semn special. 

121 în manuscris apare secvenţa puniri capitis, care trebuie inversată con- 
form cifrelor de deasupra cuvintelor, care apar în ordinea 2, 1. 

125 în manuscris apare grafia Archi-episcopali. 

1% în Lutheranismum, -m este redat printr-un semn special. 

127 în manuscris apare grafia Archi-episcopi. 

18 in manuscris apare grafia Litherae. 

129 în manuscris apare grafia Archi Episcopales. 

19 în excommunicationis, geminata -mm- este redată printr-un -m- cu o 
bară orizontală pe el. 

Jl Regis este scris deasupra rândului, în dreapta cuvântului literae. 

1? În comminatoriae, geminata -mm- este redată printr-un singur -m-, cu 
© bară orizontală pe el. 

18 în nocivum, -m este redat printr-un semn special. 

1% în Cibiniensi, silaba -ni- apare scrisă deasupra cuvântului, între -i- gi -e-. 

15 tn regium, -m este redată printr-un semn special. 
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Caput sextum. De Hungarica clade in Turcico praelio ad Mohacz. 
1. Ludovicus II Rex Hungariae in Turcico proelio ad Mohacz submergi- 
tur et cladem patitur exercitus. 2. Clades Episcoporum Hungaria. 3. 
Iocoseria prognosis Hungaricae cladis. 4. Misericordia Illustrissimae vidua: 
Dorothea Prinyi sepelitur caesus exercitus. 5. Solimani effatum de sep- 
tem Episcoporum sibi allatis capitibus. 

Caput septimum. De loannis Zapolia Vaivode regia coronatione 
et abalienatis Hungarie Episcopatibus. 1. Ioannes de! Zapolia Tran- 
sylvanus Vaivoda!? sollicitat coronam Hungaria. 2. Comitia pro corona- 
tione regia indicuntur. 3. Coronatur Ioannes, insalutato Ferdinando, ius 
hæreditarium ad Hungaria regnum habente. 4. Coronatur legitime Rex! 
Ferdinandus. 5. Episcopatus tradebat Ioannes del* Zapolia laicis. 


Caput octavum. De Ioannis a!10 Zapolia zelo contra Lutheranos. 1. 
Conscientia stimulat Ioannem ad impediendam hæresim Lutheranam. 
2. Literae Ioannis ad Cibinienses contra admissam haeresim. 3. Dissensio 
de rege legitimo impediens effectum mandati Ioannis. 4. Transylvania 
Catholicis auxiliis destituta. 

Caput nonum. Ioannes de!!! Zapolia devictus exulat ac!?, Transyl- 
vania! Turca subiecta, coronam Hungarie recuperat. 1. Ioannes 
regno exitur. 2. Per legatum opem Turcicam contra Ferdinandum ex- 
poscit. 3. Transylvaniam facit Turcis tributariam. 4. Sacra Hungaris 
corona datur Solimano Turcarum Imperatori. 5. Ioanni Regnum et co- 
'Tonam tradit Solimanus. 6. Paulus Episcopus et Petrus Prinyi gratiam 
recuperant. 

Caput decimum. Catholicorum Cibiniensium a Lutheranis proscrip- 
tionem calamitas Hungarotransylvana!? consequitur. 1. Catholici sexus 
utriusque!16 proscribuntur Cibinio a Lutheranis. 4. Martinus Fólker pro 
servanda sua praebenda apostavit. 3. Bellum et pestis in Transylvania. 
4. Palus Archiepiscopus!#? foederatur Ferdinando Regi et Petrus Prinyi 
miseram vitam in carcere finit. 5. Solimanus in Hungariam redux a 


135 De este scris sub rand, in dreapta cuvantului loannes, fiind incadrat 
de un arc de cerc. 

17 .anus Vaivoda este secvența de control între paginile 6/b si 7/a ale 
manuscrisului. 

138 Rex este scris deasupra rändului, in stánga cuväntului Ferdinandus. 

139 De este scris deasupra rändului, in stànga lui Zapolia. 

10 A este scris deasupra rándului, in stánga cuvántului Zapolia. 

141 De este scris deasupra randului, in stánga lui Zapolia. 

12 in manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative ac. 

13 In Transylvania, deasupra vocalei -a apare un semn special, care indică 
cantitatea lungă a vocalei si, implicit, forma de ablativ singular a substanti+ 
vului, deosebită de forma de nominativ singular, care are un -a scurt. 


14 Pentru subiecta vezi nota precedentă. 

H5 in manuscris apare grafia Huncaro-Transiluana. 

45 În utriusque, secvenţa finală -ue este redată printr-un semn special. 
147 jn manuscris apare grafia Archi-Episcopus. 
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Sancto!48 Martino Episcopo!!® miraculose! repellitur ad Güntzium op- 
pidum. 6. Solimani in transnatando!5! Davo periculum. 

Caput undecim, Ioannis de Zapolia fadus, conubium, mors. 1. Epis- 
copatus Clero restituuntur et! Luthericole a Plebaniis Hungaricis 
proscripti serpunt in Transylvaniam. 2. Occiso uno Transylvania Præ- 
fecto, succedunt duo. 3. Puncta pacis inter Ferdinandum Regem et Ioan- 
nem Interregem!?, 4. Matrimonio iungitur Ioannes. 5. Dissensio inter 
partes Ferdinandi et Ioannis in Transylvania. 6. Divitiae rusticorum. 7. 
Ioannis de Zapolia morbus et mors. 


INDEX LIBRI QUARTI 


E augmento hæresum, regnante Regio Vaivoda Ioanne II de Zapolia!?t 
(nominato deinde Ioanne Sigismundo)? 
Preefatio 


Caput primum. Lutherana heeresis novas radices figit in Transyl- 
vania. l. Filius Ioannis de Zapolia, nomen Stephani adeptus in bap- 
tismo, postea Ioannes Sigismundus nuncupabatur. 2. Catholicorum cum 
hereticis negotium inefficax. 3. Promotio haereseos Cibinii et Corona. 
4. Deserta monasteria in usum scholarum data. 5. Cura Ferdinandi 
pro convertendis haereticis. 6. Superintendens!58 Lutheranorum primus 
in Transylvania. 

Caput secundum. De ccede Georgii Martinusii Cardinalis Archie- 
piscopi!5? Strigoniensis. 1. Negotium confcederationis Ferdinandi I cum 
Isabella et Ioanne Sigismundo, ut a Turcis desisterent. 2. Matris Isabel- 
le viduae cum tutoribus dissidium. 3. Confederatio Regis Ferdinandi 
et cedes Georgii Cardinalis. 4. Georgii Cardinalis diu inhumati tumul- 
tuaria sepultura. 5. Auctores caedis divinitus puniti. 6. Parochus Mus- 
nensis ab haereticis occiditur. 

Caput tertium. De novis Catholicorum persecutionibus ab haereticis. 
1. Populi et Regis Ferdinandi erroneum!58 iudicium de iustitia caedis 
Cardinalis Georgii. 2. Creato novo Vaivoda, seditio orta contra Cæsa- 


148 în manuscris apare sigla S. 

M9 in manuscris apare prescurtarea Ep. Aceastä prescurtare este adäugatä 
aläturi de rand, in stänga, fiind scrisà cu aceeasi cernealä de nuantà mai des- 
chisà. . : . 

150 Miraculose este scris deasupra rándului, in stânga cuvântului repellitur. 

151 In transnatando este secventa de control intre paginile 7/a si 7/b ale 
manuscrisului. 

12 fn manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 

153 in manuscris apare grafia Inter-regem. 

15 Zapolia este scris deasupra rändului, drept corectare pentru Vivente 
Stephano, secventä täiatä cu o linie orizontalä. 

1% După paranteză urmează secvenţa Filio loanni de Zapolia, tăiată cu o 
linie orizontalä. 

156 în manuscris apare grafia Super intendens. 

37 In manuscris apare grafia Archi-Episcopi. 

158 in erroneum, -m este redat printr-un semn special. 
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rianos et!5 defectio a Rege consecutaque!9? pestis. 3. Petrovicius et 
Blandrata, Catholicorum!?! gravissimi osores. 4. Mors Petrovicii et Isa- 
belle. 5. Edictum Isabella contra impedientes libertatem ecclesiasticam. 


Caput quartum. Ariana heresis et!9? cum illa plures alice in Tran- 
sylvaniam irrepunt. 1. Aula  inficitur Arianismo. Lutherani altaria 
Catholicorum ladi vetant. 2. Varia hereses protuberant in Transylva- 
nia. 3. Arii sequaces augentur et!® Claudiopoli Superintendentem creant. 
4. Calvinistarum in administratione Sacramentorum impudentia. 5. Stan- 
karii et Davidis importuna haeresis ac! impia mors. 6. Unitarii Sacro- 
sanctissimam!®. Trinitatem exuti Lutheranis prævalent. 7. Sententia- 
rum160 divisio inter Unitarios. 


Caput quintum. Haresum Transylvanarum controversia de Cena 
Domini. 1. Turpis mors!9?? primi in Transylvania!9?. Calvinistæ haeresim 
suam docentis. 2. Ambientes munus Superintendentis desciscunt Aria- 
nismum. 3. Literae Ioannis Sigismundi de sopienda controversia Cena 
Domini et constituendis ideo Superintendentibus. 4. Liberum!® religio- 
nis exercitium imperatur. 5. Mandatum de proventibus Ecclesiasticis 


sub cura sæcularis Magistratus non servandis. 6. Concessa libertas in!” 
Hungaria sumenda Sancta!/! Eucharistie sub utraque specie revocatur 
propter hareticam pertinaciam. 


Caput sextumi??, De apostusia et morte Stephani (vulgo Ioannis Si- 
gismundi vel!3 Ioannis Secundi) de Zapolia Regii Vaivodæ. 1. loannes 
II de Zapolia fit Arianus seu Unitarius et! confirmat heresim. 2. Li- 
bertas creandi successorem negatur eidem loanni II. 3. Idem. Transylva- 
niam commendat Maximiliano II, Romanorum Imperatori. 4. Mors et se- 
pultura Ioannis II. 5. Poena apostasiæ eiusdem. 6. Fama de circumcisione 
Turcica eidem Ioanni facta. 


159 fn manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 

160 in consecutaque, secventa finalà -ue este redatä printr-un semn special. 

18 jn Catholicorum, -m este redat printr-un semn special. 

12 in manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 

18 La fel cu nr. 162. 

164 fn manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

16 în manuscris apare sigla SSS. 

1% în sententiarum, -m este redat printr-un semn special. 

10 Mors este scris sub rând, în dreapta adjectivului turpis, fiind încadrat 
cu un arc de cerc. 

168 Transylvania este secvența de control între paginile 8/a si 8/b ale manus- 
crisului. După Transylvania apare cuvântul mors, tăiat cu o linie orizontală. 

1% In liberum, -m este redat printr-un semn special. 

170 In este scris deasupra rândului, în dreapta cuvântului libertas, 

171 In manuscris apare sigla S. 

12 Secvența Caput sertum nu este subliniată în manuscris. 

174 Vel este scris deasupra rándului, în dreapta cuvântului Sigismundi. 

1^ În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 
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INDEX LIBRI QUINTI 


De vario religionis eventu sub successoribus Principibus ab anno 
1571 ad 1690. 
Prafatio 


Caput primum. Stephanus Bathori fit Vaivoda Transylvania post 
obitum loannis Sigismundi de Zapolia. 1. Natales et aptitudo ad guber- 
nandum. 2. Gubernator eligitur Cristophorus Bathori. 3. Eiusdem frater, 
Stephanus fit Vaivoda Transylvania. 4. Invidus aemulus concitat Impe- 
ratorem contra Stephanum. 5. Proelium inter Cæsarianos et Transylva- 
nos Stephano principi Victoriosum. a 

Caput secundum. Zelus Stephani Bathori pro religione. 1. Ariani ad 
aulam non admittuntur. 2. Lutheranis Catholica doctrina praecipitur. 3. 
Ceremoniarum uniformitas decernitur. 4. Anathema dicitur iis qui 
Catholici de Filio Dei, Spiritu Sancto, animorum immortalitate!”, resur- 
rectione corporum non credunt. 5. Statui politico commendatur!/6 cus- 
todia præceptorum DEI. 6. Amor Stephani erga Societatem IESU. 7. 
Gregorianum kalendarium publicatur in Transylvania. 

Caput tertium. Stephanus Bathori ex Vaivoda fit Rex Polonie. Vir- 
tus eiusdem et mors. 1. Stephanus Regni Polonia candidatus præfectu- 
ram Transylvaniæ confert!" fratri suo Christophori Bathori. 2. Corona- 
tur rex Poloniarum Stephanus et!7® init matrimonium 3. Regnum decen- 
nio praeclare administrat fovetquel?? Transylvaniam. 4. Mors Regis Ste- 
phani opinione celerior. 5. Virtus Stephani Regis et sepultura. 

Caput quartuml®. De actis et morte Christophori Bathori Principis 
Transylvania. 1. Christophorus Regi fratri gratificatur auxilio Transyl- 
vaniæ militia. 2. Lutherani festa Sanctorum reformant ad scandalum 
plebis. 3. Amor Christophori erga Societatem IESU et Gymnasii erectio 
in Colosmonostra. 4. Comitia et mors haereticae coniugis Principis. 5. 
Pia mors Bathori Principis!8l et sepultura. 

Caput quintum. De educatione et dotibus Sigismundi Bathori. 1. 
Societati IESU ab hereticis periculum proscriptionis. 2. Sigismundus 
Bathori sub tutoribus. 3. Industria præceptoris Patris!8 Ioannis Lelesii 
Societatis Iesul® et scholasticæ exercitationes. 4. Dotes Sigismundi Bat- 
hori. 5. Sigismundus, nisi proscripta Societate, non fit Princeps. 6. Re- 
ceptio Societatis eiusdemquel® Varadini persecutio. 

Caput sertum. De principatu Andrea Bathori Cardinalis Diaconi 
eiusdemque infausto proelio ac185 interitu. 1. Andreas Bathori Cardina- 


1% In imortalitate, geminata /-mm-/ este redată printr-un singur -m-, cu o 
bará orizontalá deasupra. 

l3 Commendatur: la fel cu nr. 173 

17 fnaintea cuvántului confert apare praeficit, táiat cu o linie orizontalá. 

18 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

13 [n fovetque, secvenţa finală -ue, este redată printr-un semn special. 

M9 Caput quartum este secvența de control între paginile 9a si 9/b ale 
manuscrisului. 

I Principis este scris deasupra rándului, în dreapta cuvântului Bathori. 

18 În manuscris apare sigla P. 

1% În manuscris apare sigla S.I. 

WM În eiusdemque, secvenţa finală -ue este redată printr-un semn special. 

1& în manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 
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lis, Transylvania Princeps proelio Valachico vincitur. 2. In fuga occidi- 
tur a Siculis. 3. Michaël, Vaivoda Valachiæ, fit Princeps Transylvanie. 
4. Sepultura Andree Cardinalis. 5. Tyrannis Valachorum in Transylva- 
nia. 6. Michaël bello!86 Moldavico redux a Generali Basta abigitur in 
Transalpinam. 


Caput septimum. De Transylvanorum discordiis, cade Michaélis 
Transalpinæ Vaivodæ Sigismundi Bathori morte. 1. Michaël in Bohe- 
miam abit et!" Sigismundus Bathori recuperat sibi Transylvaniam. 2. 
Ceesariani!88 laborant pro vendicanda sibi Transylvania. 3. Michaël, Vai- 
voda Transalpinus occiditur. 4. Sigismundus Bathori resignat Caesari 
Transylvaniam. 5. In Bohemia vivit Sigismundus Bathoril® usque ad 
mortem. 

Caput octavum!9?, De Pseudoprincipatul?! Moysis Siculi Ariani et!” 
Sua clade. Arianorum in Societatem IESU furore19?, Georgii Basta Ge- 
neralis Catholici gubernatione ac morte. 1. Moyses Siculus Gubernatori 
Caesareo rebellis. 2. Alba Iulia civitas dimidia incineratur. 3. Moyses, 
expugnata Alba Iulia, fit princeps Transylvania. 4. Claudiopolis expug- 
natur et collegium Societatis Iesu!’ cum templo spoliatur exulatque!? 
Societas. 5. Reducitur Societas et! Moyses in castris ccciditur. 6. Ru- 
dolphus II Imperator!” minaiur heereticis. 7. Stephani Boczkay  sedi- 
tiosa ambitio et1% mors Georgii Basta. 


Caput nonum. Stephanus Boczkay Calvinista, assumpto Principatu 
Transylvaniæ, proclamatur a Turcis Rex Hungarie. 1. Populus hoc 
tempore flagitiosus. 2. Stephanus Boczkay factus Princeps regiis orna- 
mentis a Vezirio vestitur ag? rex salutatur. 3. Renuit dignitatem ac 
coronam, vivente Rege legitimo. 4. Odit fidem Catholicam et persequi- 
tur Societatem Iesu. 5. Ex hydrope emoritur. 


Caput decimum. De Sigismundo Rakoczi et Gabriele Bathori Cal- 
vinianis Principibus. 1. Sigismundus Rakoczi invitus præficitur Tran- 
sylvaniz. 2. Odio fidei proscribitur Societas IESU e Transylvania. 3. 
Rakoczius Bethlenio cedit Principatum. 4. Gabriel Bethlen venereus et 
tyrannicus Princeps occiditur. 5. Apostate scelus graviter punitum reg- 
nante Gabriele. 

Caput undecimum. De Gabriele Bethlen vulgo Betlen Gabor. dicto 


16 In bello, -o este scris deasupra unei stersáturi îngroșate. 
e 4# În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 
.. W jn Caesariani, -riani apare scris deasupra rândului, drept corectare la 
silaba -rei, care este tăiată cu o linie orizontală: initial a fost, deci, Caesareı. 
18 Bathori este scris deasupra rändului, în dreapta cuvântului Sigismundus. 
I» Caput Octavum este secvenţa de control între paginile 9b si 10a ale 
manuscrisului. 
I În manuscris apare grafia Pseudo Principatu. 
I7 În: manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 
13 Iniţial fusese scris furorem, dar -m este tăiat cu o cruce asemănătoare 
semnului inmultirii. 
© M In manuscris apare sigla S. I. 
15 In erulatque, secvenţa finală -ue este redată printr-un semn special. 
16 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 
WW In manuscris apare prescurtarea Imp. 
1% În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 
1% În manuscris apare virgula înaintea gonjunctiei copulative ac. 
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Calviniano Principe. I. Betlen Gabor felix Princeps. 2. Seeculum?? Luthe- 
ranorum celebre. 3. Viennam obsidet Bethlenius et?! coronam Hungaria 
frustra tenet. 4. Corona Regni??? Ungarie nullum hzreticum?? caput 
attigit. 5. Bellum religionis. 6. Anabaptistæ stationem figunt in Wincz. 
7. Imaginationes Anabaptistarum%4. 8. Bethlen?® Gabor, Calvinianorum 
Mæcenas. 9. De parte templi Varadiniensis a Sancto? Ladislai «edificati 
erigit propugnaculum. 10. Mors et testamentum Bethleni Gabor. 

Caput duodecimum. Mira Principum variatio in Transylvania. 1. 
Coniunx Bethleni Gabor, Chatharina?”, relicto Principatu2®, privatim 
vivit, 2. Georgius Rakoczi, dictus Senior, succedit Stephano  Bethlen, 
Catharine successori? 3. Rakoczianum fœdus cum Cesare propagat 
Calvinianos. 4. Corone Polonia inefficaciter?!? inhians moritur?! Ra- 
koczi??. 5. Rakoczi Iunior infelix cedit Principatum Francisco Redci. 6. 
Redei Rakoczio reddit Principatum et?! sequitur clades Transylvano- 
rum. 7. Ruina Transylvania patrata per Turcas et Tartaras. 8. Barczai 
fit Princeps. 9. Acatii Barczai et Rakoczii dissidia; sauciatur in proelio 
Rakoczius; mors et sepultura. 10. Turca Catholicis faventiores quam 
Calvinistis. 11. Ioannes 'Kemeni fit Princeps et?l* Acatius Barczai occi- 
ditur. 12. Michaël Apaffi?! fit Princeps et?!? Kemeni proelio vincitur?!? 
et occiditur intrantque?l$ Turca hostiliter Transylvaniam2!9. 13. Tres 
Principes Transylvania intra biennium occisi. 

Caput decimum. tertium. De Michaéle Apaffi?", Transylvania Prin- 
cipi Calviniano, 1. Michaéli Apafii22! Neoprincipi?? se subdit Transyl- 


200 In manuscris apare grafia Seculum. 

#1 În manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 

22 Regni este scris deasupra randului în dreapta cuvântului Corona. 

. *3 În manuscris apare grafia hereticum. 

“4 -tistarum din Anadaptistarum este secvenţa de control între paginile 
10/a si 10/b din manuscris. 

25 În manuscris apare grafia Betlen. 

2% in manuscris aparie sigla S.. 

207 Catharina apare scris deasupra rândului, în dreapta cuvântului Gabor. 

208 Principatu este adăugat pe marginea din stânga de către corectorul: cu 
scris caligrafic. 

7?" Secvența Catharinae successori apare deasupra rândului, drept corecturä 
pentru Princeps, cuvânt tăiat cu o linie orizontală. i 

210 Înaintea lui inefficaciter apare cuvântul cupidus, tăiat cu o linie pri- 
zontală. 

211 Inhians moritur: cuvinte scrise deasupra rândului de către corectorul 
cu scris caligrafic. 

212 După Rakoczi upare mo-, tăiat cu o linie orizontală, apoi apare scris 
mcritur, scris normal, desi fusese scris si deasupra rândului de către corector. 

213 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

211 La fel cu nr. 213. 

215 In manuscris apare grafia Apafi. 

216 Et: vezi notele 213 si 214. 

217 La fel cu nr. 216. 

215 fn intratque, secvenţa finală -ue este redată printr-un semn special. 

21 Intrantque Turcae hostiliter Transylvaniam: secvență adăugată pe mar- 
ginea din stânga. 

24 În manuscris apare grafia Apafi. 

221 La fel cu nr. 220. 


Z În manuscris apare grafia Neo-Principi. 
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vania, prater Claudicpolim cuz ideo? obsidetur. 2. Rebellio in mili- 
tia Cæsarea, deinde pax inter Caesarem et Turcas. 3. Michaël succurit 
Hungaris Cæsari rebellibus ac? Thökölium inobedientem . castigat. 4. 
Egreditur ad obsidionem Vienne. 5. Filius Michaél promulgatur pa- 
rentis successor et^? Caesari pendit tributum Transylvania. 6. Mors et 
sepultura Apaffii et suae coniugis infelix victus? ratio2??, 

Caput decimum quartum. De rebus®® religionis sub Calvinianis 
Princibus in Transylvania. 1. Templa et schola Catholica. 2. Principes 
Transylvania sunt Lutheranorum Archiepiscopi??. 3. Poena divina ob 
dirutum Sancti? Nicolai sacelium in Zagon. 4. Fons sacer in Burzia 
profanatur a Lutheranis. 5. Siculia Catholics?! fidei propugnatrix hæ- 
resi praedominante???. 6. Femina Siculiæ hereticos arcent et?9 aliquos 
pagos in fide conservant. 7. Uxorati viri per nequitiam obtinent Sacros 
Ordines et2% Parochialia administrant. 8. Illegitimus Archidiaconus™ 
uxoratus decollatur et®®coniugia sacerdotum cessant. 

Caput decimum. De Armenis e Moldavia in Transylvaniam transmi- 
grantibus. 1. Armeni cum suo Episcopo locantur in Moldavia. 2. Con- 
versi ad fidem olim per Sanctum?? Gregorium Illuminatorem. 3. Pre- 
muntur in Moldavia et in Transylvaniam transeunt. 4. Profitentur se 
Ecclesiz Catholice unito essse et28 obtinent locum pro celebrandis 
divinis. 5. Roma advenam Missionarium persequuntur. Convertitur et 
moritur eorum Episcopus?? Minas. 6. Armeni abiurant latentes suos 
fidei errores et?® uniti Catholicæ Ecclesise obtinent Episcopum Oxen- 
dium. 


23 Cuvántul erpugnatur este tàiat cu o linie orizontalá, iar deasupra apare 
scris ideo. 

24 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

7% La fel cu nr. 224. 

2% În victus, deasupra lui -u- se află un semn special, care indică cantitatea 
lungă a vocalei si, deci forma de genitiv singular a substantivului. 

221 Secvența et suae coniugis infelix victus ratio a fost adăugată după in- 
terpunctie de aceeaşi mână cu scris caligrafic 

"^ Rebus este scris deasupra cuvântului Statu, care este tăiat cu o linie 
orizontală. 

79 În manuscris apare grafia Archi-Episcopi. 

2 În manuscris apare sigla S.. 

71 Catholicae este secvenţa de control între paginile 10/b si 11/a ale ma- 
nuscrisului. 

*4 Cuvântul praedominante este adăugat in continuare, deasupra rândului. 

24 În manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 

ZA bt: idem cu nr. 233. 

7 In manuscris apare grafia Archi-diaconus. 

26 Et: idem cu nr. 234. 

257 In manuscris apare sigla S.. 

2% In manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 

2% În manuscris apare secvenţa Episcopus eorum, care trebuie inversatä 
conform cifrelor 2, respectiv 1, puse deasupra celor două cuvinte. 

240 Et: idem cu nr. 238. 
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INDEX LIBRI SEXTI 


De commoratione et persecutionibus Societatis IESU in Transylvania. 
Praefatio. 


Caput primum?!. De ingressu primi Missionarii Ioannis Lelesii So- 
ctetatis Iesu? in Transylvaniam. 1. Pater?* Ioannes Lelesius Societatis 
lesu?# Agria? transit in Transylvaniam. 2. Claudiopolim se confert 
et#46 miserum rei Catholica staum cognoscit ac?^ Albam Iuliam perve- 
nit. 3. Princeps Christophorus Bathori scribit Romam, ut Claudiopoli 
fundetur locus Societati IESU. 


Caput secundum?99?, De introductis Claudiopolim primi decem IESU 
sociis et? erectione Claudiopolitani Collegii. 1. Deserta monasteria et 
bona ecclesiastica Iussu Caesaris applicanda erectioni Catholicarum scho- 
larum. 2. Decem Patres Societatis Iesu? Claudiopoli in suburbana abba- 
tia locantur. 3. Collegium et Gymnasium fundatur Claudiopoli intra 
urbem. 4. Prophetica visio de erigendis Claudiopoli scholis Catholicis. 


Caput tertium. De Claudiopolitana Iesuitarum™! cum, hoereticis theclo- 
gicopolemica disputatione et?? bona fama ac?9 sociorum augmento. 1. 
In comitiis instituit Societas disputationem theologicam de verba DEI 
tradito seu de traditionibus?4. 2. Arianorum Superintendens conqueritur. 
3. Sed confunditur publice. 4. Timore disputationis absunt haretici Mi- 
nistelli exhibeturque? etiam comicum drama e Patribus Societatis 
Iesu?59, 5. Christophorus Bathori emoritur eiusque?’ frater Stephanus, 
Polonia Rex, firmat Societatem IESU. 6. Paucitati Patrum Societatis 
Iesu?9? succurit cum 14 sociis Pater Ioannes Paulus Campanus Societatis 
Iesu??? Provincialis Polonia. Seminarium Pontificum ac Regium erigitur. 


74 Secventa Caput primum nu este subliniatá in manuscris. 

24 In manuscris apare sigla S.I.. 

74 In manuscris apare sigla P.. 

24 La fel cu nr. 242. 

25 Deasupra lui -a din Agria apare un semn special, care indică cantitatea 
lungă a vocalei si, implicit, forma de ablativ singular a substantivului (un ablativ 
separativ fără prepozitie)! 


246 Et: idem cu nr. 240, 
737 In manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative ac. 


? Caput Se- este secvența de control între paginile 11/a si 11/b ale ma- 
nuscrisului. 


24 In manuscris apare virgula conjunctiei copulative et. 
20 În manuscris apare sigla S.I.. 


21 În manuscris apare grafia IESVitaru(m), -m fiind redat printr-un semn 
special. 


22 Et: idem cu nr. 249. 

24 In manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

24 In manuscris apare grafia ILSVitas. 

25 fn ezhibiturque, secvenţă finală -ue este redată printr-un semn special. 
7$ In manuscris apare sigla S.I.. 

37 În eiusque, secvenţa finală -ue este redată printr-un semn special. 

25 La fel cu nr. 256. 

259 La fel cu nr. 258. 
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Caput quartum. De Varadinensibus et?9 per viciniam operationibus 
Societatis IESU%L. 1. Desideria obtinendorum Patrum Societatis Iesu?8?, 
2. Varadinensis Missionarii operationes. 3. Florentem spem Catholicorum 
progressuum?83 intercipit pestis. 

Caput quintum. De peste Varadinensi, Albensi et Claudiopolitana, 
de morte ac testamento Regis Stephani. 1. Pestis etiam domicilia Socie- 
tatis corripuit. 2. Lugendi specialiter Pater?* Ferdinandus Capecius?65. 
3. Pater?? Ioannes Ardulphus. 4. Pater?” Hieronymus Fanfonius. 5. 
Urbanus Schipperus. 6. Laurentius Rzelloniensis. 7. Luctus ob sublatas?9 
peste tot personas Societatis Iesu?®. 8. Stephanus Bathori, Rex Polo- 
nia, et Regina Anna moriuntur. 9. Rex Stephanus in testamento mire 
commendat? Societatem Sigismundo nepoti.  ' 

Caput sextum. Nove controversie Societatem inter et hereticos. 1. 
E diversis provinciis veniunt in Transylvanianiam Patres Societatis Iesu?l. 
2. Haeretici satagunt eliminare Societatem e Transylvania. 3. Resistitur 
iis potenter. 4. Solemnis instauratio studiorum Claudiopoli. 5. Excursio- 
nes Apostolicae in partes Turcicas. 6. Fructus animarum crescunt. 

Caput septimum. De resistentia Sigismundi contra conatus hereti- 
corum et??? oratio Patrum in comitiis. 1. Præviæ haereticorum technæ 
ad pertrahendum in suas partes Sigismundum. 2. Constantia Sigismundi 
adversus haereticos. 3. Patres Societatis Iesu2’? prolixum sermonem ha- 
bent ad Sigismundum in publicis comitiis. 

Caput octavum2"4, De contumacia hereticorum adversus benevolum 
Principem; de precibus iuventutis; de patrociniis pro Societate IESU. 
1. Heretici negant pensionem tributi, nisi per comitia de religione sta- 
tuatur. 2. Devotiones in Gymnasiis fervent. 3. Iusta causa spem erigit. 
4. Libellis porrectis disceptatur. 

Caput nonum. De sententia decretoria proscriptionis Patrum Socie- 
tatis Iesu25, 1. Gubernator haereticus extrema tentat contra Societatem. 
2. Profertur Patribus Societatis Iesu?/6 causa proscriptionis. 3. Replicant 
Patres Societatis Iesu?”. 4, Proscriptio Societatis ratificatur. 5. Discedere 


20) Et: idem cu nr. 252. 

21 În manuscris apare secvenţa Societatis IESV operationibus, care irebuie 
modificata conform cifrelor 3, 2, 1 puse deasupra cuvintelor, in aceasta ordine. 

262 In manuscris apare sigla S.I.. 

265 Finalul cuvântului progressuum, -um, apare scris deasupra după ce a 
fost şters finalul precedent. 

21 În manuscris apare sigla P.. 

265 Capecius este secvenţa de control între paginile 11/b si 12a ale manus- 
crisului. 

266 La fel cu nr. 264. 

267 La fel cu nr. 266. 

2% Înaintea cuvântului sublatas apare solutas, tăiat cu o linie orizontală. 

"9 fn manuscris apare sigla S.J. 

2 În commendat, secvenţa -mm- este redată printr-un singur -m- cu o 
bară orizontală deasupra. 

21 La fel cu nr. 269. 

22 In manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

23 La fel cu nr. 271. 

274 Sintagma caput octavum nu este subliniată în manuscris. 

295 La fel cu nr. 273. 

276 La fel cu nr. 275. 

27 La fel cu nr. 276. 


SYLLOGIMAEORUM TRANSYLVANAE... 387 


a comitiis iussi Patres consultant invicem impediunturque?/8 ab accessu 
Principis. 

Caput decimum, De valedictione Patrum Societatis Iesu facta Sigis- 
mundo Principi. 1. Sermo valedictorius Patrum Societatis Iesu??? ad Si- 
gismundum Principem. 2. Responsio nomine Principis Patribus favora- 
bilis. 3. Cogitur et Pater Lelesius lethaliter aegrotus discedere. 4. 
Proscriptores Societatis a DEO puniti. 5. In itinere moritur Pater? 
Mathias Tomanius Societatis Iesu. 

Caput undecimum. De reditu Societatis IESU in Transylvaniam per 
generalia comitia recepta. 1. Consilium reicitur?® de implorando Turca- 
rum Imperatoris mandato, ut reducatur eius iussu?83 Societas?#, 2. Si- 
gismundo movetur conscientia, quod consenserit in proscriptionem Socie- 
tatis. 3. Romam scribit deprecatorias epistulas Sigismundus. 4. Eidem 
Summus Pontifex redhibet benevolentiam. 5. Bona collegiorum conser- 
vabuntur pro reditu Societatis, pauculos post annos acceptate. 

Caput duodecimum. Societas ab Arianis vim patitur Claudiopoli. 1. 
Pessum dantur Sacra res a plebe Ariana in templo Societatis lesu?9», 
2. Occiditur Emmanuel? Neri Societatis Iesu??? in templo, alii in Colle- 
gium sauiantur ac? eiciuntur?9, 3. Pulsa per Arianos Societas reduci- 
tur Claudiopolim et stabilitur. 

Caput decimum tertium. Stephanus Boczkai Princeps persequitur 
Societatem, quam eius successor Sigismundus Rakoczi proscribit. 1. De- 
cretum de proscribenda Societate lacerant proceres ante eius promulga- 
tionem. 2. Varadino Societas emigrant cum Germanis. 3. Articulus de 
Societate dimittenda e Transylvania. 4. Literae proscriptionis e Transyl- 
vania Societatis IESU. 5. Protestatio Status2%. Catholicus contra articu- 
lum adversus Societatis Iesu?! editum2%2. 6. Haec et? plures publicae 
protestationes asservantur in archiviis. 7. Conatus Catholicorum ad redu- 
cendam in Transylvaniam Societatem irriti. 8. Bonis Fundationum Socie- 
tatem spoliare est contra ius naturale et divinum. 


28 In impediunturque, secvența -ue este redată printr-un semn special de 
prescurtare. x 

29 La fel cu nr. 277. 

280 La fel cu nr. 267. 

261 La fel cu nr. 280. 

%2 în manuscris apare grafia rejicitur. 

24 Cuvintele eius iussu sunt scrise deasupra rândului, în stânga cuvântului 
reducatur. 

24 După Societas apare cuvântul rejicitur tăiat cu o linie orizontală. 

2» În manuscris apare sigla S.J.. 

^* în Emmanuel, geminata -mm- este redată printr-un singur -m- cu o 
bară orizontală deasupra. 

%! La fel cu nr. 285, 

7 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

2% În manuscris apare grafia ejiciuntur. 

2% Deasupra lui -u- din silaba finală a lui Status se găseşte un semn spe- 
cial care indică cantitatea lungă a vocalei, deci avem forma de genitiv singu- 
lar al unui substantiv de declinarea a IV-a. 

21 Idem cu nr. 287. 

2% kditwm este secvența de control între paginile 12/b si 13/a ale manuscri- 
sului. 

#3 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei eopulative et. 
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SYLLOGIMEORUM TRANSYLVANZE ECCLESIZE 
LIBER PRIMUS 
CONTINENS PROLEGOMENA DACIZE. 
PRZEFATIO?94 


Religionis historia non ita percenseri potest ut plene res politica 
prætereatur, estque???» perquam conveniens, imo delectabile, ac historicis 
scriptoribus consuetum? ut sub initium sui operis vetustas regionis, ac 
eiusdem populi prælibata lectoribus?’ proponatur. Placuit igitur ct in 
presenti opusculo id ipsum prestare, ac librum primum Prolegomeno- 
rum nomine insignire, quod vetustatem Dacia (cuius mediterranea pro- 
vincia est Transylvania) statum concernentem politicum in modum 
præludii enaret, religionis vero vetustiora acta ferme silentio nunc præ- 
tereat, ac in librum alterum transferri patiatur. Sunt quidem, quos ad- 
modum?%8 fuse huiusmodi vetustates scrutari, eruderare ac” exami- 
nare39 non pignerat: cum vero ea, qua Daciam concernunt, perscrutata, 
eruderata atque?! fuse iam examinata apud alios scriptores reperiantur, 
in hoc præliminari libro primo suffeceret res Dacicas, quasi iam enu- 
cleatas, benevolo Lectori synoptikós?? exhibere, cuius gratia his illas 
consignare placuit ac* sue benevolentiæ dedicare. 


INDEX LIBRI PRIMI 
QUI EST 
PROLEGOMENORUM DACIZE 
PRAEFATIO. 


Prolegomenum primum. De divisione Dacia veteris et% maxime 
Transylvaniæ. 1. Dacia triplex: prima Ripensis. Secunda Alpestris. Me- 
diterranea tertia, seu Transylvania. 2. Transylvania cur Septemcastren- 
sis3% sit nuncupata regio? 3. Septem Comitatus Transylvania. 4. Septem 
civitates Saxotransylvanorumî9%, 


Prolegomenum secundum. De situ, fecunditate ac?” fluviis Transyl- 


24 Deasupra lui PRAEFATIO apare Proefatio, táiat cu o linie orizontala. 
25 In estque, secvenţa finală -ue este redată printr-un semn special. 
2% In consuetum, -m este redat printr-un semn special. 

297 în Lectoribus, secvenţa finală -us este redată printr-un semn special. 
238 In admodum, -m final este redat printr-un semn special. 

79 fn manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative ac. 


39 În manusgris apare eranimare. 

#1 în taque, secvenţa finală -ue este redată printr-un semn special. 

3? în synoptik Kàc, -Kàc este terminația scrisă cu caractere grecești a unui 
adverb de origine grecească. 

44 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

34 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

35 în manuscris apare grafia Septem-Castrensis. 

36 In manuscris apare grafia Saro-Transylvanorum. 

3! În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 
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vaniæ. 1. Figura, longitudo, latitudo et? fines Transylvaniæ. 2. Eiusdem 
fecunditas*99, 3. Fluvii et torrentes. 

Prolegomenum tertium310. Memorabilia Transyvanio feracitatis. 1. 
Stephanus Lakatos familiaritas historica®!!. 2. Lacus trium militarium. 
2. Subtiles lapides. 4. Mons qui gignit scorpiones. 5. Pecunia Sancti??? 
Ladislai in lapides conversa. 6. Auri et argenti fodinæ. 7. Auriferi flu- 
vii. 8. Ferri et salis fodinæ. 9. Vitriariæ officinae. 10. Therma. 11. Vinea 
feliciores. 12. Siculorum herba et aromata. 13. Arbores. 14. Animalia. 
15. Aves. 16. Pisces. 17. Aqua salubris et siccus puteus. 18. Acidulæ. 
19. Lacus Sancta?? Anna. 20. Rufi lapides. 21. Metalla. 22. Sulphur, 
cotes. 23. Nuces aquaticoe. 24. Stillans aqua fit lapis. 25. In Siculia ferri 
fodinæ. 26. Montes salis et copia creta. 27. Vitriaria officina. 28. Glan- 
difer mons. 29. Uri seu tauri silvestres?l4, 


Prolegomenum315 quartum. De primis populis Transylvania et eius 
insignibus. 1. Origo Transylvanorum. 2. Veteres Schytarum nationes. 3. 
Mercatura infertur in Transylvaniam. 4. Iudaei ædificant emporium. 5. 


Dacorum idioma. 6. Transylvana?!6 natio triplex. 7. Insignia Transylva- 
niz. 8. Varietas nationum inhabitantium Transylvaniam. 


Prolegomenum quintum. De Sarmiz, universe Dacia metropoli. 1. 
Rex Sirmus condidit Dacia metropolim Sarmiz. 2. Sarmiz Dacia, Alba 
Iulia solius Mediterraneæ fuit metropolis. 3. Daci tributum dedere?" 
Augusto Caesari. 4. Daci Romanorum Cæsarum victores. 5. Romani tri- 
Butum Dacis pendunt. 6. Traianus liberat Romanos a tributo Dacis pen- 
dendo. 7. Victoriosum Traiani proelium ad Tordam oppidum. 8. Vize 
lapidee a Romanis strata. 9. Rex Decebalus Traiano Caesari foedifragus. 
10. Decebalus semet interficit. 11. Traianus metropolim Dacia celebrem 
reddit. 

Prolegomenum sextum318, De Alba Iulia, Transylvaniae metropoli. 
1. De conditore Alba Iulia varia est sententia. 2. Ad tempora Cotisonis 
refertur origo Alba Iulia. 3. Fundator templi Albensis Ulpius Mucia- 
nus. 4. Instauratio Albensis templi, in Cathedralem erecti, deinde vi- 
duati. 5. Amplitudo veteris Albæ Iulia. 6. Vicinia Albensis, dives metal- 
licis fodinis?19. 


358 La fel cu nr. 304. 

39 In manuscris apare grafia faecunditas. 

3! Secventa Prolegomenum III nu este subliniatá in manuscris. 

3! În manuscris apare sintagma historica familiaritas care trebuie inver- 
sata în familiaritas historica, conform cifrelor 2, 1 care apar scrise deasupra 
celor douà cuvinte. 

In manuscris apare sigla S.. 

75 La fel cu nr. 312. 

34 În manuscris apare grafia Sylvestres. 

il» Proleg- din Prolegomenum IV este secvenţa de control între paginile 
15/a si 15/b ale manuscrisului. 

316 În Transylvana, -a este scris deasupra unei stersäturi îngroșate. 

34 Dedere este forma de persoana a 3-a plural a indicativului perfect de 
la dare. Are un semn special pe vocale -e- din penultima silabă, pentru a in- 
dica cantitatea lungă a vocalei și poziția accentului pe acea silabă. 

318 Secvența Prolegomenum VI nu este subliniată în manuscris. 

37 în manuscris apare ordinea fodinis metallicis dives, care trebuie inver- 
sata, conform cifrelor de pe cuvant: 3, 2, 1. 
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Prolegomenum septimum*2. De Cibinio Transylvancrum Saxonum?! 
metropoli?? 1. Etymon nominis Cibinii. 2. Etymon nominis Hermanstatt. 
3. Fanum Hermetis. 4. Origo civitatis Hermanstatt. 5. Visu digna quæ- 
piam Cibinii. 6. Cibinium urbs cum Episcopatu. 7. Descriptio Effigiei 
Christi Crucifixi memorabilis. 8. Catholicorum a Lutheranis persecutio 
orta Cibinii. 

Prolegomenum octavum3*, De Corona seu Brassovia civitate. 1. 
Civitatis nomina et? etymon. 2. Ubertas Corone civitatis. 3. Templa 
Coronensia. Primum. Secundum. Tertium. Quartum. 4. Ioannis Honteri 
labores pro radicando hic Lutheranismo. 5. Incendium Coronense anno 
Christi?» 1689. 6. Suburbia?9 Coronensia cum suis templis. 7. Arces 
Coronenses nova et vetus. 8. Burziæ etymon. 9. Burziæ amoenitas. 10. 
Cibinii et Corona correlatio. 11. Ius perpetui incolatus non datur ulli, 
quam Germana nationi in territoriis Saxotransylvanicis327. 

Prolegomenum nonum3%. De civitate Colosvar seu Claudiopoli. 1. 
Civitas cum veteri arce. 2. Templa Claudiopolitana. 3. Varietas religio- 
num. 4. Natio Hungarica hic prævalens. 5. Suburbium Monoztor. 

Prolegomenum decimum®. De civitate Bistrizia. 1. Etymon et 
amoenitas loci. 2. Matthæus Teitscher apostata, Dux Luthericolarum. 
3.Monasterium® et templum Dominicanorum. 4. Reliqua templa. 

Prolegomenum decimum primunt?, De reliquis civitatibus. Medyes. 
1. Templum et opes civitatis. Segeswar. 1. Civitatis partitio. 2. Principi 
armato vetitus ingressus. Saas Sebes. 1. Civitatis forma. Saas Waros. 
1. Acatholica administratio®2. 


SYLLOGIMÆORUM TRANSYLVANZE ECCLESIA 
LIBER PRIMUS 


continens 


PROLEGOMENA DACIE 
PROLEGOMENUM PRIMUM 


De divisione Dacia veteris et393) maxime Transylvaniæ. 


39 Secvența Prolegomenum VII nu este subliniată in manuscris. 

“1 Saronum este adăugat înainte, in afara paginii, în stânga, de către co- 
rectorul cu scris îngrijit. 

57 Metropoli este secvența de control între paginile 15/b si 16;a ale manu- 
scrisului. 

325 Secvența Prolegomenum VIII nu este subliniată în manuscris. 

34 In manuscris apare virgula înaintea conjunctiei et. 

55 In manuscris apare sigla A.C.. 

35 În manuscris apare grafia Sub Urbia. 

3" In manuscris apare grafia Sazo-Transylvanici. 

#8 Secvența Prolegomenum IX nu este subliniată în manuscris. 

13 Secvența Prolegomenum X nu este subliniată in manuscris. 

3u în Monasterium, -m este redat printr-o bară orizontală pusă deasupra 
lui -u-, care îl precede. 

3l Secvența Prolegomenum XI nu este subliniată în textul manuscrisului. 

32 După Acatholica administratio urmează două pagini nescrise: 17/a si 17/b. 

33 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 
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. Dacia vetus trifariam dividebatur in Ripensem, Alpestrem et334 Me- 
diterraneam. 


1. Dacia triplex. Prima Ripensis.®5, 

Dacia Ripensis protendebatur a vicinia Ponti Euxini per ripas Da- 
nubii (seu Istri) Moldavicas et Valachicas partiumque? Hungarie et? 
inter alias ripas fluminum Marusii, Chrysii ac3% Tybisci, usque ad Sce- 
pusium oppidum, Dacia Ripensis caput (ut docet Bonfinius Decade3 1, 
libro340 1) sub monte Carpato situm. 

Secunda Alpestris34!, 

Dacia Alpestris appellabatur omnis regio Ripensi contiqua, dicta 
Valachia# cuius una pars nunc Moldavia a fluvio Moldava (cui olim 
Zerethus et Cordessus nomen erat) nuncupatur; altera pars Transal- 
pina*3 Valachia vocatur, quod trans Alpes sita sit. 

Mediterranea tertia seu Transylvania. 

DACIA Mediterranea in planiore montium, silvarum%# alpiumque** 
meditullio sita, ab Hungaris obtinuit nomen Erdely (quod Erdó vox 
Hungarica stlvam*4’ significat) a Turcis Erdel Ban, a Latinis Transylva- 
nia, nam per copiam silvarum?4 ingrediendum est; a Germanis Sieben- 
bürgen, qua vox Septem Castra significat, appellatur. 2. Transylvania 
cur Septemcastrensis?9 regio sit nuncupata?*0, 

Dicti autem sunt Transylvani etiam a Latinis Septemcastrenses*", 
nam Scythicus Hunnorum exercitus, divisus in septem suorum Ducum 
legiones (quas singulas octingentas quinquaginta septem supra trigesies 
mille viros fortes continuisse referunt historici) septem a se ædificatis 
castris sic habitare coepit anno Christi? 744. Nomina Ducum sic in 
vetere libro, una cum effigiebus typis mandato, reperiuntur: Arpad, Za- 
bolch, Gyula, Cundi, Leel, Verbulchus, Urs. De his fundate scribit Bon- 
tinius Decade 1, libro% 9, sub initium. 

3. Septem Comitatus Transylvaniae?*4, 


34 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

% Este subtitlul nr. 1 al prolegomenum-ului nr. 1 si este scris în marginea 
din dreapta a paginii, în dreptul primelor trei rânduri. 

33 În partiumque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

37 Et: la fel cu nr.334. 

33 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

*9 In manuscris apare prescurtarea Dec.. 

# În manuscris apare prescurtarea lib.. 

341 Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

32 In manuscris este subliniat si cuvântul dicta, iar Valachia apare scris 
sub forma Vallachia. 

#3 Transalpina este secvența de control între paginile 18/a si 18°D ale ma- 
nuscrisului. 

#4 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

3 În manuscris apare grafia Sylvarum. 

#6 In alpiumque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

#7 În manuscris apare grafia Sylvam. 

38 In manuscris apare grafia Sylvarum, 

3! In manuscris apare grafia Septem-Castrernsis. 

3% Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

1 În manuscris apare grafia Septem-Castrenses. 

€? în manuscris apare sigla A.C.. 

"21 În manuscris apare prescurtarea lib.. 

i Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 
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Deinceps divisa est Transylvania (sub annum Christi’ 889, repug- 
nante Arnulpho Cesare et? Stephano III Pontifice Maximo) in septem 
Comitatos Hungaricos, quorum nomina sunt: Kolos, Doboca, Szolnok In- 
terior, Torda, Kikello, Albensis et? Deva, qui postemus nunc ab arce 
Hunyad passim appellatur Hunzadensis. Successu temporis sese”! etiam 
per Pannoniam iidem reduces Hunnoscythee*9 propagaverunt. Notan- 
dum vero, cum?€" Transylvania incolatur a tribus praecipue nationibus, 
dum vero, cum?9? Transylvania incolatur a tribus praecipue nationibus 
nempe Hungaris, Siculis et Saxonibus sit quoque in trifarios Districtus 
subdictu, quos Hungari nominent Comitatus Siculi vero et Saxones 
nuncupant Sedes's!, 


4. Septem civitates Saxotransylvanorum*€?, 

Pro septem castris numerant iam Saxotransylvani53 septem civi- 
tates: ad orientem sita est civitas Brassovia seu Corona, terminus uni- 
versi Germanici nominis. Ad meridiem, orientalior Cibinium seu Her- 
manstatt, occidentalior Saas Sebes seu Müllenbach et5 Bros seu 
Saaswaros® diu iam loco Claudiopolis sive Colosvar (a Saxonibus ad 
Hungaricam nationem desciscentis urbis) ad occidentem sita, inter 
septem civitates acceptata; ad septentrionem, occidentem versus Bistri- 
zia%6, orientem versus Segeswar, seu Schesburg, quarum omnium medi- 
tullium est Media” seu Medyes’*. 


PROLEGOMENUM SECUNDUM 
De situ, fecunditate*® ac?" fluviis Transylvania. 


1. Figura, longitudo, latitudo et371 fines Transylvania??? 

Figura Transylvaniae ad similitudinem cordis delineata est novissime 
ab Illustri Domino Ioanne Morando Visconti Vicecolonello?/? Casareo 
ei3'* Supremo Architecto Transylvania, quam Iosepho I Romanorum et 


#5 In manuscris apare sigla A.C.. 

3% In manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative ef. 

5Y Idem cu nr. 356. 

753 În manuscris apare grafia se se. 

59 In manuscris apare grafia Hunno-Scythae. 

S39 Secvența Notandum vero, cum este adăugată in continuare de acecasi 
mână, cu scris caligrafic. 

35! După cum apare un semn special, care trimite la subsolul paginii, unde 

apare, completarea Transylvania... „ Sedes. 

352 Subtitlu scris în marginea ‘din stánga a paginii. 

33 In manuscris apare grafia Saxo-Transylvani. 

%4 In manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

35 -ros din Saaswaros este secvenţa de control între paginile 18’b si 19'a 
ale manuscrisului. 

36 Cuvântul Bistrizia nu este subliniat în manuscris. 

>“ Cuvântul Media nu este subliniat in manuuscris. 

#3 Cuvântul Medyes nu este subliniat în manuscris. 

%Y In manuscris apare grafia foecunditate. 

3" În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

sil In manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

357 Suubtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

33 fn manuscris apare grafia Vice-Colonello. 

371 Et: idem cu nr. 371. 
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Hungarie Regi dedicavit. Eius longitudo a Porta Ferrea?” usque ad 
Gimes passum in sede Czik triginta sex milliarium Germanicorum, lati- 
tudo a Rubra Turri?/?, quae in confinibus Transalpinæ Valachiz3/7 est 
sita, usque ad Kówar, Marmarusii et Hungaria conterminum castrum, 
triginta milliarium’? Germanicorum. Fines eius notavit optime Caspar 
Schottus Societatis Iesu??? , Cursus380 Mathematici^ libro38! 12, capite*#? 
15383, Habet, inquit, ab occidente Hungariam, a septentrione Russiam 
Minorem, ab ortu Moldaviam, a meridie Valachiam Transalpinam?&*, 
2. Eius fecunditas38, 

Transylvania equis generosis, auri argentique?® divitibus venis 
fodinisque?87 argenti vivi, aris, ferri, plumbi et? salis lapidei inclyta 
ac vini, frumenti aliorumque rerum necessariarum feracissima est. Ob 
suam??? feracitatem ac divitias olim dicta fuit encomiastice abundantia 
Dacie, uti id exhibet moneta Transylvanica Traiani Caesaris, in qua 
Cereris effigies est sculpta cornu Amaltha dextra?! tenens, sinistra??? 
tabellam cum inscriptione: Abundantia Dacia. De ista Georgius a Rei- 
chesdorff, secretarius Ferdinandi I Romanorum Imperatoris, in ,,Choro- 
grafia?93 Transylvania 4* hac brevissime: „Ditissima, inquit?®, est, ut 
non temere a maioribus Regni Hungarie Thesaurus Transylvania sit 
appellata“3%. Sic ille. Vineæ quamvis diligenter colantur, in confinibus 
tamen pauci botri bene dulcescunt, imo calcem copiosam habere cog- 
noscuntur, quocirca Valachicis vinis magis delectantur cum advene, tum 
incola. 


75 În manuscris apare scris porta ferrea. 

76 În manuscris apare rubra Turri. 

Jí După Valachiae apare din nou secvența a rubra Turri, tăiată cu o 
linie orizontală. 

sro In milliarium, -m este redat printr-un semn special. 

3? In manuscris apare sigla S.I.. 

0 Deasupra lui -u- din ultima silabă a cuvântului cursus apare un semn 
special, care indică cantitatea lungă a vocalei și, implicit, forma de genitiv sin- 
gular a substantivului. 

1 În manuscris apare prescurtarea lib. 

32 In manuscris apare prescurtarea cap. 

383 Semne de citare puse de noi. 

34 Semne de citare puse de noi. 

#5 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

35 In argentique, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

#7 Fodinique: idem cu nr. 384, 

3 în manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 

39 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

3U Ob suam este secvența de control între paginile 19/a si 19/b ale manu- 
scrisului. 

j $1 Deasupra lui -a din dextra se află un semn special, care indică cantita- 
tea lungá a vocalei si, implicit, forma de ablativ singular (un ablativ instru- 
mental). ; 

% Sinistra: idem cu nota nr. 391. 


3% In manuscris apare corectarea greşită Cronografia: in Corografia, asa 
cum este scris initial, -0- din prima silabà este tàiat si apare un no deasupra 
cuväntului, dupa cel de-al doilea -o-. 


#1 Semne de citare puse de noi. 
35 In manuscris fusese scris initial infit: peste silaba -fit apare scris -qui. 
36 Semne de citare puse de noi. 
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3. Fluvii et torrentes??7, 


Fluvii complures hic numerantur. Hos inter primarius est Maros, 
tum Aluta, seu Olta, Samus, Chrysus, Kókel Maior et Minor, Aranyas 
sive Auratus, Sargetia seu Argia., etc. Torrentes qui magnas eluviones 
faciunt et?® saepe sic intumscunt, ut magna flumina repræsentent, plu- 
rimi habentur, unde viatoribus magna causantur incommoda?99, 


PROLEGOMENUM TERTIUM 
Memorabilia Transylvania feracitatis. 


1. Stephani Lakatos familiaritas historicat00, 


Incidi opportune mense Iunio anni 1696 in familiarem conversatio- 
nem Apostolici Reverendi Domini” Stephani Lakatos in Csik*? Siculiæ 
Parochi, doctrina cum sacraf?, tum profanaf multum illustris, cuius 
scripta historica perlegens, reperi quoque*® memorabilia aliqua ad fe- 
cunditatem*6 et feracitatem Transylvane terre pertinentia, eadem- 
que^? his meis Prolegomenis inserere non dubitavi eiusdem nomine. 

2. Lacus trium milliarium, 

Est in Transylvania, inquit, lacus longitudinis circiter trium millia- 
rium*? ad pagum Zeguy, in Comitatu Dobocensi, in cuius? medio mon-. 
tes et pagi conspiciuntur. 


3. Subtiles lapidestl!. 


Lapides ad Claudiopolim et#!2 Torda oppidum albi eruuntur, apti 
pro zdificiis et ceelaturis subtilibus. 


4. Mons qui gignit scorpiones? 


Scissura petrarum*!* per longum (unius milliaris) ad Torda, quae 
vulgo Torda-Hasadekia appellatur, ubi scorpiones nascuntur. 


37 Subtitlu scris in marginea din stánga a paginii. 

3% In manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 

9 în incommoda, geminata -mm- este redată printr-un singur -m-, cu o 
bară orizontală deasupra. 

*/ Subtitlu scris în marginea din-stànga a paginii. 

“1 In manuscris apare sigla A.R.D., 

102 Lakatos in Csik este secvența de control între paginile 19/b si 20/a ale 
manuscrisului. 

#3 Deasupra lui -a din Sacra apare un semn, care indică cantitatea lungă 
a vocalei şi, deci, forma de ablativ singular. 

^^ Profana: idem cu nr. 403. 

#5 În quoque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

46 În manuscris apare grafia foecunditatem. 

iU? Eademque: idem cu nr. 405. 

48 Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

49 În milliarium, -m este redat printr-un semn special. 

?! Initial fusese scris huius, dar k- este tăiat şi scris in fata lui, putin mai 
jos de rând, un c, deci: cuius. 

411 Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

#2 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

+15 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

4 În Petrarum, -m este redat printr-un semn special. 
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5. Pecunia Sanctit? Ladislai in lapides conversa®!®. 

Numi in lapides conversi olim "precibus Sanctifl? Ladislai ad Banfi 
Hunyad et4l8 pagum Szent Laszlo in Comitatu Colossiensi adhuc in copia 
visuntur, quos multiplicari Divina potentia®!9 ct providentiaf? credibile 
est. Ibidem Sanctus“! Ladislaus petram ter sua? casside percussit et£9 
inde tres scaturigines aque salubris eruperunt, de quibus aegroti sanan- 
tur. 


6. Auri et argenti fodinaeti. 
Aurum et argentum eruuntur in montibus ad Abrugbanya, Szalatna 
Banya, circa fontes Kares, in Comitatu Albensi. 


7. Auriferi fluvii*?, 
Ompoly fluvius ramenta auri et argenti proicit4%, in Comitatu Al- 
bensi, similiter Aranyas fluvius, in Sede Aranyas. 


8. Ferri et salis fodinaef?, 

Ferri fodinæ ad Toroczko et!?8 salis fodinæ et Dees, Kolos, Szek, 
Torda, Vizakna. 

9. Vitriariæ officinzet?9, 

Vitra conficiuntur ad Porumbak et#° Heviz. 

10. Thermal, 

Thermæ ad Gyogy, in Comitatu Albensi. 


11. Vineæ feliciores£?, 

Vinifera regio? præclara est circa urbem Medyes et Berthalom 
oppidum, Hunyad cet Aklos, Alba Iulia, Radna, Szent Pal etf? pagum 
Pipe. 

12. Siculorum herbae et aromata, 


Sed vel maxime Siculia rerum variorum ferax apparet. Ibi mons 
Hargita et alii circumiacentes*" montes preducunt lacte manantes her- 


415 In manuscris apare prescurtarea Sti.. 

416 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

417 Idem cu nr. 415. 

48 In manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

49 Deasupra lui -a din posentia se află un semn special, care indică .canti- 
tatea lungà a vocalei la ablativ singular (un ablativ instrumental). 

40 Providentia: la fel cu nr. 419. 

421 în manuscris apare sigla S.. 

42 Sua: la fel cu nr. 420. 

*2 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

44 Subti:lu scris in marginea din dreapta a paginii. 

“5 Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

46 În manuscris apare grafia projicit. 

47 Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

425 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

=> Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

40 Et: la fel cu nr. 428. 

^" Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

42 Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

44% Vinifera Regio este secvența de control între paginile 20/a si 20/b ale 
manuscrisului. 

“A kt: idem cu nr. 430. 

435 Et: idem cu nr. 434. 

4% Subtitlu scris in marginea din stánga a paginii. 

47 In manuscris apare grafia circum iacentes. 
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bas; item zinzibex, danciam, angelicam, ænulam, seu nectaream herbam, 
mandragoram, euphrasyam, pimpinellam, centauriam, narcissum, lilium 
convallium, fungum cervinum, seu cordialem etc. 


13. Arbores4®. 


Inter arbores: iuniperos, lentiscos, tamariscos, taxos, salices rubras, 
abietes, cornus, lauros, fraxinos, populos albas et nigras, viburnum, 
tilias etc. 


14. Animalia4%. 


Ibidemque* se nutriunt varia animalia: martes, lynces, rupicapre, 
ursi, lupi, vulpes, lepores, oves, apri, crinacei, laurices, hermelli, glires, 
castores, bubelli. 

15. Aves“, 

Ex volatilibus: aquile, vultures, nisi, falcones, milvi, perdices, pha- 
siani, artagenes, coturnicest#, arde®, cicniæ, urogalli, sturni, pici, ca- 
pelle, ancipitres, etc. Si vel sola Siculia finalis regio inspiciatur, eadem 
qua per Transylvaniam et rariora reperies. 

16. Pisces f$. 

Fluvii Siculicales montibus abundant piscibus aluntquettt trutas ma- 
iores et minores, piscinarias et auratas soleas, thenoas, fundulos, lampe- 
tras, lucios44, carpiones, balænas, barbas, salmones, barbatas, alburnos, 
murznas, characes, rhombas, etc, etc. 


17. Aqua salubris et siccus puteus*®, 


Non procul a via‘ regia ex Olafalu, aqua salubris! sulphurea, 
contra varii generis morbos, externos et internos, pustulas, tumorem, 
in qua si sanus aliquis balneat, ægrotabit et4# pustulis corpus replebitur. 
Ibidem puteus sulphureus siccus, in quem volucres supervolare*® volen- 
tes incidunt. Penes hunc puteum crucem erexit illustrissima Susanna 
Mikes, nata Kalmoki, anno Christi*9! 1700. 


18. Acidulæ#?. 


^3 Subtitlu scris in marginea din stánga a paginii. 

*9 Subtitlu scris in marginea din stánga a paginii. 

44 In ibidemque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

#1 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

42 Deasupra ultimelor două cuvinte, corectorul cu scris mărunt si cali- 
grafic a adăugat alte două nume de păsări, dintre care primul este ficzduloe: 
greu de precizat la ce pasăre se referă această denumire. Al doilea nume este, 
în schimb, cel al binecunoscutei philomela, al privighetorii „iubitoare de cän- 
tec“. 

#5 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

44 In aluntque, secvența finală -ue este redată printr-un semn special. 

45 Înainte de lucios apare cuvântul fundulos, tăiat cu o linie orizontală. 

#6 Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

^ Non procul a via este o secvență de control între paginile 20/b si 21/a ale 
manuscrisului. 

i În manuscris apare greșit scris a qua salubris, întreaga secvență fiind 
subliniată. De altfel, propoziția din care face parte această sintagmă nu are 
predicat. 

#4 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

$59 n manuscris apare grafia super volare. 

451 In manuscris apare sigla A.C. 

5» Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 
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Acidulæ ad fluvium Homorod, ad claustrum Czikiense, in Samlio, 
ad pagum Verebes inferioris Czik prosiliunt. 

19. Lacus Sancta? Annae, 

Lacus Sanctae495 Annæ supra montes Tusnad, ingentis profundita- 
tis, montibus circumdatus, cuius fundum nequit attingi et® nunquam 
congelatur, nec effluit. Accole eum vocant Oculum maris. Ibidem lapi- 
des communes, aedificiis et cælaturis apti. 

20. Rufi lapides45?, 

Ad pagum Herman, in latere extremo montis Mitacz rufi coloris 
Lapides, edificiis et cælaturis apti. 

21. Metalla*®, 

Ad montem Aklos eruuntur metalla pro scoplis. 

22. Sulphur, cotes4%, 

Ad arcem antiquam Balvanyos, territorii Toriensis, eruitur sulphur. 
At huius non est publicus usus, sed tantum clam asportatur*®, Ad flu- 
vium Oitos finduntur cotes. 

23. Nuces aquaticæ#l, 

Nuces aquatica ad lacum Homorod, Szent Pal, Sedis Udvarhely. 
Item ad Gerniesseg, ad Fogaraz etf? Bezterze, quas nobilitas manducare 
in deliciis habet. 

24. Stillans aqua fit lapis‘. 

In territorio Almas Sedis Udvarhely sunt caverne subterraneæôt 
mirabiles, per longum et latum, instar plurimorum‘ cubiculorum pro- 
tensze, ubi stillantes aqua in lapidem indurescunt. 

25. In Siculia ferri fodinæ#6. 


Ferri fodinæ in Gyergyo et Taplotza, in Czik, ad Madaras, in Sede 
Bardocz, filiali Sedi Udvarhely et ad Herman pagum. 


26. Montes salis et copia cretæ#f?. 

Salis fodinæ: ad Homorod, Szent Pal, ad Paraid, ingentes montes 
conspiciuntur ex sale in Sede Udvarhely. Ibidem creta in copia. 

27. Vitraria officinaf8. 


Vitra conficiuntur ad Miklosvara, in Erdóvideke. 
28. Glandifer mons*®, 


353 In manuscris apare prescurtarea Stae. 

44 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

455 In manuscris apare sigla S.. 

40 In manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

^ Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

48 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

$9 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

40 Observaţie adăugată lateral de corectorul cu scris caligrafic. 

41 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

%2 In manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 

465 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

461 In manuscris apare grafia sub terranee. 

465 Instar plurimorum este secvenţa de control între paginile 21/a si 21/b ale 
„manuscrisului. 

45 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

#7 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

45 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

49 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 
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Mons glandifer insigni, nomine Bakocz, in sede Maros. 

29. Uri seu tauri silvestres 0, 

In montibus Kelemen, in Gyergyo, nascuntur uri seu tauri silves- 
tres 71, 

30. Calx4?2, 

In lapidibus eruitur et*? crematur calx49 in Karaczonfalva, Sedis 
Udwarhely, in Czik, Szent?’® Tamas, in Gyergyo, Szaazhegy. 


PROLEGOMENUM QUARTUM 
De primis populis Transylvaniae et eius insignibus. 


1. Origo Transylvanorum*'6. 

Vetustissimi Transylvania populi, ex plurimorum historiographorum 
sententia, sicut et omnes Daci, originem ducunt a Magogitis (quos pos- 
tea Scythas a Græcis appellatos esse, testatur Iosephus, librot? 1 ,,Anti- 
quitatum Iudaicarum“48, capitef? 7) per Scandiam seu Scandinaviam 
propagatis, ac sensim circa Mare? Pontum Euxinum, item per Tarta- 
riami, Moscoviam perque*®? Thraciam usque Danubiales regiones lon- 
ge latequef8? sese diffundentibus. 

2. Veteres Ccytharum nationes, 

Successu temporis etiam Asiatici Scythe in Transylvaniam colonias 
duxere, ac Moesis, Dacis Getis Gothisque®®°, Plinio teste, ita se bellicis 
temporibus commiscuerunt, ut tandem, oblito Scytharum nomine, Daci 
solummodo{#%, Getæ Gothique? passim sint nuncupati, imo tres hæ 
voces pro synonymis usurpatæ fuerint ab historicis sintquef88 ad vitan- 
dam obscuritatem sic etiamnum a’ nobis usurpandæ. 

PROTOS RR ni Av ER m : 

470 Subtitlu scris in marginea din stánga a paginii. 

71 In manuscris apare grafia Sylvestres. 

42 Subtitlu scris in marginea din stânga a paginii. 

43 In manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 

#4 Calx este scris deasupra rándului, in drepta cuväntului crematur. 

475 în manuscris apare sigla SZ.. 

46 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

77 În manuscris apare prescurtarea Lib. 

44 În manuscris apare prescurtarea Antiquit, Iudaic. Semnele de citare ne 
aparțin. 

49 În manuscris apare prescurtarea Cap.. 

49 Circa Mare este secvenţa de control între paginile 21/b si 22/a ale ma- 
nuscrisului. 

hi In Tartariam, -m este redat printr-o bara orizontalä pusä pe -a. 

2 In perque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

#3 Lateque: la fel cu nr. 482. 

44 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. : 

45 În Gothisque, sublinierea apare numai sub Gothis. Secventa finală -ue 
a encliticului este redatä printr-un semn special. 

W In commiscuerunt si solummodo geminata -mm- este redată printr-un 
singur -m-, cu o bara orizontala pe el. 

^! In Gothique swblinierea apare numai sub Gothi, Secvența finală a encli-. 
ticului -ue este redatá printr-un semn special. 

® In sintque, grupul -ue este redat printr-o prescurtare specialà. 

4 Deasupra prepozitiei a apare unu semn special, care indică cantitatea. 
lungă a vocalei. | 
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3. Mercatura infertur in Transylvaniam?9. 


Ultimus Dacia rex, Decebalus, af! proeliis contra Romanos gestis 
celeberrimus, ut ipsis fortius resisteret, varias nationes admisit in Tran- 
sylvaniam, ut vero etiam ad conscribendum alendumqhe?? militem 
n...93 belli supeteret, mercatoribus admodum gaudebat. Ob hanc cau- 
sam lubens profugos quoque? Hierosolymis Iudaeos recepit, qui perse- 
cutionem Titi Vespasiani Hierosolymam evaserant, atque!® ad barba- 
ras gentes accurrerant. His ædificandæ civitatis ius fecit idem Deceba- 
lus, ut mercimoniis etf9 auro ex arenis auriferorum in Transylvania 
fluviorum colligendo atquef?? eiuendo vacare possent. 


ludæi ædificant emporium‘, 


Ædificaverunt Iuda civitatem Thalmum prope perangustum e Va- 
lachia in Transylvaniam ingressum, ubi propugnaculum postea templa- 
rii (sic ecclesiasticus certus ordo nuncupabatur) Rubra Turris hodie dum 
appellatum (Turcis deinde tempore Regis Matthia Corvini fatale) ex- 
truxerunt. Huc brevi confluxeref? quoqueÿ® Armenii, Graeci seu Dar- 
dani, Thraces, Moesi, Triballi, aliique??? quam plurimi, quibus promtis- 
sime999 Decebalus comparandarum divitiarum spe illatus, incolatum con- 
cedebat et’! facta est urbs Thamud celebre emporium floruitque?® fer- 
me octo sæculis. Nunc rudera supersunt? ac?” in iis pagellus Thal- 
mus a Thalmis vulgo dictus. 


5. Dacorum idioma5%. 


Lingua®® utebantur Daci barbara?!?, sicut et Moesi, quam Græcoge- 
ticam?! libet nuncupare, iuxta illud Ovidii „De Ponto“512. 


Groecaque5!3 cum Getico mixta loquela sono est. 


#0 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

#1 A: idem cu nr. 489, 

232 In alendumque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

44 în manuscris existà o lacuna de circa 2 cm. 

44 Quoque: idem cu nr. 492. 

t» Atque: idem cu nr. 494. 

4% În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

47 Atque: idem cu nr. 495. 

*?8 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

19 Confluxere este forma de persoana a 3-a plural a indicativului perfect 
de la confluere. Deasupra lui -e- din penultima silabá se aflá un semn special 
care indicá cantitatea lungä a vocalei si, implicit, accentul pus pe acea silabä. 

SW Quoque: idem cu nr. 497. _ 

51 Cuvântul Armeni nu este subliniat în manuscris. 

502 Aliique: idem cu nr. 500.. 

505 Quibus promptissime este secvența de control între paginile 22/a și22b 
ale manuscrisului. 

9! În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

5» Floruitque: idem cu nr. 502, 

59 In manuscris apare grafia super sunt. 

5 în manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

5% Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

59 Deasupra lui -a din lingua apare un semn special, care indică cantitatea 
dungă a vocalei si, implicit, forma de ablativ singular (un ablativ instrumental). 

510 Barbara: idem cu nr. 509. 

51 In manuscris apare grafia Groeco-Geticam. 

52 Semne de citare puse de noi. 

513 In Grecaque, grupul final -ue este redat printr-un semn special. 
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6. Transylvania natio triplex®!4, 


Nunc Transylvanus populus triplex est: primus Hungari, Hunno- 
rum progenies, secundus Saxones», Allemanorum proles, tertius Siculi 
quasi Scythuli dicti, veterum Scytharum posteritas. De his tribus popu- 
lis seu nationibus haec leguntur typis historicis data.?16 Hæ tres nationes 
coniunctis viribus et copiis ad bellicam expeditionem instituendam, iuxta 
communem?! supputationem, ad nonaginta et amplius millia armato- 
rum suppeditant. Etenim non obscurum est quam ingentia a tot iam 
seculis hac regio ex assiduis hostium incursibus pertulerit pericula; 
tamen nullo non?l!® tempore hostes non sine ingenti clade victi et inde 
repulsi fuere®!9 520, Verba sunt Reichersdorfii in ,,Chorographia Tran- 
sylvania??! Hungari istic hodie Nobilium, Saxones Civium, Siculi Mi- 
litum nomen propugnant, de quibus postremis illud decantatum: 

AtqueŸ? pharetrati Scythicis de finibus Hunni. 

Hi Sieuli Martem et Herculem colebant, quibus praecipue ad fontes 
immolabant?2 sacrificia. 

7. Insignia Transylvaniae®24, 

Easdem tres nationes exprimunt insignia Transylvaniae nempe aqui 
la dimidiata et coronata, quae ad Hungaros pertinet, quod in Tran- 
sylvania numerentur septem Comitatus Hungaricales, ad quos reducun- 
tur etiam Comitatus Partium Hungariz, quarum Domimi titulum gerit 
Princeps Transylvania a temporibus Ferdinandi I Regis Hungaris, quia, 
pace cum Solimano Turcarum Imperatore inita?2, Joanni Zapolia Vai- 
voda Transylvano, prater Transylvaniam, etiam aliquos Hungarie Co- 
mitatus reliquerat, unde Transylvania Partium Regni Hungarie Domina 
appellari ccepit. Brachium ferro munitum, tenens gladium utraque par- 
te acutum, quo corona, cor et caput transfigitur Siculos indigitat, decla- 
rans gentis in Scythia oriunda fortitudinem militarem. Septem turres 
significant Transylvanosaxones?7 denctantque®#8 septem castra Scythica, 
nunc Saxonum sepiem civitates. 


51} Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

°b Cuvântul Sazones nu este subliniat în manuscris. 

516 Semne de citare puse de noi. 

5 În commünem, geminata -mm- este redată printr-un singur -m-, cu o 
bară orizontală pusă deasupra. 

518 În manuscris fusese scris initial omni, care este tăiat cu o linie orizon- 
tala, deasupra apărând secvenţa nulio non (litotä). 

519 Fuere este persoana a 3-a plural a indicativului perfect de la esse. Dea- 
supra lui -e- din penultima silabă se află un semn special care indică cantitatea 
vocalei si, implicit, poziția accentului. 

52 Semne de citare puse de noi. 

51 Semne de citare puse de noi. 

»22 In Atque: grupul -ue este redat printr-un semn special. 

953 In imolabant, geminata -mm- este redatà printr-un singur -m-, cu o barà 
orizontalä pusá deasupra. 

5/4 Subtitlu scris in marginea din stânga a paginii. 

95 Coronata este secvenţa de control între paginile 22/b si 23/a ale manus- 
crisului. 

95 Deasupra lui -a din inita apare un semn special, care indică cantitatea 
lunga a vocalei si, implicit forma de ablativ singular. 

?' In manuscris apare grafia Transylvano-Sarones. 

97 In denotantque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 
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8. Varietas nationum inhabitantium Transylvaniam®”9, 

Prater tres has nationes plurima hic etiam Valachorum (qui Ro- 
manorum sunt reliquia) copia degit. Sed et Germanorum, Græcorum, 
Rascianorum, Armenorum, Zingarorum et, qui occasione mercimoniorum 
atque99 opificorum suas in urbibus, suburbiis5%0, oppidis, pagisquo??? 
fixere®™! stationes. 

NB! Pro numero 9 describatur chartula de Valachis usque ad ,,co- 
acti complures «934 


PROLEGOMENUM QUINTUM 


De Sarmiz universe Dacia metropoli 


1. Rex Sirmus condidit Daciae metropolim Sarmiz5%5. 

Transylvania? tempore Alexandri Magni celeberrima facta est sub 
Dacia Triballcrumque™’ (quos iam e Bulgaria per Serviam et Sclavo- 
niam partesque®3® Hungaris sparsos vocamus Rascianos) Rege Sarmite, 
Græcis Sirmus dictus. Is metropolim Selavoniæ Sirmium að suo no- 
mine sic nuncupatum (in cuius nunc ruderibus petrae Varadinum act? 
Vilacum situm esse censet Isthvanfius libro? 7, pagina? 67) et Sar- 
miz urbem universe Daciae caput, in finibus Transylvaniæ ædificat, 
quam alii Sarmizogetusam a Getis, alii Sarmizgothusam a Gothis ap- 
pellaverunt. 

2. Sarmiz Dacia, Alba Iulia solius Mediterranea fuit metropolis?83, 


Sita fuerat haec universe Dacia metropolis prope Portam Ferream, 
Sic a petroso et perangusto°* in Transylvaniam ce partibus Hungariae 
ingressu appellatam viam, Hungaris Vascapu, Macedonibus Acontisma, 
geographicis in mappis Arlæ angustiae nominatum. Errant qui Albam 
Iuliam putant olim fuisse Sarmiz nominatam, nam Sarmiz Dacia, Alba 
Iulia solius Transylvania fuerat metropolis. Quia vero he dus civita- 


59 Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

50 Atque: idem cu nr. 528. . 

531 In manuscris apare grafia sub Urbiis. 

52 Pagisque: idem cu nr. 519. 

5» Firere este forma de persoana a treia plural a indicativului perfect de 
la figere. Deasupra lui -e- din penultima silabä se aflä un semn special, care 
indică cantitatea lungă a vocalei si. implicit, poziția accentului pe acea silabă. 

531 Observatie adäugatä de autor, probabil in vederea completärii textului 
cu mai multe informatii despre románi. 

55 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

5% Transylvania este secventa de control intre paginile 23/a si 23/5 ale 
manuscrisului. 

5 În Triballorumque, -m este redată printr-un semn special. 

5% Partesque: idem cu nr. 526. 

59 Deasupra prepozitiei a apare un semn special, care indică cantitatea 
lungă a vocalei. 

A În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

5! In manuscris apare prescurtarea lib.. 

% fn manuscris apare prescurtarea pag. 

5% Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

"5 În manuscris apare grafia per angusto. 
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tes tam vasta olim fuerant, ut sese?5$ in vicem per suburbia continge- 
rent, ideo quasi in unam urbem utraque™® coaluisse visa fuit. 

3. Daci tributum dedere Augusto Caesari5t8. 

Daciam impugnare atque? ab ea homagium postulare coeperunt 
Homani anno post Nativitatem Christi nono, tum scilicet ab Augusto 
Cesare. Campi Dux Urbius in hasce oras cum exercitu quinquaginta 
millium emissus est, ut Thraces, Dacos, Pannonesque?? suo orbis im- 
perio confcederaret?!, Quia vero Daci (ducenta virorum? millia) ar- 
mati restiterunt, solam Romam Ripensem Daciam, cæso Baorebista?» 
Daciae Rege (id habet Strabo libro? 7) armis devicere?? duasque, in 
Sirmio et Sergesta, domos annonarias, e quibus Romanus miles alere- 
tur, erepere®8, 

4. Daci Romanorum Caesarum victores??? 

Per integrum deinceps seculum?» a Nativitate Christi primum, ar- 
ma conferebant Daci et Romani, utque»? e Suetonio, Tacito, Bonfinio 
ac560 Orosio docemur, bellum eo sæculol contra Dacos duxit Tiberius, 
Claudius, Vespasianus Caesares, qui postremus profugare coactus est e 
Dacia et°®2 Regi Dorpaneo partem exercitus? cum suis ducibus Cor- 
nelio Fusco et99* Opio Sabino in Transylvaniam praedam relinquere. 


5. Romani tributum Dacis pendunt®®, 


Regnante Decebalo (Romanis multum terrifico Daciae Rege) bellis 
preeliisque® ita fatigabantur cruentabanturque?97 iidem Romani, ut pa- 
cem poscere sint coacti, quam tamen post Domitianam cladem Deceba- 
lus non nisi multo auro (iussu eiusdem imperatoris Romanorum Domi- 


545 In manuscris apare grafia se se. 

5% In utraque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

SI Dedere este forma de persoana a treia plural a indicativului perfect de 
la dare. Deasupra lui -e- din penultima silabá se aflá un semn special, care 
arată cantitatea lungă a vocalei si, implicit, poziționarea accentului pe acea 
silabă. 

5% Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

519 Atque: la fel cu nr. 546. 

933 Pannonesque: la fel cu nr. 549. 

951 In manuscris apare grafia confederaret. 

552 Virorum este secventa de control intre paginile 23/b si 24/a ale manus- 
crisului. 

553 Deasupra lui -a din Boerebista se află un semn special, care arată can- 
titatea lungá a vocalei la ablativ singular. 

P# In manuscris apare prescurtarea lib.. 

5» Devicere: de la devincere. La fel cu nr. 547. 

S6Erepere: de la eripere. La fel cu nr. 555. 

5 Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

58 În manuscris apare grafia Seculum. 

59 Utque: la fel cu nr. 550. 

U În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

561 In manuscris apare grafia seculo. 

*? În manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 

563 Deasupra lui -u din ultima silabă a cuvântului Ezercitus se află un 
semn special, care indică cantitatea lungă a vocalei și, deci, forma de genitiv 
singular. 

W Et: la fel cu nr. 562. 

356 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

%6 In proeliisque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

9 Cruentabantque: idem cu nr. 566. 
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tiani) Dacis contribuendo acceptavit. Vinci quidem a Romano exercitu 
potuisset hic Dacia Rex, nisi Domitianus Imperator commentito368 su 9569 
triumpho futuras expeditiones sustulisset. Accipiebant ab orbis Domino 
tributum Daci viginti fere annis. 


6. Traianus liberat Romanos a tributo Dacis rendendo®”?, 

Traianus autem rerum potitus, tanto imperio et imperatore indig- 
num ratus, Romanos pace redempta debere frui alienæqueÿl ignaviae 
suam hoc pacto deservire virtutem; idcirco Patrum consilio Dacis bel- 
lum loco pecuniarii tributi indixit et? intulit atque?/?, expugnata? 
Alba Iulia? metropoli Transylvaniae etiam5'6 Regiam universae Dacia 
Sedem Sarmiz victoriose sibi subiecit liberosque? a tributo Dacis pen- 
dendo Romanos fecit. 


7. Victoriosum Traiani proelium ad Tordam oppidum?'$, 

Prope urbeculam Torda, Germanis Torenburg, spatiosus campus est 
Kerestes Messó dictus, ubi victoriosum Traiani proelium contra Deceba- 
lum contigit, idque»? tam fervens, ut cum non sufficeret panniculi ad 
liganda cæsorum vulnera, ipse Traianus suamet vestimenta dilacerare 
debuerit. Valachi, per Transylvaniam copiosissime sparsi, campum ls- 
tum nominant Prat de la Traian visunturque?€ hic etiamnum sepulch- 
rales lapides Romanorum officialium et epitaphia cum nominibus Sa- 
turnini, Gemelli$81, Ulpii, Statii, Lupi, etc. | 

8. Vie lapide a Romanis stratz5®. 

Superest etiam lapis cum veteri Romanorum inscriptione in rude- 
ribus Sarmiz repertus, ubi Provincia Collie, Vie Cassie et vie Gimi- 
nie sit mentio traduntque?8 historiographi vias lapidibus stratas (quarum 
vestigia et hodie visuntur) ductas fuisse a% praedicta Ulpia Traiana ad 
Provinciam Cclliam, id est Valachiam versus?®, quae Metorea ab Ovidio 
nuncupabatur: Viam Clodiam, Claudiopolim, Viam Anniam, ad Enyed586, 


564 In commentito, geminata -mm- este redată printr-un singur -m-, cu o 
bară orizontală pe el, iar -o lung de la ablativ singular printr-un semn special 
pus deasupra vocalei. 

Suo: idem cu commentito, ablativ singular cu -o lung. 

SU Subtitlu scris in marginea din stânga a paginii. 

51 Alienceque: idem cu nr. 567. 

57 kt: idem cu nr. 564. 

573 Atque: idem cu nr. 571. 

54 Deasupra lui -a din expugnata se află un semn special care indică can- 
titatea lungà a vocalei si, deci, forma de ablativ singular. 

56 Alba Iulia: idem cu nr. 574. . 

5% -nice etiam, din Transylvaniae etiam, este secventa de control intre pagi- 
nile 24/a si 24/b ale manuscrisului. 

577 în liberosque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

578 Subtitlu scris in marginea din stânga a paginii. 

> Idque: idem cu nr. 577. 

58) Visunturque: idem cu nr. 571. 

531 În manuscris apare grafia Gemeli. 

5? Subtitlu adăugat ulterier cu aceeaşi cerneală de culoare deschisă, în 
marginea din stânga a paginii. 

58 Traduntque: la fel cu nr. 580. 

5^ Deasupra prepozitiei a apare un semn special, care indică cantitatea 
lungă a vocalei. 

m Versus este adäugat deasupra rändului, in drepta cuväntului Valachiam. 

5% In manuscris apare grafia Enyet. 
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Viam Cassiam, qua ex quadro lapide pulcherrima fuerat, Apulum seu 
Albam Iuliam, Viam Griminiam (quasi dicas Geminam) ad Salinas Tor- 
denses’! atque5®® Agropolim, id est Maros Vasarhelynum?9, Vetustas 
tales Romanas Lapides adhibuerunt indigenae deinceps ad circumferen- 
tiam murorum in coemeteriis, qui templa vicina ambiunt atque?’ ad 
varios alios vulgares usus®?. 

9. Rex Decebalus Traiano Cesari foedifragus5%2. 

Metropoli Sarmiz a Caesare Traiano per insultum expugnata?9, cap- 
tivus Rex Decebalus Dacorum, cum supplex flexo genu (Dione Creten- 
si teste) etiam et5% gratiam obtinuisset, mansit obligato foedere Ro- 
manis iunctus, sed post discessus Traiani fœdus violavit, sibique rur- 
sus dominium supremum arrogavit. De quo certior factus Traianus, re- 
digit cum exercitu in Daciam anno Christi? 105 et lapideam illum ac 
celebrem pontem, qui Pons Traiani nuncupatur, Danubio seu Istro flu- 
mini intravit apud eum locum, in quo civitatem Severinum Cesar Seve- 
rus aedificavit. Nunc civitatem periisse et arcis pontisque®®® perexiguum 
superesse rudus nuper aspeximus. Hic cum Heraclio Cosroen habuisse 
ferunt, inquit Reichersdorff999. 

10. Decebalus semet interficit600. 

Cum ergo Decebalus redeunte Traiano viribus suis non satis fide- 
ret, dolis et fraudibus agere enitens, in Moesiam delectos viros misit 
veluti profugos, qui dissimulata?! fide Traianum per occultas insidias 
tollerent aut confoderent. Sed comprehensi, ultimo supplicio9? affecti 
sunt. Hinc milites Romani in huius6® rei gestae memoriam tale epigram- 
ma edidere in Pannonia: 


Ubi eras Phamnusia (Dea Nemesis), ubi eras? 
quantum abfuit ne Roma lugeret? 


Sed vivit Traianus: Decebalus autem a Traiano sibi metuens, the- 
sauris in terra sepultis, se ipsum infix06% pugione interfecit. Est tamen 


35 fn manuscris apare grafia Enyet. 

587 Tordenses este scris deasupra rándului, drept corectare pentru est Viz- 
-z-akna, secvenţă tăiată cu o linie orizontală. 

939 Atque: la fel cu nr. 583. 

58 În manuscris apare grafia Murosh Vashar helynum. 

9" Atque: idem cu nr. 588. 

51 -gares usus din vulgares usus este secvența de control dintre paginile 
24/b si 25/a ale manuscrisului. 

#2 Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

9 Expugnata: la fel cu nr. 575. 

54 Cretensi apare scris deasupra rándului, între Dione si teste, cu aceeași 
cernealá de nuantà mai deschisä. 

5% În manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 

596 Sibique: idem cu nr. 590. 

5% În manuscris apare sigla A.D.. 

5% Pontique: idem cu nr. 596. 

ƏY Observatia este adăugată de corectorul cu scris caligrafic. 

KW Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

&lDeasupra lui -a din dissimulata apare un semn special, care indică can- 
titatea lungă a vocalei şi, deci, forma de ablativ singular. 

987 Deasupra lui -o din cuvintele ultimo si supplicio se găsește un semn 
special, care indică cantitatea lungă a vocalei la ablativ singular. 

9.5 Secvența finală -us din huius este redată printr-un semn special. 

"^ In manuscris apare grafia in fixo. 


SYLLOGIMAEORUM TRANSYLVANAE ... 405 


caput eius Romam latum®® factique®® sunt Daci Romanorum tributarii 
circa annum Christi centesimum decimum. Statua Decebali hoc adhuc 
saeculo Alba Iulia prostabat sed manca avulso capite. 


11. Traianus metropolim Dacia celebriorem reddit”, 


Huic urbi??? a Sarmiz nomen immutavit®® Traianus Cesar (ante Ul- 
pius ab avo, deinceps dictus Dacicus, quod Romanus Daciam subegisset) 
eamque®l? Ulpiam Traianam nominari iussit, successu temporis sump- 
tuosis ædificiis, elegantibus fanis, triumphalibus portis, amplis theatris, 
colossis, hortis, aquaeductibus, cisternis, balneis aliisque8!!. Romane 
magnificientiæ operibus adeo gratiose a Romanis instructa exornataque®!2 
fuit, ut amo nissimam regio illa faciem et®!3 quendam quasi Paradysum 
representarit^!, Hodie vix eius vestigium observatur solumque®!5 re- 
manet nomen Varhely, quod significat ,,locus urbis“616, 


PROLEGOMENUM SEXTUM 
De Alba Iulia Transylvania metropoli. 


1. De conditore Albe Iulic varia est sententia®!’, 


De Alba Iulia urbe, a quo fuerit condita (an a Iulio Cesare, an a 
Gyula®1®, quondam Hungarorum principe, an a lulia Augusta) tanta est 
traditionum apud scriptores diversitas, ut vix aliquid cum certitudine 
scribi possit. Bonfinius, Decade®!9 1, libro% 1, sic: „Metropolis Tran- 
sylvaniæ, Alba Iulia, a Romanis prius condita, deinde ab Albanis Scyt- 
his instaurata^€?! Et libro62? 9: ,Gyula®3, tertius Hunnoscytharum®# 


65 Observaţie adăugată pe marginea din stânga a paginii de către corec- 
torul cu scris caligrafic. 

606 In factique, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

6 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

85 Huic urbi este secvenţa de control între pagina 25/a si 25/b ale manu- 
scrisului. 

989 fn immutavit, geminata -mm- este redată printr-un singur -m- cu o 
bară orizontală deasupra. 

blu Kamque: la fel cu nr. 606. 

9)! Aliisque: la fel cu nr. 610. 

62 Erornatque: la fel cu nr. 611. 

615 în manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

614 Repraesentarit este forma sincopatá a lui repraesentaverit, persoana a 
treia singular a conjunctivului perfect de la repraesentare. Vocala -a- din silaba 
-ta- are un semn special deasuvra, care semnalează sincoparea silabei -ve-. 

615 Solumque: la fel cu nr. 613. 

üle Semne de citare puse de noi. 

8! Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

618 în manuscris apare grafia Guula, 

61 fn manuscris apare prescurtarea Dec.. 

5 În manuscris apare prescurtarea Lib.. 

9?! Semne de citare puse de noi. 

87 In manuscris apare prescurtarea lib.. 

85 Giula: idem cu nr. 618. 

& In manuscris apare grafia Hunno-Scytharum. 
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Dux, in Transylvania cum venatum® proficisceretur silvasque626 discur- 
reret Albam vetustissimam urbem, multa Romanorum monumenta re- 
ferentem, succrescentibus undique}? vepribus et®8 arbustis occupatam 
invenit. Antiquitatem veneratus, adempto situ, instaurare coepit quam 
num. Albam Iuliam appellant, non tam a Iulio, quam a Gyula, Hunno- 
rum$?? Duce nominatam«939, Sic Bonfinius. 

2. Ad tempora Cotisonis refertur Origo Alba Iulia, 

Hanc Albam Iuliam (quae urbs quasi umbilicus Transylvania est) ad 
tempora Cotisonis pertinere volunt nonnulli®? scriptores, qui Cotiso (ut 
notat Conradus Gesnerus in ,„Onomastico“83%) Rex Dacorum fuit, a Cor- 
nelio Lentulo, Augusti Legato in Pannonia superatus, qui tamen reci- 
proce Romanos sic iterum pressit, ut iam prope etiam de ipsa Urbium 
Urbe Roma actum esse. Videretur Horatio teste Libro®4 3, oda 6 ad Ro- 
manos: 


Pæne® occupatam seditionibus 
Delevit urbem Dacus. 


Et libro®6 3, oda 8 „Ad Mæcenatem“637. 


Mitte civiles super Urbe curas 
Occidit Daci Cotisonis agmen. 


Inter illa Dacorum cum Romanis bella, memorat Suetonius, Regi 
Cotisoni, ut pacificus faedus admitteret, datam in coniugium Augustam 
filiam Augusti Caesaris Iuliam, atque®® Albam Iuliam eius memoria 
ædificatam esse. Quis iam lites de origine Alba Iulia decidat? 

3. Fundator templi Albensis, Ulpius Mucianus839, 

Hic peraugustum templum erectum est honori Antonini Pii et Iu- 
lia Matris, quae (in eo vico Dacis, ubi sui parentes habitabant) templi 
Solis sacerdos fuerat, uti notavit Thomas Rheinesius, felix vetustissi- 
marum inscriptionum interpres. Huius vero®® Albensis templi funda- 
torem fuisse Romane militiae Praefectum Ulpium Mucianum, docet nos 
epigraphe vetustissimi marmoris, quam anno Christi®! 1550 perlegit in 


65 Cum venatum este secvenţa de control între paginile 25/b si 25/a ale 
manuscrisului. 

626 Silvasque: la fel cu nr. 615. In manuscris apare grafia Sylvasque. 

9" Undique: la fel cu nr. 626. 

68 kt: la fel cu nr. 613. 

tz În manuscris apare grafia Unnorum. 

6 Semne de citare puse de noi. 

631 Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

632 În manuscris apare grafia non nulli. 

$533 Semne de citare puse de noi. 

64 În manuscris apare prescurtarea Lib.. 

65 În manuscris apare grafia pene. 

56 Lib.: idem cu nr. 534. 

65! Semne de citare puse de noi. 

68 fn atque, grupul -ue este notat cu un semn special. 

5% Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

Wu Huius vero este secvenţa de control între paginile 26/a şi 26/b ale manu- 
scrisului. 

AL In manuscris apare sigla A.C.. 
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eodem templo (a Christianis deinde nomini Sancti? Michaéli dicato) 
Georgius a Reichersdorff, Secretarius Ferdinandi I, Romanorum et Hun- 
arie Bohemizeque® Regis, cui ipse suam „Transylvania Chorogra- 
phiam“5% dedicavit, atque* eam ipsam epigraphen in eam inseruit, 
quam46 Lazius, Wagnerus, Tröster, etc. suis historicis libellis avide in- 
seruerunt, sed non ad conformitatis amussim®?". 


LO.M. IMP. M. AVR. AN 
TONINI PII AVG. ET IVLIZE AVG. MA 
TRIS AVG. M. VLPIVS MVCIANVS 
MIL. LEG. XIII GEM. HOROLOGI 
ARVM TEMPLVM A SOLO DE SVO 
EX VOTO FECIT FALCONE 
ET CLARO COSS648 


4. Instauratio Albensis templi in Cathedralem erecti, deinde vi- 
duati649, 

Hoc templum Sanctus®° Stephanus I Hungarie Rex reædificavit 
at$?! rursus Ioannes Hunyades restauravit fundationeque65 dotavit. Ha- 
buit hoc Augustum templum duas insignes turres, quarum altera sono- 
rum horologium etiamnum continet, altera incinerata decorem perdidit. 
Evectum fuit idem templum in Cathedralem Ecclesiam, Sede Episco- 
pali perquam celebri instructam ab ipso Stephano Rege£9, sed regnante 
Isabella6? Stephani (dicti Ioannis Sigismundi) de Zapolia pupilli ma- 
tre, viduatum est suo Episcopo, qui fuit Paulus Bornemissa seu Abste- 
mius, Quinque®® Ecclesiis oriundus, in comitiis Supro incensibus a Fer- 
dinando Rege anno Christi®® 1556 huc destinatus, quem coniurati con- 
tra Ferdinandum Transylvani anno Christif? 1556, die Sancti®8 Georgii 


642 în manuscris apare sigla S.. 

“3 Bohemiaeque: idem cu nr. 658. 

64 Semne de citare puse de noi. 

Mo Atque: idem cu nr. 643. 

646 înaintea cuvântului quam apare secvenţa hisce verbis, tăiată cu o linie 
orizontală. 

4! Observație adăugată de corectorul cu scris caligrafic. 

ti IOVI OPTIMO MAXIMO IMPERATORIS MARCI AVREII AN/TONINI 
Pir AVGUSTI ET IVLLAE AVGUSTAE MARTIS AVGUSTI MARCVS VLPIVS 
MVCIANVS/MILES LEGIONIS XIII HOROLOGI/ARVM TEMPLVM DE SVO/EX 
greşit HOROLOGI/ARE, care nu are nici un sens. 

99 Subtitlu scris in marginea din stánga a paginii. 

89 In manuscris apare sigla S.. 

831 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei at. 

82 în fundationeque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

553 -no Rege, din Stephano liege, este secvența de control între paginile 
26/a si 26/b ale manuscrisului. 

Deasupra lui -a din Isabella apare un semn special, care indicá canti- 

tatea lungá a vocalei la forma de ablativ singular. 

9» Quinque: la fel cu nr. 652. 

®6 In manuscris apare sigla A.C.. 

6 A.C.: la fel cu nr. 656. 

& In manuscris apare sigla S.. 


408 V. RUS 


cum rebus suis e Regno discedere coegerunt. Huius discessus®? meminit 
Isthvanfius, „Historia Hungariæñ60@661 libro662 14, pagina663 275, colo- 
na664 2, qui libro 20, pagina 255 et665 pagina 26166 etiam hoc annota- 
vit: „Tasnadum oppidum cum fructuum decimis, qua ad Albensem 
Episcopatum pertinebant, abalienatum et a Regina Isabella anno Chris- 
ti667 1559 tunc enim distrahebantur bona ecclesiastica. Fertur hic Epis- 
copatus 24 Decanatibus fuisse illustris4965, Urbs vero a Carolo Magno Saxo- 
num beneficio fuisse munita66, 

5. Amplitudo veteris Alba Iulia, 

Sita est Alba Iulia, Daci Mediterranea urbs regia, in colle declivi, 
unde quoque®! ad duo fere millia passuum planitie circumfusa, olim 
Apulum seu Colonia Apula ac Apulesium dicta ab amne Apulo (Hun- 
garis Ompoly) ad orientem ex Alpibus descendente. Olim tam ampla 
erat, ut teste supra citato Reichersdorff fluvius Marusius, qui nunc 
duobus millibus passuum ab urbe distat, per mediam urbem flueret. 
Ortelius circuitum Alba Iulia quinque®’? milliaria Germanica conti- 
nuisse refert, cuius amplitudinis veritatem, ruine, tabulae, pervetustæ 
acô? sepulchra?" diruta, abunde scriptoribus confirmarunt??. Nunc 
haec urbs (si regium palatium atque6’6 templum peraugustum®” excipias) 
oppidi exigui faciem refert frequentibus ruinata bellis, flammisque$’® 
incinerata, quae tamen olim cum suburbiis$? usque68 ad suburbia Sar- 
miz totius Dacia metropolis protendebatur; et ideo a quibusdam Sarmiz 
nomine nuncupatur88, 


6. Vicinia Albensis, fodinis??? metallicis dives683, 


9" Deasupra lui -u- din ultima silabä a cuvántului discessus, se aflä un 
semn special, care indică cantitatea lungă a vocalei la genitiv singular. 

(5 fn manuscris apare prescurtarea Hist. Hung. 

#1 Semne de citare puse de noi. 

tz In manuscris apare prescurtarea Lib. 

68 În manuscris apare prescurtarea pag. 

64 în manuscris apare prescurtarea col. 

665 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

66 In manuscris apare prescurtarea pag. 

67 A.C.: idem cu nr. 657. 

9: Semne de punctuație puse de noi. 

09 Observaţie adăugată de mâna cu scris caligrafic. 

WU Subtitlu scris în subsolul paginii; 

61 In quoque, -ue este redat printr-un semn special. 

672 Quinque: idem cu nr. 670. 

673 In manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

5^ In manuscris apare grafia sepulcra. 

65 Confirmarunt este torma sincopată a lui confirmaverunt, persoana a treia 
plural a indicativului perfect de la confirmare. Deasupra lui -a- din silaba -ma- 
apare un semn special cure semnalează sincoparea silabei -ve-. 

6/6 Atque: la fel cu nr. 672. 

677 In manuscris apare grafia per augustum. 

6/8 Flammisque: la fel cu nr. 676. 

6 In manuscris apare grafia sub urbiis. 

*J Usque: la fel cu nr. 678. 

täl (.bservaţie adăugată de corectorul cu scris caligrafic. 

ti? Înaintea cuvântului fodinis apare secvența fodi dives, tăiată cu o linie 
orizontalà. 

tă Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 
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Ab occidente planities amcenisime protenditur usque6® ad Montem 
Sancti6% Michaelis, quo in monte, in rupe altissima‘, castellum quod 
dam Sancti Michaelis situm est, a Romani imperii durans tempore, 
cuius duralionis veritatem ex monumentis antiquitatis conicere®® licet. 
Ex ea parie videre est montes et alpes excelsissimas, aditu diflicilimas, 
ubi situantur civitates montana, auro et argento precstantes. Inter has 
precipua est Abrug Banya (quam Collegium sacerdotum ex donatione 
Ioannis Hunyadis possidebal), venis metallicis celebris, ubi magna auri 
vis assidue colligebatur, ibidemque conflabatur et ad Cameram moneta- 
riam Cibinum deferebaturt® utque% ex ea aureæ moneta continuo 
cudebatur, ut scripsit Reichersdorff anno Christi??! 1550692, 


PROLEGOMENUM SEPTIMUM 
De Cibinio, Transylvanorum Saxonum metropoli. 


1. Etymon nominis Cibinii“®, 

Cibinium, Germanica Zransylvanorum | Saxonum urbs, civitatum 
Saxonicurim metropolis, sic appellata a prateriluo fluvio Cibin, qui 
secum istud nomen a Sibinis (Suevorum natione) obtinuit, postquam 
Romanus exercitus variis nationibus mixtus a Tiberio Ciesare (Christo 
Salvatore vivente) huc in Alediterruneam Daciam postea nuncupatam 
Transylvaniam inlroduclus fuerat. 

2. Etymon nominis Hermanstatt6%, 

Originem alterius neminis, quod eodem urbs gerit, Hermanopolis, 
alias Hermopolis® seu Hermanstatt, nonnulli etymologi deduclum vo- 
lunt ab Hermete deastro, aucm sub nomine I/erman a veteribus Germa- 
nis cultum fuisse scribit Mcibonius in Irminsula ex Geropio his verbis 
porro: „Illud minime negligendum, Dacis cum Saxonibus non originem 
tantum et linguam, sed religionem etiam communomC'6 fuisse: utraque6 
enim gens summo®®® honore Mercurium coluit, quem Herman vocabant, 


(8 În usque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

t În manuscris apare sigla S. 

(8 Monte in rupe altissima este secvența de control inire paginile 27/a si 
27/b ale manuecrisului. 

'/ În manuscris apare sigla S. 

U5 in manuscris apare grafia conjicere. 

985 Observaţie adăugată deasupra rändului, in dreapla cuvântului confla- 
batur de către corectorul cu seris calisrafio. 

BU Aique: la fel cu nr. 684. 

WI In manuscris apare sigla A.C. 

62 1550: adăugat ulterior, la corectare, cu cerneală de culoare deschisă. 

6% Sublillu seris in marginea din stánga a paginii. 

93 Subtitlu seris in marginea din dreapta a paginii. 

99? in manuscris apare grafia Hermo- -polis. De asemenea, acest cuvant este 
„cheia“ de control între paginile 27 b si 28a ale manuscrisului. 

9" In communem, gaminata -mm- este redată printr-un singur -m-, cu o 
bara orizontalä deasupra. 

6 Utraque: idem cu nr. 690. 

85 Summo: idem cu nr. 696. 


410 V. RUS 


quo communis6% omnium notatur monitor, uti latius in deorum exposi- 
tione docebo. Lucos igitur et nemora consecrant et, ut ego comperio, 
integras etiam urbes deorum nominibus appellant. Hinc igitur in Dacia 
Hermanstatt, id est Hermopolis a Mercurio nomen duxit*'0, Sic Meibo- 
nius’, 

3. Fanum Hermetis?" 

Fertur etiam insigne castrum et fanum a Getis gentilibus, qui circa 
vicinum Cibinio montem (ab iisdem Getis Getenberg seu Fetenberg de- 
nominatum) degebant, extructum stetisse in eo ipso colle, in quo nunc 
superior Cibiniensis urbis pars sita est, idque” nominatim sub Herma- 
narico, Gothorum Getis commixtorum?0 Rege, cui vetustissima Daci 
metropolis Sarmiz, prope Vascapu seu Ferream Portam sita, parebat. 

4. Origo civitatis Hermanstatt’®. 

Viciniorem nostra setati originem, cum nominis tum ædificatæ civi- 
tatis Hermanstatt, passim docent  historiographi quae sequitur: anno 
Christ? 1006 Hermannus'?, quidam Norimbergensis, qui Sancti? Ste- 
phani Hungaria Regis aulam secuturus in Hungariam cum Ghisabella 
Bavarica Sancti”? Honorici Romani Imperatoris'! cognomento Pii so- 
rore ac praefati Sancti”! Regis Stephani sponsa advenerat, successu’!? 
temporis in Transylvaniam pervenit et713 villam apud illum locum ædi- 
ficavit, ubi olim deastri Hermetis castrum et fanum ac postea Cibinium 
civitas aedificata fuit. Haec villa anno Christi’! 1160 in munitam urbem 
conversa est, uti demonstrat urbicum Cibinii sigillum, quod in periphe- 
ria hane habet inscriptionem: Sigillum civium de villa Hermanni. 

5. Visu digna quapiam Cibinii'!*, 

Memoratu dignum hic est magnificum templum tituli Sancta!” 
Crucis, olim 24 altaribus illustre, quod infulatus Praepositus de Statu 
Ecclesiastico cum Decano atque! 24 Sacerdotibus accurabat. Domici- 
lium cum templo gratiose ædificato (quod Praeposituram vocant) habet 


95 Communis: idem cu nr. 698. 

TU Semne de citare puse de noi. 

71 în manuscris secventa sic Meibonius nu este subliniatà. 

#2 Subtitlu scris in marginea din stânga a paginii. 

703 1n idque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

^^ În commixtorum, geminata -mm- este redată printr-un singur -m-, cu 
o bară orizontală deasupra. 

75 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

1% În manuscris apare sigla A.C. 

w In Hermanus, geminata -nn- este redată printr-un singur -n-, cu o bară 
orizontală deasupra. 

% în manuscris apare sigla S. 

79 S.: idem cu nr. 708. 

71 În manuscris apare prescurtarea Rom. Imp. 

“u S.: la fel cu nr. 709. 

nz rat, successu, din advencrat, successu, este secvența de control între 
paginile 28/a si 28:b ale manuscrisului. 

3 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ct. 


74 In manuscris apare sigla A.C. 

75 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

116 În manuscris apare sigla S. 

77 în atque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 
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hodie possessorem Dominum”! Luz, lusu pyramidum ad vite suse hæ- 
redumque” dies acquisitum a priore possessore Domino? Haller. Eius 
lusus?! et lucri signum in angulari ad forum??? protuberante muro 
dictæ Praepositi domus/?? est lapideum sculptile duplicis manus??* quarum 
altera pyramidem, altera globum tenet. Suberant huic Præposituræ De- 
canatus duo: Schenk et Lesch Kirch. Monasterium Cibinii fuit unum 
Dominicanorum?2, alterum Monicalium. Matthias Miles autem pagina??? 
60 in ,,Wirg Engel“ tria monasteria? ordinem Sancti? Francisci Se- 
raphici habuisse memorat. Sed brevi tempore talia hic revelabuntur. 
Magistratus politicus a bono regimine semper laudabatur et, ut refert 
Ioannes Tröster in „Germanica Dacia“ libro/9 4, capite/3l 9: „Omnes 
Saxonicæ nationis Iudices vel Praesides conveniunt annue Cibinii ad 
festum??? Sanctae’33 Catharina lites nationis decisuri“/#, Validas turres, 
monia, valla, 4 maiores et 2 minores portas civitatis omnigenumque"# 
ad sui contra hostes defensionem apparatum hic reperire est. Rivi multi 
e vicina piscinarum multitudine in plateas civitatis (ad specialem civium 
commoditatem? urbisque??7 mundities) perfluunt. Elegantia hic sunt? 
domorum ædificia eaque”? omnia rubris paterculis tecta; quapropter 
Cibinii a Turcis „Rubra Civitas“? nominatur’#!... varietate fornicum 
mercatorium litescunt/£, Divisa autem est urbs per lapideos gradus in 
superiorem, quae nobilior est, colli in ædificatam civitatem, et inferio- 


715 În manuscris apare abrevierea Drum, cu un semn special deasupra lui -u-. 

TS Haeredumque: idem cu nr. 737. 

77 In manuscris apare prescurtarea Dno, cu un semn special deasupra lui -n-. 

71 Deasupra lui -u- din ultima silabă a cuvântului lusus, apare un semn 
special care indica cantitatea lungá a vocalei la forma de genitiv singular. 

‘22 Sintagma ad forum este adäugatä deasupra rándului, in dreapta cuván- 
tului angulari, de aceeaşi mână cu scris caligrafic. 

723 Domus: idem cu nr. 741. 

7^ Manus: idem cu nr. 743. 

72 In Dominicanorum silaba no este scrisá deasupra lui Dominicarum, in- 
tre -a- si -r. 

1% În manuscris apare prescurtarea pag. 

“21 Semne de citare puse de noi. 

7% Cuvântul monasteria este adăugat deasupra rândului, în dreapta cuvân- 
tului tria, de mâna cu scris caligrafic. 

79 În manuscris apare sigla S. 

74 In manuscris apare sigla l. 

‘31 În manuscris apare sigla c. 

‘2 în festum, -m- este redat printr-o bară orizontală pusă pe -u-, care il 
precede. 

7% În manuscris apare sigla 3. 

74 Semne de citare puse de noi. Observaţie adăugată în subsolul paginii ile 
aceeaşi mână cu scris mărunt si caligrafic. 

1% În omnigenumque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

1% in commoditatem, geminata -mm- este redată printr-un singur -m- cu 
o bară orizontală deasupra. 

77 jn urbisque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

*" tia hic sunt, din elegantia hic sunt este secvenţa de control între pagi- 
nile 28/b și 29/a ale manuscrisului. 

73 Eaque: idem cu nr. 737. 

0 Semne de citare puse de noi. 

71 O lacuna de circa 2 cm, în manuscris. 


7? Lipseste subiectul lui litescunt. 
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rem", quasi in valle iacentem atque? ideo dupla urbs esse videtur. 
Pagis regiis decem et octo tributariis gaudet, teste Reichersdorff, qui 
etiam’ hic monetariam cameram, ad quam aurum ex Abrug Banya 
deterrabatur, fuisse memorat’*, 


6. Cibinium urbs cum? Episcopatu?43, 


Fuit a prima origine (ab anno Christi? 1160) Cibinium Catholica 
civitas ccepitque?9? deficere ad rebellionem in Sanctam Christi Ecclesiam 
eiusdemque”! Vicarium caput, fultam haereticis Martini Lutheri Hære- 
siarchie dogmatibus, ab anno Christi??? 1519. Erat eadem haec urbs Epis- 
copalis sub Archiepiscopo??? Collocensi, uti notavit Szent Ivani in ,,Mis- 
cellaneis*??*, in „Inddiculo Episcopatuum Hungariae "'9, sed hodie est sine 
Episcopo, Praeposito, Canonicis et Decano, imo et sine suffraganeo, qua- 
lem fuisse ibi Archiepiscopi^9 Strigoniensis Vicarium, scribit Hanner, 
libro??? 4, pagina! 191: ,JJdeo?9 Nicolaus Olahus, Archiepiscopus?60 Stri- 
goniensis, vir eruditissimus, Parochiam Cathedralem hoc ecclesiasticumi6l 
beneficium?62 nominavit“763 Reichersdorff in ,,Chcrographia Transylva- 
nice“ sic brevissime: ,Cibinii Parochia Cathedralis suo Presule infulato 
digna viginti et quattuor sacerdotum, adaucta aris est conspicua?64, 


7. Descriptio Effigiei Christi Crucifixi memorabilis?9, 

Extra Cibiniensem urbis portam, Sancta? Elisabethae dictam, Effi- 
gies Christi Crucifixi ab annis centum ante Lutheraneam hæresim hono- 
rabatur. In hac sacra Effigie istud singulare videtur artficium, quod ex 
una indivisa petra (grandis molis) et Crux et simul Crucifixi Effigies 
excisa sit. Altitudo crucis: sunt 3 orgyæ 1. 1/2 pes geometricus, lata 


15 La inferiorem, doar secvenţa infer- este subliniată. 

74 Atque: idem cu nr. 739. 

/5 în etiam, -m este dat printr-o bară orizontală pusă pe -a, care il precede. 

7% Observaţie adăugată de corectorul cu scris caligrafic, fraza depăşind 
rândul şi ocupând marginea din stânga a paginii. 

'4 In cum, -m este redat printr-o bară arizontală pusă pe -u-, care ÎL precede. 

#5 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. Iniţial fusese scris 
Episcopatus, cu prescurtarea specifică pentru -us, apoi acest semn a fost tăiat 
si s-a adăugat în dreapta un -u pentru ablativ singular. 

79 In manuscris apare sigla A.C. 

15 Coepitque: idem cu nr. 744. 

51 Fiusdemque: idem cu nr. 750. 

72 A.C.: idem cu nr. 749. 

79 In manuscris apare grafia Archi-Episcopo. 

7^ Semne de citare puse de noi. 

79 Samne de citare puse de noi. 

79 In manuscris apare grafia Archi-Episcopi. 

79 In manuscris apare sigla l. 

*5 În manuscris apare prescurtarea pag. 
9 Înainte de Ideo apare quu(m,, tăiat cu o linie orizontală. 
În manuscris apare grafia Archi-Episcopus. 

#61 in ecclesiasticum, -m este redat printr-o bară orizontală pusă deasupra 
lui -u-, care îl precede. 

2 Beneficium: la fel cu nr. 761. 

'55 Semne de citare puse de noi. 

“4 Completare făcută de către corectorul cu scris caligrafic, in marginea 
din stanga a paginii. : 

‘6 Subtitlu scris in marginea din stánga a paginii. 

f$ În manuscris apare sigla 5. 
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(ubi brachia extensa sunt) 2 orgyæ 2 pedes. Istius™®? Christi‘ Crucifixi 
altitudo 1. 1/2 orgya, extensio'®® brachiorum? 1 orgya 1. 1/2 pedes™), 
In columna Crucis ex una parte legitur veteri charactere inscriptio se- 
quens: Hoc opus fecit Petrus Lands Regen von Österreich. Ex altera 
column» parte: Anno”? Domini 1417. Haec anni inscriptio demonstrat 
centum praecise annis citius fabrefactum esse istum Crucifixum quam 
Lutherus Sancte Romana Ecclesiae”? perduellis fieret, dum publice 
templo, quod arci Vittenbergensi contiguum est, in Vicarium Christi 
Caput convitiosas theses affixerat, e quarum explicatione, velut novae 
haereseos suae fonte, per octo librorum, quos conscripsit, tomos, velut 
per venenatos rivos dogmata pseudoevangelica”4 diffudit. Id enim pari- 
ter contigit anno Christi”? 1517 fundandæ conservationi sacre huius 
Christi Crucifixi Effigiei tres pagi appropriati habentur: Creutz, M. Ni- 
colaus, de facto Classdorff’76 et Weissdorff, uti refert Matthias Miles in 
„Wirg Engel“, pagina?” 14. Hoc adhuc tempore subiacent hi pagi Magis- 
tratui Saxonico Cibinii. Alii tamen maiorem sacra isti Effigiei apperti- 
nendam fundationem haberi aiunt. Muro praefatam Effigiem complec- 
tendi 4 distichia Latine et''8 8 rhytmi Germanice inscripti cum sequenti 
epigraphe agebant: Anno??? 1683 singulari cura generosi?8, spectabilis?8! 
ac nobilis? Domini Georgii Armpriesteri Iudicis Regii Cibiniensis’® 
etc. etc. Crux lapidea (singulare artificium) ante portam Elisabethæ 
erecta, postquam hinc inde per nebulones corrupta esset, restaurat et 
corrigit coloribusque’® illustrat. Sed iam sub Valentino Frank, Iudice 
Regio, hac inscriptio deleta insitur et'86 eius loco astra, nubes cum?87 
ecclipsato sole et luna novo penicillo depicta comparet. O, quanta?88 


3 


767 Dupà Istius apare cuväntul istius, táiat cu o linie orizontalä. 

“8 In manuscris apare prescurtarea Xti. 

‘8 Înaintea cuvântului extensio apare extemplo, tăiat cu o linie orizontală. 

1% In bracchiorum, -m este redat printr-o bară orizontală pusă deasupra 
lui -u-, care il precede. 

f! Observaţie adăugată in subsolul paginii cu cerneală de nuanță mai 
deschisă. 

7? În manuscris apare sigla a. 

15 -manae Ecclesiae, din Romanae Ecclesiae, este secvenţa de control între 
paginile 28'a și 29/b ale manuscrisului. 

7^ În manuscris apare grafia Pseudo-Evangelica. 

75 În manuscris apare sigla A.C. 

715 în manuscris apare grafia Class-Dorff. 

“ In manuscris apare prescurtarea pag. 

7? in manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

79 În manuscris apare prescurtarea Ao. 

7% In manuscris apare prescurtarea Gen. 

#1 În manuscris apare prescurtarea Spect. 

^? În manuscris apare prescurtarea nob. 

% În manuscris apare prescurtarea Dni. 

"^ În manuscris apare pjrescurtarea Cibin. 

#5 In coloribusque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

7 Et.: idem cu nr. 778. 


"" În cum, -m este redat printr-o bară orizontală, pusă deasupra vocalei 
-u-, care il precede. 


7% După quanta apare q, tăiat cu o linie orizontală. 
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semper sensuum’® Lutheranorum?% prodit varietas! quod ille honori, 
iste dedecori ducit, quod probat unus, reprobat alter?9!, 

8. Catholicorum a Lutheranis persecutio orta Cibinii’%., 

Adeo vero inter tumultus bellicos Sanctae Romane Ecclesiz odium 
Cibinii invaluerat, ut sub Ioanne de Zapolia, Transylvaniæ Vaivoda ac/9? 
tumultuario Hungaria Rege (qui primus tributum Turcis solvit, iisdem- 
que deinceps Transylvaniam semper vectigalem fore appromisit) omnis 
Catholicus clerus, Monachi, Moniales, Scholastici, etc. Cibinio primum 
anno Christi??* 1529 et eius? pervicaci exemplo et’ aliis etiam Saxo- 
num civitatibus eicerentur/?/, quocirca in alterum iam sæculum gravissi- 
mis persecutionibus premebatur in Transylvania religio Catholica. Sed 
de hac religionis mutatione infra doeebimus, libro tertio. 


PROLEGOMENUM OCTAVUM 
De Corona seu Brassovia civitate 


1. Civitatis nomen et etymon'%. 

Corona veteribus apud Ptolomaeum Patroissæ item Pretoria Au- 
gusta'% nomen habuisse fertur, Hungaris dicta Brasso vel Brassoviu, 
Cronstatt Germanis, Drepavdrrorrs v0 Graecis. Quia vero de etymo 
Coronensi (unde haec civitas Brasso id est Corona dicta sit) discrepant 
varii, edicam id, quod fama vulgavit in hac eadem civitate: crescebat 
fecunde80! linum in hoc terre spatio, quod hodie Coronensis civitas 
occupat; in eo vero loco, ubi curia civica nunc stat, excrevit linum sibi 
mirabiliter implexum in formam talis corone, qualis nunc pro insigni 
urbico ostenditur. Id, e terra eradicatum, asservabatur in prefata curia, 
qua anno Christi? 1689 una cum memorabili hac linea corona intus 
pendente conflagravit. Dicitur autem ex proposito ibi situavisse Sigis- 
mundus Imperator (cuius Effigiem hodie porta urbica Monasterii dicta’ 
praefert) forum civitatis et in medio eiusdem fori curiam, ut in indi- 
viduo loci illius, e quo erutum fuerat id in modum vera coronae imple- 


15 Sensuum: la fel cu nr. 787. 

TU Lutheranorum: la fel cu nr. 789. 

71 Observaţii adăugate în subsolul paginii, cu aceeaşi cerneală de nuanţă 
mai deschisă, probabil de către autor: începând de la semper se iese pe mar- 
gine din dreapta a paginii, înaintând înspre exterior. 

‘2 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

73 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

^! În manuscris apare sigla A.C. 

^5 Între et si eius apare secvența successu temporis, tăiată cu o linie ori- 


'% Et este scris deasupra rândului. 

77 în manuscris apare grafia ejicerentur. 

'% Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

79 Observaţie adăugată în marginea din stânga a paginii. 

600 În manuscris apare, greşit scris. 

wl În manuscris apare grafia faecundum. 

#2 În manuscris apare sigla A.C. 

93 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 
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xum linum curia staret cum sigillo% seu insignibus essetque® > memo- 
riale suze orginis aeternum. Haec de nova Brassovia pariter in Hunga- 
rice? idiomate Coronam significans, ideo sic dicta fertur, quod veluti 
totius Transylvania vertici imposita appareat. 

2. Ubertas Corona civitatis®®. 

Hac civitas est elegans, mercibus Turcicis celebris, intra amoenos 
montes sita, moenibus profundis latisque®% vallis et909 propugnaculis 
munita. Per singulos fere vicos tum civitatis, tum suburbiorum®!® rivuli 
descendunt saluberrima?! fontium scaturigine perpetui numeranturque®l? 
cisterne et fontes complures. Artifices et opifices omnis generis habet 
eosque8!3 celebres. Forum hic singulis septimanis, rusticis ex agro con- 
fluentibus, tam celebre est, ut iustas nundinas putaveris, ob rerum 
merciumqueP!4 propositarum copiam: est enim finitimorum orientis re- 
gionum emporium; et veluti communis8!5 officina rerum omnium8!. 
Confluunt huc Siculi, Valachi, Bulgari, Thraces, Armeni, Greci, etc. 
Etiam Turcicis plerumque®!? mercibus per Moldaviam et Valachiam 
adductis est opulentia. Vineis quidem civitas non abundat, optimo tamen 
e Transalpina Valachia vino reficitur copiosissime enim id sibi singulis 
annis invehi curat ac8!8 levi preetio divendit. Mustum etiam hic opti- 
mum felicit819 arte coquitur820, 


3. Templa Coronensia. Primum8!, 

Complectitur Coronensis civitas quatuor templa: primas tenet, quod 
Assumpte in clos Deipara?? dedicatum est et e lapide quadrato 
sumptuose® augusteque?^ »dificatum anno Christi? 1358 sacro appa- 
ratu, cuius aliqua pars adhuc ibidem asservatur, admodum dives. Huic 
templum adiunctum erat parvum Sanctæ8% Catharinæ, a quo denomi- 


Wi Cum sigillo este secvenţa de control între paginile 30a si 30;b ale ma- 
nuscrisului. 

#5 In essetque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

806 in manuscris apare grafia Ungarice. 

7 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

55 Latisque: idem cu nr. 805. 

59 kt: idem cu nr. 803. 

9! În manuscris apare grafia Sub Urbiorum. 

811 Deasuprra lui -a din saluberrima apare un semn special, care indică can- 
titatea lungă a vocalei la forma de ablativ singular. 

"7 Numeranturque: idem cu nr. 808. 

"3 Eosque: idem cu nr. 812. 

814 Merciumque: idem cu nr. 813. 

85 dn communis, geminata -mm- este redată printr-un singur -m- cu o 
linie orizontală deasupra. 

‘ls In omnium, -m este redat printr-un semn special. 

#7 plerumque: la fel cu nr. 813. 

"l5 în manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

3 Optimum felici apare deasupra cuvântului speciali, care a fost tăiat 
cu o linie orizontală. 

WU Observaţie adăugată in continuare de mâna cu scris caligrafic. 

#1 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

92 În manuscris apare grafica DEI parae. 

"2 -to sumtuose este secvența de control între paginile 30b si 31’a ale 
manuscrisului. À 

,9^ Augustaeque: idem cu nr. 817. 

#5 In manuscris apare sigla A.C. 

% In manuscris apare sigla S. 
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nata est series domorum vicina platee Catharincehoff, id est Sanctæs?1 
Catharine aula, et vicina urbica, quam nunc Valachicam dicimus, 
Sancte 8?8 Catharine porta. Id Beate Virginis??? templum ambiunt eccle- 
siasticæ habitationes et"5? scholæ cum bibliotheca, qua®! nulla in Panno- 
nia (post dissipatam anno Christi? 1526 a Solimano®3, Turearum Impe- 
ratore, Matthiae Corvini Budensem) cultior usquam fuit. 

Sccundum834, 

Alterum celebre templum est Sanctorum®> Petri et Pauli cum Mo- 
nasteri» zedificatum pro ordine Sancti®6 Dominici. Ad id pertinent 
septem pagi, Hetfalu Hungarice dicti. Successu temporis datum fuit or- 
dini Seraphico Conventualium Sancti®? Francisci, qui postquam reforma- 
tus fuit (ita ut reformationem acceptantes ad vicinam Siculiam pertine- 
rent, alii in Buigariam transirent) relictum est templum cum Monasterio 
partibus reformatibus strictioris observantie. Hi tandem, Lutherana®% 
invalescenie haresi, sub annum Christi89 1530 Corona80 omnibus Catho- 
licis excssc®! coacti in Siculia suam8€ stationem fixerunt. Hoc idem 
templum cum desolato Monasterio in conflagratione Coronensi Anno 
Christi??? 1689 servatum est per praesidiariam Cæsaris militiam, quia id 
Monasterium magazini seu annonæ Ceesareocivicee®# receptaculi vices 
obibat. 

Teriium845. 

Tertium templum satamplum est Sancti8 Ioannis, quod proprium 
fucrat Monialibus ordinis Seraphici Sanctee®? Clare. Platea adsita in 
hodiernum diem appellatur Die Monnengass®® seu Monialium Platea. 


Guartum859, 


Quartum templum est Plochodochio seu Pauperum Hospitali pro- 
prium, penes Burzensem civitatis portam situm. 


ix La fel cu nr. 826. 
U3 În manuscris apare sigla S. 
8 In manuscris apare sigla B.V. 
*! În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 
53 Deasupra lui -a din qua se găseşte un semn special, care indică canti- 
tatea „lungă a vocalei la ablativ singular. 
" În manuscris apare sigla A.C. 
" In alta parte apare grafia cu un singur -n-. 
95 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 
#5 În manuscris apare sigla SS. 
"^ In manuscris apare sigla S. 
BY La fel cu nr. 836. 
#8 Lutherana: la fel cu nr. 831. 
55 A.C.: la fel cu nr. 832. 
HU Corona: la fel cu nr. 838. 
51 In manuscris apare grafia er esse. 
#2 In manuscris apare gresit sua. 
“3 AC: idem cu nr. 839. 
“4 în manuscris apare grafia Caesareo-Civicae. 
#5 Subtitlu scris in marginea din stánga a paginii. 
* In manuscris apare sigla S. 
W La fel cu nr. 847. 
a În manuscris apare grafia Die Monnen Gass. 
#3 Subtitlu scris in marginea din stânga a paginii. Totodată este secvența 


de control intre paginile 31/a si 31/b ale manuscrisului. 


SYLLOGIMAEORUM TRANSYLVANAE... 417 


4. Ioannis Honteri labores pro radicando hic Lutheranismo® 9, 

Anno Christi®1 1533 æsiivo tempore Coronam Ioannes Honterus 
redux Basilea??, quo sesed® studiorum causa8% contulerat, Lutheri sec- 
tam pedibus manibusque?» promovere ccepit et®6 in hunc finem secum 
typicussores et typographos adduxit. Papyraviam (cuius vestigia exstant 
in campo post ecclesiam Sancti” Bartholomeei) molam, item intra civi- 
tatem typographiam, quam nunc Cibinii haberi ait Matthias? Miles, 
pagina 26, scholasque? Luthericas erexit. Dives enim erat et proprios 
sumptus plerumque®! impendebat, Paulo Bencknero hic Archipresby- 
tero®2 nil contra proficiente. Typis novis mandati fuerant Honteri opera 
Lutherici libelli et863 Augustana confessio ac®4 libri scholastici, tandem 
et sua (anno Christi? 1542 compilata) ecclesiarum Saxonicarum refor- 
matio sub Iudice Ioanne Fuchsio. 

5. Incendium Coronense Anno Christi 1689865, 

Haec urbs anno Christi88" 1689, 21 Aprilis, quatuor horarum spatio 
post horam quartam promeridianam igne subito9 pluribus locis orto59? 
cum templis (uno excepto: Sancti??? Petri, quod cum Monasterio protexe- 
runt præsidiarii milites Caesaris) et cum bibliotheca percelebri confla- 
gravit, hominibus facile 280 eodem igne consumptis. Iam annue ieiunant 
Lutherani ad advertendum tale malum, qui tamen ecclesiastica ieiunia 
oderunt. Sed et talia ieiunia paragebant Acatholici deinceps per om- 
nem? Transylvaniam?'? pro necessitatibus publicis alio anno singulis 
Dominicis, alio prima solummodo Dominica8”3 singulorum mensium$?'*, 


6. Suburbia Coronensia cum suis templis". 
Haec civitas Corona tria habet in distinctis vallibus posita subur- 


50 Subtitlu scris in marginea din stânga a paginii. 

851 A.C.: idem cu nr. 843. 

*32 Basilea: ]a fel cu nr. 840. 

855 In manuscris apare grafia ic se. 

854 Causa: idem cu nr. 852. 

i» în Manibusque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

#6 Et: idem cu nr. 832. 

57 In manuscris apare sigla S. 

93S În manuscris apare prescurtarea Math. 

539 In manuscris apare prescurtarea pag. 

WU Scholasque: idem cu nr. 855. 

861 Plerumque: idem cu nr. 860. 

*? In manuscris apare grafia Archi-Presbutero. 

95 Et: idem cu nr. 856. 

85 In manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative ac. 

#5 In manuscris apare sigla A.C. 

"5 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii A.C.: la fel cu nr. 865. 

867 A.C.: la fel cu nr. 866. 

#8 Deasupra lui -o din subito se află un semn special care indică cantitaten 
Jungá a vocalei la ablativ singular. 

#5 Orto: la fel cu nr. 868. 

uu În manuscris apare sigla S. 

871 fn omnem, -m este redat printr-o bară orizontală pusă deasupra lui -e-, 
care îl precede. 

#2 Transylvaniam: la fel cu nr. 871. 

55 Dominica: Ja fel cu nr. 868. 

4/4 Observaţie adăugată in continuare de mâna cu scris caligrafic. 

#5 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

#76 In manuscris apare grafia Sub Urbia. 
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bia876, quorum unum incolebant Bulgari, Hungari alterum, Saxones agri- 
cole tertium?7: nunc vero sine discrimine inhabitantur. Primarium8?8 
idque??? longissimum, Antiqua Civitas (Altstatt) dictum duo habet tem- 
pla: unum Sancti®® Martini Episcopi et Confessoris, alterum magnifi- 
centius Sancti®! Bartholomzei Apostoli? quod nunc quidem in termino 
suburbiit## huius constitit, olim autem in medio civitatis Brassoviæ ve- 
teris stetisse fertur; cuius veracitatis fidem varia rudera facillime conci- 
liant. Alterum suburbium884 Bologna seu Blummenaw®® dictum, fecun- 
dis85 ornatum hortis, unum habet templum, cui Notodochium (infirmo- 
rum hospitale) adiunctum est. Tertium, variae nationis incolis inhabitatum, 
Valachicum appellatur, ubi elegans ritus88” Graeci templum post quod- 
piam victoriosum proelium a Valachis Princibus ædificatum conspicitur, 
item scholae literariæ. Litera autem Valachorum Græcoægyptiis con- 
formes sunt, quibus Illyri utuntur, sed eorum cantus imitatur cantum 
Gregorianum Romanum. 


7. Arces Coronenses, nova et vetus®8, 


Elegans Coronensis arx in Monte Sancti88 Martini (Martinsberg) 
extra urbem anno Christi89 1553 contra praedonum e vicinis regionibus 
incursiones aedificari coepta uti refert Miles in „Wirg Engel*99!, pagina®9? 
52 et 53. Caesareo nunc praesidio gaudet habetque® ex asseribus com- 
pactum oratorium, ubi suis temporibus sacrificium missz a præsidiario 
Capellano celebratur. In eius arcis amplissimis cellariis amabant conser- 
vare merces preetiotissimas orientales mercatores, qua cellarica nunc 
munitioni solius praesidii serviunt. Habebat vetust% Brassovia aliam 
arcem in przalto Monte Pinna (die Zinne) dicto, ad quem se populus 
recipiebat, quando Brassovia hostiliter impugnabatur. Iam ibi Crux bene- 
dicta prostat a Caesareo Regimine Generalis? Houchin anno Christi8% 
1696 erecta; visuntur etiamnum vetusta moenia quea8” post magistratum 


877 -colæ tertium, din agricole tertium, este secvenţa de control între pagi- 

nile 31/b si 32/a ale manuscrisului. 
5 In Primarium, -m este redat printr-un semn special. 

#79 In idque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

"9 In manuscris apare sigla S. 

#1 La fe] cu nr. 880. 

#2 In manuscris apare prescurtarea Apost. 

85 În manuscris apare grafia Sub Urbii, 

W In manuscris apare grafia Sub Urbium. 

% In Blummenaw, geminata -mm- este redatá printr-un singur -m- cu o 
bara orizontalä deasupra. 

t fn manuscris apare grafia foecundis. 

"7 Forma de genitiv singular a lui Ritus este indicată printr-un semn spe- 
cial pus deasupra lui -u- din ultime silaba. 

ti Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

99 în manuscris apare sigla S. 

BU În manuscris apare sigla A.C. 

851 Semne de citare puse de noi. . 

8% În manuscris apare prescurtarea pag. 

WS Habetque: idem cu nr. 879. 

t -bat vetus, din habebat vetus, este secvența de control între paginile 
32/a şi 32/b ale manuscrisului. 

# In manuscris apare prescurtarea Gen. 

#6 In manuscris apare sigla A.C. . 

897 Que este adáugat deasupra ràndului, in dreapta cuvántului moenia. 


SYLLOGIMAEORUM TRANSYLVANAE ... 419 


a Tartaris abductum (etsi praeditive tandem lytro redemptum) desola- 
bantur. 

8. Burtziæ etymon8®, 

Inter Coronam et finitimam Transylvaniae regionem, quam Siculiam 
vocamus, iacet planissimum territorium peculiari nomine Pannonibus 
Barcza, nostris autem Burzia ab amne cognomini, qui id loci interfluit, 
vocata. Non consentimus iis, qui a radice, quasi dicas nostrata lingua 
Vurtzia, deducunt etymon, quod nempe radix Corona inserta Coronen- 
sibus, ad quos Burzia pertinent, sit insigne. Vetus enim est amnis, at 
insigne novum: nam radix corona99 mirabiliter cincta dicitur ex terra 
fuisse eruta anno Christi 1203. Amnis autem olim nomine Burziæ 
fuerat insignibus, unde verius creditur a Burcüs nomen accepisse et 
amnis et regio. 

9. Burziæ ameenitas®". 

Hac vero Burzia est Transylvania pars facile ornatissima sed sic 
dirempta situ, ut fere altera Transylvania videri posset, clauditur enim 
undique?? montibus et?® Siculis fluvio dirimitur, cui nomen est apud 
Ptolomæum Alutato, nobis Olta et Aluta. Intus tota est cultissima, hor- 
tulum plane, si videris, dixeris. Campi patent planissimi, longe lateque?" 
densis montibus cincti, alpibus altissimis a Valachia Transalpina divisi. 
Frumento et lino precipue abundat?® ;taque9)6 ut Horreum Cereris dicta 
fuerit, Vini Vaiachici, quod valde bonum esi, idem habeiur?" pretium 
ob abundantiam®8 quam si hic crevisst. Oppida et pagos??? numerosas 
possidet magnumque?D pratorum spatiuwm?ll, 


10. Cibinii et Corone correlatio?12. 
Distat Corona Cibinio 12 milliaribus eique?!? socialis est titulo exem- 
tionis Decanatum, quod simul non ad Episcopum Transylvaniae sed 


5% Subtitlu scris in marginea din stânga a paginii. 

9 Deasupra lui -a din corona se află un semn special, care indică cantita- 
tea lungă a vocalei la ablativ singular. 

"9 A.C.: idem cu nr. 896. 

WI Subtitlu scris in marginea din stânga a paginii. 

%2 In undique, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

ws În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

9" Lateque: idem cu nr. 901. 

"5 Abundat este secvența de control între paginile 32/b si 33/a ale manus- 
crisului. 

i Itaque: la fel cu nr. 904. 

4” înaintea cuvântului habetur apare hic, tăiat cu o linie orizontală. 

%2 Corectura ab abundantiam apare deasupra rândului. Secvența ob abund, 
care apare în rand, este tăiat cu o linie orizontală. Secvența abundat itaq(ue), 
ut Horreum Cereris dicta fuerit. Vini este scrisă deasupra primului rând din 
pagină, tăiat cu o linie orizontală: abundat Burzia vini ob viciniae faecunditatem. 
Urmează rândul est quasi horreum Vicinarum Gentium, et Oppida, tăiat cu o 
linie orizontală până la Oppida, care rămâne in text, dar după acest cuvânt este 
adáugatá de cátre corector conjunctia copulativá et; sintagma ab abundantiam 
este intercalatà intre cum si quam, deasupra rándului, iese în afara cadrului 
rândurilor spre marginea din dreapta a paginii, fiind încercuită cu o linie curbă 
continuă închisă. 

*9 După pagos urmează -que, tăiat cu o linie orizontală. 

910 în magnumque, -ue este redat printr-un semn special. 

#1 Observaţie adăugată de către corectorul cu scris mărunt şi îngrijit. 

9? Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 

913 kique: la fel cu nr. 910. 
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Archiepiscopum? Strigoniensem immediate? pertineant perque?!6 Vi. 
carium Archiepiscopalem?"" administrentur. Civitas autem Corona orien- 
tis est specula et°18 ostium, ubi viris Apostolicis sese®!9 pandit amplissi- 
mus operandi campus, unde mirum Cibinium hisce annis et Coronam pri- 
mas fuisse civitates receptrices Societatis IESU, qua sacerdotes talari 
sua?) veste indutos (cum ceteris non nisi transvestitis in Transylvania 
primas fuisse civitates receptrices Societatis IESU, quae sacerdotes talari 
habitare licuerit) admiserint incolas missionariorum nomine rem sacram 
administraturos Cibinium quidem ab anno Christi?! 1688, Corona vero 
ab anno Christi??? 1694. 


11. Ius perpetui incolatus?? non datur ulli quam Germana nationi 
in territoriis Saxotransylvanicis%?. 

In territoria Saxotransylvana® civis nonnisi Saxo Germanusve® 
admittitur incola, licet autem contingat, ut ab aliis nationibus mutuare 
debeant post incendia, aut alia infortunia, pecunias: malunt tamen cum 
gravibus civium et oppidanorum rusticorumque?? difficultatibus corra- 
dere nummos ad exsolvenda debita, quam pagum vel domum Hungaro 
aut alteri alieno creditori venumdare vel ius incolatus?? perpetuum 
concedere. 


PROLEGOMENUM?? NONUM 
De civitate Colosvar seu Claudiopoli 


1. Civitas cum veteri arce?*, 
Claudiopolis Latinis et Graecis, Colosvar Hungaricis, Clausenburg 
Germanis, Ptolomao (uti multi lapides in Transylvania docuere?!) 


94 In manuscris apare grafia Archi-Episcoporum. 

"D In immediate, geminata -mm- este redatà printr-un singur -m-, cu o 
bará orizontalá deasupra. 

316 Perque: Ja fel cu nr. 913. 

“I In manuscris apare grafia Archie-episcopalem. 

98 In manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

919 În manuscris apare grafia se se. 

97 Deasupra lui -a din sua se află un semn special, care indică cantitatea 
lungă a vocalei și, implicit, forma de ablativ singular. 

wl În manuscris apare sigla A.C. 

9? Idem cu nr. 921. 

"5 Forma de genitiv singular a substantivului incolatus este indicată prin- 
tr-un semn special, pus deasupra lui -u- din ultima silabă, dovadă cá vocala 
este lungă. 

9^ Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

“5 În manuscris apare grafia Saro-Transylvana, 

‘25 Deasupra lui -u- din ultima silabă a cuvântului Germanus există un 
semn asemănător accentului ascuțit din franceză, care indică modificarea accen- 
tului în urma adăugirii encliticului -ve 

V4 În rusticorumque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

9*5 Incolatus: la fel cu nr. 923. 

w Prolegome- din PROLEGOMENUM  NONUM este secvența de control 
între paginile 33/a si 33/b ale manuscrisului. 

*J Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

#1 Docuere este forma de persoana a treia plural a indicativului perfect 
de la docere. Deasupra lui -e- din penultima silabă se află un semn special, care 
indică cantitatea lungă a vocalei și, implicit, poziţionarea accentului pe acea 
silabă. 
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Zeugma dicta urbs, nec ampla est, nec populosa, cingitur tamen altis 
manibus, in plano Hungariam versus sita atque??? ab ignibus misere 
vastata; adiunctam habet in pari planitie, intra eadem moenia seriem 
ædificatorum domorum, quam Ovar, id est Veterem Arcem vocant. 


2. Templa Claudiopolitana"?. 


Hic anno 1693 Catholici templum a Calvinianis ac adsitum vetus 
monasterium ab Arianis receperunt. Aliud templum in foro civitatis est 
peraugustum9** habetque? aliud minus sibi adiunctum quod utrum- 
que% Unitarii haeretici per vim Catholicis ante annos centum eripue- 
runt. Habuit in hac civitate in platea Lupi etiam Societas IESU Collegium 
cum templo et Academia, qua” ab uno fere sæculo proscripta®® in 
Calvinicarum manus devenerunt. Iam tamen Catholicorum Gymnasium 
hic ita reflit, ut praeter sex inferiores classes etiam philosophia tradi 
coeperit sub finem 1696 anni per eandem Societatem IESU. 


3. Varietas religionum®®. 


Nulla civitas® a varietate sectarum famosior facta est hacce Clau- 
diopoli. Lutherana?8 autem secta??? hic deficiente, Ariana Superinten- 
denti? suo sedem fixit habetque? omnes scholarum suarum classes. 
Calviniani etiam studium solemne istic exercent locique? typographiam 
sibi arrogant. Catholicus Status Sancta religionis exercitium habet pu- 
blicum estque® copiosus. 


4. Natio Hungarica hic praevalens?f7. 


Plebs adeo facta est Hungara?98, ut Saxones non amplius Claudio- 
polim suis septem civitatibus annumerare ausi fuerint, sed loco huius 
Bros oppidum septenario numero inseruerint. Hic domum suam habuit 
Matthias Huniades Rex Hungariz, qua adhuc visitur. 


11. Suburbium% Monostor950, 
Extra urbem ampla sunt suburbia:%! primarium est Monasterien- 


#2 Atque: la fel cu nr. 927. 

95 Subtitlu scris in marginea din stânga a paginii. 

% fn manuscris apare grafia per augustum. 

*5 Habetque: idem cu nr. 932. 

36 Utrumque: idem cu nr. 935. 

#7 Deasupra lui -a- din qua se află un semn special, care indică cantitatea 
lungă a vocalei la ablativ singular. 

*9 Proscipta: la fel cu nr. 937. 

"9 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

‘40 Nulla Civitas este secvenţa de control între paginile 33/b si 34;a ale ma- 
nuscrisului. 

#1 Lutherana: la fel cu nr. 938. 

i Secta: idem cu nr. 941. 

-% În manuscris apare grafia Super intendenti. 

9" Habetque: la fel cu nr. 936. 

"5 Locique: la fel cu nr. 944. 

#6 In estque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

4/7 Subtitlu scris in marginea din stânga a paginii. 

#8 Tn manuscris apare grafia Ungare. 

"U In Suburbium, -m este redat printr-o bară orizontală pusă pe -u-, care 
îl precede. 

"J Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

#1 În manuscris apare grafia Sub Urbia. 
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se, de quo Bonfinius libro?? 1, Decade® I sic: ,,Colosvarum Scholasti- 
cum oppidum Scythica lingua®* interpretantur. Vicinum etiam est illi 
Monasterium Beata Scholasticae dicatum *9?, Haec ila. In hoc Monoste- 
riensi suburbio™® stat pervetusia Abbatia ordinis Sancti? Benedicti cum 
templo peraugusto?8 Deipara999 Virgini dicato, ubi Catholici suas pu- 
blicas solemnitates cum processionibus exercent. Sed etiam Matri Do- 
lorosa in eo suburbio%0 ædificavit tempellum Societas IESU, sub an- 
num 1691961, In hoc suburbio%? Societas IESU, in Transylvania%3 Batho- 
riis introducta et fundata, prima? vice scholas literarias exercuit. 


PROLEGOMENUM DECIMUM 


De civitate Bistrizia. 


1. Etymon et amcenitas ioci%65. 

Civitas Bistrizia, sic ab amne preterfluo nominata, ab Hungaris%® 
Bestercze, a Saxonibus Nósen dicitur, sicut illa isti vicina, quam, Pto- 
lomaeus olim Nosindavam scripsit (cui tamen rudera vix apparent) ap- 
pellaturque®’ hic vulgo Alt Bistriz. Amnis autem a Bastarnis, primis 
loci incolis dictus traditur et pariter Bistriz nuncupatur. Totius vi- 
cinia planities cingitur silvis%° sitague” est prope ostia Poloniae ac Mol- 
davis et%’! formam platearum elegantem, non autem amplam habet, 
qua tamen platee recentibus constanterque”? fluentibus rivulis peru- 
tiliter interuuntur??, Hortis etiam pratisque%4 admodum fecundis??? 


33 În manuscris apare prescuriarea lib. 

4 In manuscris apare prescurtarea dec. 

%4 Deasupra lui -a din lingua se aflà un semn special, care indica cantita- 
tea lungă a vocalei la ablativ singular. 

*5 Semne de citare puse de noi. 

956 In manuscris apare grafia sub Urbio, 

7 In manuscris apare sigla S. 

%8 in manuscris apare grafia per augusto. 

*" În manuscris apare grafia DEI-parae. 

‘0 In manuscris apare grafia Sub Urbio. 

#1 După 1691 urmează mai multe rânduri eraditate din text, fiecare rána 
find tăiat cu o linie orizontală: cui nunc illata est Solemniter / pro opportuniore 
Veneratione Imago DEI / — parae cx pago S. Nicolai pro Arcem Samos / Ujwar, 
quia -nultis diebus lacrymas fund2jbat Anno 1699. 

‘v2 În manuscris apare grafia Sub Urbio. 

% In Transylvani-, din in Transylvaniam, este secvenţa de control între 
paginile 34/a si 34/b ale manuscrisului. 

56 Prima: la fel cu nr. 954. 

"^ Subtitlu scris in marginea din stânga a paginii. 
#6 În manuscris apare grafia Ungaris. 

sil Appellaturque: la fel cu nr. 946. 

“s În manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 
% În manuscris apare grafia Sylvis. 

#0 Sitaque: la fel cu nr. 967. 

971 Et: la fe] cu nr. 968. 

#2 Constanterque: idem cu nr. 968. 

In manuscris apare grafia inter luuntur. 

"^ Pratisque: la fel cu nr. 972. 

85 In manuscris apare grafia foecundis. 
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cingitur. Sunt hic duo monasteria, unum Dominicanorum, in quo studia 
philosophica et theologica olim floruerunt: alterum Franciscanorum, 
utrumque?/6 desertum nunc interit; floruit autem Bistriziæ ordo Sancti?” 
Dominici et%® instituta ab eo Sanctissimi Rosarii Congregatio, cum 
plurimo”? animarum emolumento. 

Matthaeus Teitscher Apostata, Dux Lutheranorum?89, 


Sed%! usque ad sceleratam Matthæi Teitscher Monachi (qui tunc 
ibi Caenobio praefuisse et982 incontinenter vicisse fertur) apostasiam. 
Postquam enim concubinam duxit uxorem, factus est Iudex civitatis 
et983 simul Prædicans Luthericcla, urbicas portas et moenia instauravit 
pulsitque®® sacris Monachorum ordinibus e Monasteriis et95 templis 
Bistriziensibus utrunque* jus, cum ecclesiastici, tum politici fori te- 
nuit ac? Lutheranismum implantavit, nec aliter, quam Plebani no- 
mine appellari voluit, potius Bistriziense prostibulum et sordes appel- 
landus. Vidi meis ipse oculis ad huius urbeculæ extima moenia porte 
civitatis, que Plateam Hungaricam claudit, insertum lapidem cum in- 
signibus et%8 hac insriptione: Arma Eximii Domini? Matthæ Plebani 
istius civitatis M.C.9 XLII. Est in9?! insigni exsculpta manus cum gla- 
dio, cum literis M. T. I. V., id est Matthaus Teitscher arbiter iuris 
utriusque®2, 

3. Monasterium et templum Dominicanorum993, 


Dominicanorum Czenobiurn valde amplum est multisque?* cellis 
instructum et’ fonte optima aquae, cui fonti insculptus est Annus 
1487 Monasterio adiunctum est magnificum templum cum inscripto An- 
no 1490. In extima huius templi facie supremo loco prostat lapideus 
Crucifixus destructo vultu cum adstantibus Mariæ et Ioannis pariter 
vitiatis Effigiebus, quia Lutherani, cum eos iaculari delectaret, statuas 


“6 Utrumque: la fel cu nr. 974. 
#7 în manuscris apare sigla S. 
8 Et: la fel cu nr. 971. 


"9 Cum plu-, din cum plurimo, este secvenţa de control între paginile 34/b 
si 35/a ale manuscrisului. 


90 Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. 


%1 Sed: conjunctie adversativă introdusă de noi pentru a da coerenţă tex- 
tului. 


92 Lt: la fel cu nr. 978. 

*5 In manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ef. 
94 în pulsitque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 
95 Et: la fel cu 1002. 

#6 Utrumque: la fel cu nr. 981. 

% In manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative ac. 
» Et: la fel cu nr. 982. 

95 in manuscris apare prescurtarea do. 


99 M.C.: adică Magister Civium sau burgărmaistăr sau jude (primar dvant 
la lettre). 


%1 In este adăugat deasupra rândului, între Est si insigni. 
"7 Utriusque: la fel cu nr. 986. 

wi Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

#4 Multisque: la fel cu nr. 929. 

%5 Et: la fel cu nr. 985. 
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scelesto ioco% sibi pro meta proposuisse dicuntur patentque9? hodie 
dum complura a globis eiaculatis®® forameila circa praedictas illas lapi- 
deas Effigies muro impressa. ZEdificavit hoc peraugustum templu una 
cum adiuncto Monasterio Thomas Farkass de Harinna sumptibus pro- 
priis: eius sepulchrum in pavimento cui insertus lapis cum Effigie ca- 
taphracti viri, inscripto fundatoris nomine. Insignia eius super fores 
templi iam sunt destructa, sicut et in uno eius pilastro, qui stat in area 
Monasterii. Leonis lapidei frusta ex destructis insignibus ipse aspexi. 
Habuit ipse duas filias, per quas materna genealogie linea magnatum 
Transylvaniæ deducta est: Giulafi, Mikola ac®® Torma. 


4. Reliqua templal0®, 


Alterum templum possidebant Dominicani, situm in Platea Hunga- 
rica, ex quo civicum fcenile fecerunt haeretici. Tertium Hospitali est an- 
nexum, cuius foribus vicina vix ad huc discernitur imago in muro, picta 
cum Effigie viri sancti Dominicana?! veste induti, in testimonium quod 
sacer hic ordo Xenodochii huius curam spiritualem olim habuerit. Quar- 
tum insigne templum est prope portam civitatis cum monasterio ordi- 
nis Sancti? Francisci Seraphici, quod datum est ab Episcopo Transyl- 
vaniæ anno Christi! 1336 Minoritis. Parochialis Ecclesia in foro sita 
est, ad quam ex magno Dominicanorum templo valde sonorum organum 
transtulere!0% Lutherani. In hac ecclesia nullam usque!» ad hodiernam 
diem Crucifixi imaginem patiuntur Lutherici cives, neque! candelas, 
sed veluti vacuam horam more Calvinisticol®7 tenent acl%8 solis muris, 
mensal0®, scamnis (qua inaestate floribus exornare amant) ac pradicto 
organo!0 sunt contenti. Turricula tamen acl?! tectum in angulari ver- 
tice ferreas Cruces praeferunt. Turris alta et elegans est, ante duo ssecula 
ædificata, cui lapidea Virginis Deiparentis!®!? status conspiciuntur Ca- 
tholicorum antecessorum monumenta. 


95 Deasupra lui -o din cuvintele scelesto si ioco se află un semn special, 
care indicá cantitatea lungä a vocaleı si, implicit, forma de ablativ singular (un 
ablativ instrumental). 

9/ Patentque: la fel cu nr. 994. 

"5 -culatis din eiaculatis este secvenţa de control între paginile 35/a si 35 b 
ale manuscrisului. 

% În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative ac. 

WW Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

ll Dominicana: la fel cu nr. 996. 

3002 în manuscris apare sigla S. 

159 In manuscris apare sigla A.C. 

144 Transtulere este forma de persoana a treia plural a indicativului perfect 
de la transferre. Deasupra lui -c- din penultima silabá se aflà un semn special 
care indicä cantitatea lungä a vocalei si, implicit, pozitionarea accentului pe 
acea silabä. 

1*5 In usque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

1w Neque: la fel cu nr. 1005. 

107 Deasupra lui -o din Caívinistico se aflá un semn special, care indicä 
cantitatea lungä a vocalei la ablativ singular. 

14 În manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative ac. 

1*9 Mensa: la fel cu nr. 1001. 

1010 Praedicto organo: la fel cu nr. 1007. : 

Wil Tamen ac este secventa de control între paginile 35/b si 36/a ale ma- 
nuscrisului. 

WE fn manuscris apare grafia DEIparentis. 
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PROLEGOMENUM UNDECIMUM 


De reliquis!03 civitatibus: Medyes, Segeswar, Saassebes et1714 
Saaswaros. 


MEDYES 


1. Templum et!015 opes civitatis!016, 

Media Latinis, Medvis Germanis, Medyes Hungaris, quasi in me- 
ditullio Transylvanize in ruderibus pervetustil? oppidi (quod Romanis 
Media Colonia dictum fuerat) posita civitas. Templo Parochiali super- 
bit in colle ad modum castri provecto, quia!? muris urribusque1019 
communitum!?2 est. Admodum dives est haec civitas, nisi incursionibus 
hostium saepius oppressa incinerataque!! fuisset! Vini enim ferax et107? 
aliis quoquel?3 frugibus non infecunda!®4 atque! a nundinis celle- 
berrima est. 


2. Fama civitatis ob cladem Ludovici Grittil25. 


De hac Georgius a Reichersdorff Transylvanus sic habet: ,,Medien- 
sis Civitas in meditullio Transylvania sita, ferax vini aci" rebus aliis 
omnibus ad communem quæstum et victum19?35 deservientibus satis re- 
ferta et! clade quandam!% Ludovicil®! Grittil32 Gubernatoris non 
incognita. Is Gritti ob indignitatem caedis magnifici quondam Emerici 
Czibakii03 Varadiensi Episcopi, quem dictus Gritti ad se dolo et fraude 
accersitum Occidi jusserat atque! demum paulo!05 post a Moldavicis 


1013 Cuväntul reliquis este scris deasupra rándului cu cernealä neagrá de 
nuanta mai deschisa. 

1014 fn manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative et. 

115 Et: Ja fel cu nr. 1014. 

1016 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii Este adáugat mai tär- 
ziu, fiind scris cu aceeasi cernealá neagra de nuantä mai deschisä. 

W În manuscris apare grafia per vetusti. 

105 Quod este corectat in quia. 

WY Turisbusque: la fel cu nr. 1006. 

1020 In communitum, -mm- este redat printr-un singur -m-, cu o bara orizon- 
talá deasupra. 

1021 Incineratque: la fel cu nr. 1019. 

12 Et: idem cu nr. 1015. 

123 Quoque: la fel cu nr. 1021. 

1024 în manuscris apare grafia infoecunda. 

125 Atque: la fel cu nr. 1023. 

1/6 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. El a fost adăugat ulte- 
rior, ca si textul aferent lui, de càtre mana cu scris márunt si caligrafic. 

127 Ac: la fel cu nr. 1008. 

1028 In victum, -m este redat printr-o bară orizontală pusă pe -u-. 

179 Et: la fel cu nr. 1022. 

19 Quandam: la fel cu nr. 1028. 

1051 Cuvântul Lodovici este scris în colţul din dreapta jos, pentru a fi reluat 
la inceputul paginii urmätoare. Deasupra lui, un intreg rand este tàiat cu o linie 
orizontalä: Emerici Czibakii Varadiensis Episcopi, quem dictus Gritti. 

152 înaintea cuvântului Gritti apare Griki, tăiat cu o linie orizontală. 

1S Initial fusese scris Czibasii, dar ultima parte a cuvântului, -basii, a fost 
tăiată cu o linie orizontală, adăugindu-se în dreapta -bakii. 

WH Atque: la fel cu nr. 1025. 

1055 Paulo: la fel cu nr. 1010. 
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gentilibus et Saxonicis in ea civitate Obsessus, captus et193 in cam- 
pum”? aductus, simul cum aliis multis eius facinoris consciis, qui eum 
comitabantur, extremum. recepit supplicium, cuius tandem duo filii, in- 
signes adulescentuli, quoque! in captivitatem Vaivodæ1®% Moldaven- 
sis deducti, capite paternum109 scelus expiarunt!l, quos ex rebus ges- 
tis melius cognoscas, Acta sunt hac annol"? 153710 Hee Reichers- 
dorff. Hic etiam Szylagi!4 et Nadony nobiles ex turri deiecti, quod 
Principem!% Gabrielem Bathori per insidias sclopetis!6 interfecerunt!™’, 


SEGESWAR 


1. Civitatis partitio10#, 

Schósburg civitas (Hungarice Segeswar) nomen sortita est, ut fe- 
runt, a pago vicino Schós atque? etiam Saxoburgum:!% Sachsburg 
dicta legitur. Dividitur in arcem, quee!®! civitatis cartam continet!057, 
tribus templis ornatam, officinis divitem, in colle sitam ac in inferior 
rem!®3 civitatem sub colle diffusam, quae senatum civicum cum arce 
partitur duabusque!® sibi appositis portis communituri055. Fluvius 
Kökel viciniam alluit ornantque!% viniferi montes. 


2. Principi armato vetitus1%7 ingressus!058, 
Anno Christi 1601, 10 Decembris, quidam Makó György, cap- 


105 Et: la fel cu nr. 1029. 

13 Campum: la fel cu nr. 1030. 

335 Quoque: la fel cu nr. 1034. 

#3 In manuscris apare grafia Vayvodae. 

19) Paternum: la fel cu nr. 1037. 

1041 Expiarunt este forma sincopatà pentru erpiaverunt, persoana a treia 
plural a indicativului perfect de la expiare. Deasupra lui -e- din penultima 
silabà se aflà un semn special care indicà sincoparea silabei -ve-. 

102 în manuscris apare sigla A.. 

143 Semne de citare puse de noi. 

104 Înaintea cuvântului Szylagi apare Sylahi, tăiat cu o linie orizontală. 

105 Cuvântul Principem este adăugat deasupra rândului, între quod si Ga- 
brielem. 

146 Cuvântul sclopetis este adăugat sub rând, între insidias si interfecerunt, 
fiind încercuit cu o linie curbă închisă 

104 Întregul pasaj este adăugat ulterior. 

145 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

10 În atque, grupul -ue este redat printr-un semn special. 

1»! În manuscris apare grafia Saro-burgum. 

1051 Cuvântul quae este scris deasupra rândului, în dreapta lui arcem. 

19? Carta continet: cele două cuvinte sunt scrise deasupra rândului, după ce 
comparem a fost tăiat cu o linie orizontală. 

153 Cuvântul inferiorem este scris deasupra rândului, în dreapta lui in. 

1004 Duabusque: la fel cu nr. 1048. 

155 In communitur, geminata -mm- este redată printr-un singur -m-, cu o 
barà orizontalà deasupra. 

13% Ornantque: la fel cu nr. 1054. 

1057 Înaintea cuvântului vetitus apare ingressus, tăiat cu o linie orizontală. 

108 Subtitlu scris în marginea din stânga a paginii. 

w In manuscris apare sigla A.C.. 
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tal%0 per stratagema arce, ingentes templorum divitias diripuit acl%l 
ideo Principi armato in Arcem (sic vocatur superior civitas) non con- 
ceditur ascensus. Maximum templum Sancto!%2 Nicolao dedicatum, mon- 
tis verticem occupat estque!% e rarissimis, nam in eius ædificium Prin- 
cipes Imperii sumptus contulerunt, quorum insignia et hodie intus 
prostant. Dicitur ad hoc templum resedisse Episcopus. Adiunctum huic 
templo est insigne Gymnasium, 


SAASSEBES 


1. Civitatis forma et nomen1065, 


Millenbach, aliis Sabesus et1066 Saassebes, olim celebris fuerat Saxo- 
num civitas, nunc oblongol6 muro et duabus urbicis portis munita est 
atquel(68 insigni ornatur templo, in cuius summa ara statuam Deipa- 
re!%9 pervetustam!0/? quidem, sed elegantem, hodiedum habent Acatho- 
lici. Nomen accepit a fluvio Mül, quem Fernandes Muliare vocat. 
Hanci0%i Romani Colonias Muliares nuncupabant!0'2. Reichersdorff, in 
„Chorographia“1073 sic: . Zabesus civitas in planitie, aquis piscium fe- 
cundissimis munita, quanquam!04 non ita fortibus propugnaculis de- 
fensa sit, intus luculentis aedificiis exornata: quam primariam Saxonum 
sedem, fuisse dicunt“1075, 

2. Eius vicinial®6, 


„A qua civitate non longe dessita sunt oppida, utpote Wintz et Bar- 


X9 Deasupra lui a din capta se află un semn special, care indică cantitatea 
lunga a vocalei la ablativ singular. 


UU" iwr În manuscris apare virgula inaintea conjunctiei copulative ac. Rx 

1*2? În manuscris apare prescurtarea Sto.. 

1U6 Estque: la fel cu nr. 1056. 

1064 Această observaţie este adăugată în continuare de corectorul cu scris 
caligrafic. 

1065 Subtitlu scris în marginea din dreapta a paginii. A doua parte a aces- 
tui subtitlu, e£ nomen, a fost adáugatà ulterior. 

1*6 În manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

1067 În manuscris apare grafia ob Longo. 

lu Ataue: la fel cu nr. 1063. 

1069 În manuscris apare grafia DEI parae. 

1070 În manuscris apare grafia per vetustam. 


1071 Secvența Nomen accepit a fluvio Mül, quem Fernandes Muliare vocat. 
Hanc este adäugatä de mana cu scris caligrafic si märunt. 


we Romani Colonias Muliares nuncupabant apare adăugată in marginea din 
dreapta a paginii, dupá care urmeazá un semn special, care trimite la subsolul 
Paginii, unde se continua completarea 


1073 Semne de citare puse de noi. 


1074 In guanquam, -m este redat printr-o bară orizontală pusă pe -a-, care 
11 precede. 


10/5 Semne de citare puse de noi. 
W'6 Subtitlu adăugat ulterior, in marginea din dreapta. 


+ nm 


= 
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borek, quz alias ex divorum! Hungarie Regum donatione ad Transai- 
pinum!0'8 spectabant Vaivodam, regibus Hungaric subiecta: ubi sal re- 
gium ratibus instructis Marusto amne applicatur et!9 inde in Hunga- 
riam provehitur. Illic in summitatel080 cuiusdam monticuli castellum198! 
quoddam, in quo Divi olim Francisci ordinis professores residisse di- 
cuntur, non ante multos annos per internos hostes demolitum!08, Ea ci- 
vitas habet pagos regios 171083, 


SAASWAROS 


1. Acatholica septem!% 4 civitatibus annexa pro Claudiopoli1085. 


Saaswaros seu Bros oppidum septem civitatibus Saxonicis loco 
Claudiopoli (quam iam Hungari ferel086 obtinent) annumerata. Templum 
habet per modum castri munitum, quod Lutherani administrant. Fece- 
runt hic etiam Calvinistae sibi ac Valachi nidum. 


2. Civitas fecundal087, 


Habuit olim nomen Saronia et Sasbanya. De hac Reichersdorff an- 
no!%8 1550 sic scripsit: „Zaswaros Saxonibus Bros dicta, distat a Ke- 
nier ad meridiem una milliari. Late ad flumen Marusium, terra fecun- 
dissima, frumenti, vini et!° omnium fructuum ferax. Is populus admo- 
dum urbanus et!®0 ad Valachorum ritum et consuetudinem amictu et 
victu non parum accedens, qui passim per campos circumquaque, deser- 
tis in quibusdam possessionibus resident et!®! habent coelum mirc 
temperei. Etenim silva09? intensissimæ, lepores, samos et cervos in 
magna multitudine frvent piscibusque!%5 illic optimis abundant. Habet 
regios pagos undecim“10%, Haec ille. 


wi Divorum: la fel cu nr. 1074. 

108 Transalpinum: la fel cu nr. 1077. 

W Et: la fel cu nr. 1066. 

152 Summitate: la fel cu nr. 1055. 

wel Castellum: la fel cu nr. 1078. 

1082 Demolitum: la fel cu nr. 1081. 

108 Semne de citare puse de noi. Am intercalat subtitlul Eius vicinia înain- 
tea sintagmei a qua pentru ci textul care începe asa se referà la localitàtile din 
preajma acestui oras. 

lWDupä Acatholica urmează cuvântul administratione, tăiat cu o linie 
orizontalá. 

1085 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii. 

1086 Fere este adáugat deasupra rándului, intre Hungari si obtinent. 

1087 Subtitlu scris in marginea din dreapta a paginii, dar adáugat ulterior. 

188 în manuscris apare sigla A. 

15 în manuscris apare virgula înaintea conjunctiei copulative et. 

WW Et: la fel cu nr. 1089. 

wi kt: la fel cu nr. 1089. 

1092 În manuscris apare grafia Sylvae. 
magna multitudine fovent piscibusquel?9) illic optimis abundant. Habet 
regios pagos undecim*1094 Heec ille. 

WS In piscibusque secvenţa -ue este redată printr-un semn special. 

10% Semne de citire puse de noi. 

105 În piscibusque, secvenţa -ue este redată printr-un semn special. 

10% Semne de citare puse de noi.. 
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NB! Describatur legibiliter et correcte!097, 


PROLEGOMENUM DUODECIM 


Catalogus Vaivodarum, Principum et Gubernatorum 


Transylvaniae 


Ex Martini Szentivany Societatis Iesul® „Dissertatione paralipo- 
menica“1999, catalogo 98, paginal! 2251101, 


COLECTIA MARE DE MANUSCRISE ISTORICE 
A CONTELUI KEMÉNY 
VOLUMUL XV 


De acest manuscris s-a pomenit in „Disertaţiile asupra vechilor anale, etc....", 
&n folio, pagina 170, nota (?). 


Colecţia de date istorice despre Biserica Transilvană alcătuită de 
Anagnostele pasionat de istorie Rudolf Bzenszky din Societatea lui 
Iisus în tabăra de iarnă și prezentată tovarășilor de luptă întru cele 
sfinte nou sosiți in Transilvania, drept dar de bun augur pentru Anul 
Nou, în anul revenirii în principat a iezuiţilor, alungați în chip samavolnic, 
dar apoi reprimiti: adică 1699. 


CUVINT ÎNAINTE 


Transilvania, o parte bogată dintr-o ţară a Europei, purtătoare fără osebire a 
tuturor lucrurilor necesare pentru folosinţa oamenilor, a aprins în mine o mare 
dorință, nu numai de a aduna prin ascultare sau prin lectură cele ce sunt soco- 
tite aici demne de amintit, dar şi de a nota în chip laconic, întru folosul mai 
multora, ceea ce dobândeam, fie din cărţile de istorie, fie din experiența proprie. 
Căci se întâmpla ca, în timp ce urmam pretutindeni schimbările de tabere sau 
spre popasurile de iarnă garnizoanele si pichetele armatei cràiesti (oficiind, din 
îndatorirea mea de preot al taberei, slujbele religioase) să dobândesc totodată, 
prin drumuri de felul acesta, o mare experienţă a antichităţii regiunii. Însă, 
pentru cá aflasem foarte puţini istorici care sà fi transmis viitorimii treburile 
religiei, ba chiar intelesesem, cu sufletul îndurerat, că foarte multe pieriserä 
inghitite de flăcări, iar rămășițele închise în arhive şi cancelarii, în care era 
foarte greu pentru mine să pătrund, nu numai că lâncezesc în întuneric, dar 
chiar sunt distruse de vitregia chiliilor, am găsit cu cale să mă aplec cu 


1097 Observaţie adăugată de corectorul cu scris mărunt și îngrijit. Înainte 
se află un pasaj tăiat cu trei rânduri oblice transversale: Describendus ex Szen- 
tivany  Paralipomenica Dissertatione Catalogus Ducu(m) et Principum Tran- 
sylvaniae. 

1098 În manuscris apare sigla S.J. 

709 Semne de citare puse de noi. 

1100 In manuscris apare prescurtarea pag. 

1110 Observaţie adăugată de mâna cu scris mărunt si caligrafic. De altfel 
catalogu) nici nu a fost transcris, paginile destinate lui rámánánd albe in ma- 
-nuscris: 38/a, 38/b 39/a, 39/b, 40/a, 40/b, 41/a, 41/b. 
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rävnä asupra lecturii istoricilor (pentru a cerceta ciclurile religiei), ca sä slujesc 
si prin mica mea lucrare adeptilor Bisericij Militante, luptátori aláturi de mine 
intru cele sfinte, care au sosit de curánd in Transilvania si sunt foarte dornici 
sà cunoascá astfel de lucruri. I-am cäutat, deci, cu atáta lácomie pentru a-i 
citi din scoarta in scoartá, pe istoriografii fie latini, fie germani ai acestei regiuni, 
incát cu greu as putea crede sà se fi gäsit careva pe care sà nu-l fi prezentat. 
Asadar, colectia mea de date istorice cu referire la istoria antihereticü a Transil- 
vaniei se va sprijini pe autoritatea acestora. La inceput, eu o intärisem prin 
insemnarea cu precizie a numelor cártilor, capitolelor si paginilor (asa cum 
citisem in autori) dar, dupá ce am revázut-o, mi se párea cá devin mai impovärat 
prin aceste citári si chiar fárá folos intru dobándirea credibilitátii si, in vreme 
ce cărţile erau refăcute si numărul paginilor era schimbat in cărţi revázute, am 
scos cele mai multe din citatele luate din istoriografii Ungariei si Transilvaniei, 
cunoscuți si la îndemână datorită răspândirii prin tipar; puţine texte au fost 
exceptate, anume cele pe care le dobândisem din manuscrisele mai demne de 
încredere. Trebuie să mărturisesc că mie, ca unui străin ce sunt, nu mi s-a 
deschis calea spre a răscoli locurile mai tainice, numite în mod obișnuit cancelarii 
sau secretariate, de aceea n-am putut scrie lucrurile mai putin cunoscute. Totuşi, 
am fost foarte plin de râvnă in căutarea şi scoaterea la lumină a adevărului din 
părerile contradictorii ale autorilor. De aceea doresc ca tu, cititorule catolic, să-ți 
insusesti cu hotărâre lectura acestei colecţii si să trăieşti, fiind în putere, ca un 
eroic apărător al cauzei lui DUMNEZEU si a Sfintei Sale Biserici. Scris la 
Brasov, în ajunul lui 1 ianuarie, anul lui Hristos 1699. 


INDICELE GENERAL AL TUTUROR CĂRŢILOR 
PREACUVANTARE 
Indicele cártii intäi 
care este a 
Prolegomenelor Daciei 


Precuväntare 


Prolegomenum-ul intdi. Despre diviziunea Daciei vechi si cu precädere a 
Transilvaniei. 1. Dacia intreitä: prima Ripensis. A doua Alpestris, A treia Medi- 
terranea, sau Transilvania. 2. De ce Transilvania este numitä Septemcastrensis? 
3. Cele șapte comitate ale Transilvaniei. 4, Cele șapte cetăţi ale sașilor transil- 
văneni. 

Prolegomenum-ul al II-lea. Despre așezarea, rodnicia si râurile Transilva. 
niei. 1. Figura, lungimea, lățimea si hotarele Transilvaniei. 2. Rodnicia aceleeasi. 
3. Râuri si pârâuri. 

Prolegomenum-ul al III-lea. Lucruri memorabile în legătură cu  rodnicia 
Transilvaniei. 1. Convorbirile istorice cu Stefan Lakatos. 2. Lacul de trei mile. 
3, Pietrele subţiri. 4. Muntele care naște scorpioni. 5. Banii Sfântului Ladislau 
transformați în pietre. 6. Minele de aur și argint. 7. Râuri aurifere. 8. Minele de 
fier si ocne de sare. 9. Ateliere pentru pocale de sticlă. 10. Băile calde. 11. Viile 
mai rodnice. 12. Ierburile si aromele secuilor. 13. Arborii. 14. Animalele. 15. Pä- 
särile. 16. Peştii. 17. Apa limpede şi fântâna secatà. 18. Apele minerale. 19. Lacul 
Sfânta Ana. 20. Pietrele roşii. 21, Metalele. 22. Sulful, cremenea. 23. Nucile de 
apă. 24. Apa care picură devine piatră. 25. Minele de fier din Țara Secuilor. 
26. Munţii de sare si belșug de cretă. 27. Atelierul de vitralii. 28. Muntele pur- 
tător de ghindă. 29. Zimbrii sau taurii sălbatici. 


Prolegomenum-ul al IV-lea. Despre primele populaţii ale Transilvaniei st 
despre blazoanele lor, 1. Originea Transilvánenilor. 2. Vechile neamuri ale 
scitilor. 3. Negotul este adus în Transilvania. 4. Iudeii construiesc un târg. 5. 
Idiomul dacilor. 6. Întreitul neam al transilvănenilor. 


Prolegomenum-ul al V-lea. Despre Sarmiz, capitala întregii Dacii. 1. Regele 


Sirmius a întemeiat capitala Daciei, Sarmiz. 2. Sarmis a fost capitala Daciei. 
Alba Iulia numai a Transilvaniei. 3. Dacii au dat tribut împăratului Augustus, 
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4. Dacii, invingätori ai cezarilo romani. 5. Romanii plátesc tribut dacilor. 6. 
Traianus îi scapă pe romani de plata tributului către daci. 7. Lupta victorioasă 
a lui Traianus de la târgușorul Turda. 8. Drumurile pietruite construite de ro- 
mani. 9. Regele Decebal, trădător al înțelegerii cu Traianus. 10. Decebal îşi pune 
capăt singur zilelor. 11. Traian face vestită capitala Daciei. 


Prolegomenum-ul al VI-lea. Despre Alba Iulia, capitala Transilvaniei. 1. 
Despre întemeietorul Albei Iulia există diferite opinii. 2. Originea Albei Iulia 
se situează în timpul lui Cotiso. 3. Înălțătorul templului de la Alba, Ulpius 
Mucianus. 4. Instaurarea tempului de la Alba, înălțat la rang de catedrală. apoi 
pustiit. 5. Mărimea vechii Alba Iulia. 6. Împrejurimile Albei Iulia, bogate in mine 
metalifere. 


Prolegomenum-ul al VII-lea. Despre Sibiu, capitala sașilor transilvăneni. 1. 
Etimologia numelui Cibinium. 2. Etimologia numelui Hermannstadt, 3. Sanctuarul 
lui Hermes. 4. Originea cetatii Hermannstadt. 5. Lucruri demne de vázut la 
Sibiu. 6. Orasul Sibiu cu episcopia. 7. Descrierea efigiei remarcabilului crucifix 
al lui Hristos. 8. Persecutarea catolicilor de cátre luterani, stárnitá la Sibiu. 


Prolegomenum-ul al VIII.lea, Despre cetatea Bragovului. 1. Numele cetatii 
sj etimologia acestuia. 2. Bogăția cetăţii Braşovului. 3. Bisericile braşovene. 
Prima. A doua. A treia. A patra. 4. Eforturile lui Johannes Honterius pentru 
inrädäcinarea in cetate a luteranismului. 5. Incendiul brasovean din anul 1689. 
$. Suburbiile brasovene cu bisericile lor, 7. Cetátuile brasovene: cea veche si cea 
nouă. 8. Etimologiile numelui Bârsei. 9. Frumusetile Ţării Bârsei. 10. Legătura 
dintre Sibiu si Brașov. 11. Dreptul de perpetuă locuire în teritoriul saşilor iran- 
silvăneni nu este dat decât neamului germanilor. 


Prolegomenum-ul al IX-lea. Despre cetatea Clujului. 1. Cetatea cu vechea 
cetátuie. 2. Bisericile clujene. 3. Felurimea religiilor. 4. Neamul ungurilor, pre- 
dominant în cetate. 5. Suburbia Mănăștur. 


Prolegomenum-ul al X-lea. Despre cetatea Bistriţa. 1. Etimonul numelui si 
frumuseţea locului 2. Matei Teischer aposatul, căpetenia adepților lui Luther. 
3. Mănăstirea si biserica dominicanilor. 4. Celelalte biserici. 


Prolegomenum-ul al XI-lea. Despre celelalte cetăţi. Medias. 1. Catedrala si 
bogăţiile cetăţii. 2. Faima cetăţii din cauza uciderii lui Ludovic Gritti. Sighișoara. 
1. Impărțirea cetăţii. 2. Interzicerea intrării unui principe înarmat. Sebeșul Săsesc. 
1. Forma şi numele cetăţii. Orăștie. 1. Cetate săsească alăturată celor șapte în 
locul Clujului. 2. Împrejurimile acesteia. 


INDICELE CĂRȚII A DOUA 
DESPRE VECHEA RELIGIE A TRANSILVANIEI 


Capitolul 1. Despre vechea religie a Transilvaniei. 1. Călugărul Nicolae a 
adus cel dintâi credinţa catolică în Transilvania. 2. Erezia lui Arie este introdusă 
în Dacia. între păgâni, sub domnia împăratului Valens, în jurul anului 340 după 
Hristos. 3. Transilvania devine arianá. 4. Sfântul Ștefan curăță Transilvania de 
arieni. 5. Arienii, acum numiţi unitarieni, din nou sporiti în Transilvania. 

Capitolul al II-lea. Viaţa Sfântului Ștefan, primul rege al Ungariei. Din 
„Orele canonicesti“ si scrisoarea Papei Silvestru II din arhiva catedralei din 
Trogir. 

Capitolul al III-leal Transilvania este convertità la credinta catolicd de cütre 
regele Stefan cel Sfánt. 1. Regele Stefan cel Sfánt pune in fruntea Transilvaniei 
o căpetenie catolică. 2. Transilvania scăpată miraculos de un dușman barbar. 
3. Războiul pornit pentru religie. 4. Transilvania, cu căpetenia sa Gyula, este 
supusă Ungariei. 5. Glorioasa victorie asupra lui Ceas, căpetenia bulgarilor. 6. Tro- 
feele de război transformate întru folosire sacră sub noua căpetenie, Zoltan. 7. 
Ereziile s-au strecurat în Transilvania. 8. Valahii de rit grecesc au început să re- 
nunte la schismă. 9. Valahii sunt primiţi în Stările Transilvaniei numai dacă sunt 
uniti. 
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Capitolul al IV-lea. Despre prima râvnă a regilor pentru religia catolică si: 
despre soarta schimbătoare a acesteia. 1. Regele Ştefan cel Sfânt încredințează fiu- 
lui său, Emeric, învăţăturile religiei. 2. Câteva documente din „Cartea decretelor 
Ungariei“ pentru fiul lui Ştefan. 3. Alte documente pentru poporul ungur. 4. Feri- 
cirea Transilvaniei în vremea prosperității religiei catolice. 5. Nefericirea aceleeasi 
datorită tulburărilor religioase. 

Capitolul al V-lea. Despre episcopiile si decanatele Transilvaniei. 1. Cele patru 
reședințe episcopale din Transilvania, numite de către scriitori de Alba, de Sibiu, 
de Milcov şi de Bistriţa. 2. Decanatele şi capitlurile. 3. Superintendentii unitarian, 
luteran, calvin și episcopul valahilor. ; 

Capitolul al VI-lea. Despre ordinele  religioase care au inflorit odinioarä in 
Transilvania. 1. Dificultatea enumerárii așezămintelor sfinte. 2. Două abatif: 3. 
Ordinul Sfántului Dominic. 4. Mänästirea Sfäntului Francisc Seraficul. 5. Ma- 
nàstirea Sfântului Pavel Întâiul Eremit. 6. Ruinele fericirii Transilvaniei. 


INDICELE CĂRȚII A TREIA 
DESPRE TRANSILVANENII PRAVALITI ÎN ERESUL LUTERAN 
ANTECUVÂNTARE 


Capitolul I. Erezia lui Luther este adusă la Sibiu. 1. Reforma lui Luther, 
care constă din șase puncte. 2. Doctrina lui Luther. 3. Cărţile lui Luther sunt 
răspândite în Transilvania. 4. Doi călugări sibieni se clatină în credinţă. 5. 
Începutul predicilor luterane la Sibiu și şcoala luterană. 6. La sate, ţăranii sunt 
ademeniti. 7. Erezia nu era împiedicată din pricina războaielor. 

Capitolul al II-lea. Despre rezistența regeiui impotriva luteranismului. 1. 
Strădania regească ineficientă la Sibiu împotriva ereziei. 2. Se hotărăşte ca lu- 
teranii să fie pedepsiţi cu pedeapsa capitală. 3. Porunca regească pentru arderea 
cărţilor lui Luther. 

Capitolul al II-lea. Despre rezistența arhiepiscopilor împotriva luteranismului. 
1. Porunca episcopului de Esztergom de excomunicare a adepților dogmelor 
luterane. 2. Scrisoarea arhiepiscopului către decanii din Sibiu și Braşov împotriva 
adepților lui Luther. 


Capitolul al IV-lea. Despre indärätnica favoare a sibienilor faţă de lute- 
rizanfi. 1. Primejdia de räzmerifä din pricina înfățișării publice a excomunicärii. 
2. Veneticii luterani sunt sprijiniți cu bunăvoință. 3. Dregătorii nu se supun 
poruncilor regesti. 4. Indärätnicia „Dascälului Sàrac", apostatul. 5. Decretul nentru 
arderea luteranilor. 6. Se dä pedeapsà apostolului pocäit si cártile lui Luther 
sunt arse. 7. Regele insistá asupra poruncilor impotriva luteranilor. 8. Scrisoarea 
de ameninţare a regelui către judele regal. 9. Războiul dăunător stării catolice. 


Capitolul al V-lea. Despre clerul transilvănean constrâns să se înroleze gi 
despre plângerile venerabilului capitlu sibian împotriva luteranilor. 1. Edictul 
regal care cheamă clerul la înrolare este promulgat în Transilvania. 2. Scri- 
soarca capitlului sibian despre îndrăzneala luteranilor. 

Capitolul al VI-lea. Despre măcelul ungurilor in bătălia cu turcii de la 

Mohács. 1. Ludovic al II-lea, regele Ungariei, cade în bătălia de la Mohács si 
armata sa este măcelărită. 2. Uciderea episcopilor Ungariei. 3. Prevestirea mai 
în glumă, mai în serios a masacrării ungurilor. 4. Ostenii măcelăriți sunt în- 
gropati din mila văduvei Dorotea Prinyi. 6. Spusa ‘ui Soliman despre capetele 
aduse ale celor şapte episcopi. 
. Capitolul al VII-lea. Despre incoronarea voievodului Ioan Zapolia si despre 
insträinarea episcopiilor Ungariei. 1. Ioan de Zapolia, voievodul transilvan, pre- 
tinde coroana Ungariei. 2. Sunt convocate comitiile pentru incoronare. 3. Este 
încoronat Ioan, fiind lăsat fără ovatii Ferdinand, desi avea dreptul de mostenire 
la domnia Ungariei. 4, Este incoronat in chip legiuit Ferdinand. 5. Ioan incre- 
dinta episcopiile laicilor. 

Capitolul al VIII-lea. Despre zelul lui Ioan Zcpolia împotriva luteranilor. 
l. Constiinta îl imboldeste pe Ioan înspre împiedicarea ereziei luterane. 2. Scri- 
soarea lui Ioan cátre sibieni impotriva ingäduirii ereziei. 3. Neintelegerea in 
legătură cu regele legiut, care împiedică îndeplinirea poruncii lui Ioan. 4. 
Transilvania lipsită de ajutoarele catolice. 
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Capitolul al IX-lea. Ioafı de Zapolia, învins, pleacă ín exil si, după ce 
Transilvania a fost supusă Turcului, redobândește coroana Ungariei. 1. Ioan 
pleacă de la domnie. 2. Cere prin solie sprijin turcesc împotriva lui Ferdinand. 
3. Face Transilvania tributară turcilor. 4. Sfânta coroană a Ungariei este dată 
lui Soliman, sultanul turcilor. 5. Soliman ii încredințează domnia si coroana 
lui Ioan. 6. Episcopul Paul si Petru Prinyi obţin iertarea. 

Capitolul al X-lea, Proscrierea catolicilor sibieni de către luterani este 
urmată de nenorocirea ungaro-transilvăneană. 1. Catolicii de ambele sexe sunt 
proscrisi la Sibiu de către luterani. 2. Martin Félker, pentru a-şi păstra prebenda, 
a devenit apostat. 3. Război şi ciumă în Transilvania. 4. Archiepiscopul Paul se 
aliază cu regele Ferdinand şi Petru Prinyi își sfârşeşte viața nenorocită în tem- 
nità. 5. Soliman, revenit in Ungaria, este respins in chip miraculos la cetatea 
Génc. 6. Primejduirea lui Soliman în traversarea Dravei. 

Capitolul al XI-lea. Tratatul de alianță, căsătoria și moartea lui Ioan de 
Zapolia. 1, Episcopiile sunt redate clerului. 2. După ce a fost ucis un prefect 
al Transilvaniei, îi urmează doi. 3. Punotele păcii între regele Ferdinand si 
regele interimar loan. 4. Ioan se căsătoreşte. 5. Neintelegerea între partida lui 
Ferdinand si cea a lui Ioan in Transilvania. 6. Bogátiile ţăranilor. 7. Boala si 
moartea lui Ioan de Zapolia. 


INDICELE CARTII A PATRA 


Despre inmultirea ereziilor in timpul voievodului Ioan al II-lea de Zapolia, 
fiul lui Ioan de Zapolia. 


Capitolul I. Erezia luteranà isi infige noi rädäcini in Transilvania, 1. Fiul 
lui Ioan de Zapolia, desi a primit la botez numele de Stefan, era numit dupa 
aceea loan Sigismund. 2. Tratativele esuate ale catolicilor cu luteranii. 2. Adop- 
tarea ereziei la Sibiu si la Brasov. 3. Mánástirile părăsite date în folosul școlilor. 
4. Grija lui Ferdinand I pentru convertirea ereticilor. 5. Primul superintendent 
luteran in Transilvania. 

Capitolul al Il-lea. Despre uciderea cardinalului Gheorghe Martinuzzi, ar. 
hiepiscop de Esztergom. 1. Tratativele lui Ferdinand I cu Isabella si loan 
Sigismund, ca sá se desprindá de turci. 2. Neintelegerea mamei Isabella cu 
tutorii. 3. Alianţa cu regele Ferdinand si uciderea cardinalului Gheorghe. 4. Inmor- 
mäntarea zgomotoasá a cardinalului Gheorghe rámas multä vreme neingropat. 5. 
Fäptasii crimei pedepsiti de divinitate. 6. Parohu. de Mosna este ucis de cätre 
eretici, 

Capitolul al III-lea. Despre noile persecuții ale catolicilor din partea ere. 
ticilor, |. Judecata gresita a poporului si a regelui Ferdinand despre indreptátirea 
uciderii cardinalului Gheorghe. 2. Räzmerita stärnitä impotriva cezarienilor dupa 
inscáunarea unui nou voievod, desprinderea de rege si ciuma care a urmat. 3. 
Petrovici si Biandrata, cei mai inversunati prigonitori ai catolicilor. 4. Moartea 
lui Petrovici si a Isabellei. 5. Edictul Isabellei impotriva opririi libertatii 
bisericesti. 

Capitolul al IV-lea. Erezia ariand, si laolaltà cu ea multe altele, se strecoarà 
in Transilvania. 1. Curtea este infestatá de arianism. Luteranii se opun ca altarele 
catulicilor sà fie vătămate. 2. Diferitele erezii se inmultesc in Transilvania. 3. 
Aueptii iui Arie sporesc si îşi crează superintendent la Cluj. 4. Nerusinarea cal- 
vinistilor in administrarea sacramentelor, 5. Nepotrivita erezie a lui Stankari si 
a lui Davidis si netrebnica lor moarte. 6. Unitarienii, lepädätori ai preasfintei 
trein:i, îi întrec in număr pe luterani. 7. Discordanta opiniilor între unitarieni. 

Capitolul al V-lea. Disputa ereziilor transilvănene în jurul „Cinei Domnului“. 
1. Moartea rusinoasá a primului calvinist din Transilvania care isi profesa erezia. 
2. Cei care jinduiau după postul de superintendent trec la arianism. 3. Scrisoarea 
lui Ivan Sigismund pentru potolirea disputei legate de „Cina Domnului“ si pentru 
hirutonisirea în acest scop a superintendentilor. 4. Este poruncit liberul exerciţiu 
al credinței. 5. Porunca în legătură cu bunurile bisericeşti, care nu trebuie ţinute 
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sub îngrijirea magistraturii seculare. 6. ingäduinta acordată in Ungaria de a lua 
sfânta împărtășanie in ambele chipuri este retrasă din cauza indärätniciei eretice. 

Capitolul al Vi-lea. Despre apostazia și moartea lui Ștefan (obsteste Ioan 
Sigismund sau loan al II-lea) de Zapolia. voievod regal. 1. Ioan al II-lea de 
Zapolia devine arian si intáreste erezia. 2. Libertatea de a-si stabili un urmas 
ji este refuzata aceluiasi Ioan al II-lea. 3. Acelasi Ioan incredinteaza Transilvania 
lui Maximilian al II-lea, impäratul romanilor. 4. Moartea si inmormäntarea lui 
Joan al II-lea. 5. Pedeapsa apostaziei aceluiasi. 6. Zvonul despre circumcizia 
turceascá, raspandit pe seama aceluiasi Ioan. 


INDICELE CARTII A CINCEA 


Despre evoluţia schimbătoare a religiei sub principii următori, de la anul 1571 
până la anul .1690. 


Precuvântare 


Capitolul I. Ștefan Bathori devine voievodul Transilvaniei după moartea lui 
Ioan Sigismund de Zapolia. 1. Nașterea si înzestrarea pentru guvernare. 2. Este 
ales guvernator Cristofor Bathori. 3. Fratele aceluiaşi, Ștefan, devine voievodul 
Transilvaniei. 4. Un concurent invidios îl stârnește pe împărat împotriva lui 
Ștefan. 5. Lupta între cezarieni si transilvăneni, victorioasă pentru Stefan. 

Capitolul al II-lea. Zelul lui Stefan Bathori pentru religie. 1. Arienii nu 
sunt admişi la curte. 2. Luteranilor le este impusă credința catolică. 3. Este 
hotărâtă uniformitatea riturilor. 4. Este pronunţată afurisenia împotriva celor 
care nu cred, în felul catolicilor, despre Fiul lui Dumnezeu, Spiritul Sfânt, 
nemurirea sufletelor, resurectia trupurilor. 5. Stării politice îi este încredinţată 
păzirea poruncilor lui Dumnezeu. 6. Iubirea lui Ștefan faţă de Societatea lui 
Iisus. 7. Calendarul gregorian este răspândit în Transilvania. 


Capitolul al III-lea. Stefan Bathori devine din voievod rege al Poloniei. 
Vitejia si moartea aceluiași. 1. Stefan, pretendent la tronul Poloniei, oferă con- 
ducerea Transilvaniei fratelui său, Cristofor Bathori. 2. Stefan este încoronat 
ca rege al Poloniei și se căsătorește. 3. Conduce regatul cu strălucire vreme de 
zece ani si sprijină Transilvania. 4. Moartea mai iute decât gândul a regelui 
Ștefan. 5. Vitejia si înmormântarea regelui Stefan. 


Capitolul al IV-lea. Despre faptele și moartea lui Cristofor Bathori, prin- 
cipele Transilvaniei. 1. Cristofor îl räspläteste pe fratele său, regele, cu sprijinul 
oastei transilvănene. 2. Luteranii reformează sărbătorile sfinţilor, spre scanda- 
lizarea norodului. 3. Dragostea lui Cristofor Bathori pentru Societatea lui Iisus 
si înălțarea gimnaziului de la Cluj-Mănăștur. 4. Comiţiile si moartea soției 
eretice a principelui. 5. Cuvioasa moarte şi înmormântarea principelui Bathori. 

Capitolul al V-lea. Despre educația și darurile lui Sigismund Bathori. 1. 
Primejdie de proscriere pentru Societatea iezuiţilor din partea ereticilor. 2. Si- 
gismund Bathori în grija tutorilor. 3. Sárguinta dascălului, părintele Ioan Lelész 
din Societatea lui lisus si îndeletnicirile scoláresti. 4. Înzestrarea lui Sigismund 
Bathori. 5. Sigismund este făcut principe numai dacă este proscrisă Societatea. 
6. Primirea Societăţii si persecutarea aceleaşi la Oradea. 


Capitolul al VI-lea. Despre domnia lui Andrei Bathori, cardinal diacon si 
despre nefericita luptă şi pieirea aceluiași. 1. Cardinalul Andrei Bathori, principele 
Transilvaniei, este învins într-o luptă cu valahii. 2. Este ucis în timpul fugii de 
către secui. 3. Mihai, voievodul Valahiei, devine principele Transilvaniei. 4. In- 
mormântarea cardinalului Andrei. 5. Tirania valahilor în Transilvania. 6. Mihai, 
întors din războiul din Moldova, este alungat de generalul Basta în Muntenia. 

Capitolul al VII-lea. Despre dezbinürile transilvănenilor, despre uciderea lua 
Mihai, voievodul Transilvaniei; despre moartea lui Sigismund Bathori. 1. Mihai 
pleacă în Boemia, iar Sigismund Bathori redobândește Transilvania. 2. Cezarienii 
uneltesc pentru dobândirea Transilvaniei. 3. Mihai, voievodul Munteniei, este ucis. 
4. Sigismund Bathori încredințează împăratului Transilvaniei. 5. Sigismund Bathori 


trăieşte în Boemia până la moarte. 
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Capitolul al VIII-lea, Despre fdlsa domnie a lui Moise Secuiul, arianul si 
despre turbarea arienilor impotriva iezuitilor; despre guvernarea si moartea 
generalului catolic George Basta. 1. Moise Secuiul, razvratit impotriva guverna- 
torului impárátesc. 2. Cetatea Albei Iulia este incendiatá pe jumátate. 3. Clujul 
este asediat si este jefuit colegiul iezuitilor impreuna cu biserica, iar Societatea 
pleacä in exil. 4. Este readusa Societatea iar Moise este ucis in tabära sa. 5. 
impăratul Rudolf al II-lea ii ameninţă pe eretici. 6. Ambitia uneltitoare a lui 
Stefan Boczkay si moartea lui George Basta. 


Capitolul al IX-lea. Stefan Boczkay, calvinistul, este proclamat rege al Un. 
garici de cätre turci, dupà ce dobándise principatul Transilvaniei. 1. Poporul 
främäntat in aceasta vreme. 2. Stefan Boczkay, dupa ce a fost facut principe, 
este îmbrăcht cu podoabele regale de către vizir si este salutat ca rege. 3. Refuză 
demnitatea si coroana deoarece era in viata regele legitim. 4. Uráste credinta 
catolicá si prigoneste Societatea lui Iisus. 5. Moare de dropica. 


Capitolul al X-lea. Despre Sigismund Rakoczi si Gabriel Bathori, principii 
calvinisti. 1. Sigismund Rakoczi este pus în fruntea Transilvaniei fara voia lui. 
2. Din ură confesională, este proscrisá din Transilvania Societatea iezuitilor. 3. 
Gabriel Bathori, principele afemeiat si tiranic, este ucis. 4. Crima unui apostat 
aspru pedepsitá in timpul domniei lui Gabriel. 


Capitolul al XI-lea. Despre Gabriel Bethlen, obsteste numit Bethlen Gabor, 
principele calvinist. 1. Bethlen Gabor, principe fericit. 2. Jubileul de 100 de 
ani al luteranilor. 3. Bethlen asediazá Viena si pástreazá in zadar coroana. Un. 
gariei, 4. Coroana regatului Ungariei nu a atins nici un cap eretic. 5. Rázboiul 
reliciei. 6. Anajbaptistii se stabilesc la Vint. 7. Inchipuirile anabaptistilor. 8. 
Bethlen Gabor, Maecenas al calvinistilor. 9. Dintr-o parte a catedralei din 
Oradea, construitá de Sfäntul Ladislau, inaltä o fortäreatä. 10. Moartea si testa- 
mentul lui Bethlen Gabor. 


Capitolul al XII-lea. Nemaipomenita perindare a principilor. 1. Soţia lui 
Bethlen Gabor, Catharina, dupa päräsirea principatului, tráieste ca persoaná pri- 
vatä. 2. Gheorghe Rakoczi, zis si Cel Bäträn ii urmeaza lui Stefan Bethlen. 
succesorul Catharinei. 3. Tratatul lui Rakoczi cu impäratul ii inaltá pe calvinisti. 
4. Rakoczi moare, dorind färä succes coroana Poloniei 5. Rakoczi cel Tänär, 
nefericit, cedeazá domnia lui Francisc Redei. 6. Redei ii redà domnia lui Rakoczi 
si urmează masacrul transilvănenilor. 7. Ruinarea Transilvaniei săvârşită de 
turci si de tătari. 8. Barcsayi devine principe. 9. Neîntelegerile dintre Acațiu 
Barcsayi si Rakoczi; Rakoczi este rănit în luptă; moartea si înmormântarea 
acestuia. 10. Turcii mai favorabili catolicilor decât calvinistilor. 11. loan Kemény 
devine principe si Acațiu Barcsayi este ucis. 12. Mihail Apaffi devine principe 
si Kemény este învins în luptă si este ucis: turcii intră în Transilvania. 13. 
Trei principi ai Transilvaniei sunt uciși într-un interval de doi ani. 


Capitolul al XIII-lea. Despre Mihai Apaffi principele calvinist al Transil- 
vaniei. 1. Transilvania se supune noului principe Mihail Apaffi, cu excepţia 
Clujului care, din această pricină, este asediat. 2. Rázmeritá in armata cezaro- 
crăiască, apoi pace între împărat şi turci. 3. Mihail îl ajută pe ungurii răzvrătiți 
împotriva împăratului si îl mustrà pe neascultătorul Thökölyi. 4. Purcede la 
asedierea Vienei. 5. Fiul Mihail este numit succesor al tatälui sáu si Transilvania 
plateste tribit impäratului. 6. Moartea si inmormántarea lui Apaffi si nefe- 
ricita ratie alimentará a sotiei sale. 


Capitolul al XIV.lea. Despre treburile religiei sub principii calvinisti. 1. 
Bi-ericile si scolile catolice. 2. Principii Transilvaniei sunt arhiepiscopii lutera- 
nilor. 3. Pedeapsă divină pentru dărâmarea capelei Sfant'ui Nicolae de la 
Zagon. 4. O fântână sacră din Tara Bârsei este pângărită de luterani. 5. Tora 
Secuilor, donjon al credintei catolice in vremea infloririi ereziei. 6. Femeile din 
Tara Secuilor ii indepá-teazà pe eretici si păstrează câteva sate în credinţa 
catolicá. 7. Bärbatii cäsätoriti obtin, prin netrebnicie, hirotonisirea si admi- 
nistreazá treburile parohiale. 8. Un arhidiacon nelegiuît este decapitat, deoarece 
era cäsätorit, si cäsätoriile preotilor inceteazä. 


, Capitolul al XV-lea. Despre armenii care migreazü din Moldova in Transil. 
vanîn, 1. Armenii cu episcopul lor se aseazä in Moldova. 2. Au fost convertiti 
la crestinism odinioarä de Sfántul Grigore Luminátorul 3. Sunt asupriti in 
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Moldova si trec în Transilvania. 4. Márturisesc cá sunt uniti cu biserica catolicä 
si dobándesc un loc pentru slujbele divine. 5. 11 persecutá pe un misionar apos- 
tolic venit de la Roma; este convertit si moare episcopul lor, Minas. 6. Armenii 
abjurá de la rătăcirile lor ascunse întru credinţă si, uniti cu biserica catolică, 
îl dobândesc ca episcop pe Oxendius. 


INDICELE CĂRȚII A ŞASEA 


Despre vietuirea si persecuțiile Societăţii iezuiţilor în Transilvania 
Precuvântare 


Capitolul I. Despre intrarea în Transilvania a primului misionar. Ioan 
Lelész din Societatea lui lisus. 1. Părintele iezuit Ioan Lelész trece de la Eger 
în Transilvania. 2. Se îndreaptă înspre Cluj, cunoaşte starea jalnică a credinţei 
catolice si ajunge la Alba Iulia. 3. Principele Cristofor Bathori scrie la Roma. 
ca să se fundeze la Cluj un lăcaş al Societăţii lui Iisus. 


Capitolul al II-lea. Despre introducerea la Cluj a primilor zece iezuiți si 
despre înălțarea colegiului clujean. 1. Din porunca împăratului, mănăstirile pà. 
răsite si bunurile bisericeşti trebuie folosite pentru ridicarea de şcoli catolice. 
2. Zece călugări iezuiţi sunt așezați la Cluj, într-o abație de suburbie. 3. Sunt 
fondate la Cluj, în incinta orașului, colegiul şi gimnaziul. 4. Viziunea profetică 
despre înălţarea la Cluj a şcolilor catolice. 


Capitolul al III-lea. Despre disputa teologico-polemică de la Cluj dintre 
iezuiţi si eretici si despre bunul renume și sporirea iezuiţilor. 1. Societatea lui 
lisus deschide în dietă o dispută teologică despre Cuvântul lui Dumnezeu transmis 
sau despre tradiţii. 2. Superintendentul arienilor se plânge in dietä împotriva 
iezuiţilor. 3. Dar se produce invälmäsalä. 4. Papistasii eretici lipsesc, de teama 
disputei, și se reprezintă chiar şi o dramă de către călugării iezuiţi. 5. Cristofor 
Bathori moare, iar fratele acestuia Ştefan, regele Poloniei, întărește Societatea. 
6. Părintele Ioan Paul Campanus, prefectul mănăstirilor din Polonia. vine în 
sprijinul putinätätii fraţilor iezuiţi cu 14 călugări; este înălţat un seminar 
pontifical si regal. 


Capitolul al IV-lea. Despre operațiunile orădene și din împrejurimi ale 
iezuiţilor. 1. Näzuintele de primire a iezuiţilor. 2. Operațiunile misionarului 
orădean. 3. Ciuma întrerupe speranţa înfloritoare a succeselor catolicilor. 


Capitolul al V-lea. Despre ciuma de la Oradea, Alba Iulia şi Cluj; despre 
moartea si testamentul regelui Stefan. 1. Ciuma a cuprins si lăcașurile iezuiţilor. 
2. Trebuie Jeluifi cu osebire: părintele Ferdinand Köpeczi. 3. Părintele Girolamo 
Fanfoni. 5. Urbam Schipper. 6. Laurenţiu Rzellonianul. 7. Je'ea din pricina 
răpirii de către ciumă a atâtor persoane dintre iezuiţi. 8. Ștefan Bathori, regele 
Poloniei si regina Anna mor. 9. Regele Ștefan încredințează, in chip minunat, 
prin testament, Societatea lui Sigismund, nepotul său. 


Capitolul al VI-lea. Noi dispute între Societate și eretici. 1. Din diverse 
pricini sosesc în Transilvania călugări iezuiţi. 2. Ereticii se străduiesc să alunge 
Societatea din Transilvania. 3. Li se rezistă cu hotărâre. 4. Solemna instaurare a 
studiilor la Cluj. 5. Campanii apostolice în părţile turcești. 6. Recolta de suflete 
sporește. 


Capitolul al VIl-lea. Despre rezistența lui Sigismund împotriva încercărilor 
ereticilor si cuvântarea călugărilor iezuiţi în dietă. 1. Uneltiri anterioare ale 
ercticilor pentru a-l atrage de partea lor pe Sigismund. 2. Statornicia lui Sigismund 
împotriva ereticilor. 3. Călugării Societăţii tin în dietă un lung discurs către 
Sigismund. 

Capitolul al VIII-lea. Despre îndărătnicia ereticilor împotriva unui principe 
binevoitor; despre rugăciunile tinerimii; despre intervenţiile în favoarea Societăţii 
lui Iisus. 1. Ereticii refuză plata tributului, dacă nu se hotărăşte de către dietă 
în privinţa religiei. 2. Devoţiunile fierb în gimnazii. 3. O cauză dreaptă înaltă 
speranţa. 4. Dispută prin înaintarea de jalbe. 
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Capitolul al IX-lea. Despre hotărârea oficială a proscrierii călugărilor So- 
cietätii lui lisus. 1. Guvernatorul eretic încearcă măsuri decisive împotriva So- 
cietátii, 2. Se prezintă călugărilor Societăţii lui Iisus pricina prigonirii. 3. Ráspund 
călugării iezuiți. 4. Proscrierea Societăţii este întărită. 5. Poruncindu-li-se din 
partea dietei să plece, călugării se sfătuiesc între ei şi sunt împiedicaţi de a 
intra la principe. 


Capitolul al X-lea. Despre cuvântul de rămas bun al călugărilor iezuiți 
către principele Sigismund. 1. Cuvântarea de despărțire a călugărilor Societăţii 
lui lisus către principele Sigismund. 2. Răspunsul dat în numele principelui, 
favorabil călugărilor. 3. Este silit și părintele Lelész să plece, desi grav bolnav. 
4. Prigonitorii Societăţii pedepsiţi de DUMNEZEU. 5. Moare pe drum părintele 
Mâtyâs Tomânyi din Societatea lui Iisus. 


Capitolul al XI-lea. Despre reîntoarcerea în Transilvania a Societății lui 
lisus, primită de către comifüle generale. 1. Este respins sfatul de a se cere 
ajutorul sultanului turcilor, pentru a fi readusă Societatea la porunca acestuia. 
2. Pe Sigismund il mustră conștiința pentru cá a îngăduit pribegirea Societății. 
3. Sigismund scrie o suplică la Roma. 4. Părintele suprem îi răspunde cu 
bunăvoință. 5. Bunurile colegiilor vor fi păstrate pentru întoarcerea Societăţii, 
îngăduită puţini ani mai târziu. 


Capitolul al XII-lea, Societatea pătimește la Cluj de pe urma arienilor. 1. 
Odoarele sfinte din biserica iezuiţilor sunt distruse de plebea ariană. 2. Este 
ucis în biserică Emmanuel Neri din Societatea lui lisus, alții sunt răniţi in 
colegiu şi chiar alungaţi. 3. După ce a fost alungată de către arieni, So- 
cietatea se reîntoarce şi se stabileşte la Cluj. 


Capitolul al XIII-lea, Principele Stefan Boczkai persecută Societatea, pe 
care urmaşul său, Sigismund Rakoczi, o proscrie. i. Fruntasii sfásie decretul de 
proscriere înainte de instiintarea lui publică. 2. Societatea migrează la Oradea 
împreună cu germanii. 3. Articolul despre alungarea din Transilvania a So- 
cietàtii. 4. Actul de prigonire din Transilvania a Societăţii lui Iisus. 5. Oprelistea 
Stării catolice faţă de articolul emis împotriva Societăţii lui lisus. 6. Această 
opreliste si multe altele sunt păstrate în arhive. 7. Încercările zadarnice ale 
catolicilor de readucere în Transilvania a Societăţii lui lisus. 8. A prăda Societa- 
tea de bunurile fundațiilor este împotriva dreptului natural si divin. 


PRIMA CARTE A COLECTIEI DE DATE ISTORICE DESPRE BISERICA 
TRANSILVANĂ CUPRINZÂND PROLEGOMENELE DACIEI 
PRECUVANTARE 


Istoria religiei nu poate fi parcursá in intregime de-o asa manierá incát sá se 
ireacá cu vederea pe deplin lucrurile politice: este foarte convenabil, chiar o des- 
fásurare si o obisnuintà statornicá pentru autorii de istorii ca la inceputul operei 
lor sá se descrie vechimea regiunii si a locuitorilor acesteia, lucru foarte plácut 
cititorilor. Prin urmare am gásit cu cale sá fac acest lucru in mica lucrare de 
fatä, dänd primei cárti titlul de ,Prolegomene", care sá zugráveascá  vechimea 
Daciei (a cárei parte era si Transilvania, sub numele de Mediterranea) precum si 
situatia ei politicá sub forma unui preambul. Ín ceea ce priveste cele mai vechi 
fapte ale religiei, acestea vor fi trecute sub tácere acum pentru a fi reluate in 
cartea a doua. Existá unii care nu se vor rusina sa ráscoleascá pe indelete, sà 
scoatä din ruine si sá cerceteze asemenea antichitati: si de vreme ce aceste lucruri 
legate de Dacia, care se gásesc ráscolite, scuturate de praf si cercetate pe indelete 
la alti scriitori, oferä materialul pentru lucrurile dacice, ne-a facut pläcere sà le 
prezentám binevoitorului cititor, dupá ce au fost prescurtate, sub forma unui rezu- 
mat. Ele au fost consemnate aici de dragul acestuia si daruite bunávointei sale. 
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INDICELE CARTII ÎNTAI 
CARE ESTE A 
PROLEGOMENELOR DACIEI 
PRECUVANTARE 


Prolegomenum-ul intái. Despre diviziunea Daciei vechi si cu precádere a Tran- 
silvaniei. 1. Dacia întreità: prima Ripens. A doua Alpestris. A treia Mediterranea, 
sau Transilvania. 2. De ce Transilvania este numità Septemcastrensis? 3. Cele sapte 
comitate ale Transilvaniei. 4. Cele sapte cetàti ale sasilor transilvàneni. 

Prolegomenum-ul al II-lea. Despre așezarea, rodnicia si râurile Transilvaniei. 
1. Figura, lungimea, làtimea si hotarele Transilvaniei. 2. Rodnicia aceleeasi. 3. 
Rauri si pàràuri. 

Prolegomenum-ul al III-lea. Lucruri memorabile în legáturá cu vechimea Tran- 
silvaniei. 1. Convorbirile istorice cu Stefan Lakatos. 2. Lacul de trei mile. 3. Pietrele 
subtiri. 4. Muntele care naste scorpioni. 5. Banii Sfantului Ladislau transformati 
în pietre. 6, Minele de aur si argint. 7. Réuri aurifere. 8. Mine de fier si ocne de 
sare. 9. Atelierele pentru pocale de sticlà. 10. Bàile calde. 11. Viile mai rodnice. 
12. Ierburile si aromele secuilor. 13.Arborii. 14. Animalele. 15. Păsările. 16. Peștii. 
17. Apa limpede şi fântâna secată. 18. Apele minerale. 19. Lacul Sfânta Ana. 20. 
Pietrele roşii. 21. Metalele. 22. Sulful, cremenea. 23. Nucile de apă. 24. Apa care 
picură devine piatră. 25. Minele de fier din Tara Secuilor. 26. Munţi de sare şi 
belşug de cretă. 27. Atelierul de vitralii. 28. Muntele purtător de ghindă. 29. Zim- 
brii sau taurii sălbatici. 

Prolegomenum-ul ul IV-lea. Despre primele populaţii ale Transilvaniei și 
despre blazoanele lor. 1. Originea Tramsilvănenilor. 2. Vechile neamuri ale scitilor. 
3. Negotul este adus în Transilvania. 4. Iudeii construiesc un târg. 5. Idiomul daci- 
lor. 6. Întreitul neam al transilvănenilor. 

Prolegomenum-ul al V-lea. Despre Sarmiz, capitala intregii Dacii. 1. Regele 
Sirmius a întemeiat capitala Daciei, Sarmiz. 2. Sarmis a fost capitala Daciei, Alba 
Julia numai a Transilvaniei. 3. Dacii au dat tribut împăratului Augustus. 4. Dacii, 
învingători ai cezarilor romani, 5. Romanii plătesc tribut dacilor. 6. Traianus îi 
scapă pe romani de plata tributului către daci. 7. Lupta victorioasă a lui Traianus 
de la târguşorul Turda. 8. Drumurile pietruite construite de romani. 9. Regele 
Decebal, trădător al înţelegerii cu Traianus. 10. Decebal își pune capăt singur 
zilelor. 11. Traian face vestită capitala Daciei. - 

Prolegomenum-ul al VI-lea. Despre Alba Iulia, capitala Transilvaniei. 1. Despre 
întemeietorul Albei Iulia există opinii felurite. 2. Originea Albei Iulia este coboraia 
până în vremea lui Cotiso. 3. Intemeietorul templului de Ja Alba Iulia, Ulpius 
Mucianus. 4. Instaurarea bisericii de la Alba Iulia, ridicată la rang de catedrală, 
apoi golitá. 5. Mărimea vechii Alba Iulia. 6. Vecinátátile Albei Iulia, bogate in 
mine de metalifere. 

Prolegomenum-ul al VII-lea. Despre Sibiu, capitala sașilor transilvăneni. 1. 
Etimologia numelui Cibinium. 2. Etimologia numelui Hermanstadt. 3. Templul lui 
Hermes. 4. Criginea orașului Hermanstadt. 5. Unele lucruri demne de văzut la 
Sibiu. 6. Orașul Sibiu cu episcopia. 7. Descrierea efigiei de pe memorabilul crucifix 
al lui Hristos. 8. Persecutarea catolicilor de către luterani izbucnită la Sibiu. 

Prolegomenum-ul al VIII-lea. Despre orașul Corona sau Brasov. 1. Numele 
oraşului si etimologiile acestora. 2. Bogăția oraşului Brasov. 3. Bisericile braşovene. 
Prima. A doua. A treia. A patra. 4. Strădaniile lui Johannes Honterus de a înrădă- 
cina aici luteranismul. 5. Incendiul braşovean din anul lui Hristos 1689. 6. S'"bur- 
biile braşovene cu bisericile lor. 7. Cetàtàuile Brașovului: cea veche si cea nouă. 
8. Etimologia numelui Bârsa. 9. Frumuseţea Bârsei. 10. Legătura dintre Sibiu si 
Brasov. 11. Dreptul de veșnică locuire nu este dat nimănui în ţinuturile sașilor 
transilvăneni decât neamului german. 

Prolegomenum-ul al IX-lea. Despre cetatea Clujului. 1. Cetatea cu vechea ce- 
tátuie. 2. Bisericile clujene. 3. Varietatea religiilor. 4. Neamul ungurilor, mai nu- 
meros aici. 5. Suburbia Mănăştur. 

Prolegomenum-ul al X-lea. Despre orașul Bistriţa. 1. Etimologia şi frumusețea 


locului. 2. Mathaeus Teitscher apostatul, căpetenia luteranilor. 3. Mănăstirea si bi- 
serica dominicanilor. 4. Celelalte biserici. 


SYLLOGIMAEORUM TRANSYLVANAE.. 439 


Prolegomenum-ul al XI-lea. Despre celelalte cetăţi. Medias. 1. Catedrala și 
bogăţiile cetăţii. Sighisoara. 1. Împărţirea orașului. 2. Intrarea oprită pentru un 
principe înarmat. Sebesul Săsesc. 1. Forma cetăţii. Orăștie. 1. Administraţia acatolică. 


CARTEA ÎNTÂI A CULEGERII DE DATE ISTORICE 
DESPRE BISERICA TRANSILVANĂ 
care cuprinde 
PROLEGOMENELE DACIEI 
PROLEGOMENUM-ul ÎNTĂI 


Despre împărțirea Daciei vechi și mai ales a Transilvaniei 
Dacia veche și împărţirea ei în trei: Ripensis, Alpestris și Mediterranea. 
1. Dacia întreită: prima Ripensis. 


Dacia Ripensis se întindea din apropierea Mării Negre de-a lungul mdlurilor 
moldave si muntene ale Dunării (sau Istrului) precum si ale părților Ungariei 
si între alte tarmuri ale râurilor Mureş, Cris şi Tisa, până la cetatea Zips, 
capitala Daciei Ripensis (cum arată Bonfini. în decada 1, cartea 1), aşezată la 
poalele munţilor Carpaţi. 


A doua: Alpestris. 


Purta numele de Dacia Alpestris întreaga regiune vecină cu Dacia Ripensis, 
numită Valachia, din care o parte se numeşte acum Moldova, de la fluviul 
Moldova (care avea odinioară numele Zerethus sau Cordessus), cealaltă patte se 
numește Muntenia, deoarece este așezată dincolo de munți. 


Cea de a treia: Mediterranea sau Transilvania. 

Dacia Mediterranea, aşezată pe podișul dintre dealuri, păduri si munţi, a 
primit de la unguri numele de Erdély (deoarece cuvântul maghiar Erdé înseamnă 
pădure), de la turci numele de Erdel Ban, de la latini numele de Transilvania, 
căci trebuia să pătrunzi în ea printr-o mare de păduri; de către germani este 
numită Siebenbürgen, care cuvânt înseamnă Șapte Fortärete. 


2. De ce este numită Transilvania regiunea celor Sapte Fortärete? 


Transilvănenii sunt numiţi si de latini Septemcastrerenses (i.e. locuitori ai celor 
Sapte Fortárete) căci armata scitică a hunilor, împărțită în legiunile celor șapte 
căpetenii ale sale (fiecare legiune cuprinzând câte 30857 bărbaţi vánjosi, dupa 
spusele istoricilor) au început să locuiască în şapte fortărețe zidite de ei în anul 
lui Hristos 744. Numele căpeteniilor se găsesc într-o carte veche, încredinţată 
tiparului, împreună cu efigiile acestora: Arpdd, Szabalcs, Gyula, Kundi, Lehel, 


Verbulcs, Urs. Despre aceștia scrie pe larg Bonfini în Decada 1, cartea a noua, 
la început. 


3. Cele șapte comitate ale Transilvaniei. 


Transilvania este împărţită din nou (în anul lui Hristos 889, deşi se opuneau 
cezarului Arnulph si Papa Stefan al II-lda) în șapte comitate ungurești, a căror 
nume sunt: Cluj, Dăbâca, Solnocul Interior, Turda, Târnava, Alba şi Deva, care 
în timpul din urmă este numit peste tot Hunedoara, de la cetatea Hunedoarei. 
Cu trecerea timpului, aceiaşi hunosciti, întorcându-se, s-au răspândit chiar si 
în Panonia. Trebuie notat însă că, de vreme ce Transilvania este locuită în 
principal de trei neamuri, natural este ca să fie, de asemenea, subîmpărțită în 
trei districte, pe care ungurii le numesc comitate, iar secuii şi sașii scaune. 


4. Cele şapte cetăţi ale saşilor transilvăneni. 


În locul celor șapte fortărețe, sașii transilvăneni numără deja şapte cetăţi: 
la răsărit este situată cetatea Brașovului sau Corona, hotarul ultim al întregului 
nume german. La miazăzi, mai spre răsărit, este așezată cetatea Sibiului sau 
Hermanstadt, mai spre apus Sebesul Săsesc sau Müllenbach si Bros sau Orăștie 
deja de mult primită între cele șapte cetăți în locul Clujului (oras care s-a 
dezis de saşi în favoarea neamului ungurilor), situat la apus: la miazănoapte, 
orientată spre apus se află Bistriţa, înspre răsărit Sighişoara sau Schesburg, în 
mijlocul tuturor acestora fiind aşezat Mediaşul. 
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PROLEGOMENUM-ul al II-lea 
Despre asezarea, rodnicia si räurile Transilvaniei 


1. Forma, lungimea, làtimea si hotarele Transilvaniei. 


Forma Transilvaniei a fost desenatá de curánd, dupá asemánarea cu o inimá 
de cátre preavestitul domn Giovanni Morandio Visconti, vicecolonel imperial si 
arhitect suprem al Transilvaniei, pe care a dedicat.o lui Iosif I, regele romanilor 
si al Ungariei. Lungimea acesteia de la Portile-de-Fier pana la pasul Ghimes, 
in scaunul Ciuc, este de 36 de mile germanice, látimea, de la Turnu-Rosu, care 
se aflä la hotarele Munteniei, pana la Chioar, fortáreata cea mai îndepàrtatà a 
Maramuresului si a Ungariei, este de 30 de mile germanice. Hotarele acesteia 
le-a notat foarte bine Gatspar Schott din Societatea lui lisus în „Cursul de 
matematică“, cartea 12, capitolul 15. „Are, a spus el, dinspre apus Ungaria, 
dinspre miazănoapte Rusia Mică, dinspre Răsărit Moldova, dinspre miazăzi 
Muntenia“. 


2. Rodnicia acesteia. 


Transilvania este vesbita pentru caii săi de rasă, pentru filoanele sale bo- 
gate de aur si argint si pentru minele de mercur, aramă, fier, plumb si sare, 
fiind foarte bogată de asemenea în vin, grâne si alte lucruri necesare traiului. 
Iar din pricina rodniciei sale si a bogățiilor sale a si fost numită odinioară, 
drept laudă, Belsugul Daciei, cum arată o monedă transilvăneană a împăratului 
Traian, în care este incizată efigia zeiței Ceres ţinând în mâna dreaptă cornul 
Amaltheei, iar în stânga o tăbliță cu inscripția Abundantia Daciae. Despre 
aceasta Georg a Reichersdorff, secretarul lui Ferdinand I, împăratul romanilor, 
a spus foarte pe scurt următoarele lucruri în „Descrierea Transilvaniei“: Este 
foarte bogată, încât nu întâmplător a fost numită Transilvania comoara rega- 
tului Ungariei“. Așa a spus acela. Desi cultivă cu särg vita de vie, la hotarele 
lor, puţini struguri se îndulcesc bine, ba chiar sunt renumiți cá au multă pia- 
tra, din care pricină atât străinii cât si băștinașii se desfată mai mult cu vinu- 
rile din Muntenia. 


3. Râuri si pârâuri. 
Se numără multe râuri aici. Între acestea fruntaș este Mureșul, apoi Oltul, 
Someşul, Crișul, Târnava Mare si Mică, Arieşul, Argeșul, etc. Au de asemenea 


pârâuri care fac mari revărsări si deseori se umflă asa de tare încât arată 
aidoma unor mari râuri, din care pricină se aduc multe neajunsuri călătorilor. 


PROLEGOMENUM-ul al III-lea 
Lucruri memorabile despre rodnicia Transilvaniei 


1. Convorbirile istorice cu Ştefan Lakatos. 


Am ajuns, in chip fericit, în luna iunie a anului 1696 să conversez pe teme 
istorice cu  apostolicul si demnul de închinăciune domn Stefan Lakatos, paroh 
în Ciucul secuiesc, foarte vestit atât prin învăţăturile sfinte, cât şi prin cele 
profane; citind scrierile istorice ale acestuia, am găsit anumite lucruri demne 
de amintit care se referă la rodnicia şi bogăţia pământului Transilvaniei și 
n-am stat la îndoială să le introduc în prolegomenele mele împreună cu numele 
aceluiaşi. 


2. Lacul de trei mile. 


Se află în Transilvania, a zis el, un lac cu o lungime de circa trei mile 
în satul Săcălaia din Comitatul Dăbâca, in mijlocul căruia se văd munți si 
sate. 

3. Pietrele subțiri. 


Pietre albe se extrag la Cluj si la Turda, bune pentru clădit si pentru gra- 
vuri delicate. 
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4. Muntele care naste scorpioni. 

La Turda se aflà o despicáturá mare de pietre, care másoará in lungime 
o milă, numită in popor Cheile Turzii, unde se nasc Scorpioni. 

5 Banii Sfântului Ladislau transformați în piatră. 

Banii transformați în piatră odinioară prin rugăciunile Sfântului Ladislau 
se mai văd si astăzi din belşug la Huedin si la Săvădisla în comitatul Cluj, des. 
pre care se cred că au fost inmultiti de forța divină si de providenta. Tot acolo, 
Sfântul Ladislau a izbit de trei ori cu coiful sáu si au izbucnit trei izvoare cu 
apă limpede, cu care se vindecă suferinzii. 

6. Mine de aur și de argint. 


Aurul şi argintul se extrag din munţi, la Abrud, la Zlatna, în jurul izvoa- 
relor Crișului, în Comitatul Alba. 


7. Râurile aurifere. 


Râul Ampoi din Comitatul Alba aruncă fărâme de aur si de argint, de ase- 
menea râul Arieş din scaunul Arieş. 


8. Mine de fier si ocne de sare. 

Mine de fier se află la Trascău, iar ocne de sare la Dej, Cojocna, Sic, Tur- 
da şi Ocna Sibiului. 

9. Ateliere de sticlărie. 

Pocale de sticlă se fac la Porumbacu si Ja Hoghiz. 


10. Băile calde. 
Băi calde se găsesc la Gioagiu, în Comitatul Alba. 


11. Viile mai rodnice. 


Regiunea viticolă cea mai vestită este cea din jurul oraşului Medias si a 
târgului Biertan, Hunedoara si Ocolis, Alba Iulia, Radna, Sânpaul și satul 
Pipea. 


12. Ierburile și aromele secuilor. 


Dar mai ales Tara Secuilor se arată a fi bogată în felurite lucruri. Acolo 
muntele Harghita si alti munţi înconjurători cresc ierburi care fac să curgă din 
ele lapte; de asemenea ghimbirul, gentiana, anghelina, inula, sau iarba de 
nectar, mátráguna, silurul, anasonul, tintaura, narcisul, lácrámioara, ciuperca 
piciorul căprioarei sau ciuperca de inimă. 


13. Arborii. 


Între arbori se găsesc: ienupărul, fisticul, cătina roşie, tisele. rächitele 
roşii, brazii, cornii, dafinii, frasinii, plopii albi si negri, dârmozul, teii etc. 


14. Animalele. 


Tot acolo cresc diferite animale: jderii, rásii, caprele negre, ursii, lupii. 
vulpile, iepurii de câmp, mistretii, bursucii, iepurasii de lapte, herminele, här- 
ciogii, castorii, bivolii. 

15. Păsările. 

Dintre păsări: acvilele, vulturii, ulii, șoimii, gaitele, potârnichele, fazanii, 
rațele sălbatice, prepelitele, bâtlanii, berzele, cocosii de munte, graurii, ciocá. 
nitoarele, sitarii, ulii porumbari. Aceasta în eventualitatea cà vei cerceta nu- 


mai Tara Secuilor, regiunea ultimă a Transilvaniei: se află aceleași păsări pe 
care le vei găsi si mai rar în restul Transilvaniei. 
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16. Pestii. 


Râurile secuiești din munţi au din belșug pesti si hrănesc pästrävi mari 
si mici, bibani soare si de baltä, lini, plevuscá, fipari, stiuci, crapi, somni, mre- 
ne, lostrite, porcusori, albite, morunasi, carasi, platici, etc. etc. 


17. Apa limpede si fántàna secata. 


La Vlăhița se găseşte apă limpede sulfuroasá, bună împotriva feluritelor 
boli exterioare si interioare, bube, umfläturi, in care dacă se scaldă cineva să- 
nătos se va imbolnávi iar trupul i se va umple de bube. Tat acolo se află o 
fântână secatá, in care cad păsările care încearcă să zboare pe densupra ai. 
Langa această fântână a înălțat o cruce preavestita doamnă Susana Mikes, nas. 
cută Kalmoki, în anul lui Hristos 1700(!). 


18. Apele minerale. 


Apele minerale tásnesc lângă râul Homorod, la mănăstirea Ciucului, la 
Șimleu, în satul Vrabia din Ciucul de Jos. 


19. Lacul Sfânta Anna. 


Pe culmile munţilor Tuşnad se află Lacul Sfintei Anna, de o mare adân- 
cime, înconjurat de stânci, a cărui fund nu poate fi atins si nici nu îngheaţă 
vreodată, nici nu se revarsă. Oamenii locului îl numesc Ochiul de mare. Tot 
acolo se găsesc pietre obişnuite, bune pentru clădit si pentru gravuri. 


20. Pietrele roşii. 


in satul Gherman, pe coasta cea mai îndepărtată a Muntelui Mitács, se 
găsesc pietre de culoare rosie, bune pentru clădit si pentru gravuri. 


21. Metalele. 
Din muntele Ocolis se extrag metale pentru flinte. 
Sulful, cutea. 


La vechea cetátuie a Ungurasului, în ţinutul Tarului se extrage sulf, dar 
pentru acesta nu există folosinţă obsteascá, ci se transportă pe ascuns. Lângă 
râul Oituz se cioplesc cute pentru ascuţit. 


23. Nuci de apă (scoici). 


Nucile de apă se găsesc în lacul Homorod, la Sânpaul, în scaunul Odorhei. 
De asemenea se găsesc la Gornesti, la Făgăraş si la Bistrița; pe acestea nobili. 
mea le consideră în rândul delicateselor. 


24. Apa care picura devine piatră. 


În ţinutul Almașului din scaunul Odorhei, se găsesc peșteri subpământene 
minunate, întinse în lung si in lat, aidoma unei puzderii de încăperi, în care 
picăturile de apă se întăresc, devenind pietre. 


25. Minele de fier din Țara Secuilor. 


Mine de fier se găsesc în Gurghiu și Toplița, în scaunul Ciuc, la Mădăraș, 
în scaunul Brăduț, filială a scaunului Odorhei, si în satul Gherman. 


26. Munţi de sare și belșug de cretă. 


Ocne de sare: la Homorod, Sânpaul, la Praid. în scaunul Odorhei, se pot 
vedea munţi uriași de sare. Tot acolo se găsește cretà din belșug. 


27. Atelierul de vitralii. 
Vitraliile se fac la Micloşoara, în ţinutul Crasnei. 
28. Muntele purtător de stejari. 


Un munte vestit, pe nume ` Bakocz, acoperit cu stejari, se află în scaunul 
Mureş. 
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29. Zimbrii sau taurii sálbatici. 
In muntii Cálimani si Ghurghiu se nasc  zimbri sau tauri sälbatici. 


30. Varul. 


Varul se scoate sub forma de piatra si este ars la Cráciunel, in scaunul 
Odorhei, in Ciuc, la Tomesti, in Ghurghiu, la Lávarea. 


PROLEGOMENUM:-ul al IV-lea 


Despre primele populatii ale Transilvaniei si despre blazoanele ‘or. 


1. Originea Transilvanenilor. 

Cele mai vechi populatii ale Transilvaniei, dupa párerea celor mai multi 
dintre istorici, precum si toti dacii, isi trag originea de la magogiti (care, după 
mărturia lui Flavius Josephus din cartea 1 a „Antichitätilor iudaice“, capitolul 
al saptelea, au fost numiti dupa aceea sciti de cátre greci) ráspánditi in Scan- 
dinavia si, încetul cu incetui, în jurul Mării Caspice si a Pontului Euxin si care 
s-au împrăștiat in Jung si in lat prin ţinuturile tătarilor si ale Moscovei si prin 
Tracia până în regiunile danubiene. 


2. Vechile neamuri ale scitilor. 


Cu trecerea timpului, scitii asiatici au întemeiat colonii si în Transilvania 
si s-au amestecat în asa fel cu moesii, dacii, geții si goții în vremuri de război 
încât, în cele din urmă, uitând numele de sciți, să fie numiţi pretutindeni nu- 
mai daci, geți si goti, ba chiar cele trei cuvinte să fie folosite de către istorici, 
în cele din urmă ca sinonime si, in fine, sà trebuiască a fi folosite chiar si 
astăzi, pentru evitarea confuziei. 


3. Negoful este adus în Transilvania. 


Ultimul rege al Daciei, Decebal, foarte vestit datorită luptelor purtate îm- 
potriva romanilor, ca să le reziste mai  strasnic acestora, a îngăduit venirea in 
Transilvania a diferitelor neamuri, iar pentru alimentarea „nervului“ războiului 
prin recrutarea si hrănirea de oșteni, se bucura foarte mult de negutatori. Din 
această pricină i-a primit bucuros pe  fugarii iudei din Ierusalim, care scăpa- 
seră persecuției lui Titus Vespasianus din capitala Iudeii si se refugiaserà la 
neamuri barbare. Acestora Decebal le-a dat dreptul de a construi un oras, încât 
să poată să se ocupe cu culegerea si spălatul aurului din nisipurile râurilor au- 
rifere ale Transilvaniei. 


4. Iudeii construiesc un târg. 


Au construit iudeii cetatea Thalmus, în apropierea trecătorii foarte înguste 
dinspre Valahia înspre Transilvania. unde mai târziu cavalerii templieri (aşa 
se numește un anumit ordin ecleziastic) au construit un donjon numit până 
azi Turnul Roşu (fatal apoi turcilor în vremea regelui Matia Corvinul). Înspre 
Transilvania s-au scurs apoi în scurtă vreme si armeni, greci, sau dardahi, 
traci, moezi, tribali «i alţii. în număr foarte mare: acestora Decebal, fiind cu- 
prins de speranţa dobândirii de bogății, le-a dat, fără a sta pe gânduri, dreptul 
de locuire: si s-a ridicat orașul Thamud, un târg vestit, care a înflorit vreme 
de aproape opt veacuri. Acum au mai rămas doar ruinele iar pe acestea se 
află sătucul Tălmaciu, numit asa în popor de la numele locuitorilor vechiului 
oraş Thalmus. 


5. Graiul dacilor. 


„Dacii se foloseeau de o limbă barbară, la fel cu moezii, care se cuvine 
a fi numită grecogetă, după acel vers al lui Ovidius din „Scrisori din Pont“: 


Vorba grecească este amestecată cu'graiul getic. 
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6. Intreitul neam transilvánean. 


Astázi neamul transilvánean este intreit: primul neam este al ungurilor, 
vlástarele hunilor, al doilea neam este al sasilor, mláditele alemanilor, al treilea 
neam este al secuilor, nume apropiat de Scythuli, urmasii scitilor. Despre aceste 
trei popoare sau neamuri se citesc la istorici următoarele lucruri incredintate 
tiparului: „Aceste trei neamuri, unindu-si resursele si trupele, pun la dispozi- 
tie, după o socoteală comună, mai bine de 90000 de oameni înarmaţi, pentru 
organizarea unei campanii de război. Căci nu este un lucru necunoscut ce mari 
primejdii a îndurat această regiune de-a lungul atâtor veacuri de pe urma ne- 
întreruptelor incursiuni ale dușmanilor; totuşi, întotdeauna dușmanii au fost 
învinşi si a'ungati, dar nu fără un mare măcel. „Cuvintele sunt ale lui Reichers- 
dorff în „Descrierea Transilvaniei“. Ungurii păzesc azi numele de nobili, saşii 
pe cel de cetățeni, iar secuii pe cel de oșteni; despre cei din urmă vorbeşte acel 
celebru vers: 

Și hunii cu tolbe din ținuturile scitice. 

Aceşti secui cultivă pe Marte si pe Hercule, cărora le făceau sacrificii mai 

ales în apropierea izvoarelor. 


7. Blazoanele Transilvaniei. 


Pe aceleași trei neamuri le indică însemnele Transilvaniei; in speță, bus- 
tul de vultur încoronat, care aparţine ungurilor, fiindcă se numără în Transil- 
vania şapte comitate ungurești, cărora li se alătură si comitatele aparţinând 
Partilor Ungariei, cărora le este stăpân principele Transilvaniei, încă din vremea 
lui Ferdinand I, regele Ungariei, deoarece, după ce s-a încheiat pacea cu Soli- 
man, sultanul turcilor, lui Ioan Zapolia, voievodul transilvan, îi reveniseră, în 
afara Transilvaniei şi câteva comitate ale Ungariei, de unde Transilvania a în- 
ceput să fie numită Doamna Regatului Ungariei. Bratul îmbrăcat în fier ţinând 
o sabie cu două tăișuri, cu care se străpung o coroană, o inimă si un cap, ii 
arată pe secui, exprimând forța militară a neamului născut in Scitia. Cele 
sapte turnuri îi indică pe saşii transilvăneni și numeşte cele șapte fortărețe 
scitice devenite acum cele șapte orașe ale sașilor. 


8. Diversitatea neamurilor care locuiesc Transilvania. 


În afara acestor trei neamuri, locuiește aici si o mare mulțime de valahi 
(care sunt rămășițele romanilor); dar si o mare mulţime de germani, greci. 
sârbi, armeni, ţigani precum si cei care cu ocazia negotului si a mestesugurilor 
și-au stabilit locuinţa in orașele, suburbiile, târgurile si satele Transilvaniei. 


PROLEGOMENUM-ul al V-lea 
Despre Sarmiz, capitala întregii Dacii 


1. Regele Sirmus a întemeiat capitala Daciei, Sarmiz. 


Transilvania a devenit foarte celebră pe vremea lui Alexandru cel Mare, 
sub conducerea lui Sarmis, regele dacilor si al tribalilor (pe care, după ce s-au 
răspândit din Bulgaria în Serbia, Slovenia si în părțile Ungariei, îi numim 
sârbi) reze numit Sirmus de către greci. Acesta construieşte Sirmium (Sremski 
Karlovic), capitala Sloveniei, numită asa de la numele sáu (Istvânffi socotește, 
în cartea a 7-a, pagina 67 că pe ruinele acestei pietre se situează acum Oradea 
si Uileacul) si Sarmiz, capitală întregii Dacii, la hotarele Transilvaniei, pe care 
unii au numit-o Sarmizegetuza, de la geţi, alţii au numit-o Sarmizgothusa de la 
goti. 


2.Sarmiz a fost capitala Daciei, Alba Iulia numai a Daciei Mediterranea. 


Aceastà capitalà a întregii Dacii a fost  asezatà längä Portile-de-Fier, drum 
numit asa după trecătoarea stâncoasă si foarte îngustă înspre Transilvania din- 
spre Părţile Ungariei, iar de către unguri Vass Kapu, de macedoneni Acontisma, 
iar în hărţile geografice numit pasul Orlea. Greşesc cei care socotesc că Alba 
Iulia a fost numită odinioară Sarmiz, căci Sarmiz a fost capitala Daciei. Alba 
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Iulia numaj a Transilvaniei. Însă, fiindcă cele două oraşe au fost cândva asa de 
întinse, încât se atingeau in suburbii, ele au dat impresia cá aproape s-au con- 
topit într-un singur oraș. 


3. Dacii au dat tribut împăratului Augustus. 


Romanii au început să lupte împotriva Daciei şi să-i pretindă supunere in 
anul al nouălea după nașterea lui Hristos, atunci bineînţeles însă de la inscáunarea 
lui Augustus. A fost trimis în aceste ținuturi pretorul urban cu o armată de 50 000 
de oșteni pentru a-i alia cu imperiul sau universal pe traci, daci si panoni. Însă, 
fiindcă dacii (200 000 de bărbaţi) au rămas înarmaţi, romanii au învins cu armele 
doar Dacia Ripensis, după ce a fost ucis Boerebista, regele Daciei (acest lucru îl 
povesteşte Strabon în cartea a 7-a) si le-au smuls două hambare, la Sirmium si la 
Sergesta, din care.să se hrănească osteanul roman. 


4. Dacii. învingători ai cezarilor romani. 


Din nou au inclestat dacii si romanii armele de-a lungul întregului veac, 
care a fost primul de la nașterea lui Hristos si, după cum suntem învățați 
de Suetonius, Tacitus, Bonfini şi Orosius Paulus, în acel veac au purtat război 
împotriva dacilor Tiberius, Claudius si Vespasianus; acesta din urmă a fost silit 
să fugă din Dacia si să lase pradă în Transilvania regelui Dorpaneus o parte 
a armatei împreună cu generalii săi Cornelius Fuscus și Oppius Sabinus. 


5. Romanii plătesc tribut dacilor. 


jn timpul domniei lui Decebal (un rege foarte înspăimântător pentru ro- 
mani), aceiași romani au fost in așa măsură istovifi si insängerati, încât să fie 
siliţi a cere pace, pe care totuşi, după măcelărirea .ostii lui Domitianus, Decebal 
a acceptat-o nu fără plata către daci a mult aur (din porunca aceluiași împă- 
rat al romanilor, Domitianus). Ar fi putut fi învins acest rege Decebal de către 
romani, dacă împăratul Domitianus nu ar fi suspendat viitoarele campanii 
printr-un triumf închipuit. Si primeau dacii tribut de la stăpânii lumii de 
aproape 20 de ani. 


6. Traianus îi scapă pe romani de plata tributului către daci. 


Insă Traianus, după ce a ajuns la domnie, socotind cá este nedemn de 
un imperiu atât de mare si de un împărat ca romanii să se folosească de o pace 
răscumpărată si sa jertfească prin această hotărâre vitejia lor trändäviei al- 
tora, la îndemnul senatorilor, a declarat război dacilor în locul plătirii banilor 
de răscumpărare; a si pornit acest război, si, după ce a fost cucerită Alba Iulia, 
capitala Transilvaniei, a supus și Sarmiz, scaunul întregii Dacii și i-a eliberat 
pe romani de tributul pe care trebuiau să-l plătească dacilor. 


7. Lupta victorioasă a lui Traianus de la cetatea Turda. 


Lângă orășelul Turda, numit de către Germani Thorenburg, se află un 
câmp întins numit Oprisani, unde a avut loc lupta victorioasă a lui Traianus im- 
potriva lui Decebal, iar aceasta a fost atât de încinsă. încât, deoarece nu ave. 
destule fase pentru a lega rănile răniților, însuși Traianus a fost nevoit să-și 
sfasie vestmintele. Valahii, răspândiţi în număr mare în Transilvania, numesc 
acest camp Prat de la Traian si se vad aici chiar si acum stele funerare si epi- 
tafe cu numele de Saturninus, Gemellus, Ulpius, Statius, Lupus etc. 


8. Drumurile pietruite construite de romani. 

Supravietuieste și o piatră cu o veche inscripție a romanilor descoperită 
în ruinele cetăţii Sarmiz, în care sunt menţionate Provincia Collia, via Clodia, 
via Cassia si via Giminia, iar istoriografii ne transmit cà au fost construite dru- 
muri pietruite (a căror urme se mai văd şi azi) dinspre mai sus pomenita Ulpia 
Traiana înspre Provincia Collia, adică înspre Valahia, care era numită de către 
Ovidius Metorea: via Clodia, la Cluj, via Annia, la Aiud, via Cassia care fu- 
sese pietruita cu piatră cubică foarte frumoasă, la Apulum sau Alba Iulia, via 
Giminia (mai cá asi zice Gemina) la salinele turdene si la Agropolis, adicá 
Târgu Mureş. Astfel de pietre vechi romane le-au folosit localnicii din nou la 
zidurile de incintă ale cimitirelor care înconjoară bisericile învecinate si în 
alte. țeluri vulgare. 
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9. Regele Decebal, trädätorul înțelegerii cu împăratul Traianus. 


După ce capitala Sarmiz a fost cucerită pe neașteptate de către împăratul 
Traianus, regele Decebal obținând chiar si iertarea, cersita în genunchi (dupa 
mărturia lui Dion din Creta) a rămas legat de romani printr-un tratat obli- 
gatoriu, iar după plecarea lui Traianus, a încălcat înţelegerea si şi-a însușit 
din nou conducerea supremă. De îndată ce a fost instiintat de acest lucru, Tra- 
ianus se întoarce în Dacia cu oaste in anul lui Hristos 105 si a pătruns în 
aceasta peste acel vestit pod de piatră care se numește podul lui Tratan de 
peste Dunăre sau Istru, din acel loc în care împăratul Severus a construit 
oraşul Severin. De curând am văzut că oraşul a pierit iar din cetätuie si din 
pod a rămas doar o foarte mică ruină. Aici se spune că a avut o ciocnire cu 
Heraclius Cosroen, a afirmat Reichersdorff. 


10. Decebal isi pune singur capát zilelor. 


insă, deoarece Decebal, întorcându-se Traianus, nu se bizuia îndeajuns pe 
propriile forte, încercând să acţioneze cu siretlicuri si înselàciuni, a trimis “n 
Moesia bărbaţi aleși de el, chipurile ca fugari, care, prefäcändu.se credincioşi, 
să-l captureze pe Traianus, întinzându-i o cursă sau să-l máceláreascá. Dar fiind 
prinși. au fost supuşi celor mai cumplite torturi. În amintirea acestei fapte, 


ostenii romani au răspândit în Panonia o astfel de epigramă: 


Unde erai Phamnusia, (zeiţa Nemesis) unde erai? 
Cât de putin a lipsit ca Roma să nu poarte doliu? 


Dar Traianus este in viata, iar Decebal temându-se pentru sine, din pri- 
cina lui Traianus, după ce și-a îngropat în pământ comorile, s-a sinucis, strä- 
pungándu.se cu un pumnal. Totuși capul acestuia a fost adus la Roma iar dacii 
sunt făcuţi tributari ai romanilor in jurul anului lui Hristos 110. Statuia lui 
Decebal stătea încă în picioare până în acest veac la Alba Iulia, însă lipsită de 
capul care ii fusese smuls. 


11. Traianus face mai vestită capitala Daciei. 


Împăratul Traian, (înainte numit Ulpius după strămoșul său, apoi numit 
Dacius, fiindcă romanul supusese Dacia) a schimbat numele de Sarmiz al acestei 
cetăţi si a poruncit ca ea să se numească Ulpia Traiana; cu trecerea tim- 
pului a fost în așa măsură înălțată si împodobită cu clădiri somptuoase, tem- 
ple elegante, porti triumfale, mari teatre, statui uriaşe, apeducte. cisterne, băi ti 
alte contribuţii ale măreției romane, încât regiunea aceea şi-a prezentat un chip 
foarte plăcut și arată ca un paradis. Astăzi de abia dacă se mai vede o urmă a 
acesteia si se păstrează doar numele Varhely, care înseamnă „locul orașului“. 


PROLEGOMENUM-ul al VI-lea 


Despre Alba Iulia, capitala Transilvaniei 


1. Despre întemcatorul Albei Iulia există păreri diferite. 


In legătură cu Alba Iulia, si anume de cine a fost construită (daca de 
Iulius Caesar, sau de către Gyula, cândva căpetenia ungurilor, dacă de Iulia 
Augusta) există la scriitori o așa de mare diversitate a tradiţiilor, încât cu 
greu dacă se poate serie ceva sigur. Bonfini, în Decada 1, cartea întâi a spus 
astfel: „Capitala Transilvaniei, Alba Iulia, a fost construită mai întâi de ro- 
mani, apoi refăcută de scitii albani“. Iar în cartea a 9-a: „Gyula, a treia că- 
petenie a hunoscitilor, pe când plecase la vânătoare si alerga prin pădure a dat 
peste Alba Iulia, orașul străvechi, purtător al multor monumente ale romanilor, 
năpădit peste tot de mărăcini si de arbuști. Admirându-i vechimea, ocupând 
locul, se apucă să refacă orașul pe care acum oamenii îl numesc Alba Iulia, 
nu atât de Ja Iulius, cât de la Gyuld, căpetenia hunilor“. Asa a scris Bonfini. 
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2. Originea Albei Iulia este coborâtă până în vremea lui Cotiso. 


Unii istorici vor ca această Alba Iulia (oras care este ca şi ombilicul in- 
tregii Transilvanii) să aparţină timpurilor lui Cotiso, care Cotiso (după cum 
observă Conrad Gesner in ,Onomasticon") a fost regele dacilor; desi învins de 
către Cornelius Lentulus, generalul lui Augustus în Panonia, acesta, la rândul 
său, j-a prigonit pe romani, încât aproape că s-a apropiat de cetatea cetăților, 
de Roma. Sa se vadă, drept mărturie, la Horatius, oda a șasea „Către romani", 
din cartea a treia: 


Mai că a distrus dacul cetatea acaparatá de revolte. 
Si în cartea a treia, oda a opta „Către Maecenas": 


Päräseste-ti grijile de cetăţean față de cetate: 
A pierit oastea lacului Cotiso“. 


În vremea acestor războaie dintre daci si romani, pomeneşte Suetonius cum 
că, pentru a se îngădui un tratat de pace, i-a fost dată de soţie regelui Cotiso 
Augusta Iulia, fiica impärakului Augustus, si cà în amintirea acesteia a fost 
construită Alba Iulia. Cine să mai poată curma disputele despre originea Albei 
Iulia? 


3. intemeietorul templului de la Alba Iulia, Ulpius Mucianus. 


Acest preasfânt templu a fost înălțat în onoarea lui Antoninus Pius si a 
mamei sale Iulia, care a fost preoteasă în templul Soarelui (în acel sat, al Da- 
ciei unde locuiau părinţii săi), după cum observă Thomas Rheiner, fericitul tal- 
maci al inscriptiilor străvechi. lar faptul că întemeietorul acestui templu de la 
Alba a fost Ulpius Mucianus, prefectul armatei romane, ni-l arată o inscripţie 
de pe o placă de marmură foarte veche, pe care a citit-o în anul lui Hristos 
1550, în acelaşi templu (consacrat apoi de creștini cu hramul Sfântului Mihail) 
Georg a Reichersdorff, secretarul lui Ferdinand I. împăratul romanilor și regele 
Ungariei si al Boemiei, căruia i-a si dedicat a sa „Descriere a Transilvaniei“; 
in această operă el a introdus inscripţia pe care apoi au preluat-o cu aviditate 
I,azius, Wagner, Tröster si alții, introducând-o în operele lor istorice, fără însă 
a o reproduce cu fidelitate. în ansamblul ei. 

Lui Iupiter Preabunul si Atotmdretul, Marcus Ulpius Mucianus, oștean al 

legiunii .a XIII-a Gemina a orologiilor (?!), a înălțat de la pământ, cu pro- 

pria cheltuială, pe când erdu consuli Falco si Clarus, un templu în onoarea 
lui ‘Marcus Aurelius (Antoninus Pius Augustus si a Iuliei ‘Augusta, mama 

.acestuia. 


4. Restaurarea templului de la Alba, ridicat la rang de catedralä, apoi 
pustiit. 


Stefan I, regele Ungariei, a reconstruit acest templu iar apoi Ioan de Hu. 
nedoara l-a restaurat si l.a inzestrat cu avere. A avut aceasta augusta bisericá 
douá clopotnite insemnate, dintre care una mai are si astázi un clopot sonor, in 
schimb cealaltä si-a pierdut märetia, fiind pärjolitä in incendiu. Aceeasi bise- 
ricá a fost ináltatá la rang de catedralá, preavestit scaun episcopal instituit de 
insusi regele Stefan, dar in timpul domniei reginej Isabella, mama lui Stefan 
(zis Ioan Sigismund) de Zapolia, copil încă, a fost lipsită de episcopul său, 
care a fost Paul Bornemissa sau Abstemius, originar din Pecs, destinat acestei 
dregătorii sfinte in comiliile ţinute la Sopron de către regele Ferdinand. în anul 
lui Hristos 1556: pe acesta transilvănenii rebeli împotriva lui Ferdinand l-au 
silit să plece din Transilvania, luându-și averile cu sine, în ziua Sfântului 
Gheorghe, anul lui Hristos 1556. Plecarea acestuia a pomenit-o Isthvanffi in 
„Istoria Ungariei“, cartea a 14-a, pagina 275, coloana a 2-a; acesta a mai notat 
următoarele în cartea a 20-a, pagina 225 si pagina 261: „Târgul Tásnadului, laolaltă 
cu dijmele pe roade, care aparțineau episcopiei de Alba a fost înstrăinat si de 
câtre regina Isabella, în anul lui Hristos 1559, căci pe atunci se imprästiau 
averile bisericești. Se spune că această episcopie ‘a fost vestită prin cele 24 de 
Ce ale sale“ Jar orasul a fost întàrit de cütre Carol cel Mare în folosul 
sasilor. 
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5. Marimea vechii Alba Iulia. 


Alba Iulia, resedinta regeascá a Daciei Mediterranea, este asezatá pe panta 
unei coline înconjuratà la o distantà de aproape douá mii de pasi de cámpie; 
a fost numită odinioară Apulum sau Coionia Apula; ba chiar Apulesium, datorită 
ráului Apulum (numit de cätre unguri Ompoly), care coboarä din munti, la räsärit. 
Mai demult a fost asa de intinsá incát dupa märturia mai sus pomenitului 
Reichersdorff, raul Mures, care acum se aflà la o depártare de douä mii de 
pasi de oras, curgea prin mijlocul orasului. Ortelius spune ca perimetrul Albei 
Iulia cuprindea cinci mile germanice: adevărul asupra acestei mărimi l-au 
întărit ruinele, tablitele străvechi, mormintele distruse, folosite din plin de 
către autori. Acum acest oras (dacă nu iei in considerare palatul regal si prea- 
sfânta biserică) se înfăţişează ca un târguşor, după ce a fost ruinat de desele 
războaie și pârjolit de incendii: el care odinioară se întindea cu suburbiile sale 
până la Sarmiz, capitala întregii Dacii; fapt pentru care este și numit Sarmiz 
de către unii autori. 


6. Împrejurimile Albei Iulia, bogate în mine metalifere. 


Dinspre apus se întinde în chipul cel mai plăcut o câmpie, până la colina 
Sfântului Mihail, pe care colină, în înălţimea unei stânci, este așezată fortăreaţa 
Sf. Mihail, care durează de pe vremea imperiului roman si al cărei adevăr se 
poate extrage din monumentele stwăvechi. Dinspre acea parte se pot vedea 
dealuri si munţi foarte înalți, greu de urcat, unde se situează asezări montane, 
vestite pentru aurul și argintul lor. Între acestea, la loc de frunte se află Baia 
Abrudului (pe care o avea în stăpânire colegiul preoţesc prin dania lui Ioan 
de Hunedoara), vestită pentru filoanele sale metalifere, unde se culegea fără 
răgaz o mare cantitate de aur, care era prelucnat tot acolo și era mai apoi dus 
la monetăria Sibiului iar acolo se băteau mereu monede de aur, după cum a 
scris Reichersdorff în anul lui Hristos 1550. 


PROLEGOMENUM-ul al VII-lea 


Despre Sibiu, capitala saşilor transilvăneni 


1. Etimologia numelui Cibinium. 


Sibiul, orașul german al sașilor transilvăneni, capitala cetăților săsești, 
numită asa după râul Cibin, care curge prin apropiere, râu care și-a căpătat 
numele de la sipini (din neamul suevilor), după ce armata romană a, împăratului 
Tiberius (pe când ern în viaţă lisus Mântuitorul), amestecată fiind din diferite 
neamuri, fusese introdusă în Dacia Mediterranea, numită după aceea Transilvania. 


2. Etimologia numelui Hermanstadt. 


Etimologia celuilalt nume pe care îl poartă același oraș, Hermanopolis sau 
Hermopolis, ba chiar Hermanstadt, după pretenţia unor etimologisti, este derivată 
de la deastrul Hermes, care a fost cultivat sub numele de Herman de către 
vechii germani, după cum scrie Meibonius in „Irminsula din Geropium" cu 
următoarele cuvinte: „Acel lucru trebuie cel mai putin neglijat si anume că 
dacii si sașii au avut nu numai o origine şi o limbă comune, dar au avut şi o 
religie comună: căci ambele neamuri l-au cultivat cu cea mai mare cinste pe 
Mercur, pe care îl numeau Herman, prin care este indicat vestitorul comun al 
tuturor zeilor, după cum voi arăta mai pe larg in expunerea despre zei. Așadar 
le consacră luminișuri si dumbrăvi si, după cum am observat, numesc mi 
numele zeilor chiar si orașe întregi. Asa se face cà Hermanstadt din Dacia, 
adică Hermopolis şi-a tras numele de la Mercur“. Asa a scris Meibonius. 


3. Sanctuarul lui Hermes. 


Se mai spune cà au fost construite de către geții păgâni, care trăiau in 
jurul muntelui Cibin din apropiere (numit de către aceiasi geţi Getenperg sau 
Fetenberg), o fortăreață si un sanctuar, așezate pe aceeaşi colină pe care astăzi 
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se aflä partea de sus a orasului Sibiu; si s-au inältat, acestea chiar sub domnia 
lui Hermanaric, regele gotilor amestecati cu getii, cáruia i se supunea strávechea 
Sarmiz, capitala Daciei de làngá Portile-de.Fier. 


4. Originea cetátii Hermanstadt. 


Origine mai apropiată de timpurile noastre, atât a numelui cát si a 
orașului Hermanstadt, ne-o arată peste tot istoriografii după cum urmează: in 
anui lui Hristos 1006 un oarecare Hermann din Nüremberg va veni in Ungaria, 
la curtea Sfäntului Stefan, regele Ungariei împreunà cu Ghisabella de Bavaria, 
sora Sfäntului Honoric, impáratul romanilor cu numele Pius, si logodnica nu-, 
mitului Stefan. regele sfánt; cu trecerea timpului a ajuns ín Transilvania si a 
construit un sat în acel loc unde fuseseră odinioară fortăreaţa si sanctuarul 
deastrului Hermes, iar după aceea s-a înălțat orașul Sibiu. Acest sat a fost 
transformat într-un oras întărit în anul lui Hristos 1160, după cum arată sigiliul 
urban al Sibiului, care are pe margine această inscripție: Sigiliul cetățenilor din 
satul lui Herman. 


5. Unele lucruri demne de a fi văzute la Sibiu. 


Demná de pomenire este aici märeafa biserică cu hramul Sfintei Cruci, 
vestită odinioară pentru cele 24 de altare ale sale, pe care o slujea un prepozit 
cu bentite din starea ecleziastică împreună cu decanul si cu 24 de preoţi. Casa 
parohială împreună cu o biserică elegant construită (casă pe care oamenii o 
numesc prepozitură) astăzi il are drept proprietar pe Domnul Luz, fiind primită 
perf.ru toată durata vieții sale si a moștenitorilor săi de la Domnul Haller, 
împreună cu un joc de piramide. Drept semn atât al jocului cát si al câstigului 
se găsește în peretele de colt, care dă înspre piața publică a orașului, un 
basorelief în piatră cu două mâini, dintre care una ţine o piramidă, cealaltă 
o sferă. Se supuneau acestei prepozituri două decanate: Cinc si Nocrich. Sibiul 
a avut două mănăstiri: una a dominicanilor, cealaltă de maici. Însă Matthias 
Miles pomenește in al său „Înger exterminator“ trei mănăstiri ale ordinului 
Sfântului Francisc Seraficul. Dar nu peste mult vor fi descoperite aici astfel 
de mănăstiri. Dregătoriile laice vor fi îndotdeauna lăudate pentru buna lor 
conducere si, după cum relatează Johann Tróster în „Dacia germanică“, cartea 
a 4-a, capitolul al 9-lea: „Toţi juzii sau căpeteniile neamului săsesc se întâlnesc 
anual la Sibiu în ziua Sfintei Catarina, pentru a judeca pricinile comunităţii”. 
Se pot găsi aici turnuri puternice, ziduri, fortificaţii, 4 porţi mari si 2 porţi 
mici ale orașului şi tot felul de mașini de război destinate apărării oraşului 
împotriva dușmanilor. Pârâuri multe curg din puzderia de iazuri din vecinătate 
în piețele orașului (întru folosul osebit al cetățenilor si curăţenia orașului). Se 
mai găsesc aici cise elegante, toate acoperite cu ţiglă rosie, din care pricină Sibiul 
este numit de turci „Orasul Roşu“ ... agreabile prin varietatea bolților negu- 
lütorilor. Iar orașul este divizat prin seări de piatră în Oraşul de sus", care 
este mai aristocrat, fiind aidoma unei cetăţi pe o colină, si oraşul de jos, 
împrăștiat pe vale; din această pricină el pare un oras dublu. El se bucură de 
18 sate repești tributare, după mărturia lui Reicherdorff care pomeneşte cá nici 
se afla și o monetărie, la care sc aducea aurul din Baia Abrudului. 


6. Oraşul Sibiu cu episcopia. 


De la prima obârşie Sibiul a fost o cetate catolică. Dar, începând cu anul 
lui Hristos 1519 prinse a se revolta împotriva Sfintei Biserici a lui Hristos și a 
vicarului său, papa, sprijinit fiind de dogmele eretice ale ereziarhului Martin 
Luther. Acelaşi oras era reşedinţă episcopală, supusă arhiepiscopului de Calocea. 
după cum a notat Szentiványi în „Lista episcopilor Ungariei“ din „Miscellanea“; 
astăzi este însă lipsit de episcop, prepozit, canonici si de sufragan, .in care 
calitate fusese acolo “vicarul arhiepiscopului de Esztergom, după cum scrie Hanner. 
în cartea- a patra, pagina 191: „De aceea Nicolaus Olahus, arhiepiscopul de 
Esztergom, bărbat foarte învățat, a numit catedrala parohială binefacere ecle- 
ziasticà". Reichersdorff a scris astfel, pe scurt, în „Descrierea Transilvdniei: 
„La Sibiu se remarcă catedrala parohială, demnă de prepozitul său cu bentite 
și sporită cu altarele a 24 de preoţi“. 


450 V. RUS 


7. Descrierea efigiei demnului de pomenit crucifix al lui Hristos. 


In afara portii orasului Sibiu numitä a Sfintei Elisabeta, era cinstita efigia 
crucifixului lui Hristos încă cu o sută de ani înaintea ereziei luterane. In aceasta 
sfanta efigie este de remarcat un unic mestesug: au fost cioplite dintr-o singura 
piatră (de mari dimensiuni) atât crucea cát si efigia crucifixului. Inaltimea crucii 
era de 19 picioare si jumătate geometrice: lată (dacă .tii braţele deschise) de 14 
picioare Înălțimea acestui crucifix al lui Hristos este de 9 picioare; întinderea 
bratelor este de 7 picioare si jumätate. Pe coloana crucii, intr-o parte se citeste 
o inscripţie cu caractere vechi: „Această operă a făcut-o Peter Lands Regen din 
Austria“. Pe ceafaltä parte a coloanei se poate citi: Anul Domnului 1417. Inscripţia 
acestuj an arata cá acest crucifix a fost construit cu 100 de ani mai inainte 
ca Luther sa devinä dusmanul Sfintei Biserici Romane in vreme ce fäcea 
publice tezele sale vicioase împotriva vicarului lui Hristos in biserica care se 
afla în apropierea fortăreței Wittenberg: in urma explicárii acestora, ca dintr-un 
izvor al noii sale erezii, a răspândit, prin intermediul a opt volume pe care le-a 
scris, dogmele pseudoevanghelice, ca prin niște râuri otrăvite. Căci acest lucru 
s-a întâmplat în anul 1517. Drept fundaţie pentru întreţinerea efigiei de pe 
crucifixul lui Hristos se posedă trei sate apropiate: Crit, Cloasterf si Albesti," 
după cum relatează Matthias Miles în „ingerul exterminator“, pagina 14. Până 
în ziua de azi sunt supuse aceste sate dregătorilor sași ai Sibiului Alţii totuși 
spun că trebuie considerate că a aparţinut acestei efigii o fundaţie mai mare. 
Pe zid, menite să completeze pomenita efigie 4 distihuri in latină si opt „versuri 
scrise în germană eral însoțite de următoarea inscriptie: In anul 1683, din 
grija osebită a 'generosului, demnului de respect si nobil domn Georg Armpriester, 
judele regesc al Sibiului, etc., etc, crucea de piatră (de un meșteșug unic) 
înălțată in fata porţii Elisabeta, după ce fusese distrusă în mai multe locuri de 
vagabonzi, egte restaurată si îndrepâată, fiind pictată în culori. Dar deja in 
timpul lui Valentin Frank, judele regesc, această inscripție apare ștearsă si in 
locul ei se văd astre, nori care acoperă soarele și luna, pictate pe deasupra de 
un nou penel. O ce schimbătoare este firea luteranilor! Ceea ce pentru primul 
era demn de cinste, pentru celălalt este demn de dispreţ, ce aprobă unul, 
dezaprobă celălalt. 


8. Persecutarea catolicilor de către luterani izbucnită la Sibiu. 


În toiul unor frământări războinice, până într-atât s-a întețit la Sibiu ura 
împotriva Sfintei Biserici Romane, încât sub Ioan de Zapolia, voievodul Transil- 
vaniei şi turbulentul rege al Ungariei (care a fost cel dintâi care să plătească 
tribut turcilor și a promis acelorași că Transilvania va fi mereu tributară lor) 
tot clerul catolic, călugării, călugărițele, dascălii, etc., mai întâi la Sibiu, iar 
după pilda de îndărătnicie a acestui oras si in alte orașe. ale sașilor să fie alungaţi; 
din care pricină, deja în secolul următor religia catolică era asuprită în Tran- 
silvania prin grele persecuții. Dar despre această schimbare a religiei vom discuta 
mai jos. în cartea a treia. 


PROLEGOMENUL al VIII-lea 


Despre cetatea Brașovului 


1. Numele cetăţii si etimologia acestuia. 

Se spune că Corona avea în vechime, la Ptolemeu, numele de Patroissa, 
de asemenea Praetoria Augusta; de către unguri este numită Brassó sau Brașov, 
Kronstadt de către germani,  Zrepavâzohc de către greci. Fiindcă. în legătură 
cu etimologia numelui Corona (de unde anume vine etimologia acestui oras. 
Brassó, adică Corona) există deosebiri de păreri de la un autor la altul, voi 
spune cum anume s-a răspândit faima în legătură cu acest oras: creştea din 
abundență inul in această parte a ţării pe care o ocupă acum cetatea Brașovului; 
si chiar în acel loc în care se găseşte clădirea primăriei orașului, a crescut o 
planta de in împletită de la sine, în chip miraculos în forma unei astfel de 
coroane, cum se poate vedea azi pe stema oraşului. Aceasta, după ce a fost 
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smulsä din pámánt, era pästratä in cládirea cu pricina, care in anul lui Hristos 
1689 a ars cu tot cu coroana aceasta demná de pomenire atärnatä in interiorul 
sáu. Se zice însà cá in mod intentionat impáratul Sigismund (a cárui efigie o 
poartă astăzi poarta oraşului numită A Mănăstirii) a situat acolo piaţa orașului, 
iar în mijlocul acesteia resedinta magistrului cetății, pentru ca aceasta să stea 
împreună cu sigiliul sau stema oraşului chiar în acel loc de unde fusese 
smulsă planta de in împletită în formă de coroană adevărată și să fie drept 
semn veșnic de amintire a originii sale. Acestea în legătură cu noul Braşov. Se 
spune că vechiul Brașov, care în limba ungurească înseamnă de asemenea 
„coroană“ de aceea a fost numit asa fiindcă arată ca si cum ar fi așezat pe 
creștetul întregii Transilvanii. 


2. Bogăția cetăţii Braşovului. 


Această cetate este elegantă, vestită pentru mărfurile turcești; așezată fiind 
în mijlocul unor munţi pläcuti și fortificată cu ziduri înalte, parapete groase 
si donjoane. Aproape spre fiecare cartier, atât din cetate, cât si din suburbii, 
coboară pârâie de nesecat, tasnite din cele mai curate izvoare si se găsesc aici 
numercase rezerveare de apă si fântâni. Are artisti si fáurari de tot felul, si încă 
din cei mai buni. Piața de aici, plină în fiecare săptămână, este atäk de vestită 
de pe urma ţăranilor care se scurg încoace din împrejurimi, încât ai putea crede 
că este cel mai nimerit târg cu putință din cauza belşugului lucrurilor si măr- 
furilor expuse: căci este centrul negustoresc al regiunilor estice de la fruntarii: 
si se înfățișează aidoma unui atelier comun pentru ltoate lucrurile. Se îndreaptă 
într-acolo secui, valahi, bulgari, traci, armeni, greci, etc. Este belşug in cea 
mai mare măsură si în privinţa mărfurilor turceşti aduse prin Moldova si Valahia. 
in schimb orasul nu are prea multe vii: cu toate acestea se întremează cu cel 
mai bun vin adus din Muntenia, căci se îngrijește ca în fiecare an să se aducă 
vin din belşug si îl vinde cu un pret mic. Se fierbe aici chiar si un must foarte 
bun printr-o metodă fericită. 


3. Bisericile braşovene. Prima. 


Cetatea Brașovului cuprinde patru biserici: întâietatea o deţine cea care 
este consacrată Născătoarei lui Dumnezeu înălțată la Cer si a fost construită din 
piatră cubică, cu lux si maiestate, în anul lui Hristos 1358; dotată cu odoare 
scumpe, dintre care o parte se păstrează si astăzi, ea este cu totul si cu totul 
bogată. Acestei biserici i-a fost adăugată una mai mică, cu hramul Sfintei Ca- 
tarina, după care sirul de case din piața învecinată a căpătat numele de Chata. 
rinaehoff, adică Curtea Sfintei Catarina, iar poarta, pe care acum o numim 
'.Valahicá", a fost numită atunci „A Sfintei Catarina“. Această biserică a Sfintei 
Fecioare este înconjurată de locuinţe ecleziastice si de scoli cu o bibliotecă decât 
care nu a existat una mai bogata în Panonia (dupa ce a fost risipită de către 
Soliman, sultanul turcilor, biblioteca de la Buda a lui Matia Corvinul). 


A doua biserică. 


A doua biserică vestită este aceea cu hramul Sfinţilor Petru si Pavel, im- 
preună cu mănăstirea construită pentru ordinul Sfântului Dominic. Acesteia îi 
aparțin șapte sate, în ungureşte Hétfalu. Cu trecerea timpului, a fost cedată 
ordinului seralic al Sfântului Francisc; după ce ordinul acesta a fost reformat 
(astfel încât cei care acceptau reforma să aparţină învecinatei Tari a Secuilor, 
jar restul să treacă în Bulgaria), biserica și mănăstirea au fost lăsate părţii 
reformatilor mai austeri. In cele din urmă, aceştia, după ce erezia luterană a; 
prins puteri, au fos, siliți să părăsească Braşovul în anul lui Hristos 1530, 
împreună cu toti catolicii, si s-au stabilit in Tara Secuilor. Aceeași biserică, 
împreună cu mănăstirea părăsită, a fost scăpată din incendiul anului lui Hristos 
1689 de garnizoana împăratului, fiindcă această mănăstire îndeplinea rolul de 
depozit de grâne al trupelor împărătești. 


A treia biserică. 


A treia biserică, destul de mare, poartă hramul Sfântului Ioan; aceasta a 
aparținut cálugáritelor din ordinul serafic al Sfintei Clara. Piața învecinată se 
numește azi Die Monnengass sau Piaţa Cálugáritelor. 


452 V. RUS 


A patra biserica. 


A patra bisericá apartine azilului sáracilor si este situatá lángá poarta 
Bársei. 


4. Eforturile lui Johannes Honterus de a inrädäcina aicj luteranismul. 


In anul lui Hristos 1533, la vreme de vara, prinse Johann Honterus, care 
se intorsese de la Basel, unde fusese plecat la studii, sá introducä prin ioate 
mijloacele secta luj Luther si, pentru acedt tel a adus cu el mesteri priceputi in 
ale tiparului. El a inältat o moarä de härtie (a cárei urme mai existá incá pe 
câmpul din spatele bisericii Sfântului Bartolomeu), o tipografie in interiorul 
orașului, care acum se află la Sibiu, după cum spune Matthias Miles, la pagina 
26, si de asemenea şcoli luterane. Făcea toate acestea pentru cà era foarte bogat 
şi de cele mai multe ori cheltuia din propria pungă, fără ca Paul Benckner, 
arhipresbiterul de aici să ajute în vreo privinţă. Au fost trimise la noua tiparnita 
operele lui Honterus, cărţile lui Luther și dogmele augustane, ba chiar si manuale 
scolare, în sfârșit si programul sáu de reformare a bisericilor săsești din limpul 
judelui Johann Fuchs (compilaţie din anul lui Hristos 1542). 


5. Incendiul de la Braşov din anul lui Hristos 1689. 


În anul lui Hristos 1689, la 21 aprilie, preţ de patru ceasuri, începând cu 
ora a patra a dimineţii a ars acest oraş; focul izbucnit brusc în maj multe locuri 
devorând cu uşurinţă, de-a valma, la un loc cu bisericile (excepţie făcând biserica 
Sfântului Petru împreună cu mănăstirea pe care le protejau oștenii din garni- 
zoana împăratului) si cu faimoasa bibliatecă cam la 280 de suflete. Deja postesc 
anual luteranii pentru a îndepărta un astfel de rău, ei care totuşi urăsc posturile. 
Însă asemenea posturi împlineau acatolicii în întreaga Transilvanie, pentru nevoi 
obstesti, într-un an în fiecare duminică, în următorul numai în prima duminică 
a fiecărei luni. 


6. Suburbiile brasovene cu bisericile lor. 


Această cetate a Brașovului are trei suburbii situate în trei văi diferite, 
dintre care una era locuită de bulgari. a doua de unguri, iar a treia de agricul- 
torii saşi: astăzi însă ele sunt locuite de-a valma. Întâietatea o deţine de departe 
suburbia numită Orașul vechi (Altstadt), care are două biserici: una cu hramul 
Sfântului Martin, episcop si märturisitor, cealaltă mai impunătoare. având hramul 
suburbiei, dar se spune că odinioară stătea în mijlocul Brașovului vechi; adevărul 
Sfântului Bartolomeu, apostolul: aceasta se mai înalţă și astăzi la marginea acestei 
suburbii, însă se spune că odinioară se înălța în mijlocul cetăţii Braşovului Vechi, 
sprijin acestei mărturii ni-l oferă cu foarte mare ușurință diferitele ruine din jur. 
A doua suburbie, numită Bolonia sau Blummenau, împodobită cu grădini roditoare, are 
o biserică căreia îi este alipită un azil al ologilor. A itreia suburbie, locuită de 
diferite neamuri, este numită Valahică; în aceasta se vede o elegantă biserică 
de rit grec înălţată de principii valahi în urma nu știu cărei lupte victorioase 
și se mai văd de asemenea școli pentru alfabatizare: literele valahilor sunt ase- 
mănătoare celor grecoegiptene, de care se folosesc ilirii, dar cântul lor imită 
cântul gregorian roman. 


7. Cetátuile brasovene: cea veche si cea nouă. 


În anul lui Hristos 1553 a început să fie construită pe muntele Sfântului 
Martin (Martinsberg), în afara orașului o elegantă cetatuie destinată opririi 
incursiunilor tâlharilor din regiunile învecinate, după cum relatează Miles în al 
său „Înger exterminator“ la paginile 52 si 53. Acum beneficiază de o garnizoană 
împărătească si are un loc de rugăciune construit din grinzi compacte, unde se 
oficia] în vremea respectivă jertfa misei de către capelanul garnizoanei. Iw 
imensele pivnițe ale acestei fortărețe preferau negustorii orientali să-și păstreze 
preascumpele mărfuri: aceste încăperi subterane slujesc azi numai pentru păstra- 
rea muniției garnizoanei. Vechiul Brasov mai avea o cetátuie. pe foarte înaltul 
munte zis Tâmpa, (die Zinne), în care se refugia poporul ori de câte ori Bra- 
sovul era atacat de dusmani. Deja acolo stà o cruce binecuvântată, înălțată de 
câtre comandantul garnizoanei imperiale Houchin, în anul lui Hristos 1696; 
se mai văd sI acum zidurile vechi care au rămas pustii după ce dregătorii de 
aici au fost răpiți de tătari (desi în cele din urmă au fost räscumpärkti cu 
bani multi). 
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8. Etimologia numelui Bársei. 


Intre Brasov si cea mai indepärtatä regiune a Transilvaniei, pe care o numim 
Tara Secuilor, se intinde un teritoriu foarte neted cu un nume deosebit: in 
limba ungurilor Barcsa, iar în limba germană Burzia, după numele râului 
care curge prin aceste locuri. Nu suntem de aceeași părere cu cei care trag eti- 
mologia numelui acesta de la „rădăcină“, ca si cum s-ar spune in limba noastră 
Wurzia, fiindcă de bună seamă, rădăcina împletită în formă de coroană ar fi 
cqa de pe blazonul brasovenilor, cărora le aparţine Bârsa. Căci râul este vechi, 
în schimb blazonul este nou: într-adevăr, rădăcina răsucită miraculos în formă de 
coroană se zice că a fost smulsá din pământ în anul lui Hristos 1203. Iar râul cu 
numele Bârsa a stat mai înainte pe blazon, de unde se crede mai degrabă că 
atât râul cát ói regiunea și-au primit denumirea de la burcii. 


9. Frumuseţea Bârsei. 


Această tara a Bârsei este cu prisosintà cea mai împodobită parte a Transil- 
vaniei, însă este atât de izolată în ceea ce priveste teritoriul, încât aproape că 
poate să apară ca o a doua Transilvanie: într-adevăr, este închisă din toate 
părţile de munţi si este despărțită de un râu izvorât din Tara Secuilor, a cărui 
nume este la Ptolemeu Alutatum, la noi Olt, sau Aluta. În interior ea este în 
întregime cultivată, încât dacă ai vedea-o, ai zice că este de-a dreptul o grădină 
frumoasă. Se întind aici câmpii foarte line. înconjurate în lung si în lat de coline 
dese si despărțite de Muntenia prin nişte munți foarte înalţi. Are din belșug grâne 
si in, așa încât fusese numită Hambarul lui Ceres. Vinul valah este prețuit din 
cale afară aici, fiindcă este foarte bun, mai degrabă decât dacă ar fi fost produs 
local. Acest ținut mai posedă tirguri si numeroase sate ca și o mare întindere 
de păşuni. 


10. Legătura dintre Sibiu și Braşov. 


Braşovul se află la o distanţă de 12 mile de Sibiu și au în comun un de- 
canat cu titlu de scoatere de sub jurisdicție. fiindcă apartin nemijlocit nu rte 
episcopul Transilvaniei, ci de arhiepiscopul de Esztergom, fiind administrate de 
un vicar arhiepiscopal. Iar Braşovul este oglinda si poarta Orientului, unde li 
se desfăşoară bărbaţilor apostolici un imens câmp de acțiune, din care pricină 
în aceşti ani Sibiul si Braşovul au fost primele catàti care i-au primit pe iezuiţi: 
acestea le-au primit ca locuitori pe preoţii lor îmbrăcaţi cu anteriul lung (în timp 
ce altora li s-a îngăduit să se stabilească în Transilvania numai dacă si vor 
fi schimbat_vesmintele), pentru a administra cele sfinte cu numele de misionari: 
la Sibiu, începând cu anul lui Hristos 1688, iar la Braşov din anu! lui 
Hristos 1694. 


11. Dreptul de locuire perpetuă nu este dat nimănui in teritoriile sașilor 
transilvăneni decât neamului german. 


in teritoriile saşilor transilvăneni nu este admis drept locuitor vreun ce. 
tatean, dacă nu este sas sau german; deşi se întâmplă să trebuiască a împrumuta 
bani de la alte neamuri după incendii sau alte nenorociri, preferă totuşi să stoarcă 
bani prin marea strâmtoare a târgoveţilor si a tawanilor, pentru a-şi plăti 
datoriile, decât să vândă ungurilor vreun sat sau vreo casă ori să-i acorde dreptul 
de locuire perpetuă. 


PROLEGOMENUL al IX-lea 


Despre cetatea Clujului 


1. Cetatea cu vechea cetátuie. 


Oraşul numit de latini si de greci Claudiopolis, de unguri Colosvár, de 
germani Klausenburg, iar de Ptolemeu Zeugma (după cum ne-au arătat multe 
pietre din Transilvania) nu este nici întins, nici populat; este totuşi închis cu 
ziduri înalte; așezat fiind pe podişul dinspre Ungaria, el a fost în chip nefericit 
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devastat de foc; are adáugat jos, in cámpia neteda, dar in interiorul acelorasi 
ziduri un sir de case pe care oamenii le numesc Ösvär, adicä Cetätuia Veche. 


2. Bisericile clujene. 


in anul 1693, cstolicii de aici au primit o biserică de la calvinisti, iar de 
la arieni au primit vechea mänästire care se afla in imprejurimi. Se maj afla o 
bisericá preasfántà in tärgul orasului care are alipitá o alta mai mica: pe amän- 
douà le-au smuls cu de-a sila de la cafolici unitarienii cu o sutà de ani in urmä. 
Si Societatea lui Iisus a avut in acest oras, in Piata Lupului un colegiu cu o 
biserică si o academie, care au ajuns pe mâna calvinistilor, după ce fuseseră 
proscrise de mai bine de un secol. Totusi, deja s-al refácut aici gimnaziul catoli- 
cilor in asa fel incät, pe längä cele sase clase inferioare a inceput sá se predea 
si filozofia de cätre cälugärii jezuiti, incepánd cu finele anului 1696. 


3. Varietatea religiilor. 


Nici o alta cetate n-a fost mai vestita decät aceasta a Clujului. Deoarece 
secta lui Luther era lipsită de putere in această parte, cea arianá a putut sà 
stabilească aici sediul pentru superintendentul lor si toate clasele şcolilor lor. 
Calvinianii exercità si ei in chip solemn invätätura si isi revendicá tipografia 
locului. Starea catolică are exerciţiul public al sfintei lor credințe si are un 
public numeros. 


4. Neamul ungar este aici mai numeros. 


Plebea a devenit in asa másurá ungureascá incat sasii n-au mai indraznit 
sà enumere Clujul între cele şapte cetăţi ale lor, ci in locul acesteia au introdus 
in buchetul de sapte tärgul Bros. Aici si-a avut casa Matei Huniadul, regele 
Ungariei: casa mai este si acum vizitata. 


5. Suburbia Mánástur. 


In afana orasului se allä suburbii intinse: la loc de frunte este cea mä- 
nästureanä, despre care Bonfini spune astfel in Decada I, cartea 1: „Vorbitorii 
limbii scitice interpretează Scholasticum oppidum, cetatea Sfintei Scholastica. 
drept Colosvár pe limba lor. Căci în apropiere se află o mănăstire consacrată 
Fericitei Scholastica". Aceste lucruri le spune el. In suburbia Mănăștur se află 
o străveche abație a Sfântului Benedict, având o biserică preasfântă cu hramul 
fecioarei Născătoare de Dumnezeu, unde catolicii isi desfăşoară ceremoniile lor 
publice însoţite de procesiuni. Dar si călugării iezuiţi au înălţat în acea suburbie, 
în anul 1691, o biserecutä inchinatà Maicii Indurerate. In aceeaşi suburbie, 
Societatea lui Iisus, introdusă si aşezată în Transilvania de către Batoresti, a 
instaurat pentru prima dată școli de alfabetizare. 


PROLEGOMENUM-ul al X-lea 


Despre cetatea Bistriţa 


1. Etimologia numelui şi frumuseţea locului. 


Cetatea Bistrița, numită asa dupa râul care curge prin apropiere, este chemată 
de către unguri Bestercze, iar de către saşi Nösen, precum cea învecinată cu ea, 
pe care Ptolemeu a însemnat-o cu numele Nosindava (ale cărei ruine, totuși, de 
abia se mai văd), fiind pomenită de localnici cu cuvântul popular Alt Bistriz. 
Se spune că numele râului a fost pus de către bastarni, primii locuitori ai ti- 
nutului si se numeşte în egală măsură si Bistriz. Câmpia întregii vecinatati este 
încinsă de păduri si este situată în apropierea porţilor Poloniei si Moldovei; 
cetatea prezintă pieţe cu o formă elegantă, fără a fi întinse: aceste pieţe, in 
schimb, sunt udate in mod statornic si cu cel mai mare folos de páráiase izvorate 
de curând. De asemenea, este înconjurată de grădini si de livezi foarte roditoare. 
Se mai află aici două mănăstiri, una a dominicanilor, în care au înflorit odinioară 
studiile de filosofie si de teologie, cealaltă a franciscanilor; amândouă au pierit 
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acum, dupa ce fuseserá abandonate; si a inflorit la Bistrifa ordinul Sfántului 
Dominic, de către care a fost instituită Congregatia Preasfantului Rozariu, întru 
folosul multor suflete. 


2, Mathaeus Teitscher apostatul, cápetenia luteranilor. 


Dar s-a petrecut acest lucru până la nelegiuita lepádare a călugărului Matei 
Teitscher (care pe atunci era în fruntea mănăstirii si despre care se spune cà 
ducea o viaţă desfrânată). Căci după ce a luat-o în căsătorie pe amanta sa, a 
devenit judele cetăţii și, în timp ce predica în chip de acolit al lui Luther, a 
construit porţile si zidurile oraşului si a alungat din mănăstiri sfintele ordine 
ale călugărilor, iar în bisericile bistritene a adoptat ambele drepturi, atât cel ecle- 
ziastic cât si cel laic, ba chiar a implantat luteranismul; nu a dorit să fie chemat 
cu alt nume decât cu cel de pleban el care mai degrabă ar trebui numit destrăbă- 
latul si gunoiul Bistriţei. Am văzut cu ochii mei o piatră fixată în zidul exterior 
al porţii acestui orăşel, care închide piața ungurească, piatră care purta blazonul 
însoţit de această inscripţie: Blazonul distinsului domn Maltei, plebanul acestei ce- 
tàti si al 42-lea burgermaister. În blazon se vede sculptată o mână ţinând o sabie, 
având pe ea literele M.T.A.I.V., adică: „Mathaeus Teitscher arbiter iuris utriusque" 
(Matei Teitscher: jude în ambele drepturi). 


3. Mănăstirea si biserica dominicanilor. 


Mănăstirea dominicanilor este foarte mare si dotată cu multe chilii si cu o 
fântână cu apă foarte bună, fântână pe care este sculptat anul 1487. Mănăstirii 
îi este adăugată o biserică măreaţă pe care este scris anul 1490. La extremita- 
tea acestei biserici, în locul cel mai înalt, se ridică un crucifix cu chipul distrus 
al Mântuiltorului, alături de care se află efigiile Mariei si a lui Ioan în egală 
măsură ciobite, deoarece lutheranii, de vreme ce îi amuza să tragă în ele, se 
zice că şi-au propus aceste statui drept tinte si se mai văd si astăzi numeroase 
aschii din bombardele aruncate, înfipte în zidul din jurul numitelor efigii de 
piatră. A construit această sfântă biserică, împreună cu mănăstirea vecină, Ta- 
mds Farkas de Herina din cheltuială proprie: mormântul lui se află in pardo- 
seala bisericii; deasupra se află aşezată o piatră care arată efigia unui bărbat 


înzăuat, purtând dedesupt numele ctitorului. Blazonul acestuia de deasupra 
porţii deja este distrus, la fel si cel de pe o coloană care se află în incinta 
mănăstirii. Eu însumi am văzut, bucăţi dintr-un leu de piatră care făcuse parte 
din blazon. Acest Tamás Farkas a avut două fiice, din care s.a tras linia maternă 
a genealogiei magnatilor Transilvaniei: Gyualaffi, Mikola si Torma. 


4. Celelalte biserici. 


Dominicanii mai avea o a doua bisericá, asezatá in Piata Ungureascà, din 
care ereticii au facut fanar public. O a treia biserică este anexată spitalului, in 
vecinátatea portilor acestuia: abia de se mai zäreste un tablou mural cu chipul 
pictat al unui bárbat sfánt invesmántat cu haina dominicaná, drept  márturie 
cá acest ordin sfänt detinuse cándva ingrijirea spiritualà a acestui azil. A patra 
însemnată biserică se află în apropierea porţii cetăţii împreună cu mănăstirea 
ordinului Sfântului Francise Seraficul, care a fost dată minoritilor în anul lui 
Hristos 1336. Biserica parohială este aşezată în târg; în aceasta luteranii au 
tra nsferat, din marea biserică a dominicanilor o orgă foarte sonoră. Cetăţenii 
de confesie luterană nu suportă nici până în ziua de azi in această biserică 
imaginea crucifixului si nici lumânările, ci o păstrează mai mult ca o suprafaţă 
goală, după obiceiul calvin, multumindu-se doar cu zidurile, masa si lavitele 
(pe care in Aimpul verii le place sà le împodobeascà cu flori) si cu pomenita 
orgă. Clopotnița, ca si acoperișul, în vârful unghiului poartă o cruce de fier. 
Se mai află un turn elegant si înalt, înălţat cu două secole in urmă, pe care se 
văd statuile de piatră ale Fecioarei Născătoare de Dumnezeu, monumente ale 
catolicilor antemergători. i 
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PROLEGOMENUM.-ul al XI-lea 
Despre celelaïte orașe: Medias, Sighisoara, Sebesul Săsesc si Orăștie 


MEDIAS 


1. Catedrala si bogăţiile oraşului. 


Denumit de către latini Media, de către germani Medvis, de către unguri 
Medyes, ca si cum ar fi orașul așezat in mijlocu. Transilvaniei pe ruinele unei 
vechi cetăţi (care a fost numită de către romani Media Colonia). El se fáleste cu 
biserica sa parohială înălțată pe o colină, aidoma unei fortärete, fiindcă este in- 
tărit cu ziduri si cu turnuri. Cu totul bogat este acest oraș, numai de n-ar fi 
fost deseori asuprit si ars de raidurile dușmanilor. Căci este bogat în vita de 
vie si nu este de loc lipsit si de alte roade; de asemenea, este foarte vestit pen. 
tru târgul său. 


2. Faima orașului de pe urma uciderii lui Luigi Gritti. 


Despre această crimă scrie în felul următor Georg a Reichersdorf (de Ri- 
chis), transilvăneanul: „Cetatea Mediașului, așezată în inima Transilvaniei, este 
bogată în vin si destul de des pomenită datorită celorialte lucruri care slujesc 
cerința comunnă si hrana, fiind de asemenea cunoscută pentru uciderea de odi- 
nioară a guvernatorului Luigi Gritti. Acest Gritti, datorită mársüviei uciderii 
magnificului Imre Csibâk, episcopul de Oradea, pe care numitul Gritti pusese 
să fie ucis, după ce il chemase la el prin înșelăciune si minciună, putin după 
aceea fiind asediat de moldoveni și de saşi în cetate, prins fiind și adus cu multi 
alti complici la numita ticăloşie, care îl însoțeau, în câmp, a suportat pedeapsa 
capitală si, în cele din urmă, cei doi fii ai acestuia, tineri aleși, ajunși în capti- 
vitutea voievodului moldav, au plătia cu capul crima părintească; pe aceștia 
să-i afli mai bine după faptele lor. S-au petrecut acestea în anul 1537“. Ase. 
semenea lucruri a scris Reichersdorf. Tot la Medias au fost aruncaţi din turn 
nobilii Szylágyi si Nädony, fiindcă il uciseseră cu flintele pe principele Gabriel 
Bathori. 


SIGHISOARA 


1. Impärtirea orasului. 


Oraşul Schósburg (pentru unguri Segesvár) isi trage numele, după cum se 
spune de la satul vecin Schós, ba chiar se citeste cá a fost numit Sachsburg, 
adică orașul Sasilor, Se imparte în două: cetátuia, care cuprinde planul orașului, 


impodobità cu trei biserici, bogatä in ateliere, situatá pe o colitá; pe de alta 
parfe, orasul de jos, ráspándit la poalele colinei, pe care il stápánesc in comun 
senatul cetátenesc si cetàtuia, si este întàrit cu douá porti. Raul Tárnava uda 
imprejurimile; pe acesta il impodobesc coline cu vità de vie. 

2. Intrarea interzisá unui principe inarmat. 

In anul lui Hristos 1601, la 10 decembrie, un anume Makó Gyórgy, dupá ce 
a cucerit cetá(uia printr-o înșelăciune, a jefuit imensele bogății ale bisericilor: 
de aceea, principelui nu i se îngăduie intrarea în cetatuie (asa este numit orașul 
de sus), dacă este înarmat. Cea mai mare dintre cele trei biserici, cea cu hramul 
Sfântului Nicolae, ocupă vârful colinei și este dintre cele mai rare, fiindcă pen- 
tru zidirea ei au oferit bani prinții imperiului: blazoanele lor se mai află şi azi 
în interiorul bisericii. Se spune că în această biserică și-a avut reședința epis- 
copul. Alipit acestei biserici se află un strălucit gimnaziu. 

N.B! Să se transcrie citet și corect. 
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SEBESUL SASESC 


1. Forma si numele orasului. 


Müllenbach, numi, de alţii Sabesus, sau Sebesul Săsesc, a fost odinioară 
o cetate vestità a sasilor; .n prezent este intàrit cu un Zid prelung si cu douá 
porti urbane; maj este impodobit cu o insemnata bisericä, in värful altarului 
căreia aca’plicii au până in ziua de azi o statuie a Näscätoarei de Dumnezeu 
care, desi este foarte veche, este totusi elegantà. Numele si l-a primit de la raul 
Mühl, pe care Ioidancs îl numește  Muliare. Acestei așezări romanii îi dădeau 
numele de Coloniae Mu:iares. Reicherscharff a scris astfei în „Descrierea Transil- 
vdniei“: „Cetatea Sabesus este ușezată într-o câmpie înzestrată cu ape foarte 
bogate în pesti; deși nu este apărată de fortărețe chiar as« de puternice, indun- 
tru este împodobită cu clădiri fastuoase: se spune că această a fost așezarea de 
căpătâi a saşilor“. 


. 2. Imprejurimile Sebeșului. 


Nu departe de acest oraș sunt situdte târgurile Vint și Vurpăr, care altă- 
dată aparțineau voievodului Munteniei, prin dania sfinților regi ai Ungariei, 
fiind supuse regilor Ungariei: aici se așează sarea regeascà pe convoaie de plute 
lansute pe râul Mureș de unde se transportă în Ungaria. Se spune că tot aici, 
în vârful unui deiusor, s-ar fi aflat un castel, în care își aveau odinioară rese- 
dinta dascălii ordinului Sfântul Francisc, castel dărâmat nu cu multi ani în urmă 
de către dușmanii dinlăuntru. 


ORĂȘTIE 


1. Cetate acatolică anexată celor şapte celati sásesii in locul Clujului. 

Târgul Orăștie sau Bros se numără în rândul celor şapte cetăţi săsești in 
locul Clujului (pe care aproape cà il stăpânesc deja ungurii), are o biserică în- 
tărită aidoma unei fortărețe, pe care o administrează luteranii. Şi-au făcut cuib 
aici chiar si calvinistii si valahii. 


2. Orasul roditor. 


A avut odinioará numele de saxonia sau Baia Sáseascá (Sasbanya). Despre 
acesta a scris Reichersdorff la anul 1550, în felul următor: „Orăștie, numită de 
cătresaşi Bros, se află la o distanță de o milă de la Sibot, înspre miazăzi. Este 
înzestrată, de-a lungul râului Mureș, cu pământ foarte roditor, cu grâne, vin si 
tot felul de fructe; populaţia acesteia, deşi cu totul urbană, a trecut, în ceea ce 
priveşte îmbrăcămintea și hrana, la ritul si obiceiul valahilor, care locuiesc pre- 
tutindeni în jurul lor, pe câmpuri, în câteva moşii părăsite si au un cer de un 
albastru minunat. Într-adevăr, îi ajută nişte codri foarte desi, iepurii, soimii si 
cerbii în mare mulţime, si au acolo pești foarte buni. Orăștie are 11 sate re- 
gesti". Aceste lucruri le spune Reichersdorf. 


PROLEGONUM-ul al XII-lea 


Catalogul voievozilor, principilor si guvernatorilor Transilvaniei 


Din ,Dizertafia paralipomenică“ a lui Martin Szentiványi din Societatea lui 
Iisus, cataiogul 98, pagina 225. 


NOTE SI RECENZII 


INSEMNARI PE MARGINEA UNEI EXPOZITII SI A CATALOGULUI 
EI: MONUMENTA ROMANIAE VATICANA 


Cu o curiozitate si un entuziasm firesc lumea cultural-stiintificä 
romäneascä a asteptat realizarea tardivà a catalogului expozitiei Monu- 
menta Romaniae Vaticana, editat de I. Dumitriu-Snagov si intitulat 
Monumenta Romaniae Vaticana, Manoscritti-Documenti-Carte, Manu- 
scripts-Documents-Maps. Biblioteca Apostolica Vaticana, 1996, 271 pag. 
‘Tardivà din mai multe puncte de vedere: o datà pentru cà lucräri si- 
milare ca intitulafie sau ca preocupári au apárut de mai mult de un 
secol pentru spatiul cultural central si est european; ne referim la mo- 
numentalele volume editate de neobositul prefect al Bibliotecii Aposto- 
lice Vaticane Augustin Theiner cu referire la istoria Ungariei, a Polo- 
niei, a slavilor meridionali etc.; in al doilea ránd pentru cá un astfel 
de catalog de axpozitiei trebuie să fie functional deja in momentul deschi- 
derii expozitiei si nu sä fie incheiatä tipárirea lui in momentul inchi- 
derii expozitiei (aprilie 1996). 

Eveniment indelung mediatizat la vremea-i, expozitia a fost con- 
sideratá ca un moment de várf al colaborárii dintre Sfántul Scaun si 
Romania in plan cultural si politic. Cá a fost un moment al deschide- 
rilor reciproce o dovedeste prezenta la inaugurarea expozitiei a celor 
mai inalte oficialitati de ambele parti. Reprezentant al Sfántului Pá- 
rinte a fost Eminenta Sa cardinalul Angelo Sodano, Secretar de stat al 
Sfäntului Scaun, ca reprezentant al presedintelui Romäniei consilierul 
prezidential pe probleme de culte Victor Opaschi, al guvernului Liviu 
Maior, ministrul invátámántului si al Arhiepiscopiei romano-catolice de 
Bucuresti, arhiepiscopul Ioan Robu. De obicei expozitiile organizate in 
superbul Salon Sixtin al Bibliotecii Apostolice Vaticane sunt percepute 
ca barometru al calitátii excelente a relatiilor dintre gazdá si organi- 
zator, respectiva ambiantà asiguränd si girul stiintific cel mai inalt. 
Expozitia care a functionat intre 19 ianuarie — 30 aprilie 1996 din 
punct de vedere al momentului politic a fost un succes, demonstran- 
du-se încă o dată capacitatea culturii de a netezi drumul spre o intele- 
gere adecvată a adevăratelor relaţii dintre Sfântul Scaun şi România. 

Îngrijitorul si realizatorul expoziţiei si a catalogului adiacent a fost 
Ion Dumitriu-Snagov, un nume cunoscut în ambianța științifică romä- 
nească, dânsul fiind un neobosit cercetător în bibliotecile romane şi nu 
numai, specialist în istoria modernă, cu aplecare specială spre relaţiile 
dintre România modernă și contemporană și Sfântul Scaun, deţinător 
al unui doctorat în istorie ecleziastică acordat de prestigioasa Pontificia 
Universită Gregoriana. 

Logistic, ambele părţi au depus eforturi pentru deplina reuşită a 
‘ expoziției si a catalogului. Vizitatorul obișnuit nu a putut decât să ră- 
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mana impresionat de bogatia si varietatea materialului expus. Catalo- 
gul, ca realizare editorială este o bijuterie, puţine cărţi in istoria tipa- 
rului románesc putánd rivaliza cu ea. Hártia este de cea mai buná cali- 
tate, iar reproducerile, atát cele alb-negru, cát si cele color márturisesc 
o adevărată măiestrie in arta tipografică. Formal deopotrivă  expo- 
zitia si catalogul sunt referinţe de marcă în istoria relaţiilor culturale 
ale României. 

Secţiunea care înregistrează scăderi, atât a expoziţiei, cât şi a ca- 
talogului este cea ştiinţifică. Opinăm că un astfel de eveniment trebuia 
să fie rezultat al colaborării dintre autorităţi științifice aparţinând ce- 
lor două parti si nu rezultat al efortului masiv al unui singur specialist 
în istorie modemă. Expoziţia şi catalogul traversează întreaga istorie 
românească din perioada imediat post-romană, în consecință era ne- 
voie de un specialist în istorie veche, de unul în istorie medievală și 
respectiv în istoria contemporană. Minusurile care au grevat asupra 
expoziţiei se regăsesc si in catalog. Ca participant la inaugurarea ex- 
poziţiei şi vizitator al ei de mai multe ori iar acum în calitate de lec- 
tor al catalogului pot afirma că expoziţia, din punct de vedere stiinti- 
fic, a avut destule deficienţe care nu pot fi cautionate prin lipsa spe- 
cialiștilor, căci lectorii catalogului vor observa că piesele fundamentale 
ale acestuia sunt cunoscute publicului științific, unele chiar largului 
public. Expoziţia și catalogul ridică o serie de întrebări istoricului avi- 
zat: care a fost scopul fundamental ştiinţific al acestei expoziţii și în 
ce tematică se înscrie? A fost acela de a reliefa istoria românilor re- 
flectată în ilustrele depozite ale Vaticanului, de a pune în evidență evo- 
lutia catolicismului pe teritoriul românesc sau de a susține prin expo- 
nate de marcă relaţiile culturale de-a lungul istoriei dintre Sfântul 
Scaun şi români. La oricare dintre comandamente ar fi fost greu de 
răspuns prin organizarea doar a unei expoziţii gen Monumenta Romaniae 
Vaticana. Succesul relativ al expoziţiei a fost determinat de faptul că 
cei care au mediatizat-o la noi în ţară sunt în mare măsură diletanti, 
atât în cercurile laice, cât şi ecleziastice. Rolul unei astfel de manifes- 
tări nu este doar acela de a justifica şi valorifica un monument de gra- 
tie în plan politic si a produce emoție estetică (expoziţia si catalogul fac 
mari concesii esteticului in detrimentul stiintificului), ci temeiul fun- 
damental este acela de a aduce la lumină si a mediatiza roadele cer- 
cetărilor din ultimii ani corelate cu utilizarea interpretărilor si a bi- 
bliografiei celei mai recente. Expoziţia, aşa cum a fost concepută, s-a 
dorit cel mult o introducere în problematica relaţiilor 'culturale dintre 
români si Sfântul Scaun. Traseul expoziţiei era inclus în circuitul Mu- 
zeelor Vaticanului, partea vizitabilă a Bibliotecii Apostolice a Vatica- 
nului. Având în vedere că Muzeele Vaticanului au cel mai lung traseu 
din lume (7.5 km) si timpul alocat sectiunii unde era adăpostită exno- 
zitia este extrem de redus era util ca îngrijitorul expoziţiei să se gân- 
dească la posibilitatea receptării cât mai adecvate a materialului expus 
grupându-l tematic. 

Întreg spaţiul Salonului Sixtin a fost umplut până la refuz cu 
elemente expoziţionale eterogene prin tematică și semnificaţie, catalo- 
gul nefăcând altceva decât să reia aceeaşi partitură. Mult mai utilă sti- 
infific ar fi fost construirea unei expoziţii cu o tematică bine deter- 
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minatá, circumscrisá fondurilor de la Archivio Segreto Vaticano si Bi- 
blioteca Apostolica Vaticana. Istoria creştinismului la români in primul 
mileniu, sau particioarea románilor la cruciada tarzie, institutii ecle- 
ziastice ale Bisericii romane si apoi ale Bisericii catolice sunt gene- 
roase titluri de expozitii si de cataloage de expozitii. Cel obisnuit cu 
expozitiile realizate in Salonul Sixtin stie cá intotdeauna aici se orga- 
nizeazá manifestári expozitionale circumstanfiate in jurul unui perso- 
naj, eveniment, realizári culturale in diverse spatii si culturi repre- 
zentate sau avänd tangentà cu Biblioteca Apostolica Vaticana. Astfel, 
expozitiei románesti i-au succedat trei expozitii cu tematici diferite, 
dar bine articulate, capabile sá confere vizitatorului o viziune elocventá 
despre subiect: prima a fost o expozitie portret a actualului Suveran 
Pontif, a doua a fost o expozitie care a ilustrat exceptional documen- 
tar Uniunea de la Brest (1596), a treia a fost consacrata reprezentarilor 
ilustrate ale literaturii clasice dramatice in epoca evului mediu timpu- 
riu adápostite in Biblioteca Apostolica Vaticana. Expozitia románeascá 
a impresionat prin dimensiuni (o racilá...) si prin dezorganizarea ma- 
terialului. Catalogul expozitiei este cea mai fidelá reproducere a aces- 
iui semiesec stiintific (ne gándim la ineditul pe care ar fi trebuit sä-l 
facá cunoscut actualei istoriografii). 

Credem cá este cazul sá supunem aprecierii cititorului si motivatia 
jubiliarä a organizárii acestei expozitii. Intr-un stil diplomatic transpa- 
rent se sustine cá jubileul a 113 ani? de la înfiintarea arhidiocezei ro- 
mano-catolice de Bucuresti prilejuieste organizarea manifestärii. Iatä 
un element concret. Considerám cá dacá valoarea jubiliará a celor 113 
ani motiveazá expozitia, ea, sau mácar centrul ei de greutate sà fi 
fost consacrate acestui subiect. Introducerea autorului se vrea o punere 
in temá a lectorului cu materialul prezentat. Textul este insá tern, iar 
lipsa unei bibliografii riguroase care sà sustinà afirmatiile este evi- 
dentä. De exemplu, epoca clasicá, dupa cum o definea Gabriel Le Bras, 
din istoria bisericii (secolele XII—XIV) este eliminatä din prezentarea 
introductivá. Se omite astfel geneza relatiilor dintre Sfántul Scaun si 
románi. Nu Ioan Cassian si Dionisie Exiguul, eventual protorománi, sunt 
importanti pentru istoria relatiilor bilaterale ci contactele directe si in- 
termediate ale Bisericii romane in epoca medievalá cu románii. Era de 
agteptat ca aceastá introducere sá fie o succintá, dar dinamicá prezen- 
lare a interferentelor dintre cele douá parti, nu o palidá reproducere 
a materialului expus in catalog. In cuprinsul catalogului lectorul va fi 
purtat printr-un labirint de imagini si texte fara a-si face o imagine 
globalà a relatiilor bilaterale si a momentelor de confluentà a celor 
douá parti. Concluzia lectorului va fi cá au existat aceste relatii, dar 
sá spuná cum s-au concretizat ele, care a fost rezultatul durabil al con- 
tactelor, ce a declansat rezistenta, justificarea acesteia si care sunt cli- 
seele de ambele parti ii va fi foarte greu. Catalogul ráspunde interese- 
lor de imagine a Romániei, dar se uitá cá un lucru mai putin realizat 
poate dáuna mai mult decát dacá nu ar fi fost fácut. Sfántul Scaun a 
cedat si a acceptat pentru prima datà (semn al deschiderii sincere spre 
refacerea comuniunii ecclesiale) susținerea tezelor privind creștinarea 
spaţiului dobrogean de către Sfântul Andrei. Punctul de vedere pe care 
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Sfäntul Scaun il sustinea era cá misiunea apostolicá in zona nord-dunä- 
reaná incepe o data cu pastoratia sfántului Niceta episcop al Remesianei, 
istoricii romani avizati vorbind despre difuziunea crestinismului nord- 
dunárean intre secolele III— VI. Concesiile fácute protocronismului in 
catalog sunt si ele prezente prin sustinerea crestinismului de 2000 de 
ani al romänilor (p. 9), (dupá cea mai elementara aritmeticá ar rezulta 
cà románii!? ar fi crestini din anul 4 i.Chr). 

Era necesar, considerám noi, in introducerea fácutá de autor, din- 
colo de egoismul stiintific, si fie mácar pomenit numele ilustrului isto- 
ric, canonicul Aloisie Táutul, a cárui opera putea ea însàsi sà constituie 
o veritabilă Monumenta Romaniae Vaticana. In treacăt fie spus, au- 
torul a utilizat fara sá pomeneascá documente puse la dispozitie de 
canonicul Táutu prin intermediul lucrárilor editate sau scrise de el. 
Cercetátorii stiu cá dupa cotele date documentelor foarte usor se pot 
extrage din arhivă si bibliotecă documentele si atunci ne întrebăm unde 
sunt ineditul şi descoperirile făcute de Dumitriu Snagov. Piesele expo- 
zitiei si ale catalogului asa cum am mai afirmat, nu sunt omogene nici 
ca tematică, nici ca subiect. Ne mirăm însă că au fost introduse în 
catalog reproduceri ale unor exponate care nu au funcţionat în expo- 
zitie: tav. 30. B, tav. 33A, tav. 33 B, 33 D, care reproduc portrete si 
fresce votive aflate în ţară. De ce s-au selectat doar aceste piese și 
altele la fel de importante din ţară au fost omise? sau de ce au fost 
introduse aceste piese în Monumenta Romaniae Vaticana. când nu fi- 
gurează printre aceste „monumente“. La fel tav. 101, A, 101 B, 101 C, 
care reproduc piese păstrate la Direcţia Generală a Arhivelor Statului 
Bucureşti în relaţie cu Sfântul Scaun, dar astfel de documente câte nu 
se găsesc în țară. S-au introdus nejustificat şi fără nici o selecţie prea- 
labilă reproduceri arhicunoscute în ţară. Acest catalog era în primul 
rând destinat cititorilor din tara, căci utilitatea lui pentru exterior este 
minimă, cei care sunt preocupaţi cu adevărat de istoria României lu- 
crând la alti parametri ştiinţifici şi folosind o bibliografie erudità. Este 
momentul să o spunem că s-au lăsat pe dinafară, datorită necunoasterii 
suficiente a fondurilor. elemente documentare destul de importante 
pentru istoria românilor, edite si inedite. Lipsa de colaborare cu spe- 
cialiştii în domeniu si probabil o doză de egoism științific au partea 
lor. De exemnlu. tav 33 C este o reproducere a unui document editat 
deja, reprodus cu cota din arhivă (ne întrebăm de ce nu a fost reprodus 
originalul). dar ur dnrumen‘. cum este Epistola Apostolică a lui Pius 
al XII-lea către poporul şi clerul din România, datat 1952, nu este re- 
produs. Oare de ce curatorul expoziţiei a eludat în procesul constituirii 
expoziției si apoi a catalogului perioada contemporană, care a fost fruc- 
tuoasă în pla» documentar pentru ambele parti. Autorul a scris pentru 
perioada contemporană lucrări. acum fiind un moment util probării 
documentare a afirmațiilor sale. Până in 1922 (anul ultim accesibil pu- 
blicului cercetător in Archivio Segreto Vaticano) au fost numeroase 
contactele bi'aterale iar duvă aceea erau utile si exponate din publica- 
tile vremii (dacá tot se reproduc pagini din colectii de documente arhi- 
cuncscute). 


Ultima sectiune ^ catalogului este dedicată reprezentărilor carto- 
grafice din perioada modernă şi medievală care reproduc mai mult sau 
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mai puţin corect şi parti din teritoriul românesc. Vizitatorul expoziţiei 
a rămas deconcertat după ce a vizitat secţiunea cartograficá. În afară 
de faptul că ele pot fi expuse la orice expoziție din Salonul Sixtin prin 
caracterul lor general, informaţiile care însoțeau hărţile erau totdeauna 
succinte şi insuficient lămuritoare. În nici una din hărțile expuse nu 
era delimitat, conturat pe sticla care adăpostea pretioasele hărţi, teri- 
toriul locuit de români. Confuzia se năştea ușor și ne gândim la cei 
care vedeau figurând pe hartă numele Romania în secolele XIII—XVI 
în zona balcanică și se gândeau la cu totul altceva decât la imperiul 
bizantin sau imperiul comercial venetian. Publicului avizat românesc 
ii era cunoscută cea mai mare parte a hărților expuse din lucrările 
unui erudit în domeniu, Marin Popescu-Spineni al cărui nume şi lu- 
crare fundamentală România in izvoare geografice si cartografice, Bu- 
cureşti, 1978 nu sunt citate deloc, probabil autorul nefiind la curent cu 
bibliografia clasică din literatura română de specialitate. 

Redactarea textelor care însoțesc imaginile exponatelor nu este în- 
totdeauna inspirată si textul bilingv adesea nu este congruent: la pa- 
gina 25 Eusebio, vescovo di Cesarea di Palestina, la pagina 26 Eusebius 
from Cesarea in Cappadocia. Mediesul nu este nucleul unei formaţiuni 
geopolitice unitare (sic!) Tara Oaşului, pentru că nu face parte din Tara 
Oaşului (p. 67), impăratul și regele Sigismund de Luxemburg a domnit 
între 1387—1437 nu 1427 (p. 71). Avem dubii asupra formulei fu creato 
l'unità di giurisdizione ecclesiastica per necessità amministrativa del 
territorio romeno, nei limiti nazionali, 37 anni prima del trattato di 
Versailles—Trianon (1920) (p. 17). Suntem convinsi cá ar fi necesarä 
mai multă circumspectie fata de această problemă, cunoscută fiind po- 
litica Sfántului Scaun de a colabora cu statele doar in limitele jurisdic- 
tiei lor. Uniunea religioasă nu a avut loc între 1698—1700, ci între 
1697—1700 (p. 16). Am consilia pe autor ca altádatà sá se fereascá de 
anacronisme si impreciziuni ca cele de la pagina 149, Transilvania in 
1710 nu era principat román, in 1785 J. P. Brisot, nu era incá girondin, 
Nicolaus Olahus nu a fost numit arhiepiscop de Ungaria (p. 111, 112), in 
vremea lui Petru Movilà Rusia avea deja patriarhat si nu mitropolie 
(p. i31). Mihai Viteazul nu a fost ucis la 5 august 1601, ci la 9/19 au- 
gust 1601, Tripartitul lui Werbi:czy este publicat nu in 1509 (p. 98), ci 
în 1517; la paginile 109—110 se sustine cà Pius al IV-lea i-a trimis lui 
Alexandru Läpusneanu invitafia de a participa la conciliul de la Trento 
in 13 aprilie 1561 si tensiunile interne datorate predecesorului sáu Despot 
156:—1563 l-au impiedicat sà participe. Lecturile de istorie universalà 
lipsesc curatorului. cáci dacá ar fi fost consultate lucrárile lui Jean Ri- 
chard si el un pasionat studios al fondurilor vaticane, ar fi constatat cá 
Episcopia Cumaniei nu este același lucru cu Episcopia Milcoviei (p. 58), 
iar formula de la pagina 52: regno unito romeno-bulgaro are sonoritáti 
moderne, inaplicabile credem noi secolului al XIII-lea. Greselile, atät 
de tipar, cát si de interpretare sau documentare sunt mult mai nume- 
roase. Fisele care însoțesc imaginile sunt adesea de dimensiuni dispro- 
poriionate, unele abundä in detalii tehnice inutile pentru o astfel de 
expozitie cu un vädit grad de generalitate, altele sunt váduvite de ex- 
plicatii care le-ar justifica prezenta intr-un astfel de catalog. Autorul 
nu a respectat reguli elementare de editare, după care numele proprii 
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si sintagmele care au intrat in circuitul valorilor culturale si istorice 
ale unei natiuni se citeazá in limba originalá si apoi in traducere nu 
Scuola Transilvana (p. 16), ci Scoala Ardeleaná. O mai'mare atentie ar 
fi fost util sá se acorde aspectelor tehnice ale catalogului, incercárilor 
de acordare a textului cu imaginea pe pagină identică sau apropiată. 
Credem că era posibilă concentrarea unor imagini într-o singură pagină 
atunci când importanţa istorică a unui document nu este excepţională 
pentru scopul expoziţiei (p. 150—151). Corecturile au fost făcute fără 
rigoare şi fără a ne referi la semnele diacritice constatăm lipsa literelor 
si nu din texte periferice (p. 13), Anhe il Rinascimento în loc de Anche 
il Rinascimento. 

Lucrare capitală în istoria relaţiilor culturale dintre Sfântul Scaun 
şi România Monumenta Romaniae Vaticana are deficienţe a căror im- 
pact se va face curând simţit asupra publicului cititor din tara si din 
străinătate. Impresiile produse de agitația în jurul evenimentului se 
vor estompa în câţiva ani, dar catalogul va rămâne ca un reper ştiin- 
tific, iar dacă el va da măsura evoluţiei istoriografice în această relaţie 
atunci nu putem decât să indemnám la apariția unei noi ediţii revizuite 
si augmentate si care să fie fruct al colaborării specialiștilor recunoscuţi 
în tara si străinătate cu preocupări în domeniu. Cu acest volum-catalog 
al expoziţiei ne aflăm de-abia la începutul unui itinerar științific pe care 
istoriografia românească trebuie să-l străbată pentru a reconstitui tra- 
seul istoric al românilor. 


ŞERBAN TURCUS 


A DOUA CONFERINTA INTERNATIONALA A MUZEELOR 
NUMISMATICE SI BANCARE 


Sub egida ICOMON, intre 16—20 octombrie 1996 a avut loc la Viena 
a doua Conferintá Internationalä a Muzeelor Numismatice si Bancare 
având ca generic titlul „Monede si expoziţii“ (Coins and Exhibitions). 

Lucrárile Conferintei au fost organizate de cátre Cabinetul Numis- 
matic de la Kunsthistorisches Museum din Viena cu suportul Bàncii Na- 
fionale a Austriei. Gazde amabile au fost dl. prof. Günther Dembski, 
directorul Cabinetului Numismatic al Muzeului, si dl. Michael Alram. 
La Conferintá au participat directori sau custozi ai muzeelor numis- 
matice sau bancare din: Austria, Franta, Italia, SUA, Canada, Austra- 
lia, Rusia, China, India, Israel, Polonia, Spania, Ungaria, Croatia, Olanda, 
Belgia, Mexic, Grecia, Lituania, Germania, Argentina, Slovacia, Suedia 
etc, in total aproape 80 de participanţi. Lucrările Conferinţei s-au 
desfăşurat în cocheta şi modern utilata sală de conferinţe a Băncii Na- 
tionale a Austriei, fiind precedate de întâlnirea Comitetului ICOMON. 

În cadrul lucrărilor au fost prezentate două intervenţii cu caracter 
de strictă cercetare numismatică susţinute de Alexander V. Sedov de 
la Institutul de Studii Orientale a Academiei de Științe din Moscova 
cu titlul On the Early Qatabanian coinage, iar cea de-a doua de către 
Istvan Gedai de la Muzeul Naţional de Istorie din Budapesta cu titlul 
Money-circulation in the 10^ Century in Central and Eastern Europe. 


Celelalte lucrári prezentate in cadrul Conferintei s-au referit la 
probleme legate de expozitiile numismatice, vorbitorii impärtäsind din 
experienta personalá si cea a institutiilor pe care le reprezentau. In 
aceasta ordine de idei au luat cuvántul urmátorii: Zdenka Dukat (Mu- 
zeul Arheologic Zagreb) — The Permanent Exhibition in the Archeo- 
logical Museum of Zagreb; Jaroslaw Bodzek (Cabinetul Numismatic 


Cracovia) — A Numismatic Centre: Past, Present and Future; Arie 
Kindler (Tel Aviv) — Coin Exhibition — Conservative and Modern; 
Haim Gitler (Muzeul Israelului — Ierusalim) — Making a Coin an 


Exhibition Item: The New Israel Museum Coin Gallery; Richard Doty 
(Colectia Numismaticä Nationalà de la Smithonian Institution — SUA) 
— Bringing Georgias's Heritage Home: Small Smithonion Exhibits; 
Rafael Feria (directorul Muzeului Casa de la Moneda Madrid) — How 
to Set up a Permanent Exhibition. A Survey of Experiments; E. Lizalde 
Chavez (Banca Mexicului — Mexic) — Project for a New Numismatic 
Museum at the Bank of Mexico; Günther Dembski (directorul Cabine- 
tului Numismatic de la Kunsthistorisches Museum Viena) — Security 
Problems in Coin Exhibitions and Some Solutions; M. Lykiardopoulou 
— Petrou (Muzeul Numismatic Atena) — Display Materials Responsable 
for the Deterioration of Coins: Exemples from the Numismatic Museum 
of Athens. 


468 RECENZII 


Dupä cum se poate observa din titlurile de mai sus, autorii s-au 
referit la aspecte specifice privind activitatea expozifionalä numismaticä. 
Din ansamblul acestor interventii s-au desprins concluzii referitoare 
la urmätorii factori: rolul educativ al expozitiilor numismatice, crearea 
unor facilități pentru public (gratuitatea expozițiilor, mobilier adecvat, 
accesibilitatea exponatelor care pot fi cercetate de public, ele fiind în- 
chise în casete de sticlă prevăzute cu lupă) si nu în ultimul rând preocu- 
pările pentru securitatea expozițiilor numismatice. In acest sens am 
reținut două dintre ideile expuse: una gerenală, ca o metodă folosită 
cam în toate expoziţiile numismatice din lume, si anume, expunerea 
copiilor galvanoplastice (măsură cu valenţe privind nu numai securitatea 
pieselor ci și conservarea lor), și a doua, expusă de dl. profesor Dembski, 
referitoare la colectionarii particulari, care, din păcate sunt potenţialii 
hoţi, aşa cum a dovedit uneori prodigioasa activitate cu publicul a Mu- 
zeului vienez. Pentru a diminua acest pericol, Cabinetul Numismatic 
de la Viena are o evidență computerizată a colecționarilor care vizitează 
Muzeul, ei fiind obligaţi la intrarea în expoziţie să prezinte pașaportul 
sau alte acte de identitate, fiind înregistrați pe calculator. După cum 
sublinia dl. Dembski, nu este o metodă elegantă, dar este eficientă. 

Tot în vederea asigurării securităţii expozițiilor numismatice am 
reținut metodele moderne, puse la dispoziție de tehnica actuală. Expo- 
zitiile sunt în permanență supravegheate de circuite TV închise, încă- 
perile sunt dotate cu detectoare de fum, sisteme de alarmă legate direct 
cu poliţia, iar vitrinele au fiecare în parte un sistem antișoc capabil să 
detecteze orice mișcare a vitrinei, spargerea sticlei etc. 

Ca mobilier, sunt folosite vitrine din sticlă de diferite forme, dar 
în general, exponatele sunt așezate în vitrine încastrate în perete, 
astfel că medaliile sau monedele sunt mai puţin expuse sustragerii. 

Dintre intervenţiile din cadrul lucrărilor am reținut, ca originală, 
prezentarea d-lui Richard Doty de la Washington. Domnia sa și-a numit 
intervenţia, în glumă, „o expoziţie într-o sacoșă“. Este vorba de un 
program numismatic educativ realizat cu ajutorul unei expoziții itine- 
rante. Piesele sunt așezate în casete de plastic, care, puse una peste 
alta încap efectiv într-o sacosá obişnuită fiind transportate foarte ușor. 
O astfel de expoziţie poate fi montată într-un alt spaţiu în maximum 
3 ore. 

În ceea ce priveşte muzeele numismatice care aparţin băncilor (mu- 
zeelor bancare) și care expun în primul rând monede nationale, am reti- 
nut expunerea d-lui Rafael Feria, directorul Casei de la Moneda din 
Madrid. Muzeul madrilen dispune de spaţii vaste în care sunt expuse 
monede spaniole și din colonii. Bancnotele sunt expuse în săli speciale. 
Ca deosebit, acest Muzeu al monedei are instalate trei prese monetare 
„itinenante“ (pot fi mutate în funcţie de necesităţi si interese) Aceste 
prese lucrează în fața publicului, spectatorii putând urmări toate fazele 
de producere a emisiunilor monetare. Ne putem face o idee privind ac- 
tıvitatea Muzeului Monetáriei Nationale a Spaniei şi numai amintind 
faptul că Muzeul dispune în permanenţă pentru expoziţiile pe care le 
organizează de 12 tâmplari. În funcție de amploarea expozițiilor orga- 
nizate, acest Muzeu cheltuieşte între 3—30.000 de dolari. 


J He Pads 
Me $: 
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Lucrárile Conferintei au fost completate de cátre organizatori cu 
un program de vizitare a expozitiei permanente deschisá la Banca Na- 
tionalä a Austriei unde sunt prezentate monede din cele mai vechi 
timpuri, descoperite pe teritoriul Austriei, páná la sistemul monetar 
modern al schillingului, precum si aspec:e si ustensile folosite de mone- 
tärii pentru emisiunile monetare si medalistice. Banca a oferit fiecárui 
participant medalia BNA (pl. I, fig. 1—2) si un set de 10 si 50 de grosi, 
1, 5. 10 si’ 20 schillingi (pl. I, fig. 3—4), toate emisiune 1996. Moneda de 
de 20 schillingi este de fapt o medalie-monedà dedicată comemorării a 
100 de ani de la moartea compozitorului austriac A. Bruckner. Incastrate 
intr-un pliant, fiecare moneda beneficiind de o scurtá prezentare si de 
datele tehnice, acest set este vándut cu modica sumá de 260 de schillingi 
colectionarilor amatori. De altfel, in comertul numismatic vienez pot fi 
cumpárate orice fel de piese numismatice, fie la bucatá, fie la kilogram. 
Acelasi lucru este valabil si pentru timbre. 

Punctul de atractie l-a constituit insä programul de vizitare a Ga- 
leriei de Arta si a Cabinetului Numismatic de la Kunsthistorisches 
Museum. Pentru vizitarea Galeriei de Arta, participantii la Conferinta 
au fost împàrtiti in trei grupuri separate, fiecare grup fiind condus 
de un ghid de limbă engleză. Imensele săli de expoziţie au permis vizi- 
tatorilor sá admire picturile lui Velasquez, Rafael, Rubens, El Greco, 
Goya, Brueghel cel Bäträn, van Eyck si alti maestrii vestiti ai picturii 
renascentiste. Intr-o micá salá era amenajat un mini laborator de restau- 
rare a tablourilor unde erau prezentate diversele faze ale procesului 
de restaurare a unei opere de arta. 


In finalul vizitei la Kunsthistorisches Museum a fost prezentat de 
catre dl. Dembski Cabinetul Numismatic care in perioada respectivá, 
din pácate, nu avea o expozitie numismaticá din cauza unor lucrári de 
reamenajare. Cabinetul se gaseste la ultimul etaj al Muzeului, fiind izo- 
lat de circuitul de vizitare curent si dispune in total de 9 sali dintre 
care prima este destinatá expozitiilor numismatice. Celelalte 8 sali sunt 
birouri unde, in dulapuri cu sertare tip tavá, se gásesc peste 800.000 de 
monede si medalii precum si cvasitotalitatea bibliografiei numismatice 
mondiale necesará pentru determinarea si catalogarea pieselor. Cabi- 
netul dispune de calculatoare, cantare electronice, microscoape etc., 
intr-un cuvánt toate ustensiile necesare muncii unui numismat. Fiecare 
birou in parte are sistem propriu de securitate electronicá, telefon direct 
cu corpul de pazá al Muzeului si cu politia, detectoare de fum etc. 
Cabinetul este deservit de 4 specialisti, are personal auxiliar propriu 
si este un exemplu de ordine si eficienta tipic germane. 

Lucrárile Conferintei s-au incheiat cu o vizitá la Carnuntum si 
Eisenstadt, pe valea Dunárii in Austria Inferioará. La Carnuntum a fost 
vizitat castrul si Muzeul care cuprinde descoperirile arheologice din 
zonă (Muzeu asemănător cu Muzeul de la Histtria) Adäpostit într-o 
cládire modestä ca dimensiuni, Muzeul de la Carnuntum este o adevarata 
bijuterie. Un loc imporlant in economia spatiului revine monedelor ro- 
mane expuse intr-o formá deosebit de originalà, fie in vitrine incastrate 
in perete si luminate dináuntru, fie in vitrine de sol unde piese sunt 
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asezate pe baghete de sticlä de diverse lungimi, ceea ce permite jocul 
in spatiu, pe adáncimea si ináltimea vitrinei. 

La Eisenstadt a fost vizitat castelul familiei Esterhazy. 

A doua Conferinţă Intternationalä a Muzeelor Numismatice si Ban- 
care de la Viena a constituit in opinia noastrá o intálnire utilä si 
instructivà a celor care ráspund de colectii numismatice din intreaga 
lume, un schimb de experientä deosebit de valoros, un bun prilej de 
cunoastere a realitàtilor mondiale privind expozitiile numismatice si o 
oportunitate în strangerea legaturilor cu colegii stràini. 


LIVIA CALIAN 


Grigore Ploesteanu, Románii in constiinta Europei. Studii si articole, Volumul 
I, Tärgu-Mures, Ed. Veritas, 1994, 319 p. 


Exeget monograf al raporturilor románo-germane, cu precádere pentru secolul 
XIX, autorul cártii mai sus mentionate se situeazä, indiscutabil, in planul cer. 
cetàrii relatiilor reciproce si, îndeosebi, a ,imagologiei", resurecte ín ultimii ani, 
pe linia trasatá de un distins savant precum Klaus Heitmann, in stráinátate, 
ori de colegi analisti din tará (Stela Máries, Vasile Docea etc), intregind, astfel, 
vreme de peste douá decenii, literatura de specialitate cu notabile contributii. 
G. Ploesteanu surprinde plácut lectorul cu selectia parcimonioasá a unui frag- 
ment din articolele si studiile ,risipite" in revistele de profil, insumánd sondári 
arhivistice si bibligtecàresti, efectuate in interior ori exterior, reunite toate 
sub genericul perceperii autohtonilor in constiinta europeaná pentru un segment 
temporal circumscris. Semnatarul volumului realizeazá, in fond, un veridic act 
de interpretare, ,sine ira et studio" si de integrare in circuitul stiintific, intr-o 
gradatá ordonare cronologicá, a paletei de märturii depistate, cu directa referire 
la intervalul delimitat de ani 1848/1849—1877/1878. Lucrarea incorporeazä. astfel, 
gesturile concrete ale actuluj de reconstituire a imaginii románilor in cercurile 
politico.diplomatice si in constiinta opiniei publice continentale. Se reliefeazä. 
asadar, perceptia stráinilor fatá de faptele si realizárile petreoute in rástimpul 
mentionat, ca si ín raport cu activitatea unor personalitáti distincte, cu un de- 
finitoriu accent pe atitudinea manifestatä, in principal, de Austria si Prusia, 
respectiv pe legáturile románo-germano-austro-ungare. 


Cele 20 de contributii, centrate in majoritate pe ilustrarea celor 3 aspecte 
.majore narate din istoria románeascá (1848—1849, 1859, 1877—1878), pot fi esa- 
lonate intr-o relativá schema cronologico-cantitativä: 1) Anul 1848—1849, in Mol- 
dova si Tara Románeascá (8) si Transilvania (5), adicá, rapoarte consulare 
(Emil Richthofen, Huber, Wich von der Reuth, C. Sakellario), referiri din presa 
Si corespondenţă oficială, austriacă si germană despre ideea si planul „Daco- 
Romaniei“, scrisorile diplomatice ale ministrului de externe Ioan Voinescu, do- 
cumente diplomatice bavareze și de presă, în speţă, „Allgemeine Zeitung“, epistola 
adresală de Al. C. Golescu către I. C. Heckscher, descrierea inedită a Adunării 
Naţionale de la Blaj din 3/15 mai, date despre măsurile represive din Transil- 
vania, între 1861—1863, în baza studierii arhivei străine şi a presei timpului. 
I. Muresan, cu răsfrângeri până în anii 1850—1851; 2) 1859, Ţările Române (3): 
ecoul în mărturiile diplomatice bavareze, adică rapoartele expediate de la Viena, 
Londra si Paris între 1856—1858; suita de articole,de viziune preponderent ca- 
tolică, din revista editată la Miinchen şi intitulată „Historisch-politische Blătter“ 
(1856—1859), ca si în „Heidelberger Journal“. Intervalul de până la dobândirea 
Independenţei de Stat este edificator acoperit si ilustrat, în aceași manieră 
practicată, anume a redării, în extenso și în traducerea anexată, a documentului 
comentat, ca să se autentifice, astfel, actul interpretativ săvârșit în legătură cu 
materialul inedit cercetat, atât în ţară, cât si în principalele arhive și biblioteci 
din Germania, Austria si Ungaria, după anul 1975. Astfel, G. Ploesteanu relevă 
semnificațiile difuzării operei elaborate de către Al. Papiu Ilarian, in Transil- 
vania între 1861—1863, în baza studierii arhivei străine si a presei timpului. 
Ca să sublinieze tocmai atenţia acordată de rapoartele diplomatice prusace 
tendințelor de unitate naţională româneşti de după instituirea compromisului 
dualist. „Noile mărturii“ discutate privind anii exilului domnitorului Al. I. 
Cuza (1866—1873), se bazează pe documente interne (presa trilingvä) si pe ra- 
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poartele consulare, studiate in arhivele germane; 3) Nu în uitimä instanţă, un 
extrem de amplu studiu, in gen de micromonografie, de peste 100 de pagini, 
trateazá aspecte legate de reactia Austro-Ungariei fata de evenimentele din anii 
1877—1878, intr-o conceptie metodologicà innoita, ce utilizeazä eficient materialul 
arhivistic inedit in zugrăvirea evoluţiei raporturilor románo-austro-ungare, între 
1873—1878, si pana in debutul deceniului noua al secolului trecut. 

Drept concluzie finalá, recenzentul crede cu tàrie in publicarea unui volum 
următor, tocmai in argumentarea ideii exprimute deseori cu privire la necesitatea 
cunoaşterii relațiilor bilaterale, cercetate în timp si spaţiu, cu avers ;i revers, în 
oglinda proprie și în cea a altora. 


STELIAN MANDRUT 


Istoria financiar-bancarà. Studii asupra bäncilor romänesti din Transilvania 
(1867—1918), Volumul I. Coordonator Mihai D. Drecin. Cluj-Napoca, Ed. 
Dacia, 1996, 201 p. 


Stiinta istorică autohtonă a înregistrat, în ultimii ani contribuţii notabile 
vizând domeniul distinct reprezentat de viata, economică în trecutul propriu. 
Avatarurile reclamate de atari cercetări, finalizate prin publicarea rezultatelor 
sub formă de articole, de studii ori volume, rămân inerente, tocmai în dorința 
exprimată de un restrâns corp de specialişti, ca să ilustreze concret, pe segmente 
temporale ori la modul comparatist, interdependenta dintre factorul economic, 
social, politic si cultural. Demersul efectuat cu asiduitake în timp include exemple 
de răbdare. de insistenţă și perseverenţă, fără elemente spectaculare, în sine si 
la primă lectură, dincolo de gama obișnuită, aridă, totodată, de cifre si procente 
de analizat si comentat. . 

Lucrarea apărută sub auspiciile renăscutei Universităţi din Oradea, in cadrul 
seriei de Istorie (V), reprezintă tocmai interpretarea unui segment de viata 
economică, respectiv, domeniul financiar-bancar. În cazul de faţă, cu un răstimp 
bine delimitat si minim abordat până în prezent. din motive obiective, dar si 
subiective. Debutul editorial în forma actuală, mărturisește intenţii de dezvoltare 
a subiectului în perspectivă tematică și cronologică, cu un ultim scop, eficient 
gândit, anume, râvnita sinteză finală. Adică, în fond, necesitatea unei precise 
radiografii a sistemului financiar bancar românesc din Transilvania pentru anii 
1867—1918, cu raportare permanentă la „dialogul concurential* cu alte sisteme 
bancare interne ori externe din epoca tratată. 

Fapt remarcat de competentul si acribul coordonator, universitarul M. D. 
Drecin, în pertinentul cuvânt prefatator, cu un semnificativ subtitlu: „Despre 
muncă, bani, bănci, cultură si politică“. Autorul relevă complexa activitate de 
sondare întreprinsă, extinderea acţiunii în grup sau echipă. cu o paletă de 
opinii, proprii totuşi, aparţinând unor personalităţi distincte: economisti, istorici, 
alţii, ce pot contribui la dezvoltarea circuitului științific respectiv, prin aportul 
subliniat sub triplu aspect: documentar, metodologic si interpretativ. In pofida, 
desigur, a unor unghiuri diferite abordate în studierea fenomenului înfiinţării 
Si a activităţii concrete a băncilor române din Transilvania. cu referire directa 
la: epocă (moment ori context). motivații. impact, implicarea capitalului bancar, 
raporturile interbancare. evoluţia sistemului cooperatist, alte relaţii stabilite, ro- 
iul lumii ,functionáresti", sistemul propriu de școlarizare, gândirea economică, 
curente, direcţii etc. © 


Cei cinci autori isi subsumează analizele tocmai acestui scop comun susenun- 
tat. V. Dobrescu opinează viabil despre implicarea băncilor româneşti transilvane 
în domeniul agarar. Lajos Kakucs, specialist bănăţean, stabilit în Germania, relevă 
date importante privitoare la aportul instituţiilor financiare si al cooperatiei în 
dezvoltarea agriculturii din zona respectivă. Tandemul N. Trifoiu—M. D. Drecin 
dezvoltă subiectul legat de existenţa si acţiunea in timp a institutului de credit 
si economii „Economul“ din Cluj (1886—). Procedeu similar utilizat si de I. 
Crişan atunci când regândeşte în scris traiectul instituţiei „Bihoreana“ de la 
Oradea (1898—). Pentru ca în final, același omniprezent editor, numit mai sus, 
să evoce tentativele si reusitele întreprinse în realizarea la Sibiu a celei dintâi 
bănci de asigurare cu capital autohton din regiunea istorico-geografică cercetată 
între anii 1857—1911. 


Rezumatele in limba germaná permit circuitul stiintific international, iar 
indicele de nume favorizeazä aflarea si regásirea rapida a informatiei. O mica 
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sugestie ar viza, in opinia noastrá, intregirea unui viitor volum, de dorit la modul 
continuativ, cu o listä incluzänd calitatea (calificarea autorilor, ca si cu un 
tabel-tablou, care sà reflecte lucrările publicate in mentionata serie „Istorie“, 
respectiv, cinci aparitii pana in prezent. Dincolo de toate acestea, trebuie sa 
remarcăm inițiativa si succesul deosebit al grupului de cercetare în defrișarea 
unui domeniu atât de puţin studiat și bogat în mărturii, referitoare la viaţa 
economică a românilor transilvani în timpul dualismului austro-ungar. 


STELIAN MANDRUT 


120 de ani de arhivá publicá in Transilvania, 120 Jahre öffentliches Arhiv 
in Siebenbürgen. Culegere jubiliará. Jubiláumsband. Coordonator. Koordi- 
nator: Monica Vlaicu. Sibiu, Ed. Tenis-Club-Sen, 1996, 188 p. 


Volumul comemorativ bilingv. roman si german, publicat de cátre Arhivele 
Statului din Sibiu, cu sprijinul moral si material al Inspectoratului de cultura 
local si a societátii „Siebenbürgisch-Sächsische Stiftung“ din München .Germa- 
nia) jaloneazä traseele devenirii institutiei publice din orasul transilvan intre 
anii 1876—1996. 

„Culegerea jubiliarä“, judicios gandita si competent structuratá de cátre un 
grup de specialisti-arhivisti, sub conducerea Doamnei Monica Vlaicu, cuprinde: 
un cuvänt de salut, profesiunea de credintá, contributii semnate de fosti si 
actuali diriguitori ai asezamantului aniversat, anexa documentara, un repertoriu 
tematic, ca si un colaj de 14 opinii-aprecieri in legáturá cu relatia existentà intre 
arhivá si cercetare. | . 

Profesorul I. Scurtu, directorul general al Arhivelor Nationale, procedeazä, 
în debut, la rostirea câtorva binevenite referiri pivitoare la evoluţia științei ar- 
hivistice autohtone institutionalizate, relevànd modelul de ordine, de rigoare si 
de grijà fatá de document, manifestat de institutia sibianá, prin corpul de per- 
sonalitàti dezvoltate in timp. Succinta, dar elocventa ,profesiune de credintä“, 
fixează extremele fiintärii si acţiunii 'omului-arhivist, respectiv, filolog, istoric, 
jurist, economist, geograf, tehnician si, totodată, poliglot paleograf. 

Cele două contributii-rememoràri, cu caracter evocator, în fapt, un excelent 
excurs istoric la modul rezumat pentru intervalul menţionat, despre tocmai 
funcţia de memorie a culturii si civilizaţiei. asumată de arhiva în cauză, survin 
din partea actualei directoare, ce narează momente, fapte, creionează portrete 
de oameni, discută realităţi, atrage atenţia asupra unor realizări, dar și cu privire 
la perspedtivele imediate ori mai îndepărtate. Reputatul specialist, fost con- 
ducător al instituției între anii 1937—1946, profesorul dr. Gustav Gundisch. — 
recent trecut în neființă —, depune mărturie asupra câtorva aspecte ale trecu- 
tului „Arhivei oraşului si a Universităţii săsești“, completând în mod benefic 
microistoria realizatá de autoarea susamintita. 

Anexa documentară, oportun intercalată, ilustrează prin conţinutul actelor 
vizualizate (datând din anii 1681, 1817, 1878, 1890, 1922) tocmai strădania resti- 
tutivă evocată în paginile anterioare. Iar repertoriul tematic, efectuat pe fonduri 
și colecţii. ne aduce în contemporaneitate, evidențiind bogăţia si varietatea 
materialului documentar existent la Sibiu si integrat, astfel, circuitului științific 
intern și extern. 

In partea terminală a selecţiei, aportul concret scris de către cei 14 sem. 
natari, aleatoriu stabiliți din puzderia de cercetători-truditori. vreme de decenii 
în arhiva locală, cu o ierarhizare geografică arbitrar înfățișată în continuare: 
Germania (5), Sibiu (4), București și Cluj (2). Oradea (1), face să se contureze 
un altfel de tablou. mult mai eclectic, dar sugestiv, totodată, vizând aspectele 
variate studiate la faţa locului în diferite intervale temporale. 

Gândurile finale ale recenzentului subliniază, odată in plus, ideea că, 
whic et nunc“, cea mai „vârstnică“ (venerabilă) instituţie arhivistică a ţării și-a 
serbat într-un mod distinct, in formă si fond, existenta îndelungată, certificată 
prin realizări calitative deosebite in plan istoriografic românesc si străin. 


STELIAN MANDRUT 


Antonio Faur, 100 de documente despre activitatea. politică a dr.ului Aurel 
Lazăr (1899—1918). Oradea, Fundaţia Culturală „Cele Trei Crisuri“, 1994, 
146 p. 


Colectia de documente, initiatä acum si astfel, prin competenta si grija 
diriguitorului destinelor actuale ale institutiei mentionate in titlu, atrage atentia 
lectorului asupra demersului curajos si responsabil, asumat si semnat de un 
tânăr cercetător local, preocupat de viata si activitatea unei personalităţi cir- 
cumscrise zonei si timpului dat, în fapt, un veridic imbold pentru continuate 
ulterioare strădanii, în gen de alt posibil elaborat „mărturie“, in coniventa unei 
depline monografii. 

Studiul introductiv, concis redactat, puncteazä câteva elemente esenţiale 
din traiectul omului si operei, realizate intre parametrii cronologici, aprioric 
stabiliţi, ca să se motiveze starea de lider, invocată pentru avocatul orădean până 
la momentul făuririi României reîntregite. Fiindcă Aurel Lazár s-a impus drept 
o statornică autoritate, atât în plan restrâns, cât si extins, în contextul mișcării 
naţionale române transilvane. Referirea făcută la calitatea de director al despăr- 
támántului „Astrei“ si al Reuniunii muzicale „Hilaria“, nu considerăm că este 
de prisos în conjunctura amintită, cu extremele evidenţiate în anul 1899 respectiv, 
acţiunea de solidarizare cu studenţii români de la Academia de drept și, desigur. 
anul crucial 1918. Cu etape, semnificativ delimitate de realizatorul prezentei 
ediții de documente: 1905, 1905, 1910, adică tocmai faza impunerii activismului 
politic si participarea la campania electorală a Partidului Naţional Român, ac- 
tiunea avocatului în diferite procese politice. menirea complexă a rolului secre- 
taruluj Clubului comitatens român, dezbaterea preconizată de „Societatea pentru 
stiinte sociale", în aprilie 1914, odată cu rostirea discursului privind „Chestiunea 
de naţionalitate“, si, evenimentele multiple si decisive petrecute în toamna 
anului 1918: conceperea „Declaraţiei de independenţă (12 octombrie) răspunsul 
prezentat ministrului Jäszi în cadrul tratativelor de la Arad (13—14 noiembrie), 
participarea la 1 decembrie pe câmpia de la Alba Iulia, calitatea ulterioară de 
membru în Consiliul Dirigent și de conducător al Resortului justiţiei. 

Triplul demers reconstitutiv, bazat pe a) presa română, în special, „Tribuna“ 
(comentarii, articole, note); b) cea maghiară; c) materiale arhivistice ori frag- 
mente din lucrări proprii, argumentează viabil staţiile evenimentiale suspomenite. 
Esantionul repartizării coronologice în cazul celor 100 de piese documentare se 
prezintă astfel: 1899 (1—2), 1905 (3—14), 1906 (15—30), 1907 (31—48). 1908 (49—53), 
1910 (54—82), 1911 (83), 1914 (84—85). 1918 (86—100). Remarcám aici lista măr- 
turiilor pentru lunile noiembrie—decembrie 1918. in majoritate publicate, ce 
contin referiri la activitatea subiectului cercetärii. Surprinde, pe moment, „hiatu- 
sul“ pentru intervalul 1915—1917, probabil remediabil intr-un viitor volum. O 
alta sugestie minima ar viza incercarea de surprindere si reflectare a dimensiunii 
prestatiei culturale a personajului central discutat. 

In final, nu putem decät sá remarcám strädania respectivä prezentä, ce 
invedereazá valente de sporitá documentare in legáturá cu personalitatea omului 
politic Aurel Lazar, (1874—1930), necesare intrinsec in elaborarea unei monografii 
despre om si opera intreprinsá. 
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Cornel Sigmireanu, Teodor V. Päcätian. O viata de cărturar. Tärgu-Mures, 
Ed, Veritas, 1996, 136 p. i 


Istoriografia noastră actuală a încetat să răspundă unei întrebări dihoto- 
mice, legate de abordarea rolului personalităţii si a aportului maselor în faurirea 
trecutului autohton. Din motive îndeobşte cunoscute, asupra cărora nu insistàm, 
cercetarea si interpretarea, sub forma validă monografică de personalitate, chiar 
si într-un novice stil pozitivist, au suferit traume, rămânând la remorca panopliei de 
lucrări generale, cu caracter de sinteză, ce tratau, în ansamblu, obolul colectivi- 
tatii în dauna si, minimalizând vădit, contribuţia figurilor importante din istoria 
românească, corect si coerent văzute în spaţiu si timp. Stradania de reabordare, 
sub un complet modificat unghi metodico-metodologic, fapt petrecut în ultimii 
ani, a favorizat resurectia genului în cauză, seria de volume, cu întinderi variate 
si conţinut valoric diferențiat, devenind practic o constantă notabilă a scrisului 
profesionist contemporan. | 


Prezentul debut monografic, apartinánd tânärului cercetátor al Institutului 
de Studii Socio-Umane din Târgu-Mures, creioneaza succint si revelator, intr-o 
varianta de prezentare fericit aleasa, — ce imbina criteriul de departajare cro- 
nologic si tematic —. „o viata de cărturar“, în sintagma „existenţa si activitatea“ 
unui „Nestor“ al publicisticii istoriei române transilvane pe durata aproximata a 
unui secol (1852—1941). Veridica premierà in domeniu, fapt ce augmenteazá me- 
ritele autorului, sárguincios si documentat, dar si explicá, la o atentá lecturá, 
cáteva carente remediabile intr-un viitor. nu prea índepártat, si sub forma unei 
variante monografice extinse si definitive. Cartea reprezintă totuşi, si in mod 
indiscutabil, un câștig meritoriu din mai multe puncte de vedere, atât pentru 
C. Sigmirean, care a încercat să epuizeze subiectul între limite distincte, cât și 
pentru lector, prin dovada mărturisită de doctá informare si analiză. repunând, 
astfel, în drepturi una din figurile, deloc neglijabile, ale scrisului istoric ro- 
mânesc pentru o întinsă epocă. 

Autorul a procedat la judicioasa structurare a materialului, raportat la 
datul documentar edit si inedit, în principal, fondul personal păstrat la Biblioteca 
universitară clujeană, prezentând câteva compartimente ce acoperă. în fond, 
etapele vieţii si operei personajului T. V. Pácátian: a) schiţa cronologică intro- 
ductivă, de fapt, o strictă derulare cronologică pentru intervalul dintre 28 noiem- 
brie 1852 si 11 februarie 1941; b) contribuţiile literare, pertinent evidenţiate. 
de la debutul din revista „Familia“ (1872) și până la ultimele încercări din anii 
ocupaţiei străine a părţii de nord a Transilvaniei; c) menirea, conștient asumată 
de către traducătorul unor lucrări filosofice. juridice si de științe politice. în- 
tocmai ideea sugerată si dezvoltată a fundamentării doctrinei nationale, prin 
apelul insistent la literatura de specialitate europeană: d) istoricul, autor al 
corpusului documentar întitulat „Cartea de Aur“, un total de opt volume, infati- 
sand trecutul românilor Pransilvăneni până la anul 1910, travaliu desfăşurat 
vreme de un deceniu și jumătate, cu sacrificii morale și materiale deosebite între 
1902—1915; dar nu numai atât, ci si un T. V. Pácátian interpretat ca un factor 
dinamizator al genului publicisticii istorice, cu marcant caracter militant, ce 
relevă nebănuite dimensiuni ale omului-autor-autodidact!; e) nu în ultimă in- 
stantà, ziaristul, dăruit si dispus la sacrificii, decenii în sir, semnatar a sute de 
articole, îndeosebi în „Tribuna“ si „Telegratul Român“. diriguitor efectiv in 
variate calităţi, cu lumini si umbre, cu motivări obiective si subiective pentru 
abandonări temporare ori regăsiri de durată corect înţelese si redate de auto- 
rul monografiei. Iar în final, un epilog, cu minimă tentă de consideraţii postfa- 
tatoare, un sumar în engleză, segmentul de note si bibliografia selectivă, se re- 
găsesc în compunerea părţii tehnice a demersului înfățișat de către C. Sigmi- 


rean. rtp sil 


480 RECENZII 


Sugestiile recenzentului, dincolo de nota, desigur subiectivá, si de un oare- 
care simt critic inculcat, datorat cunoasterii subiectului si lecturii atente a cártii 
prezente, vizeazä urmätoarele directii, urmánd aceeasi ordonare structualá des. 
prinsá in vitutea capitolelor parcurse: a) un necesar context general pentru 
epoca tratatä, pre-ori postfatat de un tabel biografic-cronologic pentru om, opera 
si evenimentele dintre 1852—1941;  cercetarea matricolelor civile, scolare si a 
anuarelor, a situatiei intemnitatului la Seghedin, depistarea rapoartelor de pre- 
miere la Academia Romänä, ca si ecoul in presá, dupa decesul survenit la Cluj; 
b) incercarea de aflare sigurá a tuturor debuturilor in limita posibilului, precum 
si verificarea (extinderea) colaborärilor in revuistica vremii; c) binevenità com- 
parare cu efortul altor „popularizatori“ din Transilvania, sau refugiaţi in Romä- 
nia, mai cu seamă la granita secolelor XIX—XX, fapt ce ar denota nu doar re- 
surse pur lingvistice, ci si un imbold, concertat declarat, indeosebi fata de do- 
meniul sociologiei nafiunii; d) abordarea vizänd „geneza si destinul", cu o ex- 
tinsă discuţie critică istoriograficá peste ani, până în actualitate, ca sà se re. 
flecte si verifice ,viabilitate" in timp si spatiu, cu calitati si defecte, receptate 
sub aspect metodico-metodologic, indeosebi pentru intervalul aparitiei, un posibil 
cumul de recenzii, ce zugrávesc, fárá indoialá, impactul, ecoul imediat si ulte- 
rior; coroboratá activitate de trudnic la ,Cartea de Aur" cu cea de istoric al 
bisericii, fără să se neglijeze aici lucrările efiate in manuscris la Sibiu (Biblio- 
teca „Astra“ si Arhivele Statului, vizând îndeobște acţiunea desfăşurată in ca- 
drul Asociaţiei culturale interbelice); două názuinte perfectibile in timp, se 
referä la necesitatea reactualizárii corpusului documentar prin munca de echipä 
Si cu duratà in ani (p. 64), dar si la definitivarea volumului X (1910—1918), pe 
baze documentare edite si inedite, in majoritate, discursurile parlamentare in 
traducere si comentare critica; e) selectia articolelor publicate in presa timpu- 
lui, intr-o ierarhizare tematico-cronologicá si in cuprinsul unui volum  anexá 
documentar; obligatoriu de consultat, in acest caz, fondul Mangra de la Arhiva 
Mitropoliei din Sibiu, ca si lucrarile de diplomä-indici de revista, pástrate la 
Biblioteca universitară din Cluj si la cea a Institutului de Învăţământ Superior 
Teologic sibian; f) un set de consideratii finale, mult mai extinse (p. 105, 106) 
pentru calificarea si înțelegerea ..Martorului-pártas", după aprecierea regretatu- 
lui Vasile Netea; g) o bibliografie ,selectivá", neapárat de intregit si adusá la 
zi, cu toate referintele din timpul respectiv si cele ulterioare anului 1941. 

Am maj atrage atentia autorului asupra acuratetei textului, respectiv cä- 
teva exprimári improprii, preluate tacit din arhaismele epocii cercetate. Apara- 
tul critic a fost intocmit cu surprinzátoare scápári si neglijente, ce denotà graba 
jn elaborare, fapt care impieteazá si asupra sistemului de note, deloc unitar. 
Omisiuni minime, regretable si inerente rázbat totusi (p. 20, 119, etc), probabil 
din vini tipografice ori din aceași jutealä în a realiza, in întregime, cartea do- 
rità, dar fárá sà aibá consecinte deosebite in forma si fondul tratat. 

Dincolo de toate aceste „amendäri“ rostite la modul amical si färä intentia 
ascunsa de a diminua din calitatea, indiscutabilá, de pionierat a intreprinderii, 
indráznet asumate, de colegul si prietenul Cornel Sigmirean, cartea de fata in- 
seamná, in cele din urmá, pentru istoriografia noastrá, un exemplu de excurs 
monografic clasic, cu repere documentar-interpretative, temeinic gândite si apli- 
cate intr-o viziune proprie. Credem intr-o viitoare extindere a subiectului in 
cadrele unei monografii durabile pentru figura „istoriografului“ Teodor Victor 
Pácátian. intregitä, fara indoialä, de cáteva anexe documentare, sub forma de 
restituiri ample, care sá contribuie la recompunerea imaginii unui om, a unei 
opere si a epocilor strábátute de la mijlocul veacului trecut si pänä la anii celui 
de-al doilea război mondial.. 
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Valeriu Literat, Biserici vechi romdnesti din Tara Oltului. Editura Dacia, 
Cluj-Napoca, 1996.. 


Această carte — apărută în „Biblioteca «Ars Transilvaniae»" a Institutului 
de Arheologie si Istoria Artei din Cluj-Napoca, cu sprijinul filialei locale a 
„Fundatiei Soros pentru o Societate Deschisà" — restituie exemplar, prin strä- 
dania istoricului de artă dr. Nicolae Sabău, o lucrare pe care, în urmă cu patru 
decenii, autorul ei o definitiva scriindu-i o prefaţă ce includea şi propriul crez 
de viaţă. 

Valeriu Literat (1885—1972) scria la Iași. în aprilie 1956, următoarele: „In- 
semnările din trecut, de cari pomenim, sunt ca nişte candele, cari ne bucură cu 
sâmburele de lumină pe care o răspândesc cel putin o infimă parte a acestui 
trecut. Ar fi o greșeală dacă din nepăsarea noastră s-ar stinge“. Aceste frumoase 
rânduri sunt emblematice pentru însăşi viata celui care le-a scris. Un om care 
căuta bucuria întâlnirii cu „sâmburele de lumină“ al ,candelelor" pe care ve. 
chile biserici din satele fägäräsene le adăposteau. Le căuta înainte de a se stinge 
pentru cá el însuşi, în calitate de membru corespondent, al Comisiunii Monu- 
mentelor Istorice pentru Transilvania, constata cum de la o vizită la alta cutare 
biserică a pierdut o parte din vechea pictură cu prilejul unor lucrări de extin- 
dere sau consolidare, iar o alta de pe urma noilor zugráviri sau ,curáfiri". Re- 
pertoriul alcátuit de Valeriu Literat rámáne in cáteva cazuri singurul care mai 
păstrează „sâmburele de lumină” al unor biserici ce, în parte sau in întregime, 
nu a mai ajuns până la noi, după cum consemnärile lui Nicolae Iorga, Stefan 
Metes si Valeriu Literat privind cartea veche cercetatà de ei pe la aceleasi bi- 
serici fágárásene au rámas singurcle informatii despre exemplare ce nu mai pot 
fi regàsite. De prisos a mai glosa pe marginea acestei dureroase realitáti. Ne 
vom reîntoarce la aceeasi prefatà a lui Valeriu Literat: „Dacä numai timpul cu 
puterea lui nimicitoare le-ar fi prápádit n-am putea decát sà ne plecám capul 
cu resemnare. Durere însă cá nepásarea si mai ales nepriceperea oamenilor sunt 
cu mult mai stricácioase decât uzura timpului, pentru aceste mărturii ale trecu- 
tului! Asa s-a facut cá monumente de valoare au fost därämate, fara sä se fi 
luat mäcar cáteva fotografii dupä ele, zugräveli minunate au fost acoperite cu 
var, sau au fost sterse cu mäturi, ori cu perii aspre de podine. sub cuvánt de 
„curățire“, prin ceea cee s-a nimicit pătura gingase de culori, când zugrävelile 
erau executate in tempera. Ce sà mai zic de cărţile vechi?!...". Ce urma în text 
e lesne de ghicit! Sunt realităţi din nefericire prea cunoscute tuturor. Nu tot 
asa de cunoscute sunt alte realităţi, precum răsplata unor asemenea vieţi cum a 
fost si aceea a lui Valeriu Literat — prezentată în postfata semnată de in. 
grijitorul ediţiei — care s-a văzut, după strădanii de o viață în care a dovedit 
cu prisosintá dragoste, pasiune si multă știință în salvarea și descifrarea mesa- 
jelor „candelelor“ trecutului, hulit, izgonit din casa și ţinutul natal, închis si apoi 
trimis în domiciliu obligatoriu. După toate acestea, ca probă supremă de dra- 
goste pentru istoria părţii sale de tara, și-a pregătit manuscrisele pe care le-a 
lăsat fiicei sale, Maria Fárcas, de la care unul — cel semnalat aici — a ajuns 
la Nicolae Sabău. Cât este de stenic sentimentul pe care ţi-l procură lectura 
acestei cărţi și, mai mult decât atâta, povestea despre o carte și viața autorului 
ci! Este acum rândul istoricilor, lingvistilor si etnografilor să răsplătească viata 
si opera lui Valeriu Literat. Nicolae Sabău și-a făcut datoria. A readus la lu- 
mină un tezaur de informaţie pentru specialitatea sa, istoria artei, dar acel om, 
cum nu multi alții au fos între cei de condiţie așa-zisă de provincie, a fost 
autorul unor cercetări valoroase aparținând şi altor domenii. Pentru el „candele“ 
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ale trecutuluj au fost si documentele pástrate incá in satele vechilor boieri fá- 
gäräseni, in arhivele diferitelor institutii, dar si obiceiurile, folclorul, arta si 
meslesugurile ţăranilor din mijlocul cărora a răsărit si pe care i-a iubit, cu toate 
ale lor, ca puţini alţii. Parcă predestinat, numele sáu va fi așezat la locul pe 


care il merità cu prisosintä. Este datoria celor care cunosc substanta si dimen- 
siunile operei sale. 


IOAN CIUPEA 


Valeriu Branişte, „Scrisori din închisoare (Seghedin, 1918)". Editie ngri- 
jită, note şi comentarii de | Valeria Căliman | şi Gheorghe Iancu. Editura Ba- 
natica, 1996. £ 


Avem, aşadar, si un alt volum de corespondență Valeriu Branişte după cele 
trei editate pänä acum de aceiaşi istorici. Este vorba de o corespondență de un 
caracter special, dat fiind regimul in care se afia personajul principal — inchi- 
soarea. Acest regim impunea caracterul comunicării: „scurt, clar, convențio- 
nal, fără aluzii la actualitate“ (p. 24). In aceste condiţii s-ar putea ivi obiectia 
privitoare la rostul publicării unei asemenea corespondențe din care aluziile 
(măcar!) la actualitate să lipsească. Dimpdirivà, un asemenea volum trebuia 
neapărat publicat deoarece lipsind o oglindă a actualitätii politice avem in 
schimb informații atât de binevenite despre realități de altă natură: regimul 
de detenție al unui membru al elitei cuftural-politice româneşti, relațiile de fa- 
milie în condițiile încarcerării capului de familie si transferării grijilor redac- 
tionale {ziarul ,Drapelul" din Lugoj) si ale casei pe umerii sotiei si copiilor, so- 
lidaritatea celor apropiați intemnitatului, între care se aflau si de alta etnie de- 
cât cea română s.a. Mai presus de toate, această corespondență adaugă tusà 
după tusà la portretul psihic si moral, cultural si intelectual al celor doi prota. 
gonisti ai autenticului roman epistolar la care ne referim. Portretele celor dol 
soți, Valeriu si Maria Branişte, care se conturează si imbogatesc treptat, de la o 
scrisoare la alta, credem că reprezintă marele dar pe care această carte. ni-l 
oferă. Condiția existențială a personajelor amintite este de natură să reliefeze 
şi să dea o forță de expresie aparte liniilor definitorii ale personalității aces- 
tora. Adäugändu-lise notele complementare prezente în documentele publicate 
deja se va întregi imaginea unuia dintre veritabilele modele pe care le-au re. 
prezentat fruntașii generației Marii Uniri. Si nu numai a marilor bărbați, ci gi 
a soțiilor lor. Portretul Mariei Branişte se aläturä firese celor: ale Doamnelor 
intemnitatilor din procesul Memorandului, într-o galerie care va fi sigur reali- 
zată cândva, în beneficiul unei mai bune cunoasteri a elitei românilor din Tran- 
silvania si Banat. 

Din scrisorile lui Valeriu Branişte către soția sa — scrisori supuse cenzurii 
penitenciarului si expediate de un om aflat deja de câteva luni ín detenție, cu 
un dosar în curs de instrucție care îl acuza de spionaj in favoarea României 
— ni se dezvăluie un caracter si un temperament puternice si robuste, dublate 
de luciditate si realism. Iată câteva pasaje elocvente: „mi-am ordonat asa viata 
cá sunt stăpân pe mine" (p. 156), „Este doar o chestiune de simț al realității 
în relativitatea împrejurărilor între care tträiesc, si in care mi-a reușit sà dau 
vieții mele un sens si un scop“ (p. 146), „Mă supun imprejurärilor, pe care nu 
le pot schimba, si caut în situația dată să-mi impart toate, cum imi este mai 
plăcut mie [a se citi: convenabil mie]. Aceasta este arta vieții si filozofia vieții. 
Nu sunt nici un om cu umor [în versiunea românească, o regretabilá eroare: 
„unionist“], nici cinic, dar sunt adeptul stoicilor, unica filozofie potrivită acestor 
împrejurări" (p. 147), „unica filozofie a vieții corectă In aceste împrejurări, pe 
care însă sunt gata s-o cedez altuia în orice moment". Care era suportul unet 
asemenea atitudini in fata „relativității împrejurărilor“? Credem că, în primul 
rând, era constiinta nevinovátiei sale, dar si stiinta cá o acuză de o asemenea 
gravitate nu putea fi infirmată prea repede. Jászi Oskár considera afacerea cą 
fiind o înscenare“ o nouă comedie de trădare de patrie" (p. 18). Maria Branişte 
scria: „Scrisorile tale sunt atât de pline de încredere si de umor, încât s-ar pu- 
tea crede cá esti omul cel mai mulțumit din lume. O constiintá curată poate 
face pe cm asa cum esti tu...“ (p. 136), În al doilea rând, Valeriu Branişte avea 
deja experiența închisorilor; mai fusese închis 8 zile, tot la Seghedin, in 1893, 
apoi la Vácz, între martie 1895 — iunie 1896, perioada februarie — septembrie 
1918, Seghedin, fiind a treia experiență de acest gen. Si, nu în ultimul rand, 
mai era propria sa concepție de viață: „Goethe spune... că trebule examinată 


acţiunea în raport cu gândirea, si gândirea, în raport cu acţiunea, si când aces- 
tea coincid, atunci nu poţi greşi, iar dacă greşeşti vei ajunge repede pe calea 
cea bună. . Concepții de viata, care sunt în esenţă principii etice, trebuie jn 
primul rând să fie adevărate, şi numai prin adevăr devin cu adevărat frumpase 
şi bune. O concepţie de viaţă care nu rezistă la amintita probă a lui Goethe, 
nu se întemeiază pe un principiu adevărat etic.“ (p. 170). Toate acestea l-au făcut 
să se adapteze circumstanțelor şi să decidă „ca un om stăpân pe mine“ ce avea 
de făcut: să scrie editoriale pentru ziarul pe care cei de acasă continuau să-l 
scoată, să scrie la memoriile sale, să citească, să evalueze datele situaţiei în care 
se afla, să retlecteze, să folosească timpul alttel decât autojelindu-se şi lăsându-se 
pradă deznádejdii. Nu aceasta era stofa din care era croit. Din condiţia lui de 
incarcerat vedea pe ostasul-paznic „un tovarăş de suferinţă, căruia ii merge mult 
mai rău decât mie“ (p. 146), iar pe cei dinafaru temnitei, din ale căror discuţii 
distingea aiticultaţile vieţii in vreme de război, ii compätimea: „Libertatea, fără 
mijloaceie de a trái liber, nu pare o viaţă prea de invidiat“ (p. 117). Motive de 
a dori liberlatea avea destule si Valeriu Branişte, smuls samavoinic dintre ai 
săi şi de la ale sale. Desi il durea starea în care se afla: „Am pierdut obiceiul 
de a vorbi. Seara la runda de control, când trebuie să spun câteva cuvinte, sunt 
de obicei rägusit de atâta làcere. Vocea are un sunet straniu“ (p. 117), desi ar fi 
vrut să-i aibă aproape pe cei dragi le interzice acestora să-l viziteze ,,...este 
natural să nu doresc vizita voastră. Nu din cauza mea, ci din cauza voastră. Eu 
am torpa sà suport si aceasa. dar pe voi vreau să vá cruf de aceasta umilire 
$i vreau sà và yin departe. Ati uitat scenele de la gară? [este vorba de momen- 
tele urcării sale în tren, in gara din Lugoj, sub escortă, în fața publicului pre. 
zent acolo]. Vreti sà va mai expuneti la asemenea? Nu vi le doresc! Eu vreau 
să.rămân in ochii vostri cum m-am născut: Un om liber". (p. 156). Omul liber 
Valeriu Braniste era, totodatá, un luptätor care, incarcerat fiind, regreta cá se 
vedea obligat să stea „așa de depante" de luptă”. Presa careo primea fi era su- 
ficientá pentru a constata evoluţia „evenimentelor mondiale", față de care se 
simţea „excitat să scrie“ (p. 213). Consideraţiile sale din închisoare asupra mer- 
ssului lumii in ultimele Juni de război ne dezvăluie mintea lucida, clarvázátoare 
a omului care presimtea marile schimbări ce vor surveni. 

In faţa unor asemenea dovezi mărturisind omul Valeriu Branişte, credem 
potrivită redarea unui singur pasaj dintr-o scrisoare a Doamnei Braniște, pasaj 
definitoriu pentru condiţia asumată de sofia unui fruntas al românilor: „Ce 
priveşte „Drapelul“, nu vreau să mă impodobesc cu pene străine, eu [nu] mi-am 
facut decât datoria, iar omul care nu-şi face decât datoria nu este un om ex- 
&raordinar; există alţii care au făcut cu totul alte lucruri, in fata cărora trebuie 
să te închini acum şi în viitor şi cât va exista neamul nostru. Eu nu am făcut 
decât să rezist”. (p. 177). 

Exemplele ar putea continua înfățișând si alte fațete ale personalităţii celor 
doi, toate ilustrând - convingător că aveau conştiinţa statutului lor aristocratic, 
cu toate cele ce derivau din aceasta, În faţa refuzului obstinat al puternicilor 
societății in care trăiau, fruntașii românilor au făcut repetat dovada că şi-au 
însușit norma de conduită fixată memorabil la procesul Memorandului, nedis- 
cutándu-si condiţia, ci afirmänd-o. li obliga la aceasta rolul lor de îndrumători 
si modele pentru conştiinţa colectivă românească. Argumente pentru cele sus- 
ţinute aici găsim destule altele în cartea recenzatá, dar si in ceea ce stim des. 
pre Valeriu Branişte dinainte de recluziunea din 1918. Publicarea acestui volum 
de corespondență face un mare serviciu cercetării istorice si pretinde, apariția 
unor alte volume care să fixeze mai complet imaginea marilor personalităţi ale 
pleiadei făptuitorilor Marii Uniri. Asemenea volume sunt neapărat necesare, 
Sperăm că şi controlul ultim al editorilor asupra textelor va fi mai exigent, 
evitându-se astfel supárátoarele scăpări precum: la p. 10 „gazetar impämänte- 
nit“, in loc de «impätimit“, la p. 136 ,cunostiintá", în loc de „conştiinţă“, la 
p. 177 „să chinui“, în loc de «să chiui“. Binevenită pentru carte ar fi fost si pre- 
zenta unor note biografice pentru cei doi eroi, note care ar fi oferit un plus de 
autonomie volumului, desi lipsa acestora ar putea fi apreciată si ca un îndemn 
la cunoasterea lui Valeriu Braniste si a sotiei sale din Intreaga corespondentä 
publicată până acum. Oricum, scrisorile de demult se dovedesc a fi de neînlocuit 
pentru istorie, o istorie cu personaje care prind viaţă şi care, la rândul lor, dau 
viaţă vremii trecute. 


IOAN CIUPEA 


David Istvan, Műemlék orgonák Erdélyben, Polis Könyvkiadó, Kolozsvár — 
Balassi Kiadó, Budapest, 1996, 281 pag. text, 6 pag. desene, 55 pag. Ilustratie 
fotografică. 


Cartea lui Istvan Dávid, Orgi istorice în Transilvania, abordează un subiect 
ce prezintă interes în egală măsură pentru organisti, constructori de orgi, isto- 
rici de artă, cercetători ai istoriei tehnicii si a instrumentelor. In ciuda acestui 
fapt, bibliografia temei se restrânge doar la câteva titluri furnizând informaţii 
valoroase, dar limitate. Această slabă preocupare este nejustificată, cu atât mai 
mult cu cât majoritatea pieselor în discuţie fac parte din categoria monumen- 
telor istorice, având valoare patrimonială si în contextul cultural european. 
Pornind de la aceste considerente, autorul și-a propus inventarierea  orglilor is- 
torice existente în Transilvania si a documentației — arhivistice şi bibliografice 
— legate de ele. Istvân Dâvid, licenţiat al Academiei de Muzică „Gh. Dima“ din 
Cluj, actualmente șef de catedră la Universitatea Reformată „Károli Gáspár“ din 
Nagykörös (Ungaria), este organist si organolog de renume european. Din ini- 
tiativa lui a luat ființă în anul 1991 Fundaţia „Organa Transilvanica", menită 
să sprijine arta organisticá și restaurarea orgilor istorice din Transilvania. fn 
elaborarea prezentei lucrări, autorul a beneficiat de colaborarea competentă a 
unor specialiști în materie: constructorul de orgi şi cercetătorul sibian Hermann 
Binder, profesorul Attila L. Kovâcs de la institutul Teologic protestant clujean 
si Vilmos Geréd, dirijorul de cor al Bisericii Sf. Mihail din Cluj. 

Partea introductivă (Preambulum: p. 7—8; Historicum: p. 9—34; Summa- 
rium: p. 35—41), este o succintă trecere in revistă a istoriei construcţiei de orgi 
în Transilvania din secolul al XIII-lea până în actualitate, punctând momentele 
ei. cele mai însemnate, prezentând meşterii autohtoni și străini care au construit 
în acest răstimp orgi monumentale sau mai modeste pentru comunităţile religi- 
oase transilvănene. Cele mai timpurii menţiuni cu privire la folosirea liturgică 
a orgli se leagă de Episcopia de Alba Iulia — din 1258 se poate urmări lista 
cantorilor episcopiei. Cel mai vechi nume de constructor de orgi cunoscut este 
cel al lui Stephanus Renispingar din Sibiu, care în 1367 construiește orga mă- 
năstirii din Leles (Slovacia). 

In secolul al XV-lea Braşovul si Sibiul constituie centrele muzicale ale 
Transilvaniei, din secolul al XVI-lea li se alătură si Bistrița, mai apoi si Sumu- 
leu-Ciuc. Prima orgă de nivel european din Transilvania se construieşte la Si- 
biu, în anii 1671—1673, de către Johannes Vest, venit din Banská Bistrica (Slo- 
vacia). Construcţia de orgi ia avânt în secolul al XVIII-lea, continuat în cel ur- 
mător şi până prin anii 20—30 ai secolului nostru. In secolul al XVIII-lea adti- 
veazá numerosi meşteri locali, ca sibianul Johannes Hahn, sighişoreanul Johan- 
nes Baumgarten, brasoveanul Johannes Prause sau Samuel Maetz din Biertan. 
Din secolul urmátor ne sunt cunoscute nume ca István Kolonics din Tärgu Se. 
cuiesc, deosebit de prolific (aproximátiv 200 orgi construite), Wilhelm Hórbiger 
din Sibiu sau József Nagy din Brasov. Aláturi de ei sunt prezenti si Carl August 
Buchholz din Berlin, Carl Hesse din Viena si altii La cumpána secolelor se 
impun brasoveanul Carl Einschenk, timisoreanul Leopold Wegenstein, continu- 
ándu-si munca si in primele decenii ale secolului al XX-lea. Tot acum constru- 
iesc numeroase orgi în Transilvania si Jözsef Angster din Pécs (Ungaria) sau 
fratii Rieger din Jägendorf. Anii celui de al doilea räzboi mondial au curmat 
acest avânt; în ultimii 50 de ani orgi noi aproape că nu s-au construit. în 
schimb, acum asistăm la un „pelerinaj“ al orgilor: numeroase orgi ale comuni- 
tăților săsești depopulate sunt salvate de dispariţie prin achiziţionarea lor de 
către bisericile altor comunități, respectiv prin punerea lor în uz după o com- 
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petentă restauurare. Sunt prezentate (p. 29—34) şi câteva tipuri caracteristice ale 
dulapurilor de orgi, opere de artă plastică ce se integrează constructiv în an- 
samblul interioarelor de biserici. Această primă parte se încheie cu o listă de 
inregistrări pe discuri sau CD-uri efectuate cu orgile transilvănene si o biblio- 
grafie. 

Retrospectiva istorică este urmată de partea cea mai amplă a cărții: Re- 
pertorium (p. 43—214), compusá dintr-un repertoriu al orgilor transilvánene (p. 
43—153), o anexá (p. 155—181) si un tabel al constructorilor de orgi (p. 182—214). 
Repertoriul cuprinde 1.046 de orgi, ordonate in succesiunea alfabeticá a denu- 
mirilor maghiare ale localităţilor deţinătoare. După numele localității sunt indi- 
cate: apartenenţa confesională a bisericii proprietare, anul construcţiei orgii. 
meşterul constructor, datele tehnice (manuale, pedale, numărul registrelor) şi 
— de la caz la caz — descrierea instrumentului sau referiri documentare. In 
Anerà sunt prezentate mai pe larg 17 orgi mai de seamă: una din Borosneu 
Mare (jud. Covasna), 5 din Târgu Mure; si 11 din Cluj, printre care si orga 
portativă aflată în: patrimoniul Muzeului Naţional de Istorie a Transilvaniei din 
Cluj-Napoca (publicată de David Istvan, Mücmlek orgonák Kolozsváron, in 
Zenetudomänyi irások [Orgi istorice la Cluj, în Scrieri de muzicologie], Bucu- 
resti, 1983). Repertoriul este completat de tabelul constructorilor de orgi: lista 
orgilor datorate fiecäruia in ordinea datei de constructie si a numärului de opus, 
specificänd si numärul de ordine din repertoriu. Prin acest tabel se lärgeste aria 
geograficä cuprinsä in lucrare, cäci in el apar si orgi aflate in afara arcului car- 
patic: fn jud. Bacäu, Neamt, sau la Bucuresti, construite in perioada anilor 60 
ai secolului al XIX-lea — primul deceniu al celui următor de Jozsef Angster din 
Pécs, Istvan Kolonics din Târgu Secuiesc, Carl Einschenk din Brasov. Mânuirea 
repertoriului este înlesnită de un Index vast: un indice de nume general (p. 
215—230), 3 indici de localitáti (maghiar — român — german; român — maghiar 
— german si german — român — maghiar, p. 231—271), precum si un Extractus 
(p. 273—281), constituit din rezumate in románá. germaná si englezá. Lucrarea 
se încheie cu o bogată ilustrație (Imagines: p. 283—343) — 100 de fotografii alb- 
negru si 46 de imagini color. 

Cartea, apärutä prin colaborarea editurii clujene Polis cu Editura Balassi 
din Budapesta, se distinge si printr-o impecabilä tinutä graficä. Publicarea ei, 
umpländ un gol de mult resimtit, oferä pe de o parte un valoros instrument de 
lucru pentru speeialisti, pe de alta, un indreptar pentru tofi cei interesati de 
fascinanta lume a orgilor. 


ANA MARIA SZÖKE 


NECROLOG 


| GEORGE ALFONS PROTOPOPESCU | 
(1916—1996) 


Destinul crud si implacabil, care ne 
secerä pe toti, mai devreme sau mai 
tärziu, a räpit din mijocul nostru pe 
profesorul GEORGE ALFONS PROTOPO- 
PESCU, ilustru reprezentant al Muzeu- 
lui National de Istorie a Transilvaniei 
din Cluj-Napoca. A trecut In nefiinta In 
ziua de 7 ianuarie 1996, in locuinta sa, 
inconjurat fiind cu netärmuritä dragoste 
si durere, de sotia sa Elena, näscutä Ata- 
nasiu, doctor farmacist. 


Dispariţia profesorului lasă în urmă 
un gol imens, personalitatea lul, de prim 
rang In muzeografia si cercetarea isto- 
riei moderne şi contemporane a Romä- 
niei rămânând remarcabilă pentru tot- 
deauna. 


George Alfons Protopopescu s-a näscut la 11 septembrie 1916 in orasul 
Caracal, într-o familie de intelectuali, tatăl sáu, Ion Protopopescu, fiind un cu- 
noscut ofiter superior activ. Îsi desávárseste studiile de tinerefe, continuánd astfel 
o traditie dragá familiei, la Liceul Militar dir Tárgu-Mures, pe care il absolvá 
in mod strálucit. 

Inca din anii timpurii ai maturitátii imbrátiseazá cariera, atát de frumoasä, 
a armelor. Din anul 1939 intra in rándul fortelor armate, iar válaoarea celui 
de.al doilea rázboi mondial il ,aruncá", la nici 25 de ani, pe frontul de est 
(1941—1942), cu Batalionu] 24 Vánátori de Munte, si apoi, pe cel de vest In 
cadrul Regimentului 115 de Infanterie (1944), unde se remarcá prin calitätile sale 
deosebite de ofiţer. Pentru aceste merite a fost decorat cu ordinele „Coroana Rb- 
mâniei“ si „Steaua României“, ambele clase a V-a, cu „spade si panglică de 
virtute militară“. Toate aceste fapte converg spre acordarea binemeritatului titlu 
de „Veteran de război“ (1964). 

După terminarea conflagrației militare mondiale, cariera legată de armată 
a lui G. A. Protopopescu se înscrie, pentru o perioadă de timp, în continuare pe 
această orbită. Astfel, face parte din rândurile ofiţerilor elevi de la Şcoala Su- 
perioară de Război (Academia Militară) din Bucuresai (1946—1948), apoi ca pro- 
fesor militar la Centrele de instrucţie infanterie din Sibiu (1949—1950) şi Borsa 
(1950—1951), urmând a fi, concomitent, profesor la Catedra specială a Institutului 
Agronomic din Cluj (1952—1953) şi conducător al cursurilor A.V.S.A.P. (1953) sau 
vicepreşedinte al acestei instituţii (1953—1959), în cadrul căreia a îndrumat si 
răspuns de intreaga activitate de învățământ organizat pe această linie în tot 
judeţul Cluj. 

O altă etapă a vieţii domniei sale se referă la trecerea în rândurile Filialei 
clujene a Academiei Române (1960—1963) si, in sfârșit, la prestigioasa instituție 
de cultură şi știință napocensá, Muzeul National de Istorie a Transilvaniei 
(1963—1978, anul pensionării) unde ocupă funcţia de director adjunct sub coor- 
donarea directă a academicianului Constantin Daicoviciu şi apoi a profesorului 
universitar doctor Hadrian Daicoviciu. Se poate afirma cu sinceritate că această 
ultimă perioadă a activităţii sale i-a adus lui G. A. Protopopescu cele mai depline 
satisfacţii, referitoare la cercetarea istorică si a publicării problemelor studiate, 
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Deplin constient de importanta faptului cá generatiile prezente si cele 
viltoare trebuie sá cunoascä in profunzime trecutul neamului nostru, G. A. Proto. 
popescu isi va desävârsi, cu dragoste si constiinciozitate instrucfia universitară 
prin absolvirea, în 1962, a Facultàtii de Istorie-Filosofie cluejne, obfinänd in anul 
1974 si titlul de doctor in istorie ca urmare a sustinerii tezei sale Arta militarä 
românească în primul război mondial (1916—1917), avându-l conducător ştiinţific 
pe prof. univ. dr. docent Mihail Dan. 

Laborioasa activitate ştiinţifică a profesorului s-a axat pe coordonatele ma- 
jore ale cercetării istorice moderne şi contemporane a României, activitate fruc- 
tificată prin participarea la numeroase reuniuni şi simpozioane istorice, unde a 
prezentat comunicări si referate de o deosebită valoare. Impresionează numărul 
imens de studii şi articole publicate ce abordează o tematică largă de probleme, 
unele tintre ele privind tactica şi strategia armatei române pe diteritele fronturi 
de luptă ale primului război mondial. 

De asemenea, se cer a fi amintite mulțimea conferinţelor de popularizare, 
cele de la Universitatea Populară ori Garnizoana militară din Cluj precum şi 
intereventiile sale găzduite de radio, televiziune si diferite cotidiene sau alte 
publicatii locale si centrale, Dialogul viu, alert, fraza deosebit de clara, aleasá, 
cu modulatii de voce, profunzimea subiectelor abordate — iată câteva calităţi 
care au făcut din domnia sa un orator innascut ce a ştiut să capteze atenţia 
maximă a ascultătorilor sau cititorilor. Pentru munca depusă cu responsabilitate 
şi dăruire a fost răsplătit cu numeroase distincţii printre care Ordinul .Meritul 
Cultural“ clasa a IV-a, şi nu în ultimul rând de stima colegilor săi de muncă. 
Şi aceasta pentru că activitatea profesorului s-a făcut recunoscută si in ‘éadrul 
strict al obligaţiilor de serviciu. A ştiut, cu măiestrie, să coordoneze si să rezolve 
problemele, oricât de dificile ar fi fost ele, si care de multe ori îi „apăsau umerii" 
de director adjunct, al Muzeului National de Istorie a Transilvaniei: > , 

A ştiut să întindă o mână prieteneaseă colegilor mai tineri, în ascensiufida 
lor, sprijinindu-i cu plăcere si dezinteres, dar si dojenindu-i uneori, cu glas 
părintesc, pentru greşelile comise. Deseori, lăsa initiakiva luării hotărârilor . de 
acțiune pe seama unor persoane capabile din Muzeu, controlând discret rezultatele 
îndeplinirii lor. În munca spinoasă de conducere a instituţiei. a colaborat perfect 
cu cei doi regretati directori generali, acad. C. Daicoviciu si prof: .aniv. dr. H. Dai- 
coviclu. : 

Acum, la ceasul dureroasej despàrtiri, cu profund respect,.ne luám rámas. 
bun de la profesorul GEORGE ALFONS PROTOPOPESCU, pástrándu-i o neinti- 
natä si luminoasá amintire, iar viata si activitatea sa vor constitui o pildä si un 
îndemn pentru viitoarele generaţii. de istorici şi muzeografi români. 


Odihnească-se în pace! 


COLEGIUL DE REDACŢIE 


IN ATENTIA AUTORILOR 


Pentru a da un aspect unitar revistei, pentru sistematizarea prezen- 
tàrii si, respectiv, a redactarii, pentru tinuta ei academicá (asa cum a 
fost ea conceputä de fondatorii ei), acceptám lucrárile trimise de Dum- 
neavoastra spre publicare in „ACTA MVSEI NAPOCENSIS“, II, Istorie, 
cu respectarea urmátoarelor norme de redactare: 

1) se vor respecta semnele diacritice introduse de sistemul nou de 
Scriere al Academiei Románe; 

2) lucrările vor fi dactilografiate conform cerinţelor tipografice la 
douä ránduri (o paginá va avea maximum 30 — 32 ränduri; paginarea 
se va face in partea superioará); 

3) lucrárile trebuie sá fie scrise clar, fara greseli si fárá mai mult 
de 5 corecturi/paginä; 

4) lucrarea va fi structurală după cum urmează: textul; pe file 
separate: anexa (dacă este cazul), lista ilustraţiilor (dacă este cazul), 
notele, rezumatul lucrării într-o limbă de circulaţie internaţională; 


5) titlul lucrării se scrie cu litere capitale. Nu se subliniază. Numele 
autorului (sau a autorilor):se scrie (scriu) la sfârșitul lucrării, întreg 
(prenume şi nume; în caz de mai multi autori se despart cu liniute) și 
se subliniază (fără a se menţiona gradul didactic sau științific); 

6) ilustrațiile (desen sau fotografii) se vor numerota, ele corespun- 
zând în listă cu cele din textul lucrării. Recomandăm ca numărul de 
imagini desenate sau fotografiate să fie par din motive tipografice. Pe 
dosul fiecărei ilustraţii se va scrie numele autorului, titlul lucrării și 
numărul figurii din listă; 

7) pentru notele de subsol si a referintelor bibliografice se adoptă 
în chip unitar următoarea procedură: 

a) cifrele notei vor fi urmate de textul dactilografiat la o ju- 
mătate de rând mai jos; 

b) numele autorului citat se scrie prescurtat (ex. N. Ionescu) 
urmat de virgulă; 

c) în cazul cărţilor se notează autorul, titlul, (subliniat), locul 
apariţiei, anul apariţiei, pagina (notată cu p.); 

d) articolele apărute în periodice se notează: autorul, titlul 
articolului (subliniat), titlul periodicului (în ghilimele), nu- 
mărul, anul apariţiei, fascicolul, pagina; 

e) vor fi utilizate prescurtări bibliografice specificate de fiecare 
autor în cadrul notelor conform uzanțelor interne si inter- 
naţionale; 
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8) titlul rezumatului se scrie cu litere capitale, fără a se sublinia; 
cuvantul ,rezumat* se scrie în limba corespunzátoare cu litere mici gi 
in paranteze rotunde; 

9) lucrárile pentru publicare vor fi depuse in douá exemplare la 
secretariatul anuarului. 

Colegiul de redactie al anuarului ACTA MVSEI NAPOCENSIS roagä 
autorii sà respecte aceste norme de redactare rezervändu-si dreptul de 
a reiurna lucrárile care nu corespund. 


Và muliumim, 


SECRETARIATUL ANUARULUI 


“Tiparul executat la Imprimeria „ARDEALUL“ Cluj 
sub comanda nr. 70045 


